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, Ego  Francifcus  Abauricalcho  Prior  Ecclefi*  S. 

Acgidij  vidb&  fubfcripfi . 
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Ego  Baptifta  Perequa  Archiprcsbiter  S.  Iohannit 
in  Valle  vidi,  & fubfcripfi,  T/ 
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Fr.  Aegidius  Puftcrk  Inquifitor  Vet. 
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ALLILLVSTRISSIMO 

Sig.  e Patron  mio  colcndifs. 
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LIBERO  BARONE  IN 
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Hcr  ber  Barn,  *N.cupergtc  Guttcnbaag, 

■ Sig.  in  Lancovvitz, Camcricro  ereditario  ^ 
e Dapifero  della  Cariaci**. 
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C ALL'AVERE  LCom- 

pagnia  de  gli  sforanti,  ritta 
nouellamcnte  in  'Uerornt-»  , 
dato  cornine  lamento  allo  Stano 
pare  dalla  V ita  del  piu  fig- 
lio t e fortunato  Capitano , e 
del  maggior  Imperadore , che 
abbia  auuto  la  terra  giammai, 
e dal!' auer! e porta  occafìone  il  cielo  di  dedicarla  à V.S. 
lllujlrtfi.  prò  fiera,  e felice  fortuna  mi  gioua  d’ augurar - 

•I*  * le» 


le  ; perche  & il  /oggetto  delf opera  e tale , che  le  mi  ere - 
do  , che  pochi  (fimi  Abituri  <U  efier  coloro  , che  legger  t-j 
non  la  'vogliano , fgfi  il  nome  di  V.  S.  lllufinfi.  che  fé 
piaccialo  di  porle  in  fronte, è così  chiaro, che  bafierebbe 
adillufirare  qualunque  s è più  vile, ed  0 (curo  componi - 
mento , e dargli  credito , e riput anione ynon  che  quefto, 
thè  e per  la  materiali  che  e ’ tratta  , e per  l'eccellenza  , 
e nobiltà  dell ' auto*  e , è per  fe  fiejjo  chiari  filmo , C-» 
pregi  atifiìmo . ^ia  io  fhmo  , che  non  fen^a  m fieri» 
fu  addiuuenuto  , che  V . S.  lllufinfi.  fi  fa  in  queft » 
tempo  rrtrouata  in  quefia  Città  ; perchè , fe  da  Jouuer - 
chio  affetto  non  fono  ingannato  t non  poteua  quefia-» 
Compagnia  ritrouar  per  fina , à cui  più  diceuolmente  „ 
che  à Lety  potè  fife  quefia  libro  indirizzare , sì  per  ah- 
tri  n fieni , che  ora  non  mi  par  tempo  di  raccontare  ^ 
sì  principalmente  per  la  gran  conformità , che  ella  hit 
con  quella  per  fona  , la  cut  vita  y ed  anioni  eroiche 1* 
in  e fio  libro  fi  contengano  : per  che,  ò che  la  nobiltà  del- 
la profapia , 0 che  le  nobili  fiime  qualità  , di  che  e na- 
tura , e proprio  fiudio , fgfi  tndufina  l'hà  ornata. -» 

. riguardiamo,  muro  penfo  , che  nS abbia,  che  più  dirit- 
tamente ad  efio  paragonar  fi  pefia  , di  Lei . Quella 
lì  la  paterna , come  la  materna , che  è quella  de ’ Lam- 
bergi  ( che  l’vna  y e l'altra  e per  antichità  , e per  gran- 
di Z(*  di  cofie  operate  in  pace  , e in  guerra  e tguaL 
mente  lllufire  ) ha  per  centinaia  di  anni  delf  Arciduca» 

to  del- 


io  della  Stiri 4 , f della  Carniola  duuto  il  fupremo  go* 
uerno , ed  infìeme  il  carico  della  guerra  conira  il  T ur- 
eo , ne ’ ejuah  affari  , e maneggi  fi  è diportata  sì  fat- 
tamente -,  che  e titoli  , e onori , e priutlegi  amptffìmi 
riha  meritato  dal  fiero  Imperio  , talché  con  la  fami- 
glia de  Giuli  fembra  eh'  a buon  diritto  fi  pofja  dt-chta- 
reff^a  , e di  nobiltà  metter  à fronte  : quelle  fono  tali, 
che  r fi  fimHro  accidente  à gli  ahi  fimi  penfieri , e de - 
Jtderi  vofln  non  s' àttrauer fa , vedrà  ancora  l’età  no- 
Jìra  nforgere , e più  che  mai  ri  ff  tender  e la  poco  me- 
no, che  ffenta  gloria  dell' antica  dtptphna  militare. 
perciocché  fi  è V.  S.  IlluHrtf.  per  eia  fi  un  a fu  a par- 
te à gli  eferergi  acconcia  di  Marte,  che  fembra, che  ad 
aliro,che  a trattar  arme, e condurre  efer citi  non  fia  Hata 
dalla  natura  creata  i e già  in  ogni  maniera  defercv^io 
à valorofo  Caualiere  nchtefio  , sé  tanto  auuan^ata  » 
che  ogrìvno , che  ò faltar , ò correre , ò ruotar  la  ffa- 
da , ò maneggiar  defìriero , ò arrejìar  lancia  la  veggia , 
flupido  , attonito  ne  rimane  : e pure  al  ventefimo 
anno  ancora  non  e di  fua  età  peruenuta  , e pure  non  fo- 
no ancora  delle  prime  lanuggini  le  fue  belhfftme  guancie 
panate . Ora  affine  che  l' altre  co  fi  ancora , che  nel  per- 
fetto Capitano  fi  ricercano , apprenda  , ecco  che  à nome 
di  quefìa  onorai iffimi  Compagnia , la  quale  moffa  dalle 
iute-veraci  comenda^iont  é di  fommo  vniuerfal  conjcnfà 
in  queflo  pcnficro  venutaci  ritratto  le  prc fintole  la  Idea 


del  prefetto  Capitario.  Quitti , olrra  le  magnanimè 
imprcfc , e i glorto fi  gefli  di  quefio  fimo  fi  fimo  Impe- 
r adoro , / cjuali  faranno  pungenti  fimi  /proni  al  gei 
nerofo  cuore  dt  V ofira  Signoria  llluftriffma  aitimi'- 
ta^ion  loro  ( benché  poco  riabbia  dimefiteri  , ab- 
bondando ella  di  domefiici  efempi , che  ciò  adoperarmi 
effe  oc  t firn  amente , e fendo  cori/  per  fe  fieffa  ad  ogni 

forte' dt  virtù , e di  lode  incitata , che  an^i  di  freno  ha 
btfogno , che  dt  fprone  ) imparerà  ancora  molte  cofe  al 
gouerno  de  gli  fiati  appartenenti, che  ri  onore, e dt  pro- 
fitto le  faranno , quando  che  fa  ; benché  abbia  contino- 
uamente  à vanto  il  Sig.  Dauide  Schnabcho'fuo  Mag- 
gior  duomo , e gouernatore,  per  fona  ri  incomparabtl  bon- 
tà , d'ifquifita  dottrina  , e di  /ingoiar  prudenza , dal 
quale  intende  ognora , quafì  Achilie  dal  faggio  Chioro - 
ne , cornetta  injhtuire , e regolare  la  vita  fua,  cornea 
dall*  in  fidi  e del  fallace  mondo  guardar  fi , e quale  fira- 
da tener  debba  , per  arriuare  à quella  gloria , che  è 
propria  de  fuoi  maggiori  ; @r  ognora  nfuonarfì  nel- 
l’orecchie  fenta  ò detti  grauiffimi  d'huommt  faggi  in- 
torno al  regger  fe  fi  e fi  a,  & filtri , ò efempi  di  perfò- 
ftaggi  tUuJìri , da  fegutrfi  sì  nella  buòna , come  netta-* 
rea  fortuna , ò prudenti  fimi  difcorfi  dietro  atte  cofie^» 
politiche , ò militari , e talora  eziandio  atta  filofofia -» 
e morale , e naturale , e diurna. _> . Gradifca  addun - 
que  V , S.  lttufirtfi.  queflo  picciolo  sì  ,fe  à meriti  fuoit 
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m*  s' tir  affetto  di  chi  fi  preferita , fi  riguardi  grandi  fi 
fimo  dono;  e ti u*  fi 'cura',  che  fe  qurjìa  Ccmpagnia-à 
cono  fiera  , che  non  le  fi*  tal  fio  affetto e defìderiè 
et  onorària  difaro , con  vie  più  t ine  , e mamfefle  di - 
mofir  anioni  le  fra  palefe , quanto  pregi , ammiri 
il  valor  [no  ; e fare  ageuolmente  il  potrà , effondo  faci 
membri  gli  Eccedenti  fimi  Signori  'ffi olicarpo  'Pa- 
lermo ^Accademico  Filarmonico  , e Francefo  India-» 
tvno  Gmrecon fallo , & Oratore i>  , e l'altro  tskle- 
dico , & Filosofo  ptejlantiffimo  , amenduni  fir inori 
celeberrimi  si  in  profa- , come  in  ver  fi  , l opere-» 
de'  quali , in  diuerfi  [oggetti  compilate , che  con-» 
fimma  /or  lode  vanrjo  attorno , e da  gli  huemini  dot - 
ti  con  gufo  ; t fratto' grande  fi  leggono  , fan  fede.»  , 
quanto,  oltre  alle  loro  principali  pr  offa  ontaneti’ Orato- 
ri* , e nella  poetica  facoltà  vagliano . e A quefii  s ag- 
giagne  per  ter^o  il  Stg.  Benedetto  Viola  , che  delle-» 
Storie  antiche , e moderne  sà  quanto  fritto  fi  troua , 
e delle  me  de fi me  è ottimo  facitore  . Io,  benché  debo - 
hffimo  tormento  fa  , nondimeno  confidato  neh'arden - 
tiffimo  defiderioyc  ho  d aggradire  à V.  S.  iHuJìriff.  t-» 
nella  diuotiffima  affé  mone , che  à Lei , ed  à tutta  la-» 
Nation  Tede  fica  porto  , alla  quale  per  molti  rifretti 
mi  finto  oblig4tiffmoìmi  rincuoro  di  poter  alcuna _* 
coffa  fare , che  non  fa  del  tutto  indegna  di  comparire 
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nel  fuo  coietto , e Jeffere  ddTtrecchie  Jùe  ifcolut 
E qui  ficee»  Jole  vmilijjìmd  r inerenti , U prtego 
ctnferkdrmi  in  quell  a grà^id  tch’vn*  'voIiaìJha  iner- 
te , di  concedermi  s e de gridi*-»  . 
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| EAL  (y  arbori , eh*  in  fui  più  verdi 
Aprile-*  \n 

De  gli  anni  tuoi  ne  fai  di  vari  fio- 
ri 

Si  bella  mojlra , e sì  foaui  odori 


Spargi,  che  rhan  ver  lor  gli  Arabi  a vile: 
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Età  d opre  gentil ^crefeete,  allori , ■ 


^ ' Cre fiele , palme:  inufitati  onori 

* Dewranfi  à quejìt  ■ e fia  il  trionfo  vilej  ''. 
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‘Per  le  tue  mani,  od  Eroi  figlio , i »*.*■ 
Cader  l'empia  tabelle,  fgfi  in  fuo  loco 
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v“5*OtffT#  d'alto , r gl  or  io fo  figgio 

STi  Darai  legge  alle  genti,  e atta  fatturo-»  , :■ 

Q E/4  t ergerti  aitar  [embrica  poco .. 
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A chi  fi  danti  il  trionfo  «3  4P 
Accordo  tra  dicitori,  e órl'dìtòrV 
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DIAlCVNE  COSE'  NOTABILI, 
Contenute  in  quella  opera/. 

Sondane*  foro  in  Ce-  Ale jfandro  Magno  adorato  per  tu 

'/are  t 4JJ  . Dia  - • 111 

Abaftone  nel fcriuere.  t Altare  di  Cefare  fit  monti  Pinnti 

45 9 

Ackeilncbc  mbdo  affidi  nano  Alteratone  ridicala  di  Cefi  410 

mici  I61  Allarma  falfo  di  Ce  fare  464 

Ambito  che  coja  fin  a 2 8 

Amuitia  tra  grandi  ptricolofiu» 

4»^M!  i iW '«A  TSVT  , rtì.  io 

'Accortela  di  Cefare  1 7 Amicitia  mutabili  * 1 3 

Acrone giufhtiato  da  Cefo  Irto  Amprei&  odio.  . />  4J 

Adozione  di  Clodm  ingnrfkt  46  ' AndrtactOrk  63 

Aduatici  5 3 . milk  venduti.  W 04  * i Angelo  buon*  *-  u 1 J 

Adulatone  impertinente  . 280  Anima  nolìra  fi  leua  per  naturai 
Agilità  grande  de  caualliAlcman  inatto1^  y 175 

ni  104  An  falda  Grimaldo-  1 63 

Ago  fi  ino  fanto  283  Antichi  co  fiumi  <f  Inghil terrai  16 

Allegreo^a  per  la  finità  di  Pom-  Antonio  Gnifinepftcettore  di  Ce- 

peio  2 66  fare  7 

Alemanni  allegri  '257.'  buomini  Anne  Ilo  di  Pompeio  prtfentato  i 
fpaucnteuoli  8 1 . huomini velo-  Cefare  : 2 7 9 

ti  Sperano  la  Rcffurrettiont  Annibaie  affali to  da  Frante  fi  314 


INI  fé  1 ^ w —marnimi 

105 .fi  affogano  »(//»  4/o/im  Apoftegmi  di  Cefi  d 459 
105.  mandano  à praticar  ac-  'Appiano  erra  338.  s'inganna u 
cordo  con  Cefare  103  278 

Alejfandrini  fi  rifanne a Z6jmaUr  ftrebi  trionfali  in  Roma  a 1 8 
4a«o  per  i/  /oro  <fa  CcfJ%?  Arco  de  Ceno uefi  inAnuerfiutf  * 

chiedono  pace  'ipr  ' Ardita  riffe  (ludi  Petronio  69 

AUffandro  Imperatore  *99  Argumento  di  Cicerone  4$. 

Ariete 


Ariete  in  guerra  mari tìma  98 

■Ari fi  olitone  fit  il  Troppo  1 7 1 

Armata  di  Cefare  io  Inghilter- 
ra^ 1 1 8 

Arfinoe  284.291.340 

A [coltele  fine  neceffarie  7 6 

Afta  liberata  da'  Publicani  2 79 
A Urologi  giuditiarij  397 

A Urologia  274 

Aflutia  militare  di  Cef.464.191 
di  Popeio  1 8 1 .in  Brindi/i  20 6 
di  Fotino  282 

Attente fi  pitto ft  7 3 

Attilio  Regalo  247.  pocofauio 
faa  133 

•Atto  notando  di  gli  Efisij  62.  di 
Ce  fare  43  o.  43  2 di  Scipione 
244.  di  Nitia  72.  brutto  di 
Confi  dio  3 oi 

Audacia  arrogante  di  Sui'gftri 
Vj.  di  Catone  30 

Auditori  di  Campo  'k  348 
AUcrtimeto  per  Capitani  76.6  8. 
207.109-71. 87.88.94.15  5 
297  427.  peri  Generali  83. 
*-■  122.252. peri  Principi  400. 
3 00.  4 1 o.  ne  gli  aguati  213. 
degli  Ottimati  52. per  chi  muo 
ue guerra  77.  pergliaffediati 

♦ 140.  per  cui  milita  155.  per 

* ahi  vince  17  4.  per  que'  che  fo- 
no in  guarnigione  1 o 9. di  Pom 
peo  245.2  57 .buono  <Pvn  pai ' 
ajo  271.  di  Cleopatra  282.  di 
Cefare  1 1 . 3 1 1 . per  chi  vuol 
marciare  3 1 3.per  quelli  che  fo 

■ no  liberi  6 1 , di  Pietro Dmeo  94 


de'  Romani  circa  il  mouer  gufi 

ra  17 9. per  quelli  che  fi  trova- 
no nelle  guerre  civili  2 60.  che  fi 
deue  bavere  alle  fòie  308 

Augelli  meffagieri  1 49 

Augnìioydr  Hirtio  1 40 
Aurelia  madre  di  Cefare  5 

Autore  parla  con  Catone  327 

Autori  per  ritrovare  acqua  dolce 
285 

Autori  differenti  nel? ordmanxe 
delli  due  efferati  257 

Autorità  del  nome  regio  apprtffo 
gli  Egittiam  283.  del  Pontef. 
Maff.27.di  Cefare  conoidali 
507  B 

B Attaglia  ftmplice  3 o J 
Battaglioni  in  Liguria , ev 
T ofcaoa  66 

Battista  Gtimaldo  >3  463 

Battila  Pio  s*/nganna  1 87 
Bella  nfpofbt  di  vn  vecchio  6 nAi 
Diogene  3 25.  aflutia  di  guerra 
1 5.  n(pojbz  di  Ctf.74.  Beatitu- 
dine 1 3 ì.pruouadi  vn  ve  teta- 
no 305.  diffimulatione  di  Pom 
ptio  4 1 5 .dijjìmulatione  del  Co 
- , te  di  Buercn  194.  parte  <4V* 
Capitano  143.  pantera  di 
Cicerone  5 3 

Belle  parole  di  Cicerone  à Cefi  1 9 2 
Bello  tratto  degli  aduatici  94.dct 
to  di  Cefi  49.  auifo  di  Cefi  4 3. 
auifo  per  affediar  Cadenac  1 7 1 
Biretum  vocabulo  nuovo  409 
Bifibi^go  di  Cicerone  f opra  il  no- 
me di  Tenia  415 

f 2 Braban - 


trabante  onde  fia  detto  185 
Braua  replica  d'Emeflo  à (fefi  80 
Bugia  tal  volta  verità  1 7 1 
C 

CAmbifli  degni  di  laude  *17 
Campo  dedicato  olii  Dei  5,3 
Cantoni  di  Sniderà  - 77 

Capelli  di  donne  per  corde  23  3 

Capitano  fidi  le*  317 

Cara  radice  24  6 

Carichi  poco  honoreuoli  2 io 

Carico  dell’  Edile  2 2 

Carlo  PJ  Dura  302 .in  Prctten- 
. ^a  309.  contra  la  legge  Scarnai 
dica  3 13.  in  africa  3 2 1 . ma- 
gnanimo 4 5 6.  %e latore  della  ft 
\ de  di  CUnflo-  4 yó 

Cardo  1 naca  185.  cognato  di  Cefi. 
* >5 .morto  83 

Cufiata  de’  Iulifi in  Alba,  e in  R0~ 
\-8  ma  j - . ' . i 

CafìcUo  in  Louanicr edificato  dA> 
Cefare  186 

Catilina  manigoldo  3 2 

Catino  di  Smeraldo  in  Ocnotuui 

34+ 

Catone  mal  accorto  i8cr.  nemico 
di  Cefi.e  Pompeio  1 8-5.  fogge  di 
Sicilia  20j.fi duole  20"/. a por 
to  farina  297.  à Biferto  30 6. 
I mal  creato  383.  rii  fono  457. 

efjorta  il  figlio  di-Pomp.  à vt  n- 
» detta  206. ambino  fol  i^.efcla 
i tna.con  ragione  4 6.  Ji  uccideva 
323.  dubita  di  Dio  3 2 5.  pcn- 
tbes’vcciffr  330 

gufa  della  guerra  cui  1 1 6 4 


Cau fa  deli  affi  di»  2 47 

CeJ'are  fogetto  al  mal  caduco  408. 

troppo  delicato  40 p.  gjccattr 
J 4 patta  4 1 o.  clementi  fi,  422. 
v ^ di.clementia  fa  inclemoga  42JS 
rcligiofo  molto  ut  $ f.ua  fi  tofo 
p 4-59- re f ugio  de' p rodigbi  1 7.8 

,/i  accorda  contempo  2 i/Z. nota 
. to  <£ imprudenza  j oj. brauau 
vn \Alfit  re  30  5.  ai  cu  fa  Dolo T 
ic//4 13.  ride#  minaccia  1 4 /i 
bumilia  16.  depofito  dtlbu» 
Pretura  3 r . fempre  bt fogno  fio 
ll-inucntore  delle  pofk  6j, 
pietofo  7 2 .in  collera  8 1 .in  ha - 
bit  a Gallico  1 ?o.  perde  la  froda 
161,  contro.  Jua  natura  rigida 

iiz* 

Cta  co/i//  conuenga  averi  foldati 

Che  fio  da  fare per  affìcttrarfi  dai 
nemici  ../'Mi  jh» 

Chi  fia  vero  gentiluomo  19  j 

Cfcerancgiuditiofo  44» bandito  da- 
Roma  ^.troppo luttitio fio  50 
bende  dicinquecento  mila  fin-  ■ 
di  50  .in  fauoro  de'  Pubici  ani 
57  parUcontra  Pompeio  202 
autore  delle  prerogatiue  di  Cefi 
< 3.64  .ben  vili  oda  Ct fi  19  6.  co- 
figlio  [aiutare  188.  non  fu  più 


clxfifnre-  188 

Cognome  di  Pretf fiata  8 

Colonie  Rom.in  Romagna  i-70 

Coloniche  co  fi  [afferò  173 

Comete  di  variefarme  196 


d le  bugie  fi  fcuoprt  la  verità  33 
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escorila  dì  cittadini  lìberi  r i r 
Concordia  pericolo/*  >'  Si 
Còfuftjic adattici  in  Anutrfa/\6 1 
Congiura  di  Calilina  (coperta  2 9. 
contra Cef. $84 .di  Ciceróne*» 
co  ltra  Cefi  e Pomp.  1145 
Coniatura  del  Beroaldo  .31 
Con  figlia  di  botino  àCef.  482 
Contanti  che  lafciò  Ctf.  396 
Corona  ob fidi  onalc  t \ 47 

'Corona di  quercia  '11 

Corte fia  di  Cef.àPuhlicani  1 yy 
Cofa  mtrauigliofa  v dita  in  Pado - 
uà  272 

Coflumede'  Romani  1 S 6. di  Sena 
- tori  legatari jr  2 a o.de' vinti 293 
in  Anuerfa  3 2 4-»c*  mortorij  an 
fichi  2 9 1 de' Romani  nelle  vitto- 
rie 7 2 intorno  gli  affiliati  94 
'Chriftofiro  Stella  4^2 

Crudele  libidine  d’vn  v furalo 2 70 
, Crudeltà  di  Munatio  Fiacco  353 
Crudeltà  quàdo  fia  ntce/fariai  54 
» jj. 

DEa  buona  $5 

Decreto  fui  Pi  fattilo  195 
Defcrutione  id  trionfo  de  Roma- 
ni 340 

Detti  mordaci  centra  Cef,  29 
Detto  di  Catone  1 98.  di  Fanonio 
2 5 4. mordace  di  Cir.  27  7.  dì  per 
fonad' animo  vite  1*5  di  Capita 
ni  coragioft  2 1 j.di  fauij  437 
Dtuotioni  de ’ Romani  neUe  prò - 
teloni  96 

Di  che  età  morfe  Cefi  385 
Didio  Capitano  dtllarmaa  jjo 


Bidone  dì  E ne*  427 

Differenti  Plut.e  Di  erte  2 44 
Differenti trà homo , e homo  583 
*£  tra  faldati  noiri.e  vecchi!  24. trà 
■4tteteforga  2 87.  da  Prvuinlia 
' Pretoriane  con [dare  365  .del pre 
tote  turbano# PerognnoiS'del- 
*'  la  pre fantiom^e  fattione  22>fr* 
» \ faldati  proprif , c firanieri  9 5 
Difficile  Acadcmuo  con  fifa  461 
Digre fiìoni  contra  Catone  2 2 2 
Diligenza  gradt  de'fòl.Rom.i  2 2 
Diligenza,  e crudeltà  di  Perfiniri- 
• (ho  151 

Difcordiavtile  per  la  libertà  Si 
Difcordic  dui  li  fra  Galli  *74 
DifcorfodiCefi  290.18.302 
Difignivani  254 

Difeg:  di  (cf6  2 2. 57.2  5 2,216. 
2 7.4  5 . di  Pop.  2 5 2. 2 2 1 -di  Eie - 
noi  fini  1 6%,di  foid.fe  dillo  fi  i £4 
Di (per adone  de'  faldati  Rom.  1 3 0 
Dolabella  arrogante  3 89 

Domanda  di  cefi  al  Popolo  *4 
Domanda  delle  colonie  latine  1 78 
Domandadc'Tornafienfi  à Q.  ci- 
cerone ì 27 

Dominio  de  fiderato  3-2 

Doni  del  ciclope  402 

Dono  di  Pittio  Bitimo  à Dario 

4 3 

Dono  dì  fifa™  <*  pigionanti 
333 

Donne  Alemanne  fatidiche  9 3 
Dori  di  Qeopatra  4 1 6 

Dotte ,e  quando  fi  erede  poco  247 
Dotte  fi  corre  pericolo-  • 3-1  x 
Druidi 
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Druidi  nella  Gallia  1 29 

Dubbi j contra  Su  inferi  69 . di 
Pietro  Ramo  ilo 

Dubbio  dell'  Hot  ornano  74.  di 
Pompeio  199 

Duca  <t  Alua  20 6 

Due  Generali  di  efilio  in  Roma  48 
fratelli  Pompeij  morti  2 jó.te- 
fle  de ‘ Pompeij  portate  à Cef. 
356.  forte  di  ebbrij  in  Liegi 
134.  Generali  in  vn  efferato 
nocini  1 2 i-potentie  deir  anima 
122.  fattioni  in  Francia0/ 7. 
prouincie  in  àfrica  3x3 
Duello  di  lubate  Petreio  322 
Dumerico  principali  (fimo  d' ba- 
ttine 7 1 .ricco  di  dati j 1 x tra- 
ditore 71  .fu  mal  cauto  1 a 2. 
morto  uà 
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E Brij  fenica  vino  1x4 

Eccellentiffimi  Capitani  de ’ 
no  Uri  tempi  lox 

Eccellenza  grande  di  Cef.  468 
Eclipfi  del  Sole  2 

Editto  di  Cef.contra  Liegiefi  1 4 9 
Effetti  di  buona  fortuna  4 66 
Elb  fiume  paffuto  dall efferato  di 
Carlo  V.  128 

Elefanti  beflie ffaucnteuoli  2 11 
Elettione  di  T rib . militare  j 6 
Emberico  perfido  t 30  cau fa  della 
mina  di  Liegiefi  150.  morto  170 
Entrata  di  Filippo  IL  Rè  di  Spa- 
gna ne'  firn  paefi  baffi  452 
Epiflole  di  Cef.  in  Cicerone  445 
j Epitafio  di  Cef.  3^8.  di  Pop,  2 6/ 


Errano  fanto  à chi  feruiua  20# 
Errano  arricchito  3 4 

Erneflo  fupflitiofoS^.  morto  83 
Errore  dell' abbreuiatore  di  Làuto 
2i  .di  Publio  Cornelio  Confi  dio 
nella  guerra  contra  Suizzeri 
1 36 .ridicalo  di  Un  Capitano  di 
Carlo  r.à  Cambrai  1 3 6. piaci- 
utile di  vna  fentinella  in  Sare - 
Zana  1 3 5.  in  Suctonio  tradot- 
to 8.  di  alcuni  dotti  4.  di  Dione 
1 50.  del  Doni  4.  di  Seruio  4. 
- 22S-  & appiano  18 3.  278. 

del  Simeone  1 5 6. naturale  4 1 7 
Effettori  auidi  229 

Eflamatìone  di  Cicerone  4 6 

Effortatione  di  Cat.al figlio  3x1 
Effortationtdi  Catone  contra  Ce- 
fare  j 80 

Età  del  Sacerdote  Diale  9 
Eufranorevalorofo  187 

Euidentie  del  nome  di  Liegi  1 315 
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Faceta  rifpofia  di  'Bibolo  5 8 
Falange  degli  Alemanni  8 4 
talfo  raporto pericolo fi (fimo  136 
Farnacedaua  fède  àgli  auguri/ 
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F arnace prefenta  Cefi 292 . affaka 
Cef.  v . ■ .292 

Fattioni  diuerfe  per  la  Gallia  x88 
Fauola  del  Munfltro  1 1 6 
Fauonio  huomo  principale  ferue 
burnì  Imente  Pomp.  264 
Fauore  di  Carlo  V.  à Poeti  44  2 
Ferr  aiuoli  militi  a moderna  262 
Ferie  latine , che  co fé  fieno  334 
Fiamin- 
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Ftaminghi  buoni  ìnàrinari  194 
FideitipPrataàCefi  ..  góo 
fine  de'  nuli  guadagni  1 2 3 
f initone  di  Nomerò  133 

firmiano  con  tra  Catone  327 

F oggia  nuoua  di  combattere  in  In - 
v gbilterra  V ' v «•*  115 
fondamento^ ano  di  Ccf.  448 
forma  di  licentia  ignominia  da « 
/a  1/4  Cf/i  fioldati  . 3 n 

fonema  vera  202 

Fortuna  3 r y.#r/o  fi  burla  2 1 y. 
004  ha  luogo  in  huomo  fauio 
325  .co  w verro  2 tf  7. volubile 
29 o 1 t ' 

Fo//0o  Eunucho  baliose  Gouerna- 
t.  tfore  del  Rè  di  Egitto  2 66 

Francefco  primo  Rè  di  Francia^ 

Fregole  Gonzaga  (LGcnouagìg 

frutti  della  guerra  o\*  239 

Frutti-delia  jkptrfhtione  438 
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Alligo  esemplare  in  Cade • 
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Gabelle  ridotte  in  T ributi  179 

.Galli  defiderofi  di  libertà  1 6 
/labili  1 07.  neui (io fi  , 103 

Generali  poco  rifilati  143 
Generofità  delle  donne  Rom.  1 9 
Genoua  vnita  ni.  patria  di  Già - 
»o  6g 

Genouefi  /occorrono  Bonifatio 
288 

Gerardo  Grotsbecco  feficouo  di 

133 

Gerione  Rè  di  Spagna.  4 y 


Gefli copapioneuolìin  Roma  10I 
’ Girono  militare  in  dU  honore  de' viro 
ti  ■’  6 8 

Giorno  ebefumorto  Pompeioijo 
Gioue  tutore  della  liberti  121 
GioUentò  poco  con  fiderata  166 
Giuditìodi  huomo  leale  270.  di 
Siila  in  Cefi  41  g 

Giuochi,  e fi /le  folenni  334 
GiuHitia  chtile  375 

Giuftitieri  moderni  428 

Gladiatori  in  Rauena  jpg 

Gladiatori  aboliti  da  Claudio  24 
Gloria  dettarmi  principale  dellt^f 
glorie  278 

Gotuolco  fi  atte  lena  j 47 

Grande  incendio  di  terre  1 y y 

Grandi  di  Roma  non  vogliono  dea 
tro  Cefi  ipx 

Grandi  vtili  tal  uolta  per  la  liber- 
tà 6g 

G ratte  del  vero  poeta  421 
Giatiofia  bugia  8 

Granché  honefle  douute  239. 
troppo  enormi  238.  grande  in 
Italia  j p0 

Granita  di  Cefi  nel  parlare  44 6 
Grido , e pianto  di  donne  134 
Guerra  alcuna  volta  lecita  8 6 
Guiderdone  di  Cicerone  perle fue 
male  opere  yo 

Gut innato  battuto  di  uergbetepoi 
morto  170 
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H Abitatone  di  Cefi  413 
Habito  di  Cefi»  40 
tìarlemo  in  Hollanda  1 40 
Nippia 
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jh/p[»«  — ta  la  patria  43.7 
JH onorato  fdegno  di  Cefi  j0 
tìoncrrl&  ombra  dilla  virtù  ir. 
e prorogatine  di  Cefi  3 59.  fitto 
à Pompcio  per  tutta  /taliazóó 
grandi  (fimo  di  Demetrio  2 84 
il  uomo  animale  fàlfo  1 3 1.  felice 
3 J o. 

r 

IO)  di  Vfargo  fatali  4 Cefi  406 
Il  facco  inanima  i fioldati  253 
Il  ber  bene, c virtù  1 34 

fi  ber  bene , t?  comandato  \ 3 4 
Il  de/lino  non  fi  può  vincere  273 
Il  mare  ha  ()>irito  ico 

Ivikciliù  detonaturi  bimana 

immortaliti  dell' anima  264 
Imperatori  ver  fi  fi  catari  443 
Imperio  dt'  Romani  infinito  2/7 
Intprefa di  Cefi.  4I  j 

In  efie  modo  ermo  i cittadini  R+> 
r mani  i Comafchi  1 8 3 

Incauto  si  cadami  ce  Confufio  73 
Jnditio  della  inuidia  457 

Indole  di  Cefi  2 8 

Induciamol  o perfido  T 29.  da  dii- 
unto  Ofiaggi à Cefi,  12I 
ìnfi rmità  c\k  confa  /’ inuidia  330 
Inganni  della  fferangate  della  for- 
tuna 434 

Inganno  di  Cefi  43  j 

Inganno  militare  454 

Jnghelefi  molto  ciuili  al  tempo  no- 
/ Aro  12  5 affettionatifi.  di  Ita- 
liani 1 2 (f.domàdano  pace  119 
Inghilterra  con  oro , e*r  argento 


r infertile  dimetali 
’ Ingratitudine  vitio  peffimo  itfy, 
dt  (piace  a Cefi  293 

Infhbilità  della  fortuna  1 7 
Infbrumenti  di  guerra  v fati  da  La 
ce  demoni  26 1 

Indumenti  bellici  ijp 

Intentione  accorta  di  Cefi  ; 77 
Intertffe  inhumano  ' ►;  368 

Interpretatione  dell' Attore  del 
ponte  di  Cefi.  ( j r 

binentioni  di  Macedoni  nel  com- 
battere 8j 

Invidia  m fc  : ^ : j.  :|8j 

Ifaurico  morfie  povero  a ir 
Ifragna  vlteriore , hoggi  Andai u - 
fia , e Portogallo  ' *q/\z o 
L A 

LAfierpitiOfChe  co  fa  fia  0209 
LatoclauoiChe  cofa  fia  41) 
<fc’  fioldati  Vecchi  ijjid? 
marinari  2 BjAp  Sut^i 78 
* aflro logia  iella  clemen 
tia  g • 

Laude  de * Cambi fli  leali  1 1 3 
Legatione  libera  221 

Legge  agraria  2 6.  di  Romulo  col- 
tra P adultere  37-  delle  rcpetun 
de  5 ó.in/nuor  dPfiudditi  5 6. ih 
fhuor  de  gli  abfenti  60 

Legge  Julia  de*  Saccrdotij  373. di 
Numt  Pompilio  : di  Pompeio: 
delle  Prouintie:  delle  leggi  di  Cr 
pire  374 

Leggi  falutari  3 y^.di  Solone2  00 
trifli no  offendono i buoni  323 
Legiereg^a  di  pittine  donne  3$ 
Legione 
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Lesene  dì  quanti  faldati  67 

Lelia  cognominato  il  jauio  54 
Lingua  de'  Smagrii  77 

* Lettera  é Pompilo  trottata  ut 
Amflerdamo  141.  di  Augnfio 
in  infera  44  5 .lunga  che  figntfita 
-421.  lettere  Grecite  nella  -Gotha 
?t!9 

Liberalità  con  chi  fi  iene  vfarej 
402 

Liberalità  di  cefi  al  giuoco  di  pal- 
la 410 

Libertà  . ;.c  - 1 331  • 

Libertà  bene  incomparabile  iti 
Libraria  grandifiabbrugiata  283 
Libraria  eccellente  in  Tongberlà 
*4  9 

'fiàbri  di  vfinrai  or  fi  in  pubi  37 1 
Lamia  degli  ruminati  300 

Li  amia  de  faldati  R orna»  f contro 
c il  trionfante  , \ t 417 

Lite  abbreuiata  da  Pompeio  228 
Luogo  di  c/t  irono  dichiarato  183. 
de’ comm.  dichiarato  183.  de 
faomm.  corrotti  o . 78 

Lu percolo,  cheto  fé  fia  gói 
M c.u..  v 

Agnanima  rifi  offa  di  cefi 
36  4 

Magnanima  imprefa  di  cefi  I J 
Magnanimità  di  cefi  167.  286“ 
di  Spartaco  7 6 

Mala  accortela  di  fatta  , è Sor 
bino  »l  .*3# 

Mele  augurio  di  Mattino’ iqi. 
configho  de*  S uàtferi  69 
Mali  effe  caufiano  1 tradirne  ti  2 5 1 


Mali  che  confa  la  melameli*  273 
Maneggi  differenti  ao* 

Marc'  Antonio  (apitania  Genera 
le  per  fa  fin  Italia  » 1 o .accumu- 
la gran  te  foro  400.  traudito  fa 
nt  fuSie  4 cafi  3 %9-muou*  Ufo 

• P°la>  3PJ 

Marco  Votone  fé  gliela  fortuna La 
*3o 

Mano  p ululo  trionfa  34  3 
Margone  marinare  ccceB.  288 
Marinari  patienti  yi 

Marmore  nigrifi.  à Dinamo  1 48 
Marfiglia  neutrale  tra  c efie  Pop, 
>.2  r 1 . manca  la  paroloà  et f.  21  x 
Martino  Lofio  di  faafltna  2 69 
Matrone  eloquenti  in  Roma  % 
Medaglie  di  et  fio  giorni  nofiri  . 
4rr 

Medici  buoni  3 34 

Memoria  de'  benefitij  *>  3 a» 
Memoriale  della  congiura  404 
Micidiali  premiati  jpt 

Midelbojga in  Zelanda  <\  24 S 
MtUioni  trentanoue  di  feudi  por w 
tati  da  fa f. nel  trionfo  3 36 
Aiimo  belli  filmo  4 38 

Miracolo  nel  tempo  dì  fa  fi  320 
Mi  fèria  de'  Torna  fi  enfi  92.  de* 

■ Gonfcfi  2 5 3.  grande  d'vn  debu- 
tare oi  ■ U -„i  345  " 

Mifura  dell'Arco  de*  Genouefi  * 

‘45* 

-AfMo  Portughefè  di  combatterà 
14*4*  ® filtare  334.  vfato  por 
au  fiore  quelli  di  boriano  affé- 
diati  .ri/Ku  144 

«fr  t f #0# 
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Jfefóui  diuo  fi  di  vendere  h'nùmìni 

ktot 

Moggio  quanto pefinav  ' 336 

Moglie  nefanda  . n\  *'.  *47 
Molane  Oratore  in  Rbadk'  1 3 
Mjnafìerio  Lobienjè  ,vc\  f»9 
fenga  fine  a(t  # 

te  fi  :\  rc§  85. 
Mcrntirioji  faldati  cj$<5 
e mi  forbitile  1 54.  banortuo- 
Ì le  .*  ;.ur  • .r*.  235 

Moi  torio  di  .391 

Mai  tono  di  ttila  vm»-:  19 
Àfodtrcttoae  d'intenfic  ■ Vi  369 
jiirnnttftjf.be  cefo  fieno.  . > >73 

* t r *c  c*  \ ami-  VK 

XT  vicinità  di  buono  augurio  4 
IN  Natura  dill'hucmo  1 3.  di 

ptrfone  genero fe  2 6 5.  difaf.  6. 
*4$ a firn*  3 1 7.  deh' anima  Ji6 
adeìfe asfpi\<  jfl  A al . >0434 
lunghe  ii  fa.fi  non  conofciu - 
ir  1 19 

Ncgotiantidi  cifro  aiutano  Pom 

* pei  a *Ì\,  *i'..  il  m 266 

Àfltempcfidi  guerra  C illecito  bau 
ì fatala  diluito  26 1> 

MeniaHilt' shttoaà  km.  oV  449 
Stieuio  porga  contrai  Me  tulli  424 
Adiate  meri  tettole \ ? t * 176 

Nobiltà  de*  Germani  tenuta  in 

pngpoq&.dtUeieuai  466. dii 

Carmi  {4  $6 

. Aon  fi  dette  iorrmrtàtlprattàà- 

Non  fi  trionfò  tifatiti*-  349 
Affi  iene  ricordare  il futuro^ & 
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'fbn  fi  dette  ptffiae  fède  alle  parole 
f del  nemico  .»  . j ì • 1 3 * 

Non  fi  deue  tenere  la  fortuna  bfiì 
non  bt fognar  fiere  più  divn.Gtfr  • 
« ne.  ale  in  twi  tfjl  reità x 3 u >>cn 
r vai  il  cominciare  «f  poi  pennini 
l l'ìfrmon  ha  colpa  nella  ubili  tp- 
ne  la  moltitùdine  $8 

Nota  aeltafictangaye  perni  idi 
de'  beni  confi fitti  1 i.de'  bandai 
il.  dt  que/Ur(  58  %dd  Pont* 
patini  251.  de  gli  af  e diati 
* 1^6.  del  Principe  239  delle  fate 
tue  guardie  238.  imprrfa grandi 
1 1 37.1/3/ fuj]c  Domino  205.00* 
>4  tu  faphano  196. tu  impudett 
te  197. tu  Generali  1 5 2. tu  mae 
firo  divampo  2.14.  cojd infami 
(-43.  grande  ardire  di  vn  fapita • 

• »o  * .187 

Nota  de*  Signori , cbtmuottcno 
guerra  208 

Numero  de' crferiani cantra  Sui ^ 
■^eri  $6.de*  Suggerì  armati 77. 
grande  de  cittadini  Romani  mqr 
ti  336.  grande  de  danari  4 3 3« 
fettennario  Vh.  385 

Numeri  mnfitalr-^ ** 

Nuoua  fai  fa  de’  Rom.  pcrdÀft*Àl 
Nuouo  modo  di  combattere  2 1 3«. 

• 304-',  - 
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(Migodel  capuano  ■.<*%':.  *44. 
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Offerte  de  faldati  à Cefi.'  r pf 

Ófifióio  de  Generali  $oi.id  Prin- 
cipe 375.  iel  Qne flore  \*pi defi 
Tribuno mìli  tantJ'  iV  \6. 

Olandefi  ottimi gitoti  i o r 

Ondi  deriitì  il  nome  di  Gant  1 86'. 
dèriuiit  mefe  diFebtaro  36  j de- 
•rind lafettimaita  3 79.  habbia  il 
•nomadi  Liegi  -i  3»  i'ttidokina  il 
-futuro  \ 1 

Opfnìcmflt^ficrktori  Alemanni  di 
Ce  fura  1 1 8 

Ordine  di  Cef  36T.&  Cefi.nel  mai 
tiare  90.  di  Cef  i fkoi  Capitani 
3 04.  di  Ceptoccante  <t  debitori 
:3'6%.di  LuculloìnAfta 368. per 
pagar  » débiti  : toccante  d pegni * 
circa  i contanti  2 29  circa  gti  iH- 
't  ere  lf  298. 

Orfanifacchtggiata  da  Cef  15  2» 
Offertiti  ione  de’  Lacedemoni  nella 
Luna  '<  -■  08 

Ofhggi  fieicento  dati  à Cef  >'  751 
Ottimo  parere  di  Cef  3 7 

Otio  nemico ’ dclChuomo  4 5 6 

Otio  dannofo  i jpn 

P 

T)  'dee  condicionata  fra  Ce  farete 
i Gtldrefi  ,44 

Paefe  di  Suggerì  6 5 

Paefie  di  Liegi  de  fruttò  150 
Parere  di  Pietro  Ramo  * j 08 
Parlamento  altiero  di  Embericu  - 
i*o  f 

Furiar  Latino  nella  Belgica  1 85 
Parole  diCefi.difichiarate  ‘ 248 
fittole  di  retfmkl*  àCefi  rf  y 


Pàrthijn  che  modo  affaliuano  i ni 
mici  a<5i 

Partiti  proporli  da  Cefi.à  Fottuta 

‘r  a^4* 


•iiRV' 

Pdfyuinata  di  NicoU  Frac»  42 1 
Pàglia  euidtfiiu  i 37.  del  Ri  luì 
f*’"**  vi*  319 

Pcccora  di  Efopo  j jt 

Perdita  della  Goletta  * 357L 

Penuria  in  Afide  Ibnrgo  24A 
Pompeo  fattori fee  Cicero- 
ne 5 O.  Cicerone  còtta  C Iodio  5 if. 
fliicedcffe  matta  i Gracchi  y 4./’* 
rie  te  fi  dicala  Afurale  9 9 

Perdita  di  Cef  nella  guerra  dui- 

H ■ 3 J7 

Perfidia  taluolta  giu fla  léjp 

Pericolali  i gradi  per  la  libertà  6%. 
Periati  gran  valore  4*J- 

Per/r  in  Inghiln  rru  ’ t ij 
Perfine  timide  /■'  ' .24<4 

Pefo>et  valore  della  traue  d'oro  di 
Salomone  j 8^ 

Petirio  piangendo  aiuta  Pompei» 
Contare  in  nane  2 64 

Petit  ioni  di  Ctf  1 pr 

P*rt«  impia  355 

Pifo  «rwitf  da  lanciare  j6 

Pioggia  di  pietre , 320 

P/r/;;o  Bitinio  ricchiffitno  ih  eflre- 

™ 43 

Pittura  di  Catone  ht  trionfi  340' 

Pittura  di  gran  pregio  336 

Pomperò  jeCrafloemcli  43.  C(Wf.‘. 
fi lofo fi  4^>.  accorto  20  6 Agf* 
Infinto  2 3 3 ì * fi  prouede  di  'do- 
nati in  Cipro  2 55*.  filatati* 

«Ht  2 /«/>*• 
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Y&peratore  da'  Settimio  ±44/ 
amasio  in  Egitto  26j.fi  per- 
de  (Panimi  ) :•'*  ili  ^ *49 
empiito  primo  inuent ore  delle 
falfi  religioni  344 

Tonte  di  Cefia  Uont  7 9.  di  Cefi* 
Morena  187.  di  Cef.non  incefo 
*09. 

Fontio  situila  4 j r 

Popoli  di  là  dalt  Pò  fitti  Cittadini 
È ontani  2 2 8 

Tofìumia\t Toppo  Hcentiofa  - 36 
Fredittioni  della  morte  di  Cefaxc' 
- 405 

Fredittioni  in  ditfiuore  di  Tom» 

■ p:ÌO  2J2 

Fregi  uditi»  della  liberti  fi  3ÓS 
F renomi  v fitti  da  i Iulif  3 

Prerogativa  del  c oronato  di  Quer- 
<ia  » 1 r 

Frcrogatiuc  del  Dittatore  226 
Frcrogatione  del  Diale  9, 

Frefleg^a  di  Cefi  ne * viaggi  4 1 © 
Fretejbt  del  Pretore  30,  f lat  oda- 
no 34$.  che cofai  7 

Tictoriayche  cofa  fra  26} 

Frigioniin  gran  numero  rilajiiati 
da  Cefare  166 

Frima  militia  di  Cefi  » » 

Frimilio  97 

Principe  <P  Oranget  * &6 

princìpi  fauor ìdoli  a Poeti  44  2 
Fri  nei  pio  della  Dittatura  227 
.'trace fsione  in  Poma  per  la  vitto- 
ria de  Galli  1 64 

Froceifioni  apprejjo  Romani  9% 
gTtdigffddlàmrU  dt  Cefi  $$$ 


Prodigio  di'  Nilo  Mifomor te  db 
Pòmpeio  *2  6 

Pronta  ri  frolla  di  Cefi  4 1 5 

Propoli  a ne  firia  di.  G*c  Ugnata 

264 

Propoli  a ottimo. di  Cefi  ? tj%, 
Proteo moftrodi  fapientiéu  Wl  29 
Prouerbio  37 %.  394.  202.  255* 
.19.  283.  284.  287.  3 te.  22* 

5 6.  94  prouerbio  notando  15, 
antuo  2 37.  /acro  3.%,  peri  mal 
dicenti  409 

Prouidcntia  divina  wN  .. 
ProHintia+hetofii  279 

Prouintfadi  titolo  • $^5 

Prudenza  militare  ,>\V.  14* 

• P.  Duio  coronati  di  gramegna 
247, 

Pugna  di  fanciulli  a cauallo  jjj 
Punì:  ione  di  Ce  fàgli  ammutina — 

ti  ' 

Può  errare , chi  fi  troua  in  fina» 
na  felice  * 

4L  to 

QVal  vittoria  fi  a certa  % 19 
Qualità  di  Cefi  6 

Quanto  gioui  vna  prudenza  atei 
gouernarc  vna  Rep.  27  4r 
Quanto  co  Rafie  il  p aumento  del 
foro  di  Cefi  jjp- 

Quinto  durafie  la  co  fuma  del  tri * 
Iwfirt  a Roma  34» 

Opriti  di  Rami  riceuati  in  grati* 
M 4 

Questura  a chi  fi  dauau  if 
Quinto  Que fiore  mandato  a Ro- 
l ma  da  Cefi  ion  denari  ò.  4*  . 


J£r  (iecronc  domanda  fioccar  fa  tu 

C'f-  % . *39 

Q.  cicerone  àVaruca  : . > j 48 

Q lunio  Spagnuolo  r p 125 
A?':  t:v>.w.V.3 

REbcUione  nuona  contrace  - 
/ire  145 

Relatione  di  Beda  127 

Rendita  de  Romani  3 g 5 

Repetunde,  che  cofa  fono  1 13 

Replica  di  cefi  Erne  (lo  79 
Ruberà  di  Seneca  43  incredibile 
di  crajfoqi,  di  Lentulo  fuga- 
te 43.^  daudio  Jftdoro  4 5. me* 
«tacre  //c<r»i  373 

Ricordo  di  cef,  d Publicani  5 7.^1 
camicia  cef, ; T4©8 

Rie/ce  il  difegno  àccfi  45.  301. 

• Tarn  fio à c incontra  Galli  166 
RifpoHa  di  Cef. di  Cef.  407.  361. 

Catullo  28.  di  Cef  a Suturi 
f 68.rfi  Fotino  Eunuco 2 8 3 
< dftyx  Capitano  à Scipione  3 1 7. 

! -4i  Spartaco  74‘dt  Ade  felli  à Nè 
t pi*  420.  de  faldati  veri  à Cef. 
j 1 J4.  <**•«  Veterano i Labiato 
. .^305  arrogante  £ Ernefio  79.nl 
riabbia  del?  Hot  ontano  74.  del 
egran  Capitano  354  magnanima 
idi  Cicerone  3 76.  pronta  contri 
\ Cicerone  377»,  4 Libreas  spa- 
rtito à Marc. Antonio  378 

Rfolutione  vtile  nelle  impreft_j 

L3*5 

* Riunita  in  Autune  1 5 8 

di  Ce/;  guardato  da1  Giuda 

C V»Ù  ' , ; 


^8 

# 


itenw  tumultuata  perla  motte  £ 

Cef.  3 88 

/Jomj  corali*  * 

Romani  fatti  morire  da  Fornace 
292 

Romulo  giudicato  in  cielo  4 
£ 

SAcr amento  militare  tl% 
Sacrifici j Lupercali  $6% 

Sacri fi tif  alla  Dea  buona  3 4 

Sacrilegio  di  Craffo  1 8 r 

fagocita  di  Cef.  1 64 

Saluo  condotto  di  Cef.  à Cic.  427 
Sauia  legge  di  Romulo  412 

Sauia  rifpojb  <tvna  moglie  17-fit 
tiene  i‘ Omero  61 

Sauio  con  figlio  di  Cefi'.  ’ 99 
Scrua 'valorofiflimo  248 

Sclriappalaria  cognome  in  Liguria 
141 

Scioccherò  de*  Gentili - 34 

Scufe  in  fauor  di  Emberico  1 3 i 
Sdegno  diCefcotra  Marfig.  2 1 1 
Secondi  herédi  di  Cefi.  39Ì 

Sedinone  ne'  faldati  di  Cef.  29% 
Ségni  di  moliruofa  crudeltà  432 
Senato  t iccifaìdp+foli  101 

Seneca  di  Bibolo  5 8 

Sentenza  io.  f 3.  39.158.427. 
< 200.204  217.240.264. 373 
• 330.  verijfima  1 3 2. 1 83.2  li* 
vera  1 54.  306.  327.  vera  , & 
approuata  329. divero  fottio  a> 
beili  fama  19 5.  notando  io. 
giu  fi  a 26.  d’oro  195.  poco 
2 fi  cura  di  alcuni  moderni  26* 
- per  'Principi  420.  piacenol^j 

diti- 


'Siiiinea  HvdìCef.  377.  iy$\ 

W £ [chilo  3 8 2.  di  Sofocle  26  j. 
<W»  7" Màdide  266.  \ di T beocrita 
‘ v 190. di  Platone  32d.it  Plotino 
3 16. del  Petrarca  »7  £ 

Mentente  vtr^j  ;i\>v  3 8* 

Struilio  /faurico  competitore  di 
Ì€tfi  o^n»>k«jK  *JJ 

SeruiodiCef.  . « ' 4 

Serui tu  itole  di  tatti  i mali  1 1 : 
Setter  a giu/li  fiatiti  'é>  : io** 

Si  conofce  dificUmlteileucrt 
Si  può  fernet  bufine  vioiaredafe* 
de  .132 

Si  crede  fàcilmente  quello  (he  fi 
defiidera.  ; «tOx  iptf 
. Sigillo  di. C(fì  1.  r 5 
Signifi catione  del  verbo  Deduce4! 

re  . 416 

Significatione  di  Cometa  396 
Simbolo  di  Pittagora  » 326 

Simulatone  di  Domitio  con  fuoi 
foldati  204 

. Scipione  fi  ammala  3 22 
Stogati  delle  T 1 erre  lite  hanno  pre* 
fidi]  163 

Sogetto  de'  Principi  * 29  % 

Sogno  di  Cefi  2 a.  di  Petitio dello 
infortunio  di  Pofhpeio  264 
Sojpitiouc  ridicala  di  Cefi  oc  i5 
Spia  Fràncefe  caufa  della  vitto- 
ria 101 

Spia  di  Scipione  traditore  30.8 
Spie  nel  campo  di  Cefare  30 8 
Stelle  vrrgrlie  ’t->t  320 

Stile  de  glt  Egitti}  . t»  * 3 78 
Strage  gr  andate  fT otnafienfipp. 

’ik 


di  39.  mila  hnoikmì  in  Fiaro- 

« • *55 

S tra: agema  di  Cefijo.r  5 8.  rp 34 

- * *19.248.  *74.  590.  fottHe-jli 
Cef.riuficito  1 5 ó.diCtf.  non  be- 
ne intefo  il  9.  vfato  da  Cefi 30$ 
gratiofo  3 1 9.  piacevole  1 5% 
Strepito  della  battaglia  udito  in 
' Tolemaidaì&  Antiochia  273. 
Succe  [fio  mirato  lofio 
Site  tomo  dichiarato  391.333* 

' 3 gi.mal intefo  r - ' ,;7  194 
Superfiitione  delle  donne  Aleman 
30*  a 51 

«TC  .rt  vw  . 

Agita  impia  di  Siila  2 5 
JL  7" agita  impofia  da  Cefi.à  mer 
.fatanti  Romani  v • V.  33* 
Tamerlane  Principe  di  Partbi  1 81 
T affo  albero  velcnofo  dguc  1 47 
7" <t/fe  diuerfe  in  Africa  331 
Tavole  nuove  229 

T empi jr  inalbati  d Cefi  3 So 

Tempio  di  Cefiedificato  da  Otta - 
Vario  399.  di  Adarte,c  Plutone  in 
Lavano  • 185 

T erra  war/rc  cornimene  2 1 . 

Ter  tia  amata  da  Cefi  415 
Tefiamento  di  Cefi  aperto  399 
T tfìnmento  del  Rè  T ólomco  2 8 1 
Te  fio  di  Cefi. non  intefo  1 57 
Tiberio  Imperatore  390 
Timomaco  pittore  eccellente  33  j 
Timore  in  Catone  * ? 3*4  % 

Tiranno  mal  ficuro  40 3 

Tnronc  mentore  di  %ifra  44  5 
Toga  virile^  '’  ifco 

Ter- 


T ormiti gr inde  nel?  Oceano  r 1 9 

T or  nafte  9 fi  veloci  9 

T ornafunft  chieggono  perdono  à 
Ccf.  1 1 8 

Sbratto  laudabile  di  Cef.  30 
Tre  fchiaiti  frantiti  rtecbiffimi  2, 
Tre  Erari]  in  Roma  . 209 

T rebonio  verfo  Lottatilo,  e T oh - 
gher’ò  ' 149 

7* re  cento  Senatori  difrcrfi  323 

T rjbuti  Ronfani  aure  fiuti  di 

Pont  pria  27  6 

Tripn/hrónoi  Romani  trecento^ 
venti  voice  342 

Trionfi  di  Pompei 0 27  6 

V 

Valerio  Cornino  Confalo  di 
anni  ventitré  1 7 

Vali  rio  Maffimo  rìprefo  3 2 5 

Valore  militare  di  Cef.  4 6 1 .dal  in-  ' 
ygno  464.  delC anima  humana 
2 6 gradi  fimo  di  vn  faldato  Ro 
mano  126.i1  Sceltola  126 

Valuta  de  l'Arco  de  Gcnouefi  45  4 
Vanto  di  Claudio  I fioro  4 1 


Varietà  di  Fortuna  21$ 
Vberto  T ontafo  Lcgtfe  1 3 J 

Vecciani  due  in  Liguria  1 4 1 
Ve  ne  nani  prudenti  2 1 6 

Vinto  fnuonuole  àCef.  \ lo» 
Vtf Imrìco  mofìrato  à Rjoma  in  tri 
Mtf'n  1 6 5 , fitto  morir  da  Ce  fa- 
re 16$ 

Verfo  doro  • 418 

Vtrfo  di  Ce  fare  in  Feltria  449 
Viilai0del  Confolo  * 1 8 r 

Vince  la  caualleria  T edefia  164 
V ini  comendati  da  Cef.  429 

Voté  di  Cef.  255  .di  Pompeio  2 5 6 
Vfo  de'  Romani  d'andar  feoperti 
409. 

Vfo  di  pregar  per  i Principi  363 • 
Vfo  del  Adeffo  rinouato  da  Cef.  5 8 
V furai  fcaciati  da  Sardegna  da  Ca- 
tone 371 

Vfuremoderatcà  vno  f cento  371 

rr 
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AL  LETTORE 


io! 


xi  v 


"’Vi  àti  sfatichi  fi  cauti,  è fi aucdutì 
Gentili’  ( gratiofo Lettore)  vedend® 
quantofiino  varie  le  vite  , e come  di- 
spari le  profeffioni  de  gli  huomini;  e 
quanto  vtrli  i fàuori , e come  dannofi  I 
'disfauori  deirimprefe,e  delle  Anioni 
loro,fi  ditrono  à crtdere,che  furie  nella  Natura  alcuna 
Potentia  occulta  al  veder  noftro  (comeladiffinirono 
•gli  Stoici)  che  tali*  ci  mandaflc  al  mondo , quali  ci  na- 
rriamo; e tali  ci  gouernaflè, quali  ci  vìuiamo;  e dandole 
nortlc^diPbrtuna , la  fecero  delle  felieirà , e parimente 
tfcirinfelicità  noftre  padrona . E fi  veggiono  ancora 
hòggìdl alcuni  rrà  rio! , 5 quali , confiderando  come  ri- 
mangono i proponimenti  noftri  beffati  ; lenza  corri- 
fpondetire  effetto  i noftri  auifijle  fperanzenoftre  fal- 
laci , quanto  quelle  forze  ,-che  fi  dicono  buriane , fieno 
icaduthe , t fragili Vcbirie  in  luogo  helTuno , & in  nluna 
perfona  ftabilile  Poténtic.fubito  ne  vengano , e fubito 
lìe  vadànefj  fonie  ti  trouiamo  hora  in  bonaccia3hora  in 
«ctnpefta3comc  alfimpVouifo  ci  fia  dato,  & aH’improui- 
fotoIto;comehora  fiamo  fignori3horaferui  jfenza  me- 
rito , 6 demeritò  noftro  alcuno  ; reftano  alfai  volte  fo- 
fpefi,e,quafi  fuori  di  loro,  affermano  effere  alcuna  col* 
di  fopra,  che  cofi  poffa , e cofi  voglia  * Sono  di  molti  , 
che  nati,&  alleuati  nelle  cafe  paterne  humilmente,fi  ri- 
mangono huomini  materiali , e rozi  ; e molti  ancora  » i 
quali , non  oliarne  la  baftezza  del  fangue,  cdeH’educa- 
tione  loro , fi  veggiono  Icuar  miracolofamcnte  in  alto, 
c diuenire  illuftri  • Si'moftrano -alcuni  nella  pace , de- 
• . a g ni 
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giti  di  laude;$e  alcuni  nella  gucrragIoriof,cjhiarf  ; p&  ' 
Io  modo  hauUto  da  fupplirc  aliante  eflirrdeìfo  Audio, 
e della difciplina  dcU’armi  ; & altri  allo'nconrro  fi  tra. 
auroo  3 proprio  nel  mezo  delle  chiarezze , e deJJc«©ni*- 
*modirà  tanto  oleuri  , che  li  kopgono,.  à gran  pena  : fe 
trouiamo . che  à queiii  pare,  eie  nuoca  con.lt  pouer- 
4tà;à  quelli  con  la  ricchezza  ;à  quelli  gioui  con  la  baf- 
fezza  della  patria,a  quelli  faccia  oltraggio  con  la  gr4% 
dezza della cafa  : Si  veramente , che  co’l male  par., 

«he  faccia  male  ,&  al  bene  aggiunga  bene,  e cp'J  bene 
fpefsc  volte  mcfcoli  il  male;  e col  male  adai  fiate  il 
_benc':c  fcpza  dubbio  fi  vede  edere  cofa  potente  ino* 

ftrem(U3  ;ocrr  * * 1 tv  i j iU  •'!)  tf»*'  i!ri  s 

. Chi  volgè  le  bilione  antiche , e le  moderne^  e ; poqf 
a gli  accidenti  cottidiani  ben  mente,  fiia,cofi  in  cjQfe  pv 
blichc,comc  in  priuatc  jcertitfimo  di  quanto  fi  dice, ò 
in  fc  ftcflb;  ò in  altrui . nelle  Rcppbliche,  ne’ Regni; 
ne  gli  Impcrij:  nelle  Monarchie.  Eceno,  fe  quella 
j^otcntia  è tanto  grande,  e Ippcriorc  ; qucllòche 
kro  dlerc  , emolirarfi  degni  di  vencutiqne  , non  fi 
con  figlia  ron  o,  fe  non  bene,  à farle  delle  fiatimi  de 
gli  altari  : e de’ templi  : c come  Tuoi  cari,  c fott©  laptoj- 
tett  ione  fua  > a dirtì  fortimEtiiCVokrcflcreunuti  pejr 
tali. 

Era  folk»  dire  quel  fcfió  Rè  de’  Romani  .Semiq  1 ul- 
Io,  (huomo  non  loia  mente  fon  iflj  pioterà  prudcùiiifi- 
moancoija)  che  gii  haue  pala  Fortuna  daip-qucl  Regno 
in  mano,  e che  teneua  con  lei  famigliarità  fi  grande,  e 
don.efiichezza  ranca,  che  gli  veniua  aliai  volte  perla 
fìnefira  in  camera;  e le  fece  per  ciò  tre  templi,  vno.ja 
Campidoglio  : vn’altrosùla  piazza  de'  buoi;  & vno  an- 
cora alla  riuadelleucre . E prima  di  lui  d quarto** 

che 


f • , ^ • • • • y 

Wc  ft' Anco  Mimo  jpcrfuaro,  che  la  Fortuna  Io  hi- 
UelTe  nella  vittoria  affai  più  fauorito,  che  la  Fortezza, 
^e  ne  haueua  edificato  vno  co  l cognome  dì  Fortuna 
Virile . Papirio , che  venne  al  mondo  doppo  alquan- 
to anni,  trionfato  ch’egli  hebbe,  ne  le  dedicò  vno  co’l 
titolo  dì  Fortuna  Forte . E Fuluio  Fiacco , il  quale 
Scontra  Cklfibéri , hanendo  fatto  torre  la  briglia  a’  ca- 
m!li,  e commandato,chc  con  maggiore  impeto, fi  fpin- 
geffe  à qhefmodo  auanti , ottenne  la  vittoria»  ne  al- 
ato anche  vn‘altro,che  fi  diff:  Fortuna  Equeftre. 
•Cornelio  Siila  volle  effer  tenuto  fuo  figliuolo , e fi  fe- 
ce chiamar  Felice . Paulo  Hmilio , nel  trionfo  del  Re 
l>erfa,attribuì  alla  Fortuna  il  fai uo  ritorno  deU’effercU 
to  fuo . 

'•  Augufto,  mandando  il  nepote  alla  guerra,  gioua- 
ne,  come  di  molto  cùore,  di  molta  fperanza  ancora  , 
gli  pregò  la  fortezza  di  Scipione  , la  bcneuolentia 
di  Pompeio,  e la  fua  propria  Fortuna:  quali  haueffe 
quel  tutto, che  haucua  di  maggioranza,  riceuuto  da 
lei.  E ne  gli  anni  poi, che  vennero  appreffo,  heb- 
bero  anche  in  coflumè  gli  Imperatori  tenerne  la  ima  - 
gine  in  camera , come  fi  legge  di  Antonino  Pio  in 
'Capitolino;  Di  Seuero  in  Spartiano;  e di  Iuftinùt- 
no  in  Pomponio  Leto  ; il  quale  Iufliniano,  poi  che 
hebbe  fatto  conforte  dello  Imperio  Iufiino  fuo  nepo- 
te , e coronato  per  tale , gli  mandò  ancora  la  (fatua  dèl- 
ia Fortuna  in  cala;  perche  habitaffe  con  lui , lo  fauo- 
Tiflc  ,e  lo  teneffe  ben  caro.  Ha  dato  veramente, è 
dà  del  continouo , che  dire,  e che  fare  affai  quella  tal 
colà  fecreta  con  la  potenza , & inftabilità  fua  tanto  cer- 
ta ; e meritamente  l'hanno  fatta  Pittori , e Statua- 
ri;, altri  co’l  mondo  in  capone  co'l  Cornucopia  io 

a a mano: 
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raluicen  l’ali  ; altri  fopi^vaa.ruota^aJffLoA|iie 
vcletn  tnare;altri  in  cima  dtvn  lalio3o  di.^a^ionfp  cfpo- 
;*  a à tutti  c venti.  E non  farebbe  forfè  errore.,  cìiuji 
dipingc/Tc  in  vn  giuoco  di  palla,e  con  la  palla  in  mano* 
intendendo  per  lo  fpatio,douc  fi  giuoca,il  mandole  per 
la  palla  l’huomo . Nè  fu  anche  forfè  fen^a  proprietà 
detto  Pertinace^  palla  di  Fortuna.:  il ; quale  nato  in  va  ' 
Villaggio  vidnoad  Albenga.in  Liguria  inietto  altre  iroj- 
re  Fifa  Manu , al  prefente  Marta;poi  di.haucr 'e  di  di- 
ciotto,  ò dicianouc  anni  tenuta  in  .quei  .luogo  fcuol* 
aperta  à poueriffimi  fanciulli, e datofi  apprefib  alle  Cqr 
ti,àe  all  armi, e falito,e  difeefo  .hora  vn  grado,  bora  vn 
altro;  e banditole  riuocaro  da  Marco  Aurelio  ; e pt  ruc- 
nuto,  dopò  la  morte  di  Commodo,  à quella  dignità 
d’imperio , fu  al  fine  in  pochi flìmi  giorni  morto  da'  fol- 
dati  fuoi  proprij  molto  vecchio , e fenza fua colpa. 

Or  tra  tutti  que’  FilofofLche  fe  le  fono  con  mpkafcien- 
tia  affaticati  intorno;  ne  hanno  i Platonici  arguraenra- 
to,e  difeorfo  talracnte,cbe  ne  rimangono  (_  a giuditit* 
»io)có  la  palma  in  piano.  Mcuff^éìiQQ.  il  Ficino )V(taper 
omnia  m omnibus  omnia. Muoue  Iddio  in  tutte  Ig  cole, per 
mezo  di  tutte  le  cole  tutte  le  cofe  ; e tré  cofe  fono, dalle; 
quali  fi  dicono  èfler  gouernate  tutte  l’huroanccoic:  Id- 
. dio  piima,c  la  Fortunale  l’arte  p.qi  r Non  fole  però, que- 
lle due„nè  fenza  Die;  ma  con  iiUeffq  Dio  ambedue  h 
Wdio  muoue  le  sfere  dèi monde;il  concorfo  delle  quali 
fi  noma  Fortuna;  e quindi  prouengono  le  varietà  de’ 
cafi  ne’  corpi,  e nelle  cofe  elìerne.  Muoue  dì  piu  k ani- 
nic,&  illumina  le  menti:  dal  qual  lume  fiagccndc  l'Àr- 
tc , non  folo  dello  fpecularc  ».  ma  dgl  fare  aticp^a,  al lf 
quali  due  cofc,crarorhuomo;cdaqueirAne  alfne 
f roccdc  ù difpofitione  di  efle  cofc  eli  ex  ne,  c coi  f orcc  ^ 
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VS fi**  verste  drptmrfow  da  Dio  * ri 

quale  nclk  opere  lue  fi  fcruc  hor  della  Fortuna,  hora 

«eJlAf(?5j.andcadiUicn^  che  nè  la  Fortuna,  nè  l'Arte 
|juo  qui  in  cofa  alcuna  effere  contrariai  Dio  : come 
quelle  due  cofc,chc  fono  kmprqA'ypa,c  l'altra  moflè  da 
ui:c  fono  tra  Jor  due  di  vn  tal  tenorc,che  ò conlenton# 
1 vna  all  altra  : o perauentpra  difientono  i e fe  dilTcnto- 
no,  ò la  Fort  una.fupcra  l'Arte,  ó l’ Arte  la  Fortuna  : del 
che  fi  può  dare  quello  cflèmpip.  Mentre  che  Diomuo- 
ue  le  sfere,  muoue  alcuna  volta  có  la  Fortuna  tempella 
in  marcie  menrrf  la  terapia  batte  la  nauepl  mcdclime 
Dio  muoue  ancora  la  medefiraa  nane  con  l’animo  di  coi 
Iucche  fiede  al  goucrno  : cioè  con  l’Arte  ; laqualc  tutta 
Uia  dipenda  da  Dio,  Quando  dunque  l’Arte  dirizza  la 
naue  ai  porto, c concorre  la  tempefia  con  l’Arte, all  fio- 
ra  1 Arte, e la  Fonuna  fono  concordami  quando  il  ven- 
to fpinge  ad  vna  parte , e l’Artead  vp  altra  ; l’Arte  in 
quel  tempo, e la  l'ortuqa,diircmonoi&  al  fine,  ò l’Arce 
fede  al  4 Ior.ur.a,ò  Ja  Fonuna  all’Arte  re  fra  tanto  Id- 
qio  con  la  prouidcmi^i  Tua , opera  ntll’vna , e nell'altra 
egli  mcdchmo,rvnacofa,c  l'atra,  ad  vn  certo  fine,  na« 
dal  qmlc non  è cofii  alcuna  dife orde,  Bfc 
‘•hg  quando  la  difppfitioncdci'flfoncorfi  cicq 
ldti:c  tale, che  reità  neafianam<-ntefuperiorc(«ili/Artda 
fi  diLe  più  volentieri  Fato , ehc  Forruna:  maqnandorèt 
talc,clie può  fupcrar  rArtc:&cfiercfuperatadaU>'Anci' 
fi  dite  più  colio  Fortuna , che  Fato.  Quella  Fortuna, 
dunque  da  per  fe,noo  è cofa  alcuna,  fecondo  la  opinio-* 
ne  Jpro:é  fi  può  dire^cht  altro  non  fiacche  operatiooc  dà 
Dip  : E noi,  con  quel  dono  della  Fede,  che  hebbiamó 
per  gratia,intendiamo  ancora(lafciando.ia  cura  de’  eie* 
64  partej  pianeti,!  fegqj,  le  congiuntiobi,gliafpetti,* 
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^ertBfefiueMeì!  FatoJaT^unà,^  fl  cafo)  ctie fieofi! 

è vero*  chepuàdifua  propria  natura  l’huomo  volere  ,'èf 
mon  volete, c piti  vtta‘éofa,<rfifc  vn’alrra  liberàrfaente  c le£ 
gcrc  ; cosi  non  è dubbio  alcuno  in  quella  fenccritia,clie 
ciòcche  proponcThuomojdifpone  Iddio  : & è anche  ver 
riifimo.chf  d^haré',cfbminciaf-e,e  leguireà  noihi&aj; 

3c  a L)io,in  qui  1 modo  . che  gli  parere  piace, finircTccon- 
do  quel  detto,  Uomini*  conatus}Det  cuentus  . e Tappiamo 
ancoraché  non  potendo  noi  dare  alle  cofc , fanro  pìc^ 
cole  quanto  grande  così  alce, come  bade,  alrra  difpo- 
feionc-di  quella' '.ehi tanno, è ncceflirio,clVe  Iegua  non 
la  Yolonra  no  <rà,ma  la  Tua  .*  E ché dall’ordine , eh. c ha 
dato  ioro;dependa  ‘ifi'quefti  berti,  che  didamo inortda- 
ni;il  hne , e’1  luccdfo  de'  noftri  difegni . Procede  la  fui 
imménfa  bónti  con  quelle  fenipiterneTagtonù  che  fi  tié 
nenelJaincomprehenfibile Tua  iàpientiaTìafCofie  r e di- 
rizza ogni  vela  a buon  porro  .-ma  perche  habbia  ordi- 
nato,che  diano  alcune  di  quelle  cofc  inferiori,  & Imma- 
ne,per  alcun  tempo  in  vn  medefimo  eCTerc;&  in  quel  lud 
go  proprio, doue  nafeono  : d pur  tornino  a poco  a pccò 
indietro  .*alcune  Te  ne  vadano  di  palio  in  palio  falen* 
da:  quelle  più.  quelle  meno  ; c quelle  più  tofto.e  quelle 
più  tardi;  e peruenure  jche  fono  al  fommo  ; ò fi  fermino 
alquanto;  ò fe  ne  feendano  per  gli  medefimi  gradi  di  v- 
no  in^no;  o di  vnoin  più  ; ò pur  per  quello  lidio  ca* 
nino,  ò pur  per  diucrio  ,-con  alcuna  grauc  caduta , ò fi 
torcano,  ò fi  rompano,  ò fi  fchiaccino , c fi  trasformi* 
noin  maniera  tale, che  cambratein tutto dalTafpctto  lo 
so  di  prima  non  hanno  chi  le  riconofca  : perche  abbaili 
(dico)  ò innalzi  più  hoggi,chc  domani , e più  domani , 
chehoggi  ,c  perche  più  in  quello  luogo , che  in  quel- 
lo 4 farebbe  nei  vero  degna  d»  biafimo  grande  ( come 
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froppjuc  toJliì , chtfirdifTe  di 

volerjo  intenda c.  JiròbcncCquado/ìaJccitQfarc  di  tali 
copararioni)  .he  per  quifo  fipuó  cpq  la  fimilitudinc  ot- 
Ùjnc^c  ; egli  è in  ciò, quali .che  alcuno, di  quelli  grandi,® 

f'  riatiPrmjpipi  noftri  r er reni ale  per  mantenere,  e 
rmarelo  (lato  iuo,  quando  pcr-lui  (i  puòiindirizza  ogni 
opcnfiero,&operationc  ad  vn  cerco  buon  fine:  e con 
partendo  gli  gradi  de’fuoi, fecondo  la  fila  clettione  prò- 
p/ia.ò  (ecòdo  la  capacità  di  cui  riceue  Inalzai  abbatta: 
crea  di  nuouo.cóiiuuilll^dcrckgajabolilce.e  rafferma  ic 
Tcggi.li  ftatuti,e  li  miniftri  in  quel  modo,&  in  quel  tem- 
pOjfhe  còuiene  alla  volontà, c dclibcrat ion  fua.Ma  quel 
jmprerao,&  altijfimo  Monarca, fi  come  fu  fempreihebbc 
anch ^ J u i-.l’orji irte  > e ladirpofitione  di  tutte  le 
cofc.e’l  Principe  nò  lepuòjcnon  co  lcoccalioni  acqui- 
^aré.^ÒAo alcuni  de  fiiUQtitjjC  bé graditi  huomini,i  qua 
li  del  veda  li  in  vn’ecccllcnte  luto, e del  falirea  più  alto 
c più  (ubiime  luogo, dàno  all’ingcgno,aj,giudicio,al  di- 
&QÌfq^U>i^uUria)alM  prijikntia,&  in  fomroaal  virtù® 
fu  opaarcstuctaJaglpriajilgrid^jlahiiileJlnomCje  la 
hu  : :;a  ùnu  lo,  t.c  v<>gliouo(fecódo  quel  pioucibio  bu> 
f ipoj^  qmfyy  riconti  (cero  il  bene, che 

hanno,nó  dalla  Fortuna, ma  dalla  propria  virtù  loro.Ec 
jd^ùni  fonoctiàdio  aUdnconrrOjiquai^ntthauendomai 
jpptUfQco^alcuna  ?cCcjcare,nè  dittatore,  tlè  di.profit* 
to.c  trqu  ì:i(ì  in  ogni  lor^artione^e  diftgno  molto  lira  - 
paiàqntc^ngànatjjVoglippopiit.dievyj  fu  qùcJta  Fórni* 
ina:e  tenendo  con  quella  (cntcntia  di  Cicerone  nella  To- 
pigi  J 4ccre  iclun  'Volantàtis  ijt,  ferra fi Fortttm.  il  lanciar 
vnarma  e della  volontà,  il  portarla  della  Fortunata  lei 
foUdanno  la  colpa  d'ogni  difailro(per  così  dirc)c  cala- 
JPHofo  ioi  o accidente.  Ma  quelli, che  vegg;oqo,có  quei 
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iriaggibrhinit , clie hanno , piu  chiaramente  de  gli  altri 
affermano, che  opera  quel  folo  Ente  ogni  cofa  in  noi;fc- 
condo  quelle piroledi  Haulo:  Dfm  omnia  rpcratur  tk  ut- 
kà(:c  defi d era ndo  meglio, &afpeTtàndof  péggio.sifran'd 
ddcoefò delle caufé€0menn>pìglianotn buona  parto 
ciòcche  vicne.-gìud&aWo  che  il  danno  non  sia  danno  iti 
*fFetro>»a  vna  mortradel  danno;fotto  la  quale  Ài  na£ 
corto  Tvtile.'manifèrto  non  à noi.ma  à colui  folo,  che  si 
del  male  trarre  iF  bene  ; & il  qua  le,  per  hòn  difendi  ha  re  i 
conferir, eie  ragioni  della  Ptbufdétia  fui  nélIiTNà rtifiì 
permétte,  che  l’imo  si  apponga, e difegni  berie(tutro,ch’è 
fcuomó  di  poco  di(corfo)e  che  l’altro(nori  oftante  la  fua 
buona  cósideratlonc)s’ingàni:c  tenendo  conto  di  tutto 
con  quella  larghiflìma  benignirài&  dici  fola  dando  cre- 
dito così  del  dano,come  delKvtile;  viuono  di  quella  in- 
fallibile^ fecreriffima,et  Sto  armoniofa  difpo$ition$  ili 
ripofo.  Quello  ho  Voluto  dirti(difcrétiflìmo  Lettore)! 
coni  empianone  de‘  progreflì  di  Oefate,i  quali  vò  quasi 
Tempre  nominando  con  vocabolo  commune,&vsititq 
di  fortuna, in  quella  fua  Vita, che  mi  apparecchio  à fcri- 
ucrc.  il  qual  proposito, irli  c anche  paruto  bene  di  porre 
qui  apprefso  più  breuemete^he  p me  si  è potuto, gl’aue 
olméti, ei  fuccefli  della Rcp.di  Roma, dal  principio  fuo, 
in  sino  al  Procoafolato  di  efso  Cefarc . Aucnimcnti  ili 
vero  pieni  di  varietà  d’humori,e  di  alterationi  : mentre 
]f vii  Cittadino  noi*ìntende,in  modo  veruno,  di  cedere 
all'altro.-  nè  ben  libero  si  pare  colui,  thè  porre  rivede 
dal  luo  vicino  il  piede  innanzi^-  Succcflì  (dirò  ancora  ) 
tali.c  tantijchc  (per  quello,che  si  vide  poi  ) concorfcro 
àliti  indiuerfe  parti  del  mondo, ad  apparecchiare grap 
derze  à Celare;  & à lare  de  gli-  illuliriflimi  meriti  ltìói  la 
gloria , c’1  premio  maggiore . 
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l E STATO  DEr  ROMANI 

Dal  principi*  della  Cittì  fin*  al  Pr*c  anfoUto  d'h  Cefare. 

.O  a/vdn'1  or  ciqàA  Ite  outl'ti  inoJ  imirqiorv..  t 


Alla  cdificationcdì  Roma(chefunpprcfi- 
fo  la  rutna  di  Troia  , anni  quattrocento  Nrv>;: 
!trcntaduc;cdopò  il  principio  di  Alba,quat  ***  tl 
troccntoi  c del  mondo  tre  mila  duccnto 
vno)corficro»finoal  Proconlolatodi  Giu- 
lio  Cefare  , anni  fciccnto  nouantafci  : nel  6)iQ»*£. 
qual  tempo  (Ietterò  gli  Romani  duccnto 
quaranta  quattro  anni  ò circa , fiotto  li  Rè.»  e li  .quattrocento 
cinquantadue  tettanti  > fi  gouernarono.  ogni  anno  fiotto  due 
-huomini,  che  dittero  Con  (oh  da  circa  ottanta  cinque  anni  in 
fuori, ne,quali,più  turbata  la  rcpubiita,c  he  quieta,  htbbcpri- 
•micraincnte  pcrMagiftrato  fuprenxJsdTcri  huoraini,duc  anni:  ( ^ 

«nel  retto  poi,  hora  Tribuni  miiicàh,  bora  Confidi  j e dopò 
Con  Coli,  Tribuni  militari , edopò  Tribuni  militari,  Ccnlolj  * 
con  partialità,c  varietà  motto  grande:  oltre  che  comandarono  . .. 
~Tribunrdcllaplebegnqu«annicon!tinoui,cvi fu  anche irter 
-regno  vn’anno , è vn’altroili  Dittatura:  vno  cioè  feiiza  Capo 
-principale»&  vnocon  Mdgiftrato  (upremo.  Il  primo  Re  loro 
■iu  Romolo, fondatore  dellaCitii, reputato  figliuolo  di  Maree, 
e di  vna  vergine  facrata  alla  Dea  Vetta, detta  Rbca  Siluia,  fi- 
glia di  Numitorc;  vno  de’  Siluij  Rè  Albani:  il  lecondo  Numa 
Pompilioril  terzo  Tulio  Hoftilio:  Anco  Marcio  il  qllarto.Tar-*,  > » 

quinio  Prifeo  il  quinto:  Scruio  Tulio  il  letto:  &:  tlléttimò,&'  frmRtma- 
vitimo  Tarquinio  fuperbo»  Vide  Romulo  nel  Regno  anni 
xzxvii.  Pompilio xl ut.  Hoftilio  xxxii.  Ancoxxni  i.Priico  m/mA 
xxxv  n n.  Scruio  xli  1 1 1. il  Superbo  xxv.  Fecero  guerra  (otto  jt.Gaufr, 
quelli  fette  Rè  à Finitimi,  e Conuicini, e (decedendo  lorde 
vittorie  con  gran  trauaglm , à gran  pena  in  unto  il:  tempo  di 
quetti  ccxliii  i.  anni  gli  conquittarono . Tmrau'-t» • 

Dopò  Tarquinio  Superbo  (il  quale  feaedarono  dal  Regno, 

b non  fendimi»  .* 
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^kdrttaecb  perla  tuapniaflua  propri*;,  qpaiitopèt  LaVioltfi  ffa 

fatta  dal  figliuolo  Arunte,à  Lucrctia)  fi  fecero  (gouernandolì 
da  fc  ftclfi-à  Confoli , Si  in  libertà  ) figiforidi  tulio  quel  rcftcr 
d’Italia, che confinauaall’hora co’l  Mare,  econ  l’Appennio, 
dico'da  Lucio  funio  Bruto,c  Lucio  TarquÌRÌbCeplirino(ciSe 
furono  i primi  Confoli)finoad  Appio  Claudio  Fulcro, e Quia 
x to  Fidino  Fiacco  in  Ipatiodi  circa  ccxrfu . anni  : nelTanno 
yi&infr,  cccclxxxv  i. della  Cirrate  da  que’prim»Coqfoli  finoaqijcfti 
m* Onmfr.  virimi, tumultuò, laCitcà  quattro  volte.  Nblla  prima , clic fò 
49i  t r.t *-  pann<J  faa  cci-x.  là  plebe  fi  congregò  tutta  con  Tarme 

Quastr»  in  manorful  monte  (acro  »di  là  da  Teucronc , detto  altre  voice 
tMmulti.  AnienCjContra  li  Pattiti jt  fendo  Conloli  Aulo  Vergmio  Cfli- 
tnontano,^  Tullio  V-cnufio  Gcminio,ó<:  ottenuto,  clic àrn Re 
. di  loro  fi  acafle  alcuno  Magirtralo  fclic  furpnofwi,iiTrib»ni 
della. plebe )-fi quietarono.  Nella  feconda furono deportai 
- Dccemuiripcrla  timnnia^clibidincJotfoncltdccinir.òciiic*» 
ZkfUbtj  xsldla  terza,chefuTaBno‘GJCcvi  i ».  demandò  la  plebe a po*- 
■ fuafionc  di  CanulaoTnbuno,cbe  le  hiflc  c'omcfio di  marita». 
min.  fi  con  li  Fainrij . Nella  quatta  fecero  ranco  i Tribuni  dell* 
. plebe  eh'ella.  fu  fatta  paftccipb  del  Coniólaro:  e fu  votato 
. fiioi  Lucio  Seftio  ned-trecento  ottanta  otta.  ’ . i-.i:-  .. 

• ; Entrarono,  vintile  domata,  in  non  picciolo  rei-tipo  1»  fero- 
ce, c bcllicofa  Italia , al  tempo  di:Claudio/r  Fuluio.ludctti  , 1* 
prima voltacóntra  Cartaginefi,&  HieroneSiracnfano,inm»- 
, ic:  chiamaci  dà  Mamcroni  ( al'pfcientc  Mcfiim.fi  ) in  loo- 
. corfo  lotose  v in  fero  quali'  prima ,.  che  fi  fapefle  della  loc* 


r venuta'* 
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*»*«’  -W- Iridi  ■»  quattro  anni  poi , fèndo  Cofù.  Scipione  Afina  ,c  Cai» 

JjpuiHoConfi)li,i»orna'CÌlafi.condmvolcaconvn’Uolledici.». 
nauiglij , fugarono  paranchei  Carfagincfi  appreflo  Lipari  yi 
quali  anchr  eglino  (barrendo  la  gola  àqucH'Ilcda,)  con  tutse 
w fi>rtelorofi  opponeuano,pernon  Indiarne  i RomaniimpatK*- 

tu,,  ’ nirc.e rimafta«aUUmra  la  StcìTiaà  dcuotiortc  lord,  di  llòla,  clic 

era,  fi  fece  aliai  torto,  quali  fuori  delle  mura  di  Roma  > Pro* 
tiinrìa.  . y 

X.’anac  fcgucmcYoklallaGqrfica.{c  alla  Sardigna,ne  fcaè»- 
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«afonoHannotie  Cantano  JtfCMgJnèfi,  per  mano  & tu-'  Attili,  tt 
ciò  Cornelio  Sdpirine  Confolfctìi  màrficra,chr  non  reftò  loro  ****'  ' 

'altro  4 éhc  l' Africa.  Marco  Attillo'  Regolo  Strano  néì  au!^Z 
vcccxc-vt*  fu  il  ptimojthc-l'iflaltanc  t & occupate  tutte  le  nu»y 
*terre  vicine ,*fled»ò  Cartagine.  E quantunque contenderti 
Tvno  Popolo,  e l*al#o  dominio,  Se  autorità  di  pari;  fu  nondi- 
TOeno  la  felicità,  là  fGientia.eila  virtù  de*  Romani  fi  grande, 

■«he  re rtarroùo  inferiori , i nemici  m tré  guerre , con  perdita  di 
■rutto PelTedoro . Nella  prima  Caio  Luttatio  Cattilo  Confò- 
"k  net  di  i . domandando  pace  i Cartagincf »>poic  fine  a ciucila 
guerra: e fU'loró  concdfa  la  pacò  , c firmata  poi  l'anno  fegucn-  ...  U 
te,  fendo  Aulo  Manlio  Artico  Confòle,  con  (Quinto  Luctatio 

Catulo  Cerconi  quale  òhmfe  le  porte  del  tempio  di  Giano  ih  * v«r  .t 
legno  di  pace,  comebaueuà  fatto  prima  di  lui  Numa  Pompò  b 

lio»efeoedbpò  Augu  Ito  ) à eonditiònnchc  lafeiaflèrèà  Romat-  TmnP>»  * 
*i liberala  Stcilià,e la,  Sardigna,  c pagaitcro  (come dice  Eu 
tropio)per  venti  annkréntineoijtrc  mda'ralcntid'irgento  pt*.  - 
to,ogni<inno.  ••  o - *'  oli  • ’ . ,„i  .. 

.Nella fecondi;  Publio  Cómelio  Scipione  nel  dxxxvt.  dev  starnar*. 
■po  hauer  conqin/teto  entra  In  Spagna  da'idonfi  Pirenei , alft  famJ. 
tólonned'Wercòle **  all'Oceanò  : evinto Aritiibale, gli  fece  immiti» 
tribù  tari; , e ne  afcquifrò  il  fòprinomtdi  Africano.'1 

Succefle  poi  la  terza  nel  dc  i i 1 1 . * nella  quale  Publio  Scò 
pione  Emiliano  indi  àtrè  anni  fatto  Confole,  gli  di ftrufle.  P"dtU<u 
Tra  la  ptitna,e  la  feconda, in  quelli  xl-  anni,fiip<yaronoin  tre  fi'*4***" 
Coirci  Liguri  ,dhe fi  tjicorio  al  prefente  rGcnoudi.trì  il  Viro  > 

«urne , e la  Macra  : la  prima  con  Fuluio  Confolc , l'altra  con  flZtUf. 
Bebio,jla  terza édti Pbfthumo.  . ' ' i : - Ài\  ’ LmttrXtu 

Pai! aro  nodi  ia'dàl  Pò  contra  i Galli  Infuòri,  che  chiama- 
fio quclta-parre  della  Lombardia;  doue  c porto  Milano.-cpa- 
rimente  in  tré  guerre  gli  vinfcro:  la  prima  per  mezo  di  Emilio  liguri  /#. 
Con  lo  leda  feconda  di  Flaminio  » la  vlrima  di  M arcelloi  e con 
gli  Illirieij’chcfono  hoggi  gli  Schiauom,£uerreggiaronoct»an  M*”/» 
dio  in  quel  tempo  lòtto  iafeorta  di  Fuluio  Ccntimalo dii  P?7i  ■ 
domandarono;  ®j 

*n  quello  ff^cio  di  i x.  ! anni  , corfo  tri  la  feconda 
-,mi  . a z eia 


4g  e;la  terza,  fi  voltarono  all  Oriente  contri  Filippo  Rèdi  Mw»* 

Immhm  doni*  ( che  fu  la  puma  volt?,,)  e pallari  in  Alia  centra,  Arnjiocq 
•w*ft  • Rèdi  Soria,e  fuperato  quello,  e quello,  tucccflc  loro  di  quella 
* occafione  lavitcoriadi  £tolia,d’lftria*di  Gallogrcciaidcil*  t$r 
conda , e della  terza  Macedonia , e dclU'Grepu  tutta,  così  itt 
marc,comc  in  tqr?a»''  Dopò  la  guerrapunictlxlcgui  rantolio  la 
guerra deUaAchaia, òde!  Pelopoonclo,  chcdiciauKvMQiSAr 
nella  qual,  guerra  fu  c^lla  nqbilidìma  Città  di  Cosinto-arv- 
ch’cirxdiflt urta  vaapntKtepòjòeirca ladiflruttionc di  C^tip 
ginc  da  Lut;io  Muromio  Confole,che  fu  da  quella  vittoria  co- 
gnominato  Achaico.  Diftrutta  CÒrinto,fi  diftrulltì  anche  in 
4'jirmts . i[p^na  dal  dlftruttore di  Cartagine,  Coi, (ah:  U. feconda  volr 

Burniti*  ita  ( che  fu  nel  dcxx.  ) . Numanna.al  prekntc  Soi^riioBorc 
dtflrmtu 1.  meramente  di  tutta  quella  Prouintiaila  quale  hautHra*plts*W&* 
ft  . y>l* impelo»  e l’oflidKme  di  quaranta  quattro  mila  C cl oberi'. 

X:t.i  1 t.annijfenza  alcuna  muraglia,  e lenza  totre  ; folamente 
co’4  valore  de’ Cittadini  propnj  - In  AiìaAttalo  Ride.  Prt- 

gameni  liaucua  lalciato  il  popolo  Romano  herede,  & Arifto- 
>■'  , ni  nitovoodd  (angue  Regio, impedirla  loro  il  póllcfiò;  itia  ippc- 

'*  £ rato  da  Pqrpcnoa  Confole , c/auqprigionrfk  hehb?  poi  quali* 

guerra  bue da M-  AqudioConlòle'ctiandfol  ai,PP .tegnente, 
**«-*«*  che  fu  nel  ncxx  v. VoJc^oi dall’ Oriente  àmezo  giornoguc*- 
<****r*r"  jjeggìarono  di  nuouo  in  ‘Africa, contri  laguna  Re  db  Numidi» 
A.,»  ..\c,  il  quale  fu  pur  eriche  egli  lupprato,  e menato  in  triónfo  da.  Caj" 
foMario  : e palla  ti  dal  mero  giorno  al  Settentrione  di  làq^f* 
«ffbdK  Ì’vlilpi,feeerogùerra  ài  SaUjYsty:  fono  ilpaefaaJ l’wWM  « Ac- 

iì;xr.fioiahcbpà.Sauoiani* detti  m quccbtppi  AHokrpgiaitf* 

o > \ gli  Aruerni,  che  fono  hoggi'U  paefe  dtOutunia  p.erlaffc 
*ftr**'»  ìjcorréric  gli  Salir  nfclitertitorio  di.  Matfiglift, dietetici*  a* 
ZT**  «foiba  molto  fcdeWteco‘  Romanie  net  dar  trauag  ipglt 
. a , ? «Allobtogi,* gli  Atueraèà gli  Hedui.che  1oik>  il  paoix  all  uuor 

u.  ' no  d’AteunelrtelXltical®  *di  Borgogna i i quali»  ertivi  meco» 
'•  mandati  ali^iutodc}  Romani  s Vini  ero,  e tanta  (uUiktitui  > 

. ‘T.  ' tfbcbbcwdi  qucte  fittomi  ilvincitori  Cnco  Domipo  EnOr 

barbo  Proconfole,e  Quinto  Fabio  Maflìo  Conloie, cbotnoeb^ 
zarono  iivq  uè’  luoghi  pfopnj'dcUcivniorie  Torridi  peretta  eoa 
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patirò  de*  nemici  “per  trofei.  Nel  scxxi.  firmorto  da’ pri- 
mati Tibirtó  Scmpronc  Gracco,  per  opera  di  Publio  Scipione 
Natica  Scrapione  : e nel  ncxxxi  i i.  Caio  Gracco  il  fratello; 
ambiduc  per  bigione  della  legge  Agraria,  la  quale  era  Hata 
propella, e difefa  in  fauore  della  plebe  con  tra  li  Patricij . 

. Domarono  poi  nel  dol  i i s . co tl  valore  di  Caio  Mario  cin- 
que volte  Confolc,il  furore  de’  Teutoni, de’  Cimbri, &:  de’  Ti- 
gnrin»,drqueUidi  Dania,edi  Zurigo, Città  principaleà  tempi 
noftri  de  gliSuizacri;  li  quili  domandauano  al  Senato  paefe , 
per  l'habìtatione  Ibro,e  già  s’impadroniuano d’Italia.  L’hcb- 
bcro  poi  con  la  Romania,chc  li  dille  Tracia;  i popoli  della  qua- 
le ribellati  li, erano  venuti  fin  in  Dalmatia,&  al  mare  Adriari- 
qo:è  con  quella occafione,penetrarono  poi  i’vno  dopò  l’altro;! 
Capitani  Romani,  fino  al  monte  Canea  foglia  Dacia,che  fidi- 
celi prefentc  Valacchia  : alla  Sarmatia,  hoggidi  Mofeouia, fi- 
no al  fiume  Tanai,tcrminodcllc  genti, come  dice  Floro, Se  fel- 
li palude  Meotidemoà  oftantc  che  in  quel  tempo, mentre  an- 
dauioo  guerreggiandojcvincendo  fuor  di  cafa,fi  forte  rinoua- 
ea  da  Apuleio  Saturnino, Tribunodclla  plebe,  la  prattiea  del- 
la legge  Agraria.móltD'caldamentc  ; Se  n t folle  egli  al  fine  la-t 
pidato  dal  popolo;  & hauefic  poi  aflai  torto  Livio  Drofomof- 
fit(cdirione>Òc  diqilaquafiia  Città  in  due  parti  per  l’ift  tifa  ca- 
gione;c  hon  oftantc  etiandio,  che  forte  appreflò  la  morte  di  lui 
leguita  guerra  con  rutta  Italia  s detta  guerra  Sociale  : nel 
^clxiii.  la  quale  per  luo  intcrcfle , e per  voler  edere  fatta 
partecipe  della  Città, aidhcriua  a Druià'rE  quantunque  anche 
m Sicilia  fi  forte  vna  fiamma  Sentile  accefa  due  volte  : & ha- 
ucUcro  tutta  la  Italia  feorfa , c Taccheggiata  la  maggior  parte , 
aiirrrirationcdiqaellidi  Sicilia,!  Scrui  in  Italia; fotto  Capita- 
ni Gladiatori.  Venne  appreffò  guerra  con  Mitridate  Re  di 
Ponto  vii  quale , hauendo  asfaltato  con  grande  impeto  Nico- 
motaRédi  Biriiiia, confederato  co’  Rdttian  i ;a  1 n do\c  he  li 

inoidrtaDitglirtioi confini,  gli haueua  rubato  quel  Regno.  & 
inarato  in  A fiaminore  (che  diciamo  Natoli.i)  con  quell  ifteflò 
fiirore  lc  n’cta  iippatronito  ; Se  haueua  fatto  morire  tutti  qne' 
Cittadini  Romani , thè  fi  trouauano  all’hora  né*  fuoipaefi  » « 
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tinto  era  incrudelito  auiitti'é  tanto  tanoa  foperattv,cfie  le  Cit 
ti  de’  Romani  nell’A  fui  & j popoli  delia  Grecia  in  Europa/® 
gli  erano  per  paura  tutte  fommeflo  : da  Rodi  m fuori  : e gii 
penetrata  hauea  lo  fpauento  infin  a Roma  : Mafu  quello  ti- 
ranno da  Lucio  Sdì  addetto  Fciicc,firacciatodi  Ritinta, di  Cap* 
padocia  i c di  tutti  i lunghi  occupati  ; sì  de  Romani  proprij , 
pome  de  confederati.  T«*n  ita  poi  m Afia.rpcr  terra  ve  pes 
mare, epee  fiumi  con  tutto. lo  sforzo  deèk  diligènte  propria  di 
pOMOi  dotte  li  era  ritirato  dalla» feliciti  di  Sdlayàanari  fidua» 
fu  anche  fùgatoda  Lucio  Licinio  Lucul  lo  Procon(òlc,còh  riri 
re  rtraggè  che  Granico;&  Al'apD,  fu  quali  fuggirla,  ne  corlero 
l’angue  i e riparandoli  anche  poi  con  armata  di  cento  naui  ioi 
pi ù, nel  mar  Maggiore,  fu  rotto  da  vna  grandiffiraa  temprila  *> 
che  gli  loprauttwé  allo  impbouifoequafi  come  Lucùl lo,;  fatti 
Jega  con  Eolo  Re  de’  venti  i hauefle  lafciato  , che  i ventroon- 
trarij  lo  dcbcllaficro.  Non  mancò  per  quello  accidente  ; di 
animo  i anzi  A voltò  all’Oriente, à gli  Hibcri,  à i Calpij,ì-gH 
Albani,òc  all’vna,*:  all’altra  Armenia  : ma  fu  da  C'nco  Pom-» 
peio  cognominato  Magno , aflàltato  di  bella  meza  notref  cho 
fupgiua,c  disfatto;  e tornando  poi  verte  Tracia^  Macedonia» 
e Grecia»  conpcofidro  ancora  di  dare,  v nafta  h©  alla  Italia  » 
moti  di  •veleno  > alcuni!  dicono  di  mino  l ua.  propria  v alcuni  di 
Pharnaec  fuo  figlio . Fece  refiftenda  cofluilòlo  à Romani 
rt.  anni  conunoui  : E fi -legge  ne  fragmcntidclla  Hiftoria  di 
Salufliovna  fua  Epiftolaal  Rèdi  Perfia, nella  quale  pungete 
diuerfi  conti  li  Romani»e gli  thiama  ladroni  delle  genti  j per» 
fidiidcfulcrofi  per  antico  cofturae,&vl'urpatori  di  quello  di 
altruijncmici  capitali  di  tutti  gli  (lari,c  maflimamcccdi  regni» 
Corfc  Pompeo  con  l’eftcrcito  vittoriofo  tutta  l’Afia  : horvet-c 
fo  TOrientc,  ( doue  confirmò  Tigranc,ncl  regno  d’Annèhia> 
hoc  verfo  il  Settentrione  ; e fattoli  il  palio  largo,!  per  Georgia  , 
per  Albania, per  Mengherlia  ; e perdonato  a tutu  t volto  vèrte: 
mezo  giorno, entrò  in  Libano  di  Soria,  & in  Datilafcos'  Fece 
leggerti  1 Giudei, nel  tempo-.che  goucrnauano  Hircano,6c  A-i 
ribobolo  fratelli.  Entrò  in  Gicrufalcmmc  per  forzandone- 
aon  toccò  cote  alcuna  nel  Tempio  tento  ; non  perche  luucftc- 


tolette  alla  religione  de  Ciucci , efie  teneuano  f G curili  per  •*  tìflfto 
£apcrftltionc,ma  per  non  dare  occafione  a Tuoi  enaoli  di  ealon- 
niaslo  : co  toc  atte  (la  Cicerone , nell’oratronc  per  Lucio  Vlac- 
mo)  leftdo  in  que*  tempi  cortame  di  crafporrarc  in  Gicrufalcm 
ititi à nome,  c cento  de'  Giudei  ogni  anno  oro  contante* coti 
d’italia,comcdituttclc  Proointic  de’ Romani , e ritenne,  & 

*cquiftò  tutto  ciò , che  iiccntiene  tra’l  mar  Rodo,  e’1'  mar  di 
3acan  «c  l’Occanoidai. Parchi  in  fuor i,  i quali  vollero  la  tre- 
gua piùxofto,  che  la  guerra  : à gh  indi,  chc'a  quel  tempo  non 
hcbberonotitiadiiuR  Haucuaprefooccafionc  vn  grandifli- 
mo  numero  di  Corfali  di  Caramania , chc’l  popolo  Romano 
era  ripartito  in  diuerfi  luoghi  del  inondo, ccógrcgati  inficine , 
fi  haucuano  talmente  vfurpacolo  Imperio  del  mare , che  non 
fi  poteua  partire  nauilio  da  banda  alcuna , che  non  delle  loro 
in  mano , perciochc , oltre  che  il  numero  era;  grandiiiìmo , (7 
▼alenano  di  naudi  leggieri , e di  bergamini  buoni  da  caccia- 
re,c difuggire  i Publio  Scruilio  andò  loro  addoflocon  naui 
grolle , e nc ottenne  la  vittoria  ; benché  fanguinolentaj  c non 
contento  di  batterli fugaci  dal  mare,  entrò  per  forza  in  alcune 
loro  Città  : «sminò  aa  Falere  1 làuro,  la  principale  fortezza  di 
tutu  la  Caramania, onde  nc  fu  cognominato  Ila  urico  » mala 
rortuiii.ri&rbaua  anche  quello  «olmo  di  gloria  à Pompcioj' 
pcr-ctoclic  vfuit:  in  mare  piu  forti,  che  prima,  gli  alfaltò  pcrc- 
ltingucrlidd  tutto, con  v no  apparecchio  veramente  dittino  : 

(coio  che.  tornito  di  gniililHma  armata,  così  de  Tuoi  vallclli , 
comedi  Raiiottiffino  al  numero  d»  mille  (onde  fu  detroAga- 
iridinole,  il.qualcandò  alla  guerra  di  Troia  con  mille  naui  ) 
ticcupv  tUttfcpòrriniiciusiridbccii kpromontòrii, Se  Reiet- 
te, che  erano  nel  mare  Mediterraneo;  e la  bocca  parimente 
dello  ftretto  di  Conftantinopoli  : di  maniera,  che  ogni  forte 
di  Corfali  redo  quali  come  nelle  rete  rinchiula  ; e nc  rimafe  ia 
quaranta  giorni  vitroriofo . 

Si  fece  in  quel  tempo  ctiandio  guerra  contri  Creta, ò voglia 
dir  Candia,dailaqualc  Mcrello.dalla  virtoria,cbe  n’hcbbe,fu  Coati*, 
cognominato  Crcticorcpariracte  córro  Maionca,c  Minorica, 
dette  lfolc  Balcarijchc  diedero  al  fratello  il  eogn.di  Ealearicot 
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& à quelle  due guerre* due Vittorle/ucce/Tc  vna ixbprefa  fàr- 
ce con  Cipro*!»  quale  fu  lènza  guerra:  e per  eflète  quella  Ifola 
lópra  modo  ricca , ne  riportarono  infinito  ccforo  ali’ Errano . i 
Hebbe  il  Popolo  Romano  in  rutto  quello  tempo  di  molte  glo» 
riofe*  fegnaiate  vittorie;de’quali,i  Capitani,chc  furono  òR£, 
ò Con  foli, ò Pretorio  Proconfali,  ò Dittatori,  ò Vicepretori, 
entrarono  nella  felici/fima  patria  loro , hot  con  maggiori  So- 
nori, hor  con  minori ( che  fidiflero  quelli  trionfi,  e quelli  oua- 
tioui  ) ccxl  v 1 1 . volte,  le  bene  ho  /àpuco  ricorre  dalli  Farti,  c 
dalle  croniche  loro.  De’  Sabini  tri  gli  altri  zi  ri  i.voitcìdeiii 
Tofcanixn.  degli  Ecquixi  in.  de’ Liguri  etiandioxmi; 
de’ Cartagincfi xvi. c de’ danniti  xxvm.  comcdiqueftiyc 
di  tutti  gli  altri,/!  vede  nel  Sigonio.  .Et  haueua  con  tutte  quo» 
ftc  guerre , .vittorie , e trionfi , «Se  ouationi  » ottenuto  il  Popolo 
Romano  ia  Africa,tutto  quello,  che all’.hora  fi  habitauaalla 
marina,e  fra. terra . In  Europa  l’ Italiase  là  LombardiafiaSa- 
uoia,il  Dclfinato,Ia  Dainutia.laSchiauoniaJ’Iftriala  Grecia 
tutta*  l’Ifolc  del  mare  Ionio, e dell’Egeo,  la  Romania  fino  al- 
la Mofcouiaila  Proucnza,e ia  Ifpagna.  Ih^AfiaTArmcnia,!» 
Caramania,la  Soria.l’Egtftot.etuttorEufrate:  e non  oftante 
le  ftragi  hauute  da  Annibale, le  feditomi,  c le  guerre  fudette,  e 
Sociale, e Seruili . la  difeordia  intcrtina  di  Mario,  e di  Siila  ; e 
dopò  quella  di  Scrtorio.equella  di  Lcpidorfucce/Tori,  & herc- 
di.di  tanta  crudeltà;  la  Congiura  rione  di  Catilina,nel  dcxci. 
fi  trouarono  in  vno  ftato  colmo  di  laudi,e  di  honon  fupremi . 
E perche  fi  lcuafiero  ancora  più  in  alto , fu  nei  mcxcv.  cflèn- 
do  Lucio  Pilone  Cefomno , Se  Aulo  Gabiniò  Confoli , eletto 
al  gouerno  delle  Gallie  Caio  Giulio  Celare^  dopò  il  fuo  Co»- 
folato  primo  : come  ditemo  altroue . 
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£ Beni  fono flati molti quel- 
li, che  commendano  la  vicadt. 

iv  Lio  Cesare  aliarne* 
moria  degli  huomini , tuttauia 
non  fanno  tanta  mencione  della 
profapia fua , che  badia fodisfa- 
re  al  gran  defidcrio , che  ne  ac- 
cende il  mcrirq.  di  così  gradito 
Principe:  nei  quale  vno,c  fola 
volle  il  fommo  > e ccleftc  Mo- 
narca tutto  quello  honorc,  e quella  gloria  raccorre,chc  fo- 
. leua  per  Io  adietro,  partire  alle  attioni  di  molti.  ESuetonio 
fra  gli  altri , che  (criue  tanto  accuratamente  le  Vite  de  i dodi- 
ci Cefali , non  ne  fa , fenon  con  molto  poche  parole , raccor- 
do : benché,  (fccondd  la  conicttura  di  Lodouico  Viues  ) pefla 
«flerpiù  facilmente  colpa  de  gli  Scrittoti  amichi , che  lo  han* 
* . A no 
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PARTE 

no  Iafciato  à potori  fenza  capo,che  ditotto  fuo  proprio  : come 
hanno  pur  anco  fatto  in  Quinto  Curdo, in  Tacito,  & in  alcu- 
ni altri  s i quali  lì  leggono  lenza  principio . 

Io  per  tanto, defiderando  fupplirc,per  quantohò  potuto  rac- 
corre  da  qqegli  Autori,  che  parlano  della  venuta  de  Troiani 
ialtaliajcparimentcdi  Lauinio,di  Alba,cdi  Roma;dico,chc 

FTebbe  la-gente  lulia  il  (uo  principio  in  Alba  lunga , dà Iu- 
lo  figliuolo  di  Enea,  cdi  Cren  la,  fondatore  di  quella  Città; 
chiamato  prima , da  vno  fiume  di  Frigia,  A icaniojc  da  Ilo 
Rè  di  Troia  detto  poi  Ilo  :c  finalmentc-nomato  Iulo,poipcr 
hauer  (fendo  ancora  comprimi  peli  della  barba,  detti  per  me- 
tafora latinamente  Tuli  ) vinto  in  vnoeombatrimcnto  da  folo 
a folo,  Mczentio,  Signor  di  Cerri  ( a vogliam  dir’  Ccruetcrc) 
c Rè  di  Tofcana .. 

Habitarono , i Iulij  in  Alba , fino  al  tempo  di  Tulio  Holìi- 
liojdal  quale  furono  ( poi  ch’egli  hebbe  ditoutta  quella  patria 
loro  ) condotti  con  alcuni  altri  di  quelle  cafate  Albanc  à Ro^- 
malfatti  Patriciji  tra  li  qualifurono  liScruilij',  li  Gcganij,  li 
Metilij,  li  Curatij,  li  Quintili;,  li  Iunij,&  altri co’l  nome  pro- 
dotto da  alcuni  compagni  di  Enea,  Capitani  di  nauc,  i Sergij 
da  Sergeto,  i Mcmmijda  Mncfteo;  i Clucntij  da  Cloanto  ; 
gli  Clclij  da  Cielo  ; i Nauti;  da  Nautc  ; i Cecili;  da  Cecadc  ; e 
gli  Acijda  Ati.  Ma  è forfè  potàbile,  che  fòdero  in  vn’  mede- 
fimo  tempo  alcuni  Iulij  in  Alba  j & alcuni  in  Roma  : poi  che 
leggiamo  in  Liuio,chc  rapito, che  fu  Romolo,c  portato  ( come 
fi  giudicò  ) in  altojdito  al  popolo  vn  Cittadino  Romano.chia 
mato  Proculo  lulio,che  Romolo  padre  di  Roma,fcefo  dal 
cielo,  gli  era  apparfo  innanzi, e dcttogli,che  fàccflc  intendere  à 
Romani , che  la  volontà  de  gli  Dei  era , che  li  Romani  atren- 
detoro  all’arme  i c che  foto  co’l  fauorc  della  militia  Capo  la 
fua  Roma  di  tutto  il  mondo . E veggiamo  anche  in  Dioni- 
fio  Alicarna too,che  nel  principio,che  prefe  il  goucrno  del  Re- 
gno Numa  Pompiliofuccctor  di  Romolo  i vn  pollerò  di  A- 
fcanio  nomato  lulio,huomogiullo.  Se  innocente,  dito à Ro- 
mani, che  tornandodi  villa  alla. Città,  fi  era  abbattuto  in  Ro- 
ttolo, alla  porta  i il  quale  gli  hauea  ordinato,  che  diceto  loro^ 
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«VcijCon  la  fcorta  di  quel  Tuo  Genio  » che  Io  cuftodiua  ( noi  lo 
diremmo  Angelo  buono  ) n’andaua  in  ciclo,à  goder  della  com 
pagnia  de  gli  altri  Dei . Vfarono  per  loro  propri , e peculiari 

Jircnomi; ò Cnco,ò  Caio,ò  Lucio, ò Serto,  ò Proculo , ò Vopi- 
co  ; con  alcuno  de’  quali  prcnomi,chiamarono  ancora  alcuni 
altri  Romani  i mafehi  Ioro,queI  primo  giorno,  che  li  nomina* 
uamo  j ilquale  era  il  nono  dopo  il  nafcimcnto  loro  ; dicendoli 
Cnei  dallellcrc  generatile  concetti  ; ò pur  dalla  gencratione,e 
pofterità,  che  Te  ne  (peraua . 

Caij  dal  Gaudio  del  padre , e della  madre , di  vederli  nati , 
(nelle  quali  due  dittioni  la  lettera  C . che  è la  prima,  lì  pronon 
«iauapcr  G . ) Lucij  per  erter  venuti  al  mondo  con  la  prima  In- 
cedei giorno,  Serti  dall’ertèr  nati  appreflo  il  numero  quina- 
rio; ciò  è nel  Senario, che  è numero  perfetto.  Proculi  da 
Procul  voce  Latina,che  vuol  dir  lontano;pcrcflcrc  nari  in  al- 
(èntia  del  padre,  e Vopifehi,  quelli  di  due  gemelli,  che  dalla 
feonciatura  della  madre  rellauano  faiui.  Hcbbcro  per  co- 
gnome alami  di  loro,  Tulio;  alcuui  Mcntone;  altri  Libone; 
altri  Iulo;&  alcuni  altri  Celare;  e fi  diflcro  Tulli,  (fecondo 
quelli, che  fanno  nella  etimologia  dello  indouìno,ad  imita - 
tione di  que’ dottifllmi  antichi  inucftigatoridellaragioncde’ 
vocaboli)  da  Tulio  Hoftilio,  che  gli  fece,  come  lì  c detto  qui 
poco  auanti, venire  ad  habitare  in  Roma . Alcntoni  dal  men- 
to di  alcuno  dfloro  ò bcllo.ò  difFormc,più  dell’ordinario.  Li- 
boni da  alcuno  altro  forfè,  alqualcvna  certa  forte  di  focaia 
di  farro,cacio,mcllc , Se  olio,  che  li  diccua  Libum , c lì  vfaua 
ne’  facrificij , piaccflè  molto . 

Iuli  per  eflerc  rtato  il  primo, che  diede  loro  quel  cognome , 
con  tanto  poca  barba, che  lì  potcua  dire  Iulo , c Ccfan,da  vno 
di  Ioro,che  nacque  con  la  Cciaric , che  diciamo  in  nortra  lin- 
gua volgare  Zazzera  ; ò pur  perche  haueagli  occhi  Celìj,  cioè 
azurri  ; ò perche  ammazzò  vno  Elefante  in  guerra,  detto  in 
morefeo  Cefar  ; ò perche  nacque  (come  dice  P ìinio)  Ca/o  ma- 
tris  ventre , dico  perche  fu  necclfario  aprire  la  madre  morta 
per  trarlo  fuora  faluo. 

Scruio  nel  primo  ddl’Encide  li  iinagina , che  porta  crtere  > 
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che  quello  noftfo  gran  Ccfarc  fia  nato  à quel  modo  ; e per  ciò 
detto  Ccfarc  ; non  fi  aucdcndo.chc  la  madre  vide  ancora  mol- 
to tempo , dopo  il  nafcimcnto  di  lui , come  lì  vedrà  appreflo  ; 
*****  di  nclqualcerrorcècadutofimilmentciIfeftcuolcDoni;ilqua- 
ZrrtfVr  iti  ^ ne^  ^uo  Cefarc  pone  in  bocca  alla  Hilloria  il  mede  fimo,  c fi 
Dt*i.  (perdonimi  douc egli c) della  hiftoria,fauola.  Perconfir- 
mationc  della  terza  opinione, fi  trouano  alcune  Mcdaglie.con 
Imre  diti-  vno  Elefante , e quello  titolo  Cttjar,  in  caratteri  Africani;» 
nta*  detti . dicono  alcuni  dotti, che  quella  voce  è Punica,&  inlolita  all’o* 
rccchie  Romane  ; fi  come  Hamilcar  ; ( fenza  auertir  però , eh» 
ve  nc  Ibno  del J’altrc  frnicnti  in  ar  ; come  lar,  far,  torcular , la- 
' cunar  ) allegando  di  più,  che  nel  rouelcio  fi  veggiono  certi  in* 
(frumenti, con  li  quali  i Romani  vccidcuano  quelle  fi  fatte  be- 
■ Aie;  ma  perche  è da  migliori  giudicij  tenuta  vana,e  fi  pigliane 
in  altro  lcnfo,  (come  à fuo  luogo  diremo  ) non  è forlc  mcn  ve- 
ra la  quarta  ; ò manco  profsima  dcll’altre  al  vero  ; fendo  eh» 
quelli,  che  così  na(cono,fi  dicono  da  Romani  latinamenc» 
La  forte  s r & il  nalcere  in  tal  guifa  ( fecondo  Plinio)  c di  buo- 
niffimo  augurio  ; come  fu  in  Scipione,  che  vinfc  l’Africa  ; c 1» 
grandezza  de’  Ccfari  fi  c canto  perpetuata  nella  memoria  d» 
gli  huomini,che  ville  ancora  ne’  tempi  nollri nella  Macftà  d» 
P Imperio . E di  più  vogliono  alcuni  ( come  Scruio  nel  deci* 
mo  (opra  quel  vccfo , Et  ubi  Phabe  fat  rum-  ) 


Retiniti  di 
hton» 

D*  . 


Che  fi  faccfle  poi  quel  tale  coli  nato , Sacerdote  di  Apollinei 
perche  parue,chc  quello  Iddio,(  ilquale  tra  quelli  Dei  bugiar- 
di fi  dille  inuentore  della  Medicina  ) l'.i  iti  rafie  vfeir  fuora  di 


quel  ventre  fano,e  fai uo.  Onde  rcftò  (dicono)  la  famiglia, ad 
imitatione  di  lui,  tanto  deuota di  Apollinc, che  ne  celebrò 
•i  cgn’anno  molto  folcnnemente  la  fella» 

Hcbbero  molte  volici  lulij  carichi  publici,  così  di  Cenfbri* 
€§pUM  ImS*.  e di  Tribuni  della  Plebe,  come  d’ogn’altro  Magi  firato;  e fino 
dall'anno  della  Città  ccixx.  e della  Libertà  xxvi.  furono 
per ifpatiodianni  eexm.  hora  Confoli, hora  Decemuiri, 
hora  Tribuni  militari  con  poteflà  Confidare;  trà  li  quali. 
C.  Iulio  Tulio  fu  Confolc  nel  cclxx.  Vopifco  Iulio  Con  fole 
odcciiXYiiii.  C. Iulio Dece  rimiro nel ccc ì . C.Iulio Con» 
. . T.  fol» 


prima: 

Iòle  nel  eeeVu.  L.Iulio  Tribuno  militare  nel  cccxvi.  Giu- 
lio Confole  nel  cccxvim.  e nel  cccxx.  E fi  legge, che  an- 
che hebbe  il  Confolato  C.Iulio Mcntonc nel  cccxxmi.Ch* 
fu  Sello  tulio  Iulo  Tribuno  militare  nelcccxxx.  Giulio  lui» 

Thb.mil. nel  cccxxxxvix.  enclcccL.  ancora.  ' , • 

L.Iulio  Iulo  Tribuno  militare  nel  ecciti,  nclcccn  1 1 1. 
nel ccclv ili.  enei ccclxviii»  cTrib. militare ctiandio nel 
ccclxxv 1 1.  L.Iulo. 

Da  quello  anno  poi  tutto  il  tempo  di  anni  cv  i . non  fi  fcriue 
d'altri  Confoli,  che  di  vno  L.Iulio  Libonc,ilquale  fu  Confolc  # 
nel  cccclxxxi  1 1 1.  Etapprefiopcr  interaallo  dianni  cix. 
n’habbiamonópiu  di  rno,che  fu  Serto  Iulio  nel  otxxxxi  li. 
EnegliLXvi.  leguentinon  più  d'rn’altro, che  fu  Sello  Iulio, 
nel  dclv ini.  apprefio , ilqualc  Lucio  Iulio  Ccfarc fu  Con 
fole  nel  dclx.  E Lucio  Ccfarc  nel  dclxxxvi.  HorneH’an- 
no  dccclv.  di  quella  fi  antica, e fi  vertuofa,e  per  confcgucn- 
te  fi  nobile  llirpc,e  cafata  Iulia,  e nell’anno  dclt.  della  Cic* 
tà,c  nel  Confolato  di  Marco  Antonio,&  Aulo  Pollhumio  AI-  • 

bino  anni  ixxxx v i . auanti  la  natiuità  del  Saluatore,  che  f» 
nel  dcl i * Venne*  xn. di  Luglio, Caio  IulioCefarealmon 
do  di  prenome  Caio, di  nome  Iulio,  e di  cognome  Cefarc . Fu 
figlio  di  padre  non  molto  ricco  ; deno  Lucio  Cefarej  che  morì  ^ ^ 
▼na  mattina  fenza  alcuna  euidente  cagione, mentre  che  fi  cai-  frnufa  , * 
zaua  in  Pifa  di  Tolcanajdouc  era  vfeito  di  Pretura  ; come  pur 
accade  ad  vnaltro  Ccfarc  (dice  Plinio)  fendo  ancora  nella 
Pretura  in  Roma . 

La  madre  fu  dcl  fangue  de*  Cotti,  figliuola  di  Caio  Cotta  ; 

• fi  diife  Aureli*  ; donna  da  molto, ornata  di  belli,  e laudeuoli  Matrtuifa 
collumi*}  e fopra  tutto  ben  parlantejcome  le  Muricce  Lelie,le  <ì‘**9tK. 
Cornclie,&  altre  principali  matrone  in  Roma . 

Non  è venuto  a notiti*  mia , ch’egli  haucflc  fratelli , ma  d* 

Torcile  paria  Suctonio;e  dicono  gli  fcritrori  Franccfi  (tra  quali 
e Giouanni  Maire, nel  lib.  terzo  della  lllullrationc  delia  Gal* 
lia)cheeglin’hebbedue,vnadi  padre,c  madre  medcfimi,dety 
ta  luliajl’altra  nomata  Germana}  di  vna  nobile  donna  di  Ar*  . ^ ^ 
cadia,chc  hebbe  il  padre  nel  fuoYiccconfblato  in  quelle  parti.  c^r  ^ 
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Iulia  reftò  ( dicono  ) maritata  con  vn  Senatore , chiami* 
to  Ottauio,  ilquale  fi  parti  di  là  per  Roma,  con  Cefarc  gioua- 
netto  ancora  in  fua  compagnia, dopo  la  morte  di  Siila  ; l’altra 
e (Tendo  rimafia  con  Tua  madre  in  Arcadia,  fi  maritò  fecre- 
tamcntc  con  vn  detto  Carlo  Inaco,  gcntil’huomo  del  padre» 
figlio  di  Godefrcdo  Rè  de’  Tongri , nel  paefedi  Liegi . Suo- 
tonio  fcriue , che  quefia  Iulia  fu , non  moglie  d’Ottauio , ma 
fuoccra;  perciò  che  rcftò  maritato  O ttauio  dopo  la  prima  mo- 
glic,nomata  Ancaiia,con  Accia  figlia  di  Accio  Balbo, e di  det- 
ta Iulia;  dallaquale  Accio  hebbe  vna  figlia  detta  Ottauia,che 
fi  dille  minore , rifpctto  à vna  maggiore;  nata  di  Ancaria , Se 
rno  mafchio,che  fupoi  nomato  Cefarc  Augufto . la  verità  ftia 
à Tuo  luogo.  Fu  per  natura  Cefarc  di  cuore  alto , Se  clcuato 
molto,e  rifuegliato  fempre  à tutte  le  occafioni  per  ingrandirli . 
Ardiua  gran  cofe , c tutto  ciò,  che  ardiua  fperauà  di  ottenere  s 
Se  aiutandoloin  ciò  la  riputationc  della  cafa , la  cloquentia , 
la  liberalità , l’amoreuolezza  con  ciafcuno , la  fortezza  dell’a- 
nimo, con  l’agilità  del  corpo  nella  gucrra,hcbbe  difegno  ( ve- 
dendo per  le  guerre  ciuilipaflate,  e per  le  congiure  la  libertà 
della  patria  in  pericolo  ) di  lottoporrc  il  Senato,c’l  Popolo  Ro 
mano  à fe  fieli o , più  torto  , che  falciarlo  torre  ad  altri  ; e co’i 
cuore  intento  parimente  à dominare  il  mondo,  operò  tanto , e 
tanto  fecc,che  diuennc  nó  folo  il  maggior pcrlònaggio  di  tutti 
gli  altri  grandi,  ma  di  tale  autorità , c di  tanta  potenza , che  fi 
può  dire  il  primo  de’  maggiori , c de’  truffimi  ancora  ; e fi  fece 
tale,e  tanto  in  vn  tempo,  ( à dire  il  vero  ) più  che  difficile,  per 
iacompetentia(comc  dico)  de’ Cittadini  particolari  ; 1 quali , 
vedendo  ancora  elfi  tutta  la  Città  corrotta.e  debole  tantoché 
minacciaua  da  rutti  i lati  ruina,c  parcua , à giudicio  de  più  fa- 
lli , che  ( per  vfeire  delle  mani  furiofe  de’  Cittadini  pazzi  ) do- 
mandafie  la  Monarchia , e l’arbitrio  di  vn  Principe  folo , ma* 
firauano,chi  alla  feoperta,  chi  con  dilfimulatione  tutti  il  mo- 
dellino difegno.  La  onde, prima  ch’io  palli  più  auanti.fo  aucr 
tito  il  Lettore , che , fc  qui , Se  altroue  in  altri  Scrittori  anderà 
benc,e con attentione leggendo, e decorrendo,  vederà  la  Vir- 
rù,c  la  Fortuna  di  vno  Ipirito  folo, forte, accorto,  lahace,  fimu- 
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latore, c diffimulatore  parimenrc,  Óc  inquieto  (opra  ogni  cre- 
denza humana,combattcrecon  quella  di  molti  11  imi  principa- 
li -,  nel  più  gloriofo  Popolo  del  mondo;  c feorgerà che  Celare , 
conofccndo  la  fua  clettione,indirizzaua  ogni  pervi iero»&:  ogni 
attionc fuaall’acquiftodcl  predellinato  Imperio. 

Si  allcuò  con  Aurclia  lua  madre  >c  Iulia  lua  zia , mogliedì 
Mario, e col  Maeltro  di  lettere  in  cafa,dctto  Antonio  Gnipho-  Ompintj 
ncihuomo  GalIo,e  dotto  tanto  > che  ( hauendo  aperto  fcuola  ) p*,c*lt9r*tt 
era  da  Cicerone  ( benché  Pretore)  frequentato  molto  • Da  lui 
imparò  Ccfare  Grammatica,  cRhctorica  tanto  bene,  che  di 
dodici  anni  fece  vna  bella, & molto  ornata  orationc  ad  honor 
di  fua  Auola  morta,  c la  recitò  molto  gentilmente.  Rimafe  RipuJ!s  c»f. 
fenza  padre  di  anni  lèdici,  e l’anno  vegnente  ripudiò  Collùda  Uprim*mt- 
f ua  fpofa , laquale  ( ancora  che  non  folle  fua  pari, nè  dcll’ordi-  tlt4' 
ne  primo , che  era  il  Senatorio , perche  era  nata  di  famigl  i a E- 
queftre, ch’era  it  fecondo  ; per  cfTere  nondimeno  molto  ricca  > 
gli  era  Hata  promella  per  moglic,in  tcmpo,che  era  ancora  Pre 
teftato  ( per  dire  à modo  di  Suetonio)  che  velliua  ciò,  c ancora 
la  Prctcita,laquale  era  vn  veftiro  lungo  fino  al  talone , borda-  . 

to  di  porpora  ; e fi  portaua  da  fanciulli,da  quattordici  anni  fi-  /***£ 
noi  diciotto  lopra  la  lottana;  inficine  con  vna  bulctta,in  for- 1 
ma  di  cuore,  pendente  al  collo  : perche  vedendo  il  rofiore  del- 
la porpora, fi  vergoenaflìno  à far  cofa  indegna, c contraria  alla 
virtù  : e fi  ricordaflcro  con  quel  cuore  al  petto,  di  cflcre  all’ho- 
ra  veramente  huomini , che  faceflino  cole  conuenicnti , e prò-  » 

prie  di  vnaprefiantiadi  cuore»  Si  portaua  con  alcuni  rimedi) 
dentro  contra  le  malic,che  i Latini  dicono  jfmulctum,  come 
fi  vfa  pur  ancora  hoggi  da’  piccoli  bambini  ; c ne’  fanciulli  no- 
bili fi  coftumaua  d’oro,  ne’  Libertini  di  cuoio  » 

Si  diceua  quel  fanciullo, che  la  portaua,  Pre  te  fiato, con  vo- 
cabolo communeima  pafsò  poi  in  cognome  di  vn  giouanett®f 
nominato  Papirio  : per  vna  rifpofta  tanto  gratiofa,chc  non  mi 
pare  di  tacerla  ; benché  forfè  fuori  di  propofito . V fauano  al- 
tre volte  que’  Senatori  Romani  menar  i figliuoli  con  efib  loro 
in  Senato, poi  d’hauer prefa  la  Pretella, per  auezzarli  alle  cofe 
publiche;  Se  efièndofi  vna  volta  nò  sò  che  cefa  propofla  molto 
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importante  ; e'difTcrita  nel  giorno  feguente  la  rifolutióne , cB» 
•rdinc,che  di  ciò  non  fi  parlaflc,nc  poco,  nè  molto  con  altri. 
Lo  ricercò  la  madre  al  mo  ritorno  di  Senato  di  quello , che  15 
era  trattato,  e rispondendo  egioche  non  lì  potcua  dirc,chc  coli 
era  ftato  accordato  : diuenne  tanto  defiderofa  di  fapcrlo(come 
pùr  accade  à cialcuno  di  noi,iquali  tanto  più  le  cofc  vogliamo» 

■ quanto  più  vietate  ci  fono  ) e tanto  lo  llrinfc,c  unto  lo  ini  por* 
tunò,chc  prefe  rifolutionc  da  galante  fpirito,  come  era , di  vo« 
itùspàfo-  lcrla,  a<J  ogni  modo  acquetare . Si  è trattato  ( dirte, madre  mia, 
& poiché  volete  pur,ch’io  ve’l  dica  ) quale  di  quelle  due  vie , Ha 

Jiù cfgedicntc , c più vtilc perla.  Republica  ; ò che  vn’huomo 
abbia  due  mogli , ò vna  donna  duo  mariti  j e lì  è prohibito  , 
che  non  fi  paioli  quella  propolla  ; lino  attinto  che  non  lìa  ri-v 
Coluta  del  tutto  ; ilche  fi  farà  domani . Vdito  ciò  lafnadrc,  e 
conofciuto , chequiui  lì  trattauadel  fuo  intereflc,e  parimente 
♦ di  tutte  l'altrc  donne,e  prefcnti,e  fururc,fe  ne  vfcì  aliai  torto  di 

cafa  à darne  à quella, & à quella  matrona  la  nuoua  : iequali  co 
ferma  perfualione,chc  ciò  forte  vero,  n’andarono  tutte  il  gior- 
« no  apprcrto  à belle  Ichicrc,  verfo  il  luogo  del  Senato  ; e con  la» 

grime,prieghi,c  feongiuri  fupplicarono  quefto»e  quel  Senato* 
•re , quando  era  per  entrare  in  Conlìglio , che  faccfle  lor  grati* 
di  rilòlucrc,  che  più  torto  vna  donna  hauelTcdue  mariti,  che 
vno  huomo  due  mogli.  Rcftarono  di  cofa  tantonuoua,c  lira 
Utgante  quei  Padri  Colcritti  tanto  falli, attoniti  molto,  Se  ara 
% mirati  di  vna  fi  impudete  richiefta,  e fatta  tanto  sfaccia  tamen 

te  da  vn  fett*  per  natùra  tanto  erubefeente-,  pigliarono  ciò.pcr 
▼no  prodigio  degno  di  con  lìdcra  rione.  Ma  vitto  ciò  il  fan- 
ciullo , c mcflblì  auanti  nel  mezo  del  Senato  ; con  molto  cuo* 
re.tolfc  loro  il  dubbio, e la  paura  : con  manifeftarc  tutto  il  fuc 
certo  dal  principio  infino  al  fine:ondcil  Senato,  (poi  di  hauer- 
Io  commendato  molto , di  quel  bello  auifo  ) lo  priuilegiò  ( in 
Cifntme  di  mem°ria  della  fua  fede,e  di  quella  prudentia,  che  haucamo- 
trthjbui . ftrata  nel  taccre,e  nel  parlare  ) del  cognome  di  Precettato;  or- 
dinando, che  nell’aucnire  non  cntraìlc  mai  più  fanciullo  alcu 
Irrori  iiu  no  in  Senato  ; da  lui  in  fuori  : e tanto  fia  dettoancora  à corre t* 
u0nc  di  quello  errore , che  fi  vede  nella  traduzione  di  Sucto- 
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*io  > circa  il  principio  ( errore  forfè  della  Srampa  ) quando  in 
luogo  di  Celare  preteftato,  fi  piglia  la  tenera  età  di  Cofiutia; 
in  quelle  parole . La  quale  quali  giouinctta  gii  era  fiata  fpo- 
fitta. 

Ripudiata  dunque  Cofiutia , tolfe  in  fuo  luogo  Cornelia  fi- 
glia di  Cinna,  molto  intrinfccodi  Mario  fuo  Zio;  e quattro 
volte  in  quattro  anni  continoui  Confile:  nel  fa  cento  fefiàn- 
ta  fette  della  Città , feflanta  otto , fefianta  nouc , e fettanta» 
Hebbe  poi  cuore  cosi  adolclccntc,e  con  la  prima  lanugine  an- 
coraci afpirare  à titoli  facri  : E benché  firma  Plutarco , che 
ne  fu  ributtato  dal  Popolo,  (che  così  era  fiatala  volontà  di 
Siila  ) fu  nondimeno,  ( fecondo  Suctonio,&  altri  ) eletto  Fla- 
mine Diale, ò vogliam  dire  Sacerdote  di  Gioue;  il  qtialc  Sa- 
cerdotio  fi  daua,vita  durante  : Era  Flamine  il  più  honorato  di 
tutti, e con  preminenti!  di  molte  prerogatiue . 

Scndo  che  reftaua  fciolto  colui, che  perauentura fuggito 
dalle  mani  della  giufiitia,entrauain  cafa  l'uà  legato . 

E qucllojchc  era  condotto  ad  'edere  battuto , ò feopato,  fc 
haueua  tempo  di  gittarfi  à’  fuoi  piedi , fi  intcndeua  libero . 

Quando  fi  trouaua  in  conuito  in  aflèntia  del  Rè  delle  co- 
fc  facre , fedeua  fempre  in  capo  ditauola.  .In  qualunque  luo- 
go  morifiè,  s’intcndcua  Tempre  morto  con  teftamento;  Non 
era  aftretto  dal  Pretore  in  alcun  luogo  della  giurifdittionc  fua 
à giurare.  Portaua  il  capello  più  grande  di  quelli  de  gli  altri 
Flamini,  fatto  di  lana  di  pecora  bianca,  lacrificata  al  fuo  Gio- 
«e.  E perche  i Flamini  erano  trè,vno  di  Gioue,  l’altro  di 
Marte, c’1  terzo  di  Romolo.qucllo  di  Gioue  fi  dicaia  maggio- 
re, come  Sacerdote  del  maggior  Dio,  benché  anche  fiporeflc 
dir  Cefare  Flamine  maggfi>re,per  edere  Patritio  ; à differenti! 
di  quelli  Flamtnijche  erano  Pleber,iquaIi,nonofiantechefof- 
Fino  Diali, fi diceuano nittauia minori:  àcontemplationencn 
del  Saccrdotio,ma  del  (angue . Patcrculo  (criue,che  fu, (ben- 
ché adente  ) creato  Pontefice, in  luogo  di  Cotta, huomo  Ccn- 
folare:  e da  Mano,eda  Cinna  creato  Flamine  Diale, quafi  an- 
cora fanciullo . E fi  può  vedere  tanto  in  Cefarc,che  fu  Saccr- 
docc  di  anni  diciaiette,  quanto  nel  figliuolo  di  Cicerone,  fi- 
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quale  ne  potcua  luuere  à fatica  ventuno , ( quando  domanda  ■ 
à Marco  Bruto  Cicerone  nella  Epiftola  quinta  fauore,che 
fuo  figliuolo  porta  edere  vno  del  Collegio  loro,  come  è ito  cal- 
ciando il  Gruccio  ) che  non  era  definita  la  età , per  chiedere' 
il  SacerdotiOjCome  era  per  domandare  il  Magiftrato;  benché 
non  poterti:  chiederlo  prima' dclli  diciafcttc;  nel  quale  anno- 
vcftiuano  i Cittadini  Romani  la  Toga  virile,  e fi  giudicauano 
h abili  à militare  : edendo  auanti  quella  età  tenuti  ancora  per 
fanciulli.  Or  perche  non  haueua voluto  Ccfareàpetitione 
di  Siila , ( tutto  che  fodero  morti  Mario , c Cinna  ; è tutto 
ch’ci  forte  Ditta tore.Se  hauede  labachctta  in  mano,.)  ripudiar 
Cornelia  ; fu  adai  torto  priuato  da  luidcl  Sacerdotio:  bcncho  - 
fi  dede  in  vita  ( come  hò  detto  pur  hora  ) e della  dote  ancora  ; 
e del  potere  parimente  redare  alcuno  della  fua  cafataabin* 
teftato,  fecondo  le  leggi  delle  dodici,  tauolc .. 

E parendoli  poi  di  hauer  tenuto  poco  conto  in  quello  calò*, 
divn  fi  potente  nemico  i fe gli  tol fedi  notte  con  la  quartana;., 
e con  habito  molto  differente  dalla  fortuna  fua , da  gli  occhi . 
E fi.  configliò  ( al  parer  mio  ) molto  da  fauio,  perche , è fem-* 
pre  bene,quando  non  fi  può  competere  di  prcfentia,afjìcurarfi 
con  Tadèntia  ;.e  muffirne,  quando  fi  può  far  fenzaindicio  di 
timore,e  con  faluatione  dell’honor  fuo  ; c cedendo  alla  poten- 
ti a, Se  all’odio  del  nemico  lenza  moftrare  di  cedere,  diminuire 
l’vna  cofa,c  l’altra;  guadagnale  non  perdere . Dicono, che- 
cambiarti  ogni  notte  danza;  e che  dede  nelle  mani  vna  volta, 
à’ foldati , che  lo  ccrcauano , per  condurlo à Siila;  ilqua le  lo- 
volcua  far  morire;  e fi  ricompcrarte  dal  Capitano  due  talen- 
ti; ò vogliamo  dire  mille  duccnto  feudi  : e fi  ftefle  Tempre  na- 
feoftopoi,  finche  ad  intcrccllìonc delle  Vergini  Vertali , c di 
Mamerco  Emilio,edi  Aurelio  Cotta,e d’altri  amici.c  parenti,, 
che  pregarono  per  lui,  fi  adìcurò  moftrarfi  : affermando  rutta- 
uia  Silla,che  egli  era  nemico  de  gli  O ttimati  ; e di  quella  par- 
tc,che  haueuano  difefa  con  luij.cchebifognaua  molto  bene 
auertire  à gli  andamenti  fuoi,  perche  haueua  molti  Marij  iu 
corpo:  il  che  indouinò  forfè  più  per  artc,chc  per  natura  : sì  per 
l’aitìaitàj  eh:  tcncua  Ccfarc  con  M ano , c eoa  Cinna  capitali. 
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nemici  della  fattione  de’ nobili;  sìpcrloparticolarfuo.chc 
Io  fi  haueua  fatto  nemico,  nel  cafo  delle  mogli , cperaltri  fc- 
gni  ancora,  che  ne  poteua  haucre,  tanto  delle  pratiche , delle 
compagnie,  delle  parole,  c de'  getti , ( dalle  quali  cole  fi  piglia 
argomento  del  futuro  da’  faggi, )quanto  per  ogni  altro  rilcon- 
tro  : Se  in  vero,  Chi  bencconiettura.bcne  in  iouina  . 

Militò  la  prima  volta  fotto  Thermo  Pretore  in  Alia  j dal 
quale  fu  honorato.nellaefpugnatione  di  Mctclino  della  Co- 
rona di  querciada  quale  fi  daua  à quelli, che  faluauano  da’  ne- 
mici vn  Cittadino  ; con  priuilegio  di  poterla  portar  fempre  Se 
haueua,  chi  fe  ne  trouaua  coronato , immunità , Se  cfcntionc 
pc  se, per  il  padre,  c pei  i’auo  paterno  ancora , di  ogni  grauez- 
za  communi  : Quando  intraua  in  Thcatro,  fi  leuaua  tutto  il 
popolo,  & il  Senato  à fargli  honore , e poteua  ledere  tra’  Sena- 
tori à veder  i giuochi  » 

• L'honorc  veramente  nutrifee  Parti  ; e tutti  ci  accendiamo 
alla  virtù, per  acquittar  gloria  : la  quale  è propriamente  l’om- 
bra della  virtù  : eque’  Romani, lapendo,che  il  dcfideriod’ho- 
norc  accrclcc  l’animo , e trahe  forza  dalla  debilità,  ttimulaua- 
nocan  limili  honoranze  igiouanià  moftrare  amore  alla  pa- 
* tria , c con  quella  tal  cote  aguzzauano  il  ferro  della  virtù 
loro . • 

La  feconda  militia  fua  fu  in  Caramania  lòtto  Seruilio  ifau- 
rice(detto  Ifaurico, dalla  vittoria, hauuta  cétra  gli  Ifauri:)de- 
bellatorede  i Pirati,cdi  due  Prouincie, che  fece  pattare  fetto  il 
giogo  ( come  fi  legge  nelle  croniche  di  Eufebio  ) c fcpolto  poi 
(non  ottante  quelle  fuc  tate  vittorie,  che  lo  doucano  far  ricco  ) 
à fpefa  del  publico . Tornò  poi  à Romadi  anni  venti,  dopo 
la  morte  di  Siila,  (che  morì  nel  fciccntofcttantacinqucà  Poz- 
zuolo)  motto  non  folo  da  quella  morte,  ma  da  vnafpcranza 
ancora,  che  hauca  nella  dittcnfionc.principiata  da  Marco  Le- 
pido; ilqualc  Confoloin  compagnia  di  Quinto  Catulo,  vole- 
va redimire  la  patria  à’  banditi  da  Siila:  ma  conolccndo  poco 
ingegno  in  Lepido,  nè  riufccndo  à voto  fuo  quella  imprefa, 
non  fi  volle  fcuoprirc  più  olrrc:benchè  fotte  inuitatocon  pro- 
ducile grandi  j come  qucllo,il  quale,  fc  bene  era  ancora  molto 
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giouane , vedcua  affai  chiaro, che  non  poteua  Lepido  ottenere 
lo  intento  fuo,contra  la  quiete  della  Città,  la  quale  dopo  tan- 
ti trattagli  di  guerre  ciuili,ripofaua  volentieri , e maliìmc  con- 
traquellijchc  erano  già  padroni  dei  beni  de’  fuorufciti,ccon- 
tro  gli  amici  di  Siila  » i quali  coll  morto  come  cra,à  Ipuda  trat- 
ta lo  fauoriuano;  mallimamen te  Catulo>c  Pompcio:  i quali 
due  con  l’arme  in  mano,  fecero  poi  ritirare  Lcntulo  da  Ro- 
nuralla  quale  lì  era  approffimato  con  ellcrcito  formato  di  ver- 
foTolcana;  e ripararli  in  Sardigna;douc  bandito  anche  dal 
Scnato,limorì.  E ( per  dire  il  vero  ) non  è marauiglia,  fc  la 
forza , & il  difegno  fuo  non  fu  riputato  giuridico  ; già  che  tut- 
ti quelli , che  hanno, non  lì  curano, pur  che  tcngano,digiuflor 
òdiingiufto>chciia,5c  ingannati  dalla  proprietà , li- fanno  la 
ragione,  &:  il  torto  à modo  loro  : nè  li  toma  coli  facilmente  chi 
renda  volentieri  ciò  che  tiene  ; ò perdono,  ò per  compera  di 
beni  confricati  ; i quali  per  lo  più  li  l'ogliono  dare  ò per  ricom- 
perila di  buon  feruitio,ò  per  legno  di  buona  amititia;  òpus 
vcndcre,per  ordinario  ,à  buon  mercato.  Mifannomolti  di 
quelli, che  hanno  il  giudicio  in  mano,  & il  potere  à lor  modo  y 
ricco  aliai  volte  H Fifeodi  danari,c  d’impietà  fa  ftefli  : aucrtcn 
do  più  ad  ingrandirli  apprclfo  de*"  Principi  per  quella  via,  che  * 
per  giullitiaiondecaulano  per  due  maniere  di  molti  gran  ma- 
li. L’vnaè , che  colui , che  U vede  bandito  ,-e  priuato  de’  luoi 
beni  à torto  ; non  ripof.i  mai  tutto  il  tempo,  clic  viufe , di  m> 
chinare  per  lo  fuo  ritorno, e per  laricupcraùone  dclfuo . L’al- 
tra,chc  quelli, che  li  crouano  in  pnflcflione,  non  mancano  vo- 
lentieri (come  vòtuttauia  dicendo)  di  ciò, che  hanno;  e quin- 
di nafee.chc  non  li  può  viucrc  in  pace  ; e merita  forfè , ehi  ne  e 
la  caufa,che  tutto  u male  cada  lopca  di  lui  : lècondo  quel  vee* 
fb  latino  - 

‘ Difeatin  autborrm  pana  redire  flwtrtj  * 

Tornar  nell’autor  fuo  la  pena  impari. 

Sopita  quella  li  fatta  feduionc , (per  moflrar,  chcodiaua  à 
morte  i latrocini}' dei*  Gouernaeori  ;c  conofceua  l’vtilc , e l’ho- 
norc,chc  portano  alle  Rcpubliche,e  pariméte  à li  flati  de’  Prin 
cipi,lc  accufe,poichc  fanno  Ilare  gli  officiali  nt’  termini  loro,} 
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accusò  delle  Repetunde  Cornelio  Dolabclla,  del  quale  li  do- 
lcuano  moiri  popoli  della  Grecia,  (huomo>chc  era  flato  Con- 
falo, & haucua  rriomphato  ) e benché  ne  reftaflc  adoluto  l’ac- 
cufaro , ne  acqui  Aò  nondimeno  l'accufatorc  grada , e beniuo- 
lcntia  grande  appreflb  di  molti . Era  l’attionc  delle  Rcpcrun- 
dc  ( che  lì  dice  Rfpetundaritm-, , oucro , de  Rcpitundu  in  La- 
tino,fcnza  altri  cali  ) quella  attionc,per  la  quale  rcpctcua  1 ac- 
cufatore,ò  danari, ò frumento, ò valì,ò  vcfle,ò  altra  fuppcllct- 
tilc;  tolta  à Prouinciali,ò  per  forza,  ò per  inganno , ò hauuta 
da  loro  per  donarione,ò  per  giudicare, ó non  giudicare  (come 
leggiamo  nel  quarantèiimo  ottauo  delle  Pandette)  in  alcuno 
Magi  Arato, ò legatione,ò  alcuno  al  ero  Officio, ò Commiflio- 
nc . Fu  Lucio  Calphurmo  Pifone,ò  (come  altri  dicono)  Aci- 
lio  Glabrionc  il  primo,  che  facefle  legge  de  Rtprtundu  ; la 
quale  li  dille  Acilia, tutta  focialc  ( comela  nomina  Cicerone  ) 
civettante  direttamente  al  beneficio de‘ foci j del  popolo  Ro- 
mano : E volle, che  fi  terminalTc  (per  euitar  fpefe,  e repliche,  e 
trauagli)la  caufa  in  vna  attione  folaima  li  dirà  di  ciò  più  auà- 
ti  nella  legge, che  ne  fece  elio  Cefarc  j il  quale  li  partì  poi  adii 
tolto  per  Rodi  ; non  tanto  per  auentura  per  farfi,comc  li  fcri- 
ue,pcrfètto  Oratore  lotto  Mokmc , ilqualc  publicamcntc  leg- 
gcua  in  quella  Città  arte  oratoria , quanto  per  addormentare 
l'odio,el  pen!icro,che  potcuano  haucre  della  grandezza  dello 
animo  liio  i partigiani  di  Sdla  • E , perche  fecondo  la  Natura 
deirhuomo  ; la  qual  è di  haucre, ò per  vna  via,ò  per  vn’altra; 
c di  dominare,  vanno  ancora  ladri  per  mare,  i quali  infeftano 
inauigantijCome  pur  fanno  gli  alfaffini  da  ftradai  quelli,  che 
vanno  per  terra, e frano  mal  licuri  per  tutto  da  fraudi , e da  ra- 
pine, fu  prefo  ad  vna  delle  due  Ilolc  Pharmacufc  da  Pira- 
ti}!’quali  gli  domandarono  per  lo  rifeatrofuo  venri  talenti; 
('come  dice  Plutarco)  che  erano  da  più  à meno  quel  manco  di 
valfcntcjchc porcili* haucre  vuo dell’ordine  Equcflrc;  & egli 
ridendoli  della  ignoranza  loro,  che  non  lapeuanola  valuta 
del  prigione , oftèrfe  il  giufto  ccnfo  di  vn  Senatore , che  era  al 
meno  cinquanta  talenti , i quali  fanno , al  calculo  del  Budeo  , 
trenta  nula  feudi  : fc  intendiamo  del  talento  Attico  più  com- 
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mime, clic  fi  ragiona  fci  cento  Scudi,ma  fc  io  pigliamo  per  Ta- 
lento Romano, che  fi  diccua  Centupondium,  cioè  di  cento  li- 
bre,c lalibradidicciscudi(comclaintendeil  Cenale)  dire- 
mo cinquanta  mila . Volle  dunque  ( dice  Valerio  ) la  Fortu- 
na , che  quel  lume  chiarillìmo  del  mondo , fi  ricompcraflc  in 
vn  piccolo  Bergamino  con  poca  fomma:  cperchc  deggiarno 
noi  dolerci  di  lei  ;fc  non  perdona  pur  àcoloro,cheparticipano 
della  dmimti  fua,c  fono  iuoi contorti  ì Plutarco  dice>chc  tor- 
nado da  Nicodemo  Re  della  Bitinia(detta  hoggi  Burfia)doue 
hauea  tardato  alquanti  giorni, per  ftar  lontano  da  Silla,fu  pre 
lo  : Ma  Suctonio  fcriue  , come  di  fopra  ho  detto . Mandò  i 
compagni , Se  i fcrui  per  lo  rifeatto  à Milcto , c lo  flette  allct- 
tando con  vn  Medico , c due  Camerieri , circa  quaranta  gior- 
ni ; con  tanta  ficurti  d'animo, che  volendo  dormire,  facea  dir 
loro,chc  fi  fteflcro  chetile  per  tenerli  baili, & in  fofpetto , non 
fi  fpogliò,nc  fi  fcalzò  mai, tutto  quel  tempo . Andaua  leggen 
do  loro  alcuna  volta  delle  fueorationi,ede*  Tuoi  poemi,  c le  vi 
era  alcuno , che  non  lo  commcndafic , lo  chiamaua  fciocco , e 
barbaro;  e gli  minacciaua,ridendo,c  quafi  che  per  ifchcrzo,di 
farlo  impiccare;con  piacere  tuttauia  di  ciafcuno  di  loro,iquali 
pigliauano,che  fofle  quella  licenza  più  per  giuoco,  e (implici- 
ti fanciullcfca,chc  per  altro . 

Fu  feruito  per  lo  rifeatto  della  pecunia  publica  delle  Città  , 
e poi  di  eflerfi  rifeattato , la  notte  apprcfTo  così  priuato , come 
era  ; e lenza  carico  publico;e  tanto  giouane  montò  fop^a  vna 
armata  rumultuaria,&  vna  parte  ne  mifein  fuga;  vn’altra  ne 
cacciò  in  fondo;  vn’altra  ne  prefe  ; e tornato  con  molta  lctitia 
à fuoi  da  quella  notturna  iljpcditionc , fece  à tutti  quelli , che 
hauea  menati  prigioni  in  oflcruatione  delle  fue  minaccie,  dar 
morte  in  croce,  ò pur  ( come  fi  legge  in  Fcneftclla)  tagliare  il 
collo;  dando  i veder  con  l’arme  ciò,che  hauea  voluto  moflrar 
col  rifeatto , c'haucanohauuto  ( voglio  dir  ) prigione  vn  pcr- 
fonaggio,più  che  ordinario  • 

ScriuePatcrculo,che  ne  parlò  prima  con  lunio  Proconfolc 
(ò  vuoi  Pretore, fecondo  Plutarco)perchecgli  fleflo  ordinaflc 
vna  tale  cfiecutione;  c che  per  quella  caufa^lalciari  gli  prigio- 
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neri  con  buona  guardia  in  riftretto)  andò  egli  medefimo  à rro 
uarlo  fino  in'Burlìa,ma  fendo  di  opinione  Iunio,)ilqual  hauea 
mc(Io  l’occhio  addotto  al  danaro)chc  fi  vcdeilino, tornò  prima 
che  capitarti  quella  commilitone, e ne  fece  la  volontà  (uà . Di- 
ce Polieno>che  nauigando  rerfo  Nicomcdia  Città  di  Burli» 
(detta  hoggiNichor  da  Turchi,  e da  Marinari  Comidia)  ven- 
ne in  poter  de’  Corfalidi  Caramania,apprcflòil  Promontorio 
Malea,  che  fi  dice  al  prefcntc  Cauo  di  Malco  ; il  quale  fporge- 
in  mare  cinquanta  miglia  Italiane,  è tanto  mal  ficuro  per  gli 
▼enti  contrari), che  (fecondo  il  prouerbio  Latino,  Càmad  A 1a- 
Uam  deflextris  domejlic&s  obliuifccrt.  ) Può  perdere  la  fperan- 
za  colui , che  vi  capita,  di  tiueder  mai  più  alcuno  de’  Tuoi . £ 
foggiungCjche  hauendo  prefo  àprcftanza  da  cittadini  di  Mi- 
lcto,  douc  Accano rifeatto  detti  Corfali,pm  della  metà  di  vna 
certa  gra  fomma,chc  li  chiedeuano,c  pagatala  lorogliimbria- 
cò  con  vino , che  haucua  fatto  portare  dalla  terra  infetto  di 
Mandragora;  e veduto  poi, che  dormiuano  di  molto  profon- 
do fonno , tolfc  loro  il  rilcatto  ; e gli  vccife,  e rimandò  à Mile* 
tani  i danari  loro . Ricomperatoli , e vendicatoli  quali  in  vn 
medefimo  tempo,  ripigLò  il  camino  verfo  Rhodi  : doue  fe  gli 
offcrTc  affli  torto  vna  bellillìma  occafione  di  moftrarfupcrciò 
che, dando  il  Prefetto  di  Mitridate  il  guaito  alle  regioni  vici- 
ne, fenza  punto  te  mere  del  fudetto  Gouernatorc,fe  nepafsò  di 
là  (per  non  parere  di  darli  à vedere  in  cofi  fatto  pericolo,)  nel- 
l’Aiiaminore,chediciamoal  presére  Natalia,  e meffo  inficine 
allo  improuifo  vn  buono  eflòrcito  di  partigiani , e di  confede- 
rati , lo  fugò  : econuiene  affermare , che , non  hauendo  altri- 
menti quello  carico  dal  popolo,  ( ò vuoi  dire  dalla  legge  Cu- 
riata,^ quale  era  per  lo  luderto  Pretore)lo  facclTc  fuori  dieffa 
legge  à lue  Ipefe.e  fi  feruiffe  in  quello  pericolo  de’  focij  de’  Ro- 
mani, non  da  puro  cittadino  Romano,ma  da  Romano  princi- 
pal  e;  e metterti:  quel  numero  di  aiuti  infieme;  tanto  di  fua 
propria  autorità, quanto  della  patri  a:  gli  monelle  nella  fede, 
e ne  acquirtaflè  con  bel  giudicio  della  grandezza  fua  futura  t 
quella  riputatione,chc  riccrcaua. 

Volendo  poi  tornare  in  Italia, s’imbarcò, per  non  edere  (co 
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pcrto  da*  Pirati,  ì quali  corfcggiauano  tutte  quelle  marine» 
fopra  vn  piccolo  legno  di  quattro  fcalmi , con  duo  amici  fola- 
mente.e  dieci  feruirori,fcnza  più  t Se  eflendo  già  nel  mare  A- 
driatico  alla  villa  di  vn  gran  numero  di  albcri,chc  di  lontano 
fi  moltrauano antcnnc,dubicando, che  follino dei  Vafellidc* 
Corfali,  fi  riflbllc  di  morire  più  toilo  combattendo  da  valcrv» 
te  huomo,  che  redar  prigione  da  poltrone  ; e trattali  la  veda 
ridivi*  di  lunga.pcr  edere  più  ipedito,  c cintali  la  Ipada, dette  afpcttan- 
Ctf’  do  à quel  modo  s infìno  attanto,che  Icoperfe  lo  inganno . Fù 
c , dopo  il  fuo  ritorno  creato  dal  Popolo  T ribuno  de’  militi;  gra- 
d*  militi  '.  di  militia  molto  honorato,  Se  imporrante  : perche  haueua 
lotto  di  lui  dicci  Centurioni  con  mille  foldati , non  lerui , nc 
libertini,  nè  mimi,  nè  buffoni,nè  altre  tali  perfone  inutili, mi 
tutti  cittadini  liberi , profi ttcuoii  alla  Repub lica , c di  buona 
fama  ; Si  crcauano  indifferentemente, cosi  plebei,  come  patri- 
Qualitìde  ci)  ; e fi  daua  quedo  carico.ò  dal  Pupillo, ò dal  Confolo,  ò dal 
Tri t. miti*  Generale,  & anche  taluolta  da’  foldati  dclfi.  Se  all’horafi 
**”  ' diccuano  Confidati,  ch’crano  fata  dal  Popolo , c quando  da* 

Soldati,  Ruffuli,  che  così  leggiamo  in  Alconio.  Si  potriano 
forfè  chiamare  al  nodro  tempo  ( fecondo  il  Budco  ) Malifcal- 
chi  alla  Francclc,  ò pur  Colonclli  à modo  Italiano . Non  e- 
Zhttkntj  rano  ‘n  tutto  ^cdèrcito,  ( ilquale  per  ordinario  s’intcndeua  di 
dt  Tribuni  quattro  lcgioni)piùdi  ventiquattro  Tribuni:  dieci  di  quelli, 
mèli  tiri,  che  ,haucuano  militato  à cauallo  dieci  anni , ò almeno  più  di 
cinquc.c  quattordici  di  quelli, che  à piedi,e  non  più  di  cinque. 
Et  erano  ripardd  a quedo  modo  ( dice  Polibio.  ) 

Quattro  di  que’ quattordici  alla  prima  legione,  tré  alla  fe- 
conda , quattro  alla  terza , e tré  alla  quarta . Due  di  que*  die- 
ci alla  prima , tre  alla  feconda, due  alla  terza,e  tré  alla  quarta; 

Procurauail  Tribuno  ni  ili  tare  (dice  Vcgedo)  chcfoflc  ben 
munirò  ilfoldato,con  l’armi  ben  nette,  & effcrcitato  nello 
vfo,c  nella  difciplina  bellica.  E’1  lurifconfulro  nel  titolo  de 
Re  militari , è l’officio  del  T ribuno  militare  (dice)  di  far,  che 
li  Soldati  non  partano  da  gli  alloggiamentùdi  effcrcitarli  ncl- 
l’armi  : di  vdir  le  querele  loro  , e d’haucr  cura  de’  mal  fani . 
Diede  opera  Celare  có  quedo  fiiuorc,chc  fi  rendeffe  l’autorità 
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al  fupremo  Magiftrato  della  plebe , che  era  in  mano  de*  Tri-  . 
bunii  il  chcgli  icruiuaàdue  vfi  : Pcrciochcdavna parte  fi  fa- 
«eua  bencuola  la  plebe , e dall’altra  moftraua  di  rifentirfi  del- 
l’odio,che  gli  haueua  portato  Siila  ; il  quale  eilcndo  in  rurro,e 
per  tutto  nemico  della  plebe,  haueua  fpogliaro  quel  Magiftra  Ctf.fi  mi 
to  di  turri  gli  honori  ; dalla  balìa  infuori , che  haueua  d’impe-  '* la  *** 
dire  li  decreti  del  Senato. 

E' léce  opera  oltre  di  ciò, che  Plotio,Tribunodi  erti  plebe  , 
proponc/Te , che  Lucio  Cinna,  fratello  del  la  moglie,  e quelli  ; 
che  per  le  guerre  ciudi  di  Lepido,!!  erano  fuggiti  àScrrorio  in  ■- 

llpagna , fortero  rimcllì , & aiutò  egli  ftelTo  quella  pernione 
con  vnafuaorationc  molto  gagliarda.  Erte-fido  poi  d’anni  c - ~ 
xxx  11 1. ottenne  la  Queflufa;  la  quale  era  il  primo  grado  a gli  jiort. 
honon  (come  dice  Cicerone,  nella  prima  Arcione contra  Vcr- 
re)& andaua  il  Qucfiorc,  ocon  li  Confoli, oco*  Prctorià  te-  ojJ! ri»  tld 
«erconco  di  quanto  fi  sborfaua  alla  giornata,&  à dar  credito 
al  publico de’ danari  fatti  dicondannagioni  «di  dritti  ; di  ga- 
belle,e limili  alrri  proucnti:  è parimente  delle  fpoglic  fatte  de’ 
nemici,  ni  potcu.i  efier  Farro  Qucfiorc , chi  non  era  almeno  di 
xxvi  i.  anni  (come  fiora  il  Sigonio.) 

Non  fi  daua  (dico  ) la  Quell  un  àncfTiino,  prima  di  haucr  • 

militato  dieci  anni:  che  venma  ad  elfcrc  l’anno  vcncifcrtefimo  ‘ • ^ 
dell’età  fua;  percioche  d’anni  dicialcrce  fi  cominciaua  à toccar 
ibldo.fi come  neanche  fiporeua  cilcre  Edile, prima  di  trenta- 
fci.nc  haucreauanti  quaranta  due  il  Confidato,  beniheeftra- 
ordinariamentc  fi  fiano  dati  alcuna  volta  limili  carichi  à mol-  . 
to  giouani , come  leggiamo  ( tra  gli  altri  ) di  Valerio  Corufno, 
che  fu  creato  di  venti  tre  anni  Confido.  Ma  perche  Ccfare 
tardalle  tanto  à moftrar  voglia  della  Q^cftura ,(  che  cofi  cre- 
diamo, per  non  rrouarfi  il  contrario,  ) perche  tanto  defiderofo  Acmt'X- 
d'honori  fi  quietarti:  tutto  quel  tempo  dal  ixvn.  lino  al  z*  dtCtf. 
xxxiii.  fenza  Magiftrato  alcuno;  io  dirci , che  ciò  forte  fitto 
con  molta  accortezza , per  mantenerli  cioè,  l’amicrtia  del  Po- 
polo più  viua;è  più  frefeo  il  fauore , per  gli  altri  feguenti  ca- 
richi di  maggiore  iraporcanza-giàchcda  trenta  tré, (ino  à tren 
®lci,non  lono  più , che  tre  anni  di  inccruallo  ; c dal  vantifette’ 
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altrenralii,nc'  Quali, come  dico,  fi  daua  l’Edilità,  ne  corrono 
nouc,e  l’vna  colale  Patera  lì  rroua  più  ferma  nel  poco  tempo  > 
che  nel  molto  : E'  fi  vede  ogni  giorno  pur  troppo  , che  ò per 
demeriti , ò per  difegni  nuoui,  ò per  rifpecri , ò per  accidenti , 
non  dura  molto, in  vno  flato  la  volontà  de  gli  huomini,  tanto 
piu,  che  la  falda  amicitia  è fondata  fu  la  virtù:  la  quale  non 
può  rcftarc  del  continuo fuperiorc  al  vitio,e  potcua  dubitare  , 
che  in  quelli  nouc  anni  lì  fodero  mutati  i pareri , e fucccdute 
nuoue  opinioni  nel  popolo,  e che  in  domandando  poi  di  cflerc 
Edile.non  trouafl'egli  humori  difpofli  a compiacergli,  e man- 
cafli  perciò  confcqucntcmcntc  della  Pretura,  cheli  daua  di 
quaranta  anni , c del  reflo  ancora , poiché  quelli  Magi  Arati  lì 
ottcncuano  l’vno  dopò  l’altro  per  ordine, c non  potcua  haucre 
il  fecondo , per  legge  fatta  da  Lucio  Iulio  Tribuno  della  Ple- 
be,chi  non  haucua  ottenuto  il  primo  ; fe  ben  fu  creato  Conlb- 
loQuintp  Scruilio.c  Pompeio  Magno  ancora  fen za  eflcre  fla- 
ti di  alcun’altro.  Magiflrato  prima . Fece  in  quello  offi- 
cio vna  funerale  Orarione  in  laude  di  Iulia  fua  Zia,  edi  Cor-, 
nclia  fua  moglie  morta  di  parto ; E dimoftrò  nelle  laudi  della 
Zia  primieramente,  che  egli  era  da  lato  di  donna  di  (angue, 
reale;  per  cflir  Marria  fua  auola,c  madre  di  lei,. c del  padre  di  * 
lui , difecfa  dal  Re  Anco  Martio  . Nel  clic  mi  par  veder,the- 
anche  in  quella  parte  habbia  chi  ha  tradurrò  Suetonio,  fatto 
errore  ; douc  interpreta  quelle  parole  di  elfo  Celare . Nani  ab 
uinco  Marcio  jur.t  Alarci / Re^tsyejUo  nomine  fuit  mater . a que- 
llo modo  : Conciona  cofa  che  da  Anco  Martio  deriuinoi  Rè 
Martij;dd  cui  nome  fa  mia  madre:  doucndodir,non  mia,ma 
fua  : Scudo  chcfcomc  habbiamo  pur  detto  dilopra)  fìi  del  fan- 
guc,  c della  (lu  pe  de’  Cotti  fila  madre,  non  de’  Re  Martij  ; e li 
diflc  Aurcliajdoue  habbiamo  anco  da  fapcre.chcin  Romaera 
la  famiglia  de’  Marti:  i quali  furono  cognominati  Re, per  erti'» 
rcdifccfida  Anco  Martio  quarto  Rcdc’Romani.èccsi  intedia 
moqucllcdue  parole,  Marci]  Reges.  Venendo  poi  al  lato  pater 
no,  dirti,  che  ella  era  del  fanguc  de  gli  Dci,pcr  la  famiglia  fua 
propria  de’  Iulij,i  quali  veniuanoda  Iulo  figlio  di  Enea, figlio' 
4i  Venere , figlia  di  Giouc  ; c vuole  anche  per  maggiore^  più. 
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fùperbo  honorc  della  famiglia , che  ncll’cfequie  fi  portafiero 
le  ftacue  di  Mario, con  gran  lentia  del  popolo, il  quale  diccua , 
che  per  fuo  mezo  vedeua  tornato  Mario  da  morte  a vita. 

Acquiftò  anche,  apprefio  di  ciafcuno,  molta  bcncuolcntia  ; rr 

per  eflerfi  moftrato  tutto  pieno  di  humiltà,edi  modeftia  in  * ‘‘ 
laudar  la  moglie , Se  introdotto  in  ciò  il  coftume  di  celebrare 
le  giouani  morte.;  cficndo  l’vfo  alPhora  di  lodare  folamente 
le  donne  attempate  : il  qual  cofiume  in  fauor  delle  donne , fu 
antrodotto  ( come  dice  Plutarco  ) per  decreto  del  Senato 
quando  fòccorfcro  Camillo  de*  loro  ornamenti  d’oro  le  ma 
tronc  Romane:  per  compimento  di  vn  a tazza  d’oro,  che  egli  demuR », 
haucua  da  mandare  ad  Apolline  Delfico,  per  voto  fatto  a 
beneficio  communc . Fu  il  foccorfo  di  otto  talenti  di  pefo , o 
fiaotto  Centupondij.di  mille  feudi  l’vno  : e guadagnarono  di 
quella  prontezza  le  donne  non  folamentel’amordegli  huo- 
xnini  in  vita,ma  laude  in  mortc:efièndofi  cofiumato  molti  an- 
ni auanti  il  laudare  folamente  gli  huomini  ; infino  dal  tempo 
di  Valerio  Publicolaiil  quale  con  vna  molto  particolare,  e di- 
pinta orationc  celebrò  lecfcquiedi  Bruto  fuo  compagno  nel 
Confidato . 

Ma  non  fu  vago  Celare  egli  fido  di  quefie  fi  fatte, è fi  hono- 
ratc  pompe  de’  mortori)  : perche  fi  coftumaua  nelle  efequie  di 
tutti  i grandi  il  limile;  c piacque  a Tiberio  in  morte  di  Drulo  Pompe  fn- 
fuo  fratello , volendo  far  moftra  dell’origine  de’  Iulij , fami  ntTiUl  ' 
portare  in  fiatua  Enea , c tutti  gli  Re  Albani  : Romulo  ctian- 
dio,có  Appio  Claudio,  c tutte  le  altre  imagini  degli  Appi;  ad-  . 
hercnti  luoi.  ) ■ i 

Si  ferine  parimente,  che  Iunia  moglie  di  Caffio,  mandò 
( per  cosi  dire  ) in  proceflìonc  le  imagini  di  ventinobiliflì- 
mcfamiglie,tra  le  quali  erano  gli  Manli) , gli  Quinti),  c Cafi-. 
fio,  e Bruto. 

E di  più  fi  vsò  di  portare  non  folo  imagini , ma  letti  ancora 
benifiìmo  fatti,  e prctiolamcnte  forniti , come  fìi  nelle  efequie 
Ai  Marcello, nelle  quali  fc  nc  videro  fino  a fei Cento,  Se  in 
quelle  di  Siila  ( il  quale  portarono  per  Italia  da  Pozzuolo  a 
-Roma  in  vna  letica  d’oro,  a modo  di  Re  ) fino  a fei  mila 

Ci  E'fi 


Va!.  Pubìi 
col » in  f»~ 
tur  de!  fu» 
teliti» . . 


Mercerie 


Digita  od  By  Google 


f 


PARTE 


tìut.t  Sui 
tt.di'fiirdi. 


E'  (1  coftumò  ancori  tenere  in  cafa,ò  in  luogo  alcuno  puhlicob 
e celebre  la  imaginc  del  morto  ; ò di  cera, ò di  llucco,ò  di  mar- 
mojò  di  bronzo  : c colonne  parimente  con  li  trofei, eco*  titoli* 
e con  la  memoria  delle  cofc  eccellenti, fatte  da  lui . 

Hebbe  Celare  (dice  Plucarco^  quella  Queftura, per  andare 
in  lfpagna  con  Tuberonc  Pretore  è Paecrculo  nomina  inluo- 
go di  Tuberonc, Vetcrc  Antiflio:  ma  Suetonio  non  parlando 
altrimentc  di  Pretore  alcuno,fcriue,  che  li  toccò  la  forte  di  an- 
dare nella  Spagna  vltcriore, che  diciamo  Andalu(ìa,e Portogai 
lo  à far  le  vinte,è  miniftrar  giudi tia  : E le  è vero  ciò , che  que- 
gli due  fcriuono , poflìamodire  ( è dir  bene  ) !chc  folle  all’hont 
Ttfir'urt  Qiicftore, quello, che  diciamo  noi  al  prelcntc  Teforicre  di 
JumirTM.  guerra: le  terremo  con  quello  vltimo,lochiamaremo  forlccon 
yocabulo  proprio,  Commcllàrio.'fi  come  polliamo  ( fecondo  il 
itéujlri  di  Budeo)  nominar  quelli, che  lì  dicono  alla  moderna  Maeltri  di 
conti , Qucltori  vrbani:  i quali  haucano  cura  della  pecunia 
publica , e faccuano  del  debito , e del  credito  feriteura  in  libri 
, publicij  edar  nome  ancora  di  Queftori erari j à quelli,  che  do- 
" mandiamo  hogei  Riccuitori  deli'Emcnde  . 

Vide  in  Gadc , nel  tempio  di  Hcrcole,  il  ritratto  di  Alcf- 
fandro  Magnojè  li  dolle,moltodi  fe  Hello, ricordatoli, che  per 
▼no  Alellàndro  fu  poco  vn  mondo  ( come  dice  quel  Poeta  i* 
» quel  yccIò  . 

Vnttt  Pelle 0 iuueni non  fvjfici forbir. 

AI  giouane  Pellco  non  balla  vn  mondo. } 

Benché  vn’Alcflàndro  lolo  folle  à ballanza  per  vn  trasuda* 
(come  con  molti  venuflà  dice  nelle  Suaforie  il  laggio  Seneca» 
c Alexander  orbi  magntts  efl , 
osflexaniro  orbit  MfufÌMO  eH . ) 

II  quale  in  fei,o  fette  anni  dal  mare  Schtauone,fc  Adriatici 
(come  dice  Girolamo  San  riffimo  in  Daniele)  corfc  non  tanto 
d*  di  Ahf-  combattendo , quanto  vincendo  lino  all’  Indico  i Se  al  fiume 
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Si  dolfe  ( dico  ) molto  di  fc  flellb  Cefare,  e fi  panie  vno  di 
quegli  della  dapocaginc,  e del  poco  pcn fiero  ; poiché  di  quella 
od  noa  hauea  ancata  fatta  cola  alcuna  degna  di  memoria  : di 
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quelli  età, dico, di  trentatre  anni, ne’  quali  viueua  egli  allora  s 
e ne  quali  era  mortojdopò  tanti  iuoi  miracolo/i  gcfti,  Alcflàn- 
drosdcl  quale  voglio  foggiungere,che,non  odance,  che  hau  ef- 
fe quali  tutte  le  nationi  Orientali  (ottopode  all’arbitrio,  e do- 
minio fuo,&  abbattuto  ogni  oracolo  à guifa-di  fulmine, è f òf- 
fe ancora  intrato  nel  grande  Oceano  ; vdito  nondimeno  dal 
■Filofofo  A n afarca,  che  erano  al  tanti  mondi , che  non  £ potè- 
uano  numerare;  oh  ime  ( dille  ) poucro,  e mefehino  huomd’, 
che  fono  : poiché  non  ho  ancora  ai  tanti  mondi  lo  acquilo  di 
vno  folo  . 

Plutarco  in  quello  conto  li  allarga  vn  poco  più  di  Sueto- 
Jiio;  e con  più  parole  dice , che  trouandolì  Cefarc  fenza  altro, 
che  farc.andaua  vedendo  alcuni  gedi  di  AlclTandro  dipinti  (o 
pur  leggendo , come  hanno  alcuni  tefli  ) è poi  di  cfl'cre  flato 
coli  alquanto  lofpefo,fii  veduto  lagrimarc  ; è domandato, che 
dolore , o difpiacere  folle  il  fuo  * non  altro  rifpolc,  faluo  che  io 
veggio , che  A 1 diandro  nella  età,  che  mi  trouo  io  al  prefente  , 
hauea  già  domatile  (ottopodi  tanti  popoli  aH’Impcrio  fuo , 6c 
io  mi  lento  ancora  fenza  laude  di  alcuno  memorabilefarto. 

Cominciò  dopò  quella  villa  ad  hauere,  per  quella  gloria, 
che  naturalmente  hauea  del  continuo  aitanti  gli  occhi,  (limo- 
lo molto  maggiore , che  prima  ; a guifa  di  vn  molto  generalo 
cauallo  ; il  quale , fc  ben  è fpinto  per  fe  dettò  a correre  veloce- 
mente al  paiio;  fc  nondimeno  è conforeato  in  mezo  del  corfo, 
corre  più  forte , fecondo  il  tcnor  di  quel  dillico  : il  quale  è ( fc 
non  m’inganno  d’Aldo  Manutio  : 

jicer,&  ad  palma  per  fe  curfurushonorei , 

Si  tamen  hor feria  forti us  ibìt  eejutt* . 

E' per  attendere  ad  imprefa  di  maggiore  importanza , pro- 
curò di  tornare  auanti  il  tempo  a Roma:  doue  aliai  rado  inrrò 
in  i(peranza,di  grandilHtno  dato  s percioche,  fcndoli  fognato 
in  Gadejo  pur  in  Roma,  ( come  dice  Suctonio)  che  vfaua  car- 
nalmente con  la  madre;gli  fu  interpretato,chc  la  madrc,che  fi 
Haueua  veduta  fbtto,non  era  altroché  la  T crra,madre  di  tul- 
li . Come  habbiamo  pur  noi  nel  nodro  Patriarca  Mosè , nel 
quale  £ legge , che  fu  Adamo , primo  Padre  di  rutti  noi , dal 
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grande  Iddio  creato  di  terra , e veggiamo  in  effetto  cfTcr  vero  * 
che quello- elemento  ha  la  carne, e le  vene, e l’offa  come  il 
corpo  noftro  a punto , c che  come  madre  ci  dà  il  latte , e ci  nu* 
erilcc  de’ Tuoi  beni:  Ondcintcfe  in  ciò  molto  bene  l’oracolo 
Deucalionc  ; quando  per  l’ofla  della  madre , prefe  le  pietre , e 
noi  diciamo  anche  congruétementc  per  prouerbio , effer  figlio 
della  Terra  colui  > il  padre , e la  madre  del  quale  non  fi  cono- 
sce ; non  folo  perche  fono  quelli , che  nafcono  a quel  modo  « 
ignobili , & o(curi;ma  perche  antichi  tanto,  che  retta  perduta 
la  memoria  de’  pattati  loro . Molta  auttorità  ( dice  Quinti* 
liano)apporta  l’antichità,coinc  adiuicne  a quclli,chc  fi  dicono 
nati  della  terra.  t 

Tolfe  dopò  la  Qucttura(  fendo  rimafto  vedouo  di  Come* 
lia)pcr  moglie  Pompcia, figliuola  di  Quinto  Pompeio:  e fi  tro 
uò  in  quel  tempo  a commendare  inficmecon  Cicerone  mol- 
to gagliardamente  la  legge  Manilia  ( per  la  quale  daua  Caio  ' 
Manilio  Tribuno  della  plebe  la  impicfa  contra  Mitridate  a 
Pompeio)  e tauorirla  a più  potere:  O perche  conolceffc  la  vo» 
lontà  del  popolo  inclinata  a Pompeio  ; O fpcrando , che  fa» 
cendofi , ( quandoché  folle  ) vna  limile  legge  per  lui , doucffc 
egli  parimente  gratificarlo  del  fuo  fauore  : O perche  ftudiaf. 
fc  di  farlo  inuidiarc , con  tante , c tali  honoranze , c venire  più 
per  tempo  in  faftidio  a tutti  : talmente  ch’egli  fletto  fucccdellc 
coli  deliramente  nel  luogo  fuo . Fù  poi, in  compagnia  di  Mar- 
co Bibolo, facto  Edile  (noi  diciamo  padre  di  commune)  il  qua*'' 
le  Magiftraco  haueua  cura  de’  luoghi  (acri , delle  ftradc, -delle 
piazze, de  gli  edifici), de  gli  aquedutti. 

Di  tener  netta  , e pulita  la  Città . 

• Prouederla di  vettouaglie* 

Procurare , che  fi  vendette  a prezzo  bonetto , e con  mifure 
giufte.  E che  tutto  quello,  che  fendo  rotto,e  mal  fano,fi  era 
venduto  per  intiero,  e fano  fotte  rifatto  buono . 

Ricreare  con  giuochi,  comedie,  gioftre , cornei , e limili  al* 
tre  fette , 6c  allegrezze  il  popolo . 

Et  allignar  anco , ne  gli  Spettacoli  il  fuo  luogoaciafcuno» 
fecondo  u merito. 

la 
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In  quella  Edilità  (oltre  lo  adornamento  de*  luoghi  publici , 
falc,loggie, portici, & altre  fabrichc  ) fece  anche  caccic  > e rap- 
prefentationi  di  più  maniere . 

E perche  era  concedo  àgli  Edili  di  poterli  mofirar  Magni- 
fici à fpefe  proprie  ; non  mancò  in  nemma  di  quelle  grandez- 
zed’animo.che  gli  paruc  conucnire  al  grado,  che  prccuraua , 
& alla  nobiltà  del  (angue  Tuo:  come  pur  leggiamo  di  Pom- 
pcio,ilquale  fece  nella  Edilità  Tua  vn  belliffimo  theatro;c  die- 
de à vedere  elefanti , che  tirauano  il  carro . 

• E benché  la  (pela  foflè  in  gran  parte  communc  trà  lui , e 
Bibolo  fuo  collega , procedcua  nondimeno  con  tanto  bel  mo- 
do, che  ne  haucua  egli  folo  la  gratia  del  popolo  : la  onde  adi- 
uenneà  Bibolo  quello  à punto;  che  à Polluce:  il  quale  non 
era  detto  partecipe  del  tempio  dedicato  à lui , & al  fratello  ; 
malidiccua  folamente  il  tempiodi  Caftorc;  nel  quale  dor- 
miuano  gli  interpreti  de’ fogni  ; hoggi  San  Lorenzo  in  Mi- 
rando . 

Coperfe  tutto  il  Foro  publico , che  fi  dille  Romano , e la 
via  Sacra  da  cala  fua  fino  alla  falita  del  Campidoglio, c fece  di 
paramenti,  e di  altre  cofc  connnode,  a di  propofito  per  le 
rapprefentationi  , tanta  prouiiionc  , clic  per  dar  moftra  di 
quanto  auanzaua,c  fatto  veder  dirtelo,  fu  coftrctro  à far- 
ne in  Campidoglio  portici  porticci . Celebrò  in  quel  tempo  le 
funerali  pompe  del  padre;  nelle  quali  vsò(dice  Plinio)  lo 
apparato,  tutto  di  argento;  c fu  la  prima  volta  all’hura,che 
fi  videro  prouoearc  ad  ira  le  fiere  con  inanimenti , e vafi 
d’argento . 

Diede  oltre  ciò  trecento  paia  di  Gladiatori;  e fe  non  che 
per  decreto  non  fi  potcua  partire  vn  certo  numero;  nc  ha- 
ueua  già  accordati  tanti,  che  1 lauerinno  poniro  fpauentarc 
ogni  parte  contraria . Erano  quelli  Gladiatori  huomini 
Schiaui  di  varie  nationi , ediuerfe  genti  ; i quali  ammacftrati 
fu  l’arme  à dare,  & ù riccuere,fi  folcii  ano  comprarci  torre  in 
prcftàza  da  quelle  pubhche  perfone,  che  nc  haucano  bifogno; 
per  farli  cóbatrcrc  alla  prefentia  del  popolo.  Combattcuano 
da  huomo  à huomo  fino  à guerra  finita; con  arme, nò  militari. 
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rna  loro  proprie:  e dal  fangue,e  morte  loro  pigliauano  i loldad 
Romani  contra  il  nemico,  e nelle  fcaramuccic,  e nc’  fatti  d’ar- 
me più  cuore. 

» Nè  folo fi  eflcrcitaua nc’  Teatri , è negli  Spettacoli publici 
vna  tanta inhumana difciplini ; ma  nc’conuitti  ancora,  dice 
Athenco , giuoco  nel  vero  pur  troppo  fiero . 

Si  dilcttaua  la  crudeltà  pafeere  la  voragine  de’  riguardanti 
co’l  fanguc.  L’huomo  fi  vccidcua, per  dar  piacere  all’huomo, 
nè  folamcnte  fi  commetteua  vna  fcclcraggine  tato  nefanda  > e 
lontana  del  tutto  dalla  nofira  naturale  inclinationc;ma  s’infc- 
guaua  ancora,  e s’imparaua  a proua  ; c douc  ì nella  principale 
Città  del  mondo;  e quando  ì all’hora,chc  fi  volcua  folleggiare 
il  popolo  : rallegrarli, mangi  andò,  e beuendoinficme, e quan- 
do anche  faccuano  de’  loro  «appallati  memoria . 

Scriuono  alcuni, che  fu  Iunio  Bruto  il  primo,  che  ad  hono- 
re  del  padre  morto  diè  villa  di  gladiatori  : altri,  che  Appio 
Claudio , c Fuluio  Confidi  prima  di  tutti  altri  dicrono  quello 
tal  giuoco  nel  Foro  Boario  . douc  diciamo,  che  c hoggi  la 
Chicfa  di  San  Giorgio;  e di  più  vn’Arco , nel  quale  fi  veggono 
fcolpiti  Sacerdoti  con  vittime,  & ogni  forte d’in linimento, 
buono  per  facrificij.  Fu  poi  da  Claudio  Imperatore  per  colà 
troppo  barbara, & empia  prohibito,c  dopò  alcune  età  da  Teo- 
dorico Rè  de’  Goti  abolito  del  tutto . Era  (a  dir  il  vero ) mol- 
to più  ragioneuol  eofa  ( quando  in  limili  conti  di  morte , c di 
incili tia , folle  fiato  contento , chi  fi  volcua  moftrarc  magnifi- 
co^ amorcuolc  de’  morti  Tuoi , con  far  loro  di  quelli  honori , 
che  fi  richiedono  a huomini  digranconditione;  mentre  che  • 
viuono)feruirlì  di  giuochi,edi  combattimenti  nauali,  o di  gio 
llrc:o  di  lottc.a  modo  de  gli  Atcnicfi,o  d’altre  maniere  di  felle 
così  di  nuoua  inucntionc,comc  vfate . 

E*  fu  degna  di  laude  quella  legge, por  la  quale  fi  vieraua  alle 
matrone  il  trouarfi  a fpetracoli  fi  neri  ; perche  non  diuentaf— 
fero  crudeli  : c non  fece  forfè  male  Pub.  Sempronio,  il  quale 
ripudiò  la  moglie, per  cficre  fiata  a vedere  i giuochi  funerali. 

Per  quelle  fi  larghe,  c fi  fplcndide  dimofirationidoman- 
dò  poi  Ccfarc  perfuafo , che  lap  lebe  ( come  amica , lo  doucile 
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fcuorircyil  carico  di  rimcnar  in  Egitto,per  dcIibcratione,c  de- 
creto dell  ordine  plebcio,  (nel  filale  ordì  ne  non  hauea  voce  nè 
il  Senatorio  : ne  i’  Equeltre  ) il  Re  Tolomeo  Aulete  : il  quale  Tt'tma 
(cacciato  per  mali  ( u.  >i  goucrni  da  gli  Alcllandrini,  evenutoa 
Roma , chicdcua  all  bora  con  grandiHimi  priegbi  l'aiuto  de* 

Romani} per  eilcrc  rimello  in  poilcllo,  e n era  fauorito,e  racco- 
mandato da  Pompeio  al  Senato  con  molto  lludio. 

Si  oppolc  a quello  luo  defiderio  vna  parte  degli  ottimati  > > 

& operò  tant  Jideftramcnte  sì  con  tribuni , sì  con  alcuni  della  9tu  & 
plcbcjchc  non  fu  fatto  il  plcbilcito.  Et  egli  per  rendere  loro  il  M*n«  ri- 
pari>e  1 auttorità  loro  in  quanti  modi  potè uajdi m i n uirC}C  farli  e-», 

in  vno  mede limo  tempo  amare,  e temere  : fece  nalcofamcnte  , 

& in  fecrcto  rifare  alcune  ftatuc  di  Mario  con  li  trofei , hauuti 
di  G iugur  ta,  de’  Ciro  bri,  e de'  Tcutoni,gettati  a tetra  da  Silla.e 
riporre  vna  notte  in  luogo  alto  in  Capidoglio} liquali  li  videro 
poi  la  mattina  impcnfatamcncc , tutte  nfpìcndenti  d’oro , e di 
▼no  mirabile  magifterio  : e con  tanta  pcrturbationc  della  fat- 
tone Mariana,  ( la  quale  viueua  ancora,benchc  tacita,  & cp-  * 

prefla  ) che  rammemorandoli  di  Mario  alle  ftatue , che  ne  vc- 
dcua,n'andaua  rutta  in  lacrime  : e medi  fi  inficine  da  più  ban-  ^ 
de  fi  fece  có  gnn  tumulto  padrona  del  Capidoglio.  Onde  Ca-  ^ * 
tulo  Lutatio  huomo  a quel  tempo  di  grande  auttorità}  dopò 
molte  parole  contro  Cefare;  foggiunfc,ch'egli  occupaua  la  Rc- 
publica  , non  con  minarla  leardamente, ma  con  machinc  alla 
fcopcrta . 

E perche  era  Rato  Mario  conforte  di  Iulia  fua  Zia.e  viueua  c,r.lMJU. 

ancoranciraffctLÌoncdellapIebc,prcfc  perciò  gli  animi  del-  n <Ul  p- 

la  maggior  parte  : come  difcnforc  de  gli  amici  della  plebe,  e Pa- 
delle cole  lue  proprie,  e degno  veramente  di  edere  parente  di 
Mario . 

Fece  opera  ctiandio,  che  nell’inquiliiione  de  gli  fpadacini , B,Ut 
lghcrri,6c  huomini  di  mala  vita,  non  li  cccetruaìfero  alcuni  di  d‘ C ^ 
quelli , che  haucano  morti  li  proferita  da  Siila , e portatene  le 
a Roma,  & imboriatane  de  danari  del  publico  la  taglia  t 
o forfè  per  inoltrarli  compaflìoncuole  de’  cittadini , e compa. 
patrioti  fuoi , o per  darcaconofcercquanto  renelle  per  iniqua 
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quella  profcrittion(*;nella  quale  era  coflituira  per  pena  la  meìfc 
te  a colui, che  hauefiV  labiato  vn  bandito  : o fratcllo,ofigIiuo* 
lo,o  padre  che  falle, e dui  talenti  ( mille  ducento  (cuti  ) a quel 
figliuolojchc  amazzafl'c  il  padre, e due  altresì  a quel  fcruo,ch» 
delle  morte  al  padrone . 

Fece  di  più(intcnto  Tempre  al  fauore  della  plcbe)chefuao 
cufato  di  lelà  Mac  (là  Kabirio  : per  hauer  prcfc  Tarme  in  man» 
contra  Saturnino  Tribuno  della  plebe(ardiraincnte  lenza  al- 
cuno ri  (petto  )e  portatone  il  capo  per  li  conuitdfe  fatto  poi  gii» 
dice  a (orte  di  quella  caufado  condannò  . Era  (lato  quella 
Saturnino  Tribuno  molto  icditiolb,  e fauoreuole  molto  aper- 
tamente dclTagraric  leggi  ; propofte  da  i due  fratelli  Gracchi 
Tibcrio,e  Caio  : le  quaii  leggi  tendeuano  a diminuire  le  forze 
a’  nobili»  e lì  era  fatto  tanto  infoiente»  che  hauea  con  (Vn  tiro  di 
elfere  chiamato  Ke,  daTuoi,  e prcrelo di  innalzare  vn  fuo  fa- 
tcllitcal  Conlolato,  ma  perlegucdolo  tutta  la-r.obiltàa  noaru» 
armata , hi  sforzato  a (alitarli  in  Capidoglio»  e sì  relè  loro  poi 
di  cllcrli  Hata  tolta  l’acqua  del  condutto  : ma  non  fu  o (Ternata 
la  fcde,nè  a lui,nè  a Tuoi,  che  furono  morti  tutti,  e fu  bene  ( fe 
non  m’inganno)con  molto  buona  ragione;  Perebenon  fi  de- 
lie (erbar  fcdc,a  cui  con  la  l'uà  infedelità,contutba  lo  dato  pu- 
blico.  Puroltrc»lcndofi  intorno  a quel  tempo  decretati  » 
Poinpeio»pcr  la  vittoria  hauuta  di  Mitridate»  molti  honori  , e 
melTo  in  deliberinone  per  gratificarlo  di  altri  miouùfi  moftròr 
(contendendo  tuttauia , che  le  vittorie  fcgnalate  domanda  no 
honoranze  infoine)  molto  inclinato  a Pompeo  contra  il  parer 
di  Catone . Onde  lì  bauca  anche  per  quello , aficttionata  1» 
plebe, che  lì  moflraua  dedita  a Pompeio. 

E pcrcioche  hauea  deliberato  di  tentare  ogni  via , per  diuc- 
nir  grande  a luo  inodo,&  era  perciò  proptifhmo  a forroporfi  « 
ciaicuno  ballò,  quanto  li  volelTe,  Se  adularlo  : ne  hifciar  cola  & 
far.nè  a dirc>che  non  fàcefle»e  dicclle  per  venire  alla  fua  : cu- 
randoli poco  di  humiliarfi  di  prefcntc,pur  che  di  quella  humi- 
liatione  poteflc  acquiftar  poi  la  potenza  , che  volcua.  Se  humi- 
liarc,con  molto  maggiore  rilpetto>&  olTcruanzajchi  lo  hauet 
£ voluto  tener  baffo  * cramouo  caro  > de  accetto  alla  plebe  : i| 
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perche  con  molta  fiducia  atrcfc,  e quali  come  ficuro  di  eflcre 
remico  ( ancorché  aliai  giouane  ) dopò  la  morte  di  Mcrccllo  c,f *ftn* 
Pont.al  Pontificato  Maffimo,  il  quale  fi  conferma  àdc’  primi 
^clla città  in  quel  tempo  in  vita;  fi  come  poi  agli  Imperatori 
smcora.come  veggiamo  nelle  medaglie  antiche , A:  era  di  tan- 
ta au teorica, che  tutto  ciò,  clic  fpectauaal  culto  diuino,  fi  rege- 
ua  (otto  la  (ua  cuti. 

Non  era  ad  alcuno  Magi  firato  (oggetto . E non  flaua  nè 
anche  à lindicato  di  cola  alcuna,tenendefi,che  perlonaggio  fi 
grande  folle aflìgnarilfimo Erano  Seruilio  Kaurico , (otto  il 
quale  h aueua  nulitaco,e  Q_Catulo  principe  della  fartione  Sil- 
iana  fitot  competitori,  e perche  iapcuano , ch’egli  era  carico  di  c , (m^e^ 
debiti,  e non  potcua  perciò  comprarli  il  voto  del  popolo,  non  & t 
hjtcmcuano  molto. 

Et  era  vero  in  effetto,  che  prima  ch’egli  fuffedi  alcuno  Ma- 
gi(lrato,haueua  debito  più  di  mille  trecento  talenti, cioè  più  di 
fetteccnto  ottanta  mila  feudi,  & hauca  anco  poi  fatte  larghez- 
ze cccc/fiue:  malli ine  in  v na  cu ra  del  la  v ia  A ppia  ; I a quale  a n- 
daua  da  Roma  a Brindili , c fi  vede  ancora  hoggi  tra  Roma , c 
Napoli  in  gran  parte , E nondimeno , per  allìcurarfi  meglio  : 
mandò  il  Catulo  ad  ofierirli  vna  gran  l'omma  di  danari , per- 
che fi  (lede;  ma  poi  di  hauerli  rilpoflo  Ce(àrc,c’hauea  commo- 
dità  di  pigliar  ranti  danari  a credito , che  lo  porrebbe  affogar  t 

nella  (omma;mofirò  loro, che  anche  tal  volta  rimangono  i da- 
nari de*  ricchi  inferiori  all'ingegno  de’  poueri , e con  vn  auilo 
molto  bello  ne  reftò  al  difopra . L’auilo  fu, che  hauendo  Sii- 
la in  dilpetto  del  popolo  ( il  quale  era  fiato  molto  pronto  alla  CrfPo »<f 
volontà  di  Mario  ) decretato,  che  fùfièro  i Sacerdoti  creati  eia-  !• 

leuno  da’ nroprij  Collegi)  loro  Auguri  da  Auguri  ; Pontefici 
da  Pontefici  ; e fpogliato  il  popolo  dell’auttoriti , che  haucua 
('per  legge  di  Cnco  Domino  tribuno  della  plebe  j di  eleggere 
il  Pontefice  Malli  perfuafead  Atio  Labieno,  tribuno  egli  an- 
cona del I a plebe, che  rcllituillè  la  detta  legge,  tenendo  per  ccr- 
Co,chc  (cn  lo  in  mano  del  popolo  quella  elcnionc,  douelle  egli 
(per  cffcrc  molto  popolare  ) rimanere  prepollo  a tutti  altri, co- 
atte era  flato  il  detto  Domicio,  il  quale , per  lo  Idcgn^  prefo  co* 
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Pontefici , di  Iutiere  furrogato  in  luogo  del  padre , non  Te  me-** 
definii), ma  vn’altro,  fece  detta  legge,  e negli  attenne  fi  bene, - 
che  non  molto  poi  ottenne  l'intento  fuo.  Si  ferme , che  par- 
tendo di  cala  quel  giorno  de  gli  Squitcini(ch*il  Latino  chiama . 
Comitia  ) dil^  alla  madre  ,la  quale  gli  andò  approdo  fino  alla  • 

torta  con  baci,  hoggi  vedcrctc,o  madre  mia , il  vodro  figliuo- 
0,0  Pontefice  Mallimo,  o sbandito.  Indole eccclfa( dice  vn 

fauioj  è impatiente  d’ogni  rcpullà.Ma  volle  forfè  infèiire,chc 
fc  non  era  compiaeeiuto,!arcbbc  dato  codrctto  a fallire;  per  la 
gran  firn  na.che  doueua.  Vogliono  alcuni,  che  dicedè  ciò , 
tuteauia  (agri mando, ma  non  è cola  credibile,  nè  anche  limile 
al  vero , che  vn'huomo  di  tanto  cuore  faccfle , come  le  donne 
fanno,  le  quali  più  per  debolezza  d’animo , che  per  altro,  fono 
Tempre  con  le  lagrime  pronte,  e , mandando  l’cfil  tto  auanti  la 
cauta, piangono  prima,  che  fiano  tocche  : le  già  non  vogliamo 
dire,ch’ei  non  temefle  inticramcnte,ne  intieramente  fpcraflè  , 
e fude  tra^due  : Inter  tytm , f t*  mctum.  $ E che  quedi  due 
tJotndtU*  contrarij , j quali  lono  cagione  l’vnoa  parte dcH’altro, che  il 
^oinpour»  vapore  del  cuore, doue  hanno  il  ricetto  loro.fagba  a gli  occhi  , 
giunti  così  infiemcgl’habbiano  potuto  muoucre  alcune  poche 
lacrime  - Hebbe  poi  cura  di  rendere  ragione  al  popolo , e lù 

Ctf.Pro-  fato  Pretore  Vrbano , edico  Vrbano  aditfcrenza  d’vn’altro, 
tiro.  che  fi diceua  Percgrinojil  quale  giudicaua  tra  i cittadini,e  i fo- 
radicri  : Si  come  tra  i cittadini  follmente  l’ Vrbano.  Chia- 
mò quel  primo  giorno  della  Pretura  Q^Catulo^o’l  quale  cr» 
forfè  (degnato , che  l’haucflc  ( come  fi  è detto  poco  la  ) voluto 
corrompere  nella  pctitionc  del  Pont.  Malf  e trattatolo  in  ciò 
da  huomo  edenu.uo,auaro,e  di  ignobile  fpirito,dinanzi  al  po- 
polo j perche  le  gli  togl ielle  la  cura  di  ridnurarc , e dedicare  il 
Campidoglio, confumato  tutto  dal  fuoco, molti  anni  auanti,  c 
fi  rransfèrifee  ad  vn’altro,  e dimandò,  ch’ei  rendede  conto  de* 
danari  fpefi  in  quel  lauorojper  far  fofpicar,  ch’egli  hauclTc  ru- 
batoli  Comune,  ma  non  potendo  relìdcre  alla  confpirarionc^ 
4f  * degli  Ottimati , i quali  feglioppofero,  mancò  di  quella  ac- 
tione.  Fù  nondimeno  da  lodar  quel  tratto,  perche  fi  modrò 
•unofo  noa  folo  del  publico,ma  del  priuato  ancora,  fendo  1<> 
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aito, anzi  quali  che  richiedo  a eiafcuno,di  natura  mite  quanta 
fi  voglia,  quando  egli  è punto  ( maiiìme  più  di  vna  ò due  vol- 
te) moftrarfi  viuo,  erilentirfi,nó  pervcndicarfi,maperouuia- 
re  a inrolentie,  & ingiurie  nuoue,&  cui  tare  occafione  d’odio,e 
di  fcandalo  maggiore, perche  (a  dir  il  vero)  ladillìmulationc.fi 
come,  è molte  volte  di  profitto,nuocc  anco  affai  lpcflo,c  l’huo 
mo  accorto,  come  Celare , lì  fa  tal  volta  con  molto  honor  Tuo 
di  agnello  leone,  e di  leone  ctiandio  agnello  ,a  guifadi  Pro- 
theo,il  quale, come  fauio , fapcua,  fecondo  che  porraua  l’occa- 
fione,  pigliare  hora  vna  figura , hora  vn’altra , onde  lodifl'ero 
alcuni  moftro  di  fapientia,  e fii  fcritto  anche  fotto  il  fuo  ritrat- 
to con  molto  propofito  quella  fententia  : Sapiens  fc  mutai 

in  omntA _ . Il  fauio  fi  muta  in  tutte  le  colè . 

Si  fcoperfe,nel  tempo  di  quello  fuo  Sacerdotio,e  Magi- 
(Irato , la  congiura  di  Catilina  > nella  quale  fu  calunniato  per 
confeio,  c per  partecipe  di  quel  nefando  cófiglio:  ma  difele  tal- 
mentc  la  (ua  caufa , che  non  hebbe  la  calunnia  quel  fine , che 
defiderauanogli  cùioli  fuo»  ; mallimc  QjCatulo , il  quale  ha- 
uendo'prcfo  a difpetto,chc  Ccfarc  così  giouanc,  l’haueffe  vin- 
to ncllacópetcntia  della  dignità  Pontificale, e chiamato  anco 
poi  dinanzi  al  popolo(come  hubbiamo  detto  pur  hora  ) fi  mo- 
ftraua  di  qud  trattato  inimico  fi  grande , che  quali  impcrucr- 
fato,efuordi  fentimento  n’andaua,  sì  con  priegbi,  sì  con  prc- 
mij  facendo  mille  pazzie. 

E benché  non  poteffe  mai  far  tanto , che  Cicerone  all’hora 
Confolo,il  noininalfc  per  vno  de’ congiurati, fi  adoperò  nulla- 
dimcno  talmente  poi  infieme  con  C‘n-  Pilone,  (il  quale  ancora 
egli  lo  perfeguiua  con  odio  grande  , per  haucrlo  hauuto  con- 
trario in  vna  accufa , che  gli  fu  data  di  haucr  rubbata  la  Pro- 
uincia^cheall’vfcirdi  Senato  alquanti  Caualieri,i  quali  erano 
quiui  di  fuori  per  prefidio  del  Configlio,  li  minacciarono  con 
l’arme  nude  in  mano  : c fe  non  vi  fi  folTc  intcrpollocon  alcuni 
altri  Curionc,il  quale  fi  mife  in  mczo,c  lo  copcrfc,  correua  pe- 
ricolo deliavita. 

E ciò  non  per  altro , che  per  haucre  detto  in  Senato  ( fendi 
richiedo  del  parer  luo  arca  alcuni  congiurati  prefi  ) che  non 
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potendoli  trouare  alcuna  forre  di  morte  cquiualcnte  al  dem<£ 
rito  loro,fi  doucuano  priuar  di  tutti  i lor  beni,  c tenere  in  per- 
petua carcere  co’ ferri  ài  piedi,  ripartiti  per  gli  Municipi) . 

E per  hauer  con  alcuni  argumcnti  molto  forti  condotti  non 
•ò  quanti  di  quelli,  che  haueuano  detro  prima  di  lui,  a venire 
nella  fentenza  lua,  ò pur  a moderare  in  parte  la  loro. 

Lafciò  per  quello  fi  fatto  infultodiandarcin  Senato, & at- 
tendendo tuttauia  a moftrarfi  innocente  per  tutte  quelle  vie» 
che  poteuacrouar  buone;  impiegò  ogni  iuo  potere  in  fauore 
di  Cecilio  Metello Trib.della  plebe conrra  Catone,  cMuna- 
tio  Thermo  fuoi  colleghi  ; il  quale  Metello  volcua,che  fi  chia- 
mailccon  l’tfflèrcito  Pompeo  a Roma,  all’hora  in  Alia , ( dice 
Dione)  affine,  che  potefle  difendere  la  Rcpub.  da  Carilina . 
Perche  le  ben  poteua  hauerc  feoperto,  che  ciò,chc  proponcua 
Metello,non  era  per  falure  della  libcrtà,ma(fi  come  crcdcuàf 
noi  Nobili  ) perche  ne  reflaffc  Pompeo  con  quelle  gran  forze 
fignore  a doluto;  vuole  nondimeno  farli  ancora  con  quella  oc- 
cafione  vedere  molto  lontano  da  tanta  fcelcraggtnr.contra  il 
parere  di  quelli , che  Io  tencuano  per  molto  fuo  lì  retto  : fc  ben 
poteua  ani  he  forfè  hauer  nel  fccrcto  fuo  per  bene  della  lua  de- 
sinata grandezza,  che  cercaflc  Pompeo  di  occupar  in  quel 
pericolo  la  libcrtà,per  moflrarlene  egli  aperto,  e vero  difenso- 
re. Maperchc  Icdiffcrenze,  che  toccano  al  Generale,  c ven- 
gono trattate  da  molti  Potenti,  i quali  tendono  per  ordinario 
tuttcà  rimanere  dilopra , nafconocon  Idre  di  molti  capi,  con 
le  quali  vanno  cinte  ( come  dice  Dante  ) le  furie  inferna- 
li ; non  potè  quel  fatto  riufeire  a fuo  modo  : perciochc  Ther- 
mo, miic  la  mano  alla  bocca  à Metello,  mentre  ch’ci  fiaua 
perproporre , c C arene  gli  tollc  la  legge  di  mano  . L' mcflofi 
vn  tumulto  grande,e  reilati  fupcriori  i nobili , fù  Metello  da  i 
Padri  deporto  del  Tribunaro,e  Ccfare  della  Pretura:  il  quale 
continuando  con  tutto  ciò  nell’officio , e rendendo  pur  ragio- 
ne al  folito;  viftofi  vn  giorno  venir  lepra  vnagranfcrza.fi 
elcffc  pur  di  cedere , e Scendati  i due  miniftri  di  giuftida , det- 
ti Littori , ( che  tanti , c non  più  ne  poteua  hauerc  il  Preto- 
re ) c laidata  andare  in  terra  la  Pretella  , ( la  quale  era 
. ym 
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ma  (ópraucfie  di  Magi  (Irato,  Ultra  di  porpora;  lunga  l'ino 
ài  piedi,  e dilTerentc  da  quella  de’  fanciulli  detta  alianti  ) 
fi  fuggì  nafcofamcnce  à cala  ;cquiui,  accordandoli  con  la 
conditioncde’  tempi,  fi  (lette . Ma  non  volendo  poi  accettar 
il  fauorc  della  moltitudine, che  indi  à duo  giorni  loandò  à ero 
uare,c  lovoleua  reflituire per  forza.;  fu  fubito(  tan togli  valle 
airhora  la  modelli  a ) il  Senatoinfieme  ; lo  mandò  à ringra- 
ti are  per  gli  primi  della  Città  ; cchiamatoloin  Corte , e loda* 
folocon  molte  honorcuoli  parole  annullò  anche  in  fua  prefen 
tia  il  decreto, e lo  rimile  al  Maeiftrato . Ma  perche  lì  era  de- 
cretato,prcmio  à cui  riuclallc  la  congiura  : al  lcruo  la  libertà , 
e cento  (eftcrti  j grolla  ciò,  e feudi  due  mila  cinque  cento  ; & al 
libero  la  remillione  della  pena  con  ducento  mila  fdlcrtij  pari* 
mente  groflì(fc  non  erra  il  tcfto  di  SalJuftio  in  Comma  (ì  gran- 
de) che  fanno  cinque  milioni  di  feudi;  non  gli  fupolfibile  di 
quietare  fi  bene  con  quel  fauore,  che  non  gli  bifogn  alfe  ripa- 
rarfi  ancora  centra  L.  V còlio,  e Q^Curio  ambiduc conforti 
dello  congiura:  Perche  vàtandofi  Vc&io  di  poter  moflrar  vna 
cedola  di  lua  mano,  che  data  haucua  egli  fiedo  à Carilina , Io 
chiamò  dauanti  Nomio  Qucftorcje  Curio  lo  nominò  in  Sena 
toper  vnode’congiuratirdiccndohauerloda  Catilina  mede- 
fi  no  inrefo.  Ma  fé  ne  difcle  tanto  bene , che  poi  di  hauer  fat- 
to chiaro  co’l  te  (limonio  di  Cicerone, ch’egli  (le  (fogli  haucua 
fcopcrto  alcuno  particulare  di  quella  mala  trama;  fece  tanto, 
che  al  Curio  furono  denegati  (tutto  che  fede  fiato  il  primo  à 
riuelare  à Cicerone  intieramcce  il  configlio,c  l’ordine  de  con- 
giurati ci/1  mezo  di  Fuluia  amica  fua  carnale  ) i mari, ci  mon 
ti, che  gli  hatiea  premei!!  Cicerone:  e che  fu  al  Ve&io  tolta  la 
robba,c  faccheggiata  la  cafa  dal  popolo;echc  andò  prigione  il 
Queftore,  per  hnuec  conicntito  che  fc-flc  citato  dinanzi  lui, 
Magiftrato  di  maggior  autorità, che  non  era  il  fuo  . Fa  con- 
ietturail  Beroaldo  (opra  alcune  parole  di  SalIuftio,che  quedi 
due  V celio , e Curio  fodero  fubornati  dal  Catulo , e dal  Pilo- 
Ile  . E dicono  altri, che  ciò  fu  più  per  odio  priuato,che  per  ben 
pubheo.Mapcrche  non  perpublieo  bene?  per  quel  Famose  he 
lUehicdc  la  libertà? p quel  tunor, che  fi  deuèhaucr  di  perderla? 
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E qual  cofa  lubbiamo  noi  , clic  ci  debba  cfler  più  cara  ? qual 
fauor  del  ciclo  ì qual  grana  maggiore  , che  faperla  guardare  ? 
Più  oltre , qual  cola  c tanto  delìderata  , quanto  il  Dominio? 
quanto  l’haucr  mcro,c  mirto  Imperio  Copra  molti  animi?  Co- 
pra molti  corpi?  lopra  molti  intelletti?  molte  accortezze  ? 
molte  ignoranze  ? e fortune  molte  ? (opra  molte  forze  ? mol- 
te virtù  ? molti  le  Udii  ? molte  imaginidi  Dio,  che  fono  gli 
hiyuniai  ? • , 

Perche  diremo  noi , che  non  potefle  cflere  molto  vcrilimi- 
Ic  il  fofpetto,  che  li  haucua  di  v n’animo  tanto  alto , come  era 

Duello  di  Celare  ? Perche  non  poteuano  meritamente  quelli 
ue  Ottimati  folpicarnc  ? Ma  come  fofpicarnc in  vna  com- 
pagnia , douc  egli  non  era  capo  ? douc  non  era  cofa  nelTuna 
altra, che  vituperofa,fcclerata,c  ncfanda,pcr  polfo,pcr  fortez- 
za, per  fede,  per  nodo, per  principio,  per  mezo,  c per  fine  ? Ma 
fc  non  fe  ne  poteua  inoltrare  euiden  temente  alcuna  certezza» 
à che  fine  farlo  accufarc  ? diremo  noi , che  in  cofa  di  tanta  im- 
portanza tutto  ciò,  che  li  vede  per  minimo , che  lia , ò lì  ode  , 
ancora  che  falfo,  fia  da  temere  ? da  dire  ? e da  publicarc  ? per- 
che fliano  balli  i fuperbi  ? e li  fermino , ò tornino  adictro  i di- 
fcgni?pcr  ilcoprirc  la  verità  con  Pinuentioni?con  le  calunnici 
c con  le  menzogne?  li  come  li  può  dire  la  verità  fui  vifo  à 
chi  che  Ila  tuttauia  ridendo  ? Ma  perche  non  hebbe  effet- 
to l’accufa?  perche  era  fondata  foprala  prefontione,  laqua- 
le s’intende  nel  lo  incerto  (come  dicono  i Lcggilti)  e non  fopra 
la  li  ttionc , che  è nelle  cole  certe  ; e doueano  non  prcfumcre, 
ma  fingere  • 

Non  poteua  veramente  haucr  quella  accufa  fondamento 
più  debole , come  voler  dar  à diuedere , che  Ccfarc  di  natura 
tanto  fuprema,  vplelTe  haucrc  confcdcratione  alcuna  con 
Catilina, huomo  tanto  nefando, c sì  fiero  manigoldo (,bcn 
che  di  fanguc  nobile  ) che  per  hauer  per  moglie  vna  certa 
Aurclia  Orcllilla  fua  patrona  d’amore , amazzò  fuo  figliuolo 
di  fua  mano  propria  -,  non  volendo  ella  matrimonio  lcco  in 
vita  del  figliuolo. 

Poteua  egli  clTcrc  Ccfare  partecipe  di  cógiura  tato  profanai 
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Isella  quale  giurarono  rutti  i congiunti  su  le  vi  (cere  eli  vn'al- 
tro  piccolo  fanciulIo,chc  haucua  pur  lo  fteflò  Catilina  vccifo  t 
e poi  di  hauer  giurato  fc  lo  mangiarono  anche  tutto  di  compa- 
gnia inficine  con  lui  ? c nella  quale  bcucrono  rutti  lingue  fu- 
mano mcfcolatocon  vino  ì che  egli  medcfimo,poi  di  hauergli 
eflbrtati,&  induttili  al  giuramento , andò  a tutti  d’vno  in  vno 
porgendo?  ) 

Ma  fc  foile  vero,  che  Ccfarc  ( come  fcriuc  il  Villani  nel  pri- 
mo dell’hiftoaa  de’  luoi  tempi  ) folle  ito , mandato  dalla  Rcp. 
<hic  volte  a Fiefole , douc  fi  era  fortificato  Catilina  : l’vna  con . 
Cicerone,  e Macrino,  l’altra  co’l  medefimo  Cicerone,  e Pom- 
peio,&  alcuni  alai;  c dopò  ertemi  fiato  aU’afi'cdio  lei  anni  la 
prima,e  riduttala  a mal  tcrmine,cduc  anni,  quattro  meli, e fei 
giorni  la  feconda, al  fine  la  diftruflc;  auanti  la  Natiuità  del  Si- 
gnore anni  feteanta:  lì  pocria  pur  veder  chiaro>che  fu  calunnia 
«o  a rotto , de  aggiungendo  ancora  alla  coniettura  fatta  di  fo- 
pra,delPcrtcrfi  Ccfarc  ritenuto  di  chiedere  la  Queftura  fino  al 
trentèlimo  terzo  anno  dell’età  fila,  potendolo  fare  d’anni  vin- 
tifettc , dire,  ch’egli  hchbc  che  fare  tutto  quel  tempo  in  quella 
gucrra,&  in  altri  negorij  public£,come  quello  delia  via  Appia 
fudecra,ma  io  non  credo,che  quanto  ho  letto, che  quel  la  guer- 
ra durarti:  tanto.  Ma  palliamo  ad  altro,?  diciamo  che.  Ri- 
fiutò la  terza  mnglie,chiamara,  (come  ho  difopra  detto)  Pom- 
peia;pcrciochc  C Iodio  huomo  nobilc,c  rieco.ma  prcfcpruofo , 
e temerario  troppo,  il  quale  la  feguitaua  d’amore  > era  fiato  in 
habico  di  donna  rau fica  vna  notte  in  cafa  fua , alla  fefia  della 
Eea  Bona, con  fpcranza,per  non  hauerc  ancora  pelo  di  barba, 
di  effere  pedo  in  ogni  cuento  per  don na.  Queftoè  quel  Clo- 
dio,dcI  quale  Plinio,  ( parlandodcgli  edifieij  mirabili  di  Ro- 
ma) dice, che  habitò  vna  cafa, che  fi  era  venduta  Ctntirs 
quadrici  ofttcs  S:jh  Quattuordeci  milla  ottocento  Scftcrrij 
grofll , feudi  trecento  fettanta  mila , e le  ne  marauiglia , come 
di  vna  pazzia  di  quelle, che  fogliono  fare  gli  Re  • Si  come  tie- 
ne ancora  per  prodigio  d’animo  h umano,  che  Milone  hauertè 
badato  a fare  vn  debito  di  beptuayes  feti.  Di  vno  milione,  e 
fetrcccnto  cinquata  mila  feudi. Scriuc  Plur.nclla  vita  di  Cico 
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r>nc , che  fi  faceuaiioogni  anno  quelle  felle  inorala  de!  Con-* 
iólo,  c nella  vita  di  Celare , che  non  e lecito  ad  huomo  alcuno 
entrare  a quelli  faenfieij,  e quando  fi  fanno»òPrctorc,o  Con-» 
folo,ch’ei  fi  fia,  con  tutn,i  mafehi  cleono  di  cala . Per  il  che 
pare,che  anco  fi  facchino  a quello  modo  in  cala  del  Pretore  » • 
come  pur  teflifica  Dione, parlando  di  quello  cafo •accade  non-* 
dimeno  quello  in  cala  di  Celare , all’nora,  che  egli  era  Pont. 
MalT.  e Prcwrc  infieme. 

Onde  fa  errore  do  abbreuiatore  di  Liuio,  che  dice,eflcrr 
auuenuto  ciò  della  moglie  di  Metello  ; percioche  Metello  era 
morto  pochi  giorni  auanti,e  fuccefTo  nel  fuoPontificato  Malli' 
Cefare:  il  che  fu  auantile  None,  o vogliamo  dire  alli  lei  di*. 
Marzo , come  fi  vede  in  vn  Calendario  Romano , rìtrouaro  a* 
tempi  nollri  in  vn  marmo  molto  antico . Si  laccano  a quella 
tal  Dea>con  vnadolcilfima  armoniadi  canti , edi  Tuoni , i fa» 
crificij  noue  continue  noto,  l’vnadopò  l’altra  ; nel  più  ripollai 
luogo  della  cafa,e  del  mele  di  Maggiojquando  a punto  corniti 
ciano  tutti  gli  animali  a fenrirfi  più  viui,  dalle  Vergini  della 
Dea  Vella,c  parimente  dalle  Marrone,  e fojc  : E come  fi  fa** 
ccuano  quelle  di  H creole  in  Italia»  lenza  donnei  cosi  quelle 
delia  Dea  Bona  erano  (empre  fenza  huonùni , il  che  potai* 
dare  occafione  aliai  volte  di  ruffiancfimi,e  di  adultcriji  malfi- 
me, che  non  craprohibito  loro  alcun  altro  facrificio  notturno. 
E fi  poteua  in  vno  pratricare , e nell’altro  venire  all’cffctto  . 
Mettala  ad  ordine  la  cafa  honoratamentc  in  quella  folennità 
la  padrona,  e faccua  licto,quanto  fapcua^il  luogo  del  facrifi- 
cio, e verdi  li  tabernacoli  di  papani,  e di  getti  di  vite,  dillcfi,8£ 
intralciati  di  belliflima  maniera  l’vno  ne  l’altro  có  vn  dragone 
appefo,  & elTa  ornata  delle  più  care  velli , e più  ricchi  monili 4 
ch’ella  hauclTe,e  mollratafi  bclla,&  apparifeente  a più  potere, 
e chiamate  altre  donne  in  compagnia  , u’andaua  con  vn  cem- 
balo in  mano  tuonando , e (correndo  con  loro  a guila  di  vn» 
{ciocca, & infcnlara  per  tutta  la  cala.  Hebbe  quella  Dea  Bo* 
na  fui  monte  Auenrino  vn  Tempo  deno  al  prelénte  Sant* 
Maria  Auenrina,&  vn’altro  appreflòil  tempio  della  Dea  Ifidé 
Bella  vi»  noua,chc  fi  dice  hoggi  S.  Nereo,  & erano  ifacrificij» 
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•li: le  le  facemmo, non  per  beneficio  partico!are,ma  per  falure' 
del  popolo  > e di  lei  Lactanrtn  Firmiano  nel  prjjno  della  falla 
Religione,  parla  in  quello  modo  ; Si  come  Pompilio  npprcllò 
de’  Romani  fu  ilpruno  inuenrorc  delle  vane,&  inette  rcligio- 
ui.così Fauno  mftiruì  prima  di  Pompilio  facrif.cij  infami  a Sa- 
turno fuo  auolo,c  polo  nel  catalogo  dclli  Dei  Pico  fuo  padre,e 
confacrò  FaruiFaunalòrclla  lua,cmoglic>dctra  Fatua, lècon- 
do  che  fcriue  Ballo,  perche  vfaua  di  predire  i fari  loro  ( dcdinP 
ciccjallcdonnc,come  fa  eua  pureflò  Fauno  a gli  huomini. 

Scriuc  Varrone,  che  non  fu  mai,  mentre  che  ville,  malchio 
alcuno,  chela  vedelfe;  ne  che  hauefl’e  vditoil  luo  nome , dal 
marito  m fuora,  c per  quello  le  fanno  facrifìcio  le  donne  al  co- 
perto^ la  chiamarfoDca  Bona,c  narra  Sello  Godio  in  quel  li- 
bro,che  fende  in  Greco,  ch’eli  a fu  moglie  di  Fauno, c che  fen- 
do Hata  da  lui  vna  volta , ch’ella  haueua  di  nafeodo  bellino* 
contra  il  coftumc , e il  decòro  regio , vno  gran  vafo  di  vino , c 
diuenuta  vbbriaea , battuta  con  veryhedi  mortella  ; lino  alla 
morte  : c pentitone  poi,  nè  potendo  patire  di  llarne  aliente,  la  - 
honorò,comc  vna  Dea:  c volle , che  per  quella  caufa  ne’  facri- 
ficij  fuoi , folle  del  continuo  vna  caraffa  di  vino  : fin  qui  Lat- 
tando . 

Dicono , che  fu  Godio  andandod’vna  in  altra  danza  in-  cleiìaft 
connato  da  vna  feruentc:  la  quale,  vedendo  ch’ci  non  (apeua,  prua  par 
douc  fi  andaire,fcopcrfe  prima, che  non  era  di  cafa,c  lo  conob-  • 
bepoi  alla  voce  per  mafchiojpcrciochepoi  di  haucrlo  pregato, 
che  Tuona  He,  c cantadè  vn  pocojdomandatogli  chi  era,  hauca 
rifpollo  ellèrc  vna  delle  damigelle  di  Pompcia,  che  andaua 
cercando  vna  delle  compagne  nominata  Aura  : E fi  legge, 
che  Aurelia  madre  di  Celare,alla  quale  fù  condotto,  lo  faecflc 
da  diferera,  e faggia,accompagnarc  lènza  parole  fuoii  di  cafa. 

Redo nulladitncno  quedolì  fatto  fcandalo  tanto  palefe,  che 
volle  il  Senato  a pcrfiulìonc  di  Quinto  Corni  heio  (dice  Tul- 
lio ad  Attico  nel  primo  ) che  fi  vedede  per  giuditia , e mife  in 
mano  la  caufa  alle  Vergini  Vcdali,&  al  Collegio  de’  Pontefi- 
ci, i quali  la  giudicarono  per  cola  nefanda . 

Et  allegando  Godio,  che  tutto  quel  tempo  de’  facrificij , fi 
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era  trouato  in  altra  parte  molto  lontana  , "Cicerone  detto  ( di- 
ce Appiano)  per  vno  degli  acculatoci  tdlimcniò  molto  chia- 
« ro  il  contrario  ?ondc  nacque  tra  loro  neuulìd  gtandiflima  ; 6c 

. « A urclia,c  Iulia  ; madre  quella  di  Cclarc,(conv  barbiamo  già 

• detto  più  volse)  «qucftaiorelladillcrotcdcfcr.éreauanti  1 Giu. 

dici  la  verità  dcHatto:  ma.  Cefarc  iddio,  effeminalo  «già  an- 
cora, tcdiBcò  in  fauorc  di  Clodio  ; ferie  pct  vuo  di  quedi  crè- 
fonti  : ò per  tute»  tre  più  lodo ..  Il  prunoq  cr  non  mancare  di 
riputatione  ca’l  Generale,  fe  cétra  ilio  noi  dio  haueflò  C Iodio, 
olato  unto  « Il  fecondo  pcr.farcolig.rata  alla  plebe , la  quale 
vcdcuai  adiri  arai  Clodio-  U terze», per  non  porti  perauca  tu- 
ra elio  rac^ietimo  le  corna  in  capo.  i 

La  ripudiò  nondimeno  alT'ai  torto  >dfccftdò  quella  lèntrn-- 
tia  ( àcuigli  domandaua  del  perche  ) tanto  propria  della  mar 
gnanima natura  l'uà . La  caladi  Cefarc  non  folamcntc deue: 
édere  feruta  macchia,  ma  lenza  lbfpitionedi  macchia  ancora.. 
iqd  c]^.  f,  ptìò  laudare  ( oltrala  rilpofta ) queL  modo  ancora» 
dl'c'r*'1*  m°k°  duile,di  hauer  perdonato  alla  fama  della  ripudiata  moi 
glie.  Laquale,fcnonèvcrociò,chedicc  Plutarcojchchaucf-- 
le  dato  ella. mede  lima  quello  ordine  con  Clod«i,echc  vna  fua: 
Fantc,chc  vi  vacuano  la  mano, lo  mettefle  dentro  ( come  dice 
Diouc)  poteua  edere  dirle  aflii  buona,  ina  lenza  dubbio  mol- 
to poco  auifat & vna  di  quclic,chc  tropp^Icugier^dclctran-, 
Itzvtrtz-  do  fi  diveder  tenute  belle, e vagheggiate, d laft  iano  giudicare- 
X4W14 Un-  per  facili  : e fono  cagione  adai volte  della  infolcnru  de  gio- 
fw  dirmi,  uanii  non  co«ifidcr:uìdo,che  a donna  nobiie>c  matrona  di  ho-* 
bore , fi  richiede  non  pur  cflèr  pudica , ma  non  dare  anco  fo- 
fpctco,nè  inditio  alcuno  dt  turpitudine  j:e  fcle  conuicnc  par- 
lare in  quel  modo>chc  viuc  : come  fu  detto  a Poftumiada  Spu 
rio  Minutio-fommo  Ponte-licei  la  quale  fu,  per  vno  certo  luo- 
ft/lumiA,  ^ uupp^,  largt1,3c  vna  tua  licenaaa  peni  filma  nel confabu- 
larccongli  huomini,  tenuta  per  donna  inccrtuofa,e  di  poco* 
buona  vita..  Ma  dLquanto  pelo  folle  Pompeia,  A urclia  idei- 
la,che  lacuftodiua,c  non lalciaua , che  hauerte  colloquio , nè- 
pratticacon  huomini  ( che  così  fcrinono  ) la  poteua  , m quello, 
cafo  occorfo, meglio  lapcrc  d’ogn’altro  : & a Cefarc  ctiandio» 
•ou  alcuno  folpctto,chc  n hauede  hauuco  prima,  paruc  fotC> 
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«neh:, con  quel  ripudio , e quell.!  rifpofla , fedi  sfa  re  a!  debito 
fuo;  a quel  tanro,  ch’egli  era, e voleua  edere  te  mito,  e parimcn 
te  al  dcmirito,chcconofceua  in  (cererò  della  donna  fua. Non 
voglio  lafciar  di  dire  in  quello  luogo,  che  quando  fi  trouaiu 
là  moglie  hauerein  alcuna  cofa  errato  contra  il  marito , reda- 
tta per  legge  di  Romolo  Soggetta  al  giudicio  dello  di  fio  mari- 
to^ de’  parérle  douc  folle  data  venefica  cétra  i figliuolo  ha-* 
ucfll*  beuuto  vino,o  hauefle  filtro  le  fufa  rorte(comc  dir  fi  Tuo- 
nai marito}  era  i poter  del  marito,di  farla  morire,  ò pur  di  far 
diuorrio.  E'quàdo  per  altra  cagione  il  marito  la  nfiuraua,vna 
parte  de*  fuoi  beni  fpctraua  a lei , & vn’altra  fi  confagraua  a 
Cerere  • E perche  ella  era  ( viuendo,  come  deucua,  da  donna 
da  bene)  focia,e  partecipe  de’  danari  in  ficmeco’l  marito}  e le 
il  marito  moiiua  lenza  figliuoli  féza  tcdamtro,rcfiauadcl  tur 
to  herede , e fc  lafciaua  figliuoli  participaua  con  loro  dclThc- 
redità  egualmente  (come  pur  fi  coftuma  nella  nobiliffima  Cit 
tà  d’Anuerfa  ) Non  fi  legge  di  diuortio,ò  ripudio  alcuno,  pri- 
ma dì  cinquecento  venti  anni  della  Città  ; tanto  valle  il  prc- 
mio , e tanto  la  pena . 

Pcrciochc  procuraua  a quella  fine  ogni  mogliera  di  fecon- 
dare l’humor  e,e  la  natura  del  marito , e di  clTerli  oflequente, 
officiofa,e fedele . Perche  poi  fòdero  diuenute  degne  di  ripu- 
dio, poco  fi  curafilno  d’honorc,e  lprez7aflcrolapcna,e’l  pre- 
mio; lo  caularrno  furie  non  tanto  le  morbidczzc,che  vennero 
apprcflb,cosi  del  vitto,comc  del  vc/lito  ; quanto  che  non  lìmo 
fempre  d’vna  medefima  qualità,nè  di  vn  medefimo  tenore  gli 
influili  del  cielo  ; e fentono  à vn  certo  modo  ccrrutrione  i co- 
llumi noflri  inficine  con  le  varierà  mondane . 

E pare,  che  non  pollano  edere  tutte  le  mogli  co*l  fenno  di 
Lucrcna,ò  di  alcun’altrc,chc  fi  celebrano  ancora  hoggidì  per 
calliflime  : Ne  può  dire  con  verità  ogn’vna  di  loro  di  non  ha— 
uer  mai  fenrito  odore  di  bocca  d’huomo,fuor  che  di quclladcl 
marito:  come  fi  legge  della  moglie  di' Hicrone  tiranno  la 
quale, prendendo  egli  à male,  che  non  l’haiicflc  mai  au^  roto, 
che  gli  putì  de  il  fiato;  li  rifpofè,  che  penfaua.ohc  rutti  uh  huo 
«Aini  puùlTero  à quel  modo  ; Ma  clic  2 fc  fodero  tuttodì  tuie 
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h inetta  le  rnogIi,£irebbono  anche  i mariri,((econdoqucI  dc*- 
to  ne  Prouerbij  (acri,  Hiatus  vi  r,  qui  habitat  tutti  m*m  re  Jti - 
J*n  ) tutti  beati  j c faria  di  unti  beati  tanto  beato  il  mondo  ». 
ohe  lipoma  dir  troppo. 

Erano  nella  Spagna  vlteriore  detta  altamente  Andalusa 
rubbati  da  vicini , c Taccheggiati  in  ogni  villa , c contado  gli 
confederati  de’  Romani;  e volendo  dar  loro  foccotfo  1 Roma- 
ni, toccò  à Ccfarc  la  forte  di  andarui , ilqualc , benché  doueflc 
afpcttarc , lecondo  l’vfo , che  la  Prouincia  folle  proueduu  di 
qucljchc  bifognaua,  & entrare  in  quella  da  banda,  e parte  co- 
Rumata  per  lo  adictro,  e non  dare  al  Legato  fuo  giurildittionc 
alcuna , prima  d’entrare  egli  mcdelimoncl  pacle(  come  affer- 
mano di  tutte  l’altre,  nel  primo  libro  delle  Pandette  li  GiuriA 
confulti  ) lì  partì  nondimeno  fenza  tanti  rifpctri  con  molta 
prclI'a;non  fendo  ancora  del  tutto  vfeito  della  Pretura:  si  per- 
che non  voleua  forfè  cfierc  affretto  a rendere  conto  di  scriubi- 
to,che  re lfad e fuori  della  pedona  publica  ; li  perche  di  l'uà  na- 
tura non  perdeua  volentieri  l’occalionc , li  anche  perche  il  bi- 
fogn  .1  era  grande,  e richiedcua  preftezza . Scriuono,  ch’ci  do- 
ucua  all’hora , Bit  millics  quinci  ntus  Stfltrtiùtru  ; Che  fono 
fei  millioniducento  cinquanta  mila  feudi  del  Sole,eche  tanto 
era  fohto  dire  di  bifognarc,  perche  non  gli  rcftalTe  nulla  j Et 
aggiungono , che  non  volendo  lafciarlo  partire  i creditori,  M. 
Cra  (Tu  lo  fcruì  di  ottocento  trenta  talenti,  che  fanno  quattro 
cento  nouanta  otto  mila  feudi , ma  che  modo  li  renette,  a dar 
fodisfacimento  delli  cinque  milioni  fetteccnto  cinquanta  due 
mila  reftanti;  non  mi  fouienc  hauer  letto. 

Craflo, che  li  vedeua  mal  volentieri  Ccfarc  innanzi , lo  fcr- 
uì , e con  molta  prontezza  , per  farloli  obligato , e moftrare  al 
popolo , che  cra  in  fua  mano  di  follcuarlo  : e Cefare  ancora,  il 
quale  vedeua  non  poterli  aiutar  del  tutto  fenza  CralTo , lori- 
chicfe,comc  diciamo, à ficurtà,e(comc  li  dice)da  vero  amico  : 
non  ottante,  che  lo  haucfTc  conofeiuto  per  lo  adietro  fuo  «no- 
lo ; Si  come  lo  diede  a conofoerc  in  quel  tempo, che  cra  in  ma- 
no de’  Corfali  : efclamando  uluolra  ; ò CralTo, quanto  farai  tu 
licto,quando  tu  intendcrai,comc  io  mi  trouo . E per  liberarli 
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dii  {indicato , quietare  i creditori , c mettcr/I  quanto  prima  in 
camino, non  rifiutò  di lóttomctterfi  àCraflòjpreponcndo  quel 
l*h onore, che  fi  promcttcua,  di  sì  honoratocaricc%al  (oggetto, 

«he  ne  pigliami.  E fi  configliò  molto  bcne,pcrchc  (fc  ben  fi  di- 
ce , che  la  neceflìtà  non  ha  legge  ) è nondimeno  faggio  colui, 
die  della  neceflìtà , à luogo , c tempo , fa  legge  a fuo  profitto , 
c fe  ne  ferue . 

Era  duro  CrafTo,&  ifieforabile,  c bifognaua  a punto  di  vno 
Amile  a Cefare,  il  quale  con  la  fua  larghezza,  & animo  alto  lo 
feccflcgclofodi  maggioranza  ; e perconfegucntepiaccuolc,  e m.r  r. 
focile  : Di  vno, che  fi  opponeflc alla  fua  ferocità  ( la  quale na-^4,/«w4 
fee  dalla  {àtietà  produtta  daH’opulcntia  ) e lo  coftringefle  a cfo  • Crtjf». 
dcre,  & a cambiar  natura  : e fu  detto  perciò  Ccfarc  haucrgTT 
tolto  il  fieno  dal  corno, aflìcurati  cioè  quelli,che  ne  haueuanu  ku.» 

paura,e  lo  fùgeiuano,  come  fi  fanno  que’  buoi , che  cozzano  , 

•Ili  quali  fi  coltuma  ( perche  fc  ne  guardalato  quelli , che  gli 
tontrauano  ) appendere  del  fieno  al  corno . Fantini  babetin 
corna Jongi  fugc—’ . dice  Horatio.  » 

• Or  Cefarc.giunco,che  fu  in  quelle  parti  della  Andalufia,fit  ^ 

hen  poteua.  con  afiài  poco  trauaglio  disfar  gli  nemici  ( i quali 
Crano  vn  numero  grandiflìmo  ) e confumargli  ; clTendo  non- 
dimeno defiderctfo  più  d’ogn’altro  di  gloria,c  per  confeguente 
cmolo  della  laude  ai  Pompeio,  cdel  cognome  di  Magno;  an- 
dauafempre  meditando  il  modo  di  qualche  eccellente  vitto? 
ria,pcr  la  quale  fi  apriflè  il  camino  al  Confolato.-talmenteche 
non  curandoli  molto  di  perderli  in  andando  per  la  Prouincia 
à miniftraregmfliria,fecc  tanrofto  dieci  Cohortije  quali  giun 
<c  à vinti,  che  n'hauea , comandò  à quelli , che  habilauanoil 
monte  Hcrmimo  ( i quali  foleuano  {"correre , e depredare  la 
campagna,c  ritirarli  poi  a man  falua  aqùeiluoghi  al ti, e diffi- 
cili ) che  veniffèro  ad habirare  al  piano,  c non  reftando  pun- 
to ingannato, che  non  volelìcro  vbidirlo,  moflc  loro  vna  iubi- 
ta  guerra . . : 

li  E poi  di  hauerli  vinti  per  terra , più  di  vna  volta , gli  Vinfe 
Meo  per  mare  con  vna  armata,  che  fece  venir  da  Gadc,  & 
kebbepoi  aliai  tulio  quelli  di  Briganza,chc  fi  dice  volgarmen- 
te Com- 
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te  Comportela  a Tua  dcuorioneri  quali  fpauentati  dalla  perdi- 
ta de’  vicim,c  da  quello  esercito  marinino,  infolito  a gli  occhi 
loro,  fi  eleiTcro  di  cedere  più  torto,  che  di  contendere . 

Corfc,e  fijggiogò  a Romani  tutto  quello,che  fino  a quel  tò- 
po era  fiato  indomito, infino  all’Oceano: E non  mofirò  ne  an- 
che minor  virtù  nella  pace , eh' ci  fatto  hauefle  nella  guerra  { 
perciochc  fpenfc  le  difcordic  loro, che  crano,c  moite,c  diuerfes- 
AtttrA»  c riftrettoglieon  vnabuonifiìmaintclliccntia  infieme;accor- 
mi  "tUU  ^°,tra  l’a^trc  » ebe  1>  debitori  pagamno  due  terzi  del  Pro- 
* uentoloro  agli  creditori  ogni  anno}  fino  al  l’intiera  fodisfat- 
apti  ine  del  debito  principale . Mandò  a Roma  per  Quinto 
^ ne  fiore  gran  fomma  di  danari , c fatto  ricco  egli  medefimo  , 
Ctf  [Ah-  cricchiti  parimente  li  foldati  di  fpoglic,e  di  bottini,  e falutato 
ut»  imf.  3a  loro  Imperatore  (non  per  quel  fommo  Principe  del  facro» 
e Tanto  Romano  Imperio,  non  ancora  in  quel  tempo  mefiti  in 
vfo,ma  per  vincitore,  che  poteua  per  la  vittoria  ottenuta  co- 
mandare ) Tene  tornò  a Roma,  lenza  afpertarc  altrimenti  it 
fuccefiore: perciochc  in  quel  tempo  a puntoli  daua  il  Confida- 
|Mi  f to, e defideraua molto dipoterui  attendere, per cflcreMagi- 
firaro  quello  tra  gli  altri  ordinarij,il  più  konorato,e  più  alto  di 
tutti . E perche  afpiraua  ancora  al  trionfo  , il  quale  gli  era  gii 
. decretato, c già  fi  àpprefiaua  fuori  delle  porte,  e perche  era  nc- 

i cefiitato  dalla  legge, domandare  perfonalmente  il  Confidato, 

f ■ e d’altra'  parte  voi endo  trionfare , bilognaua , ch’ei  ftefic  fuori 

delle  porte  alquanti  giorni  ; fece  opera  di  potenti  attendere  in 
afientia  , ma  lcndoli  contrario  Catone  al  (olito, con  alcuni  al- 
tri, che  lo  feguiuanodiopint'.Mi*,  «-rii  volontà,  e di  effètto , la»Ì 
fciò  il  trionfi),  & intrò  dentro  priuatamente  a domandar  il 
Confidato.  Erano  Pompcio,e  Craflo  in  quel  tempo  principa- 
’ liflimi  cittadini, l’vno  per  gloria  d’arme, per  le  quali  ( hauendo 

quali  fòggiogato  tutto  l’Oricte)  fi  diceua  Magnojl*alcro  pcref 
{er  ricco  oltre  modo.c  potente  in  danari  più  d’ogn’altro  in  Ro 
ina,  c del  continuo  falciato  di  molti  figliaci . 1 

. .•  ,*  Hauruadipofleflìoniil  valfintedi  bit  millits  Seflertiùm  « 

( dice  Plinio  ) cibò  cinque  milioni  di  feudi,  oltre  il  guadagno* 
che  ciraua  di  vn  gran  numero  di  fthiaui , c di  huomini  liberi  % 
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tJhc  tutti , o trauagliauano  fuori  di  cafa , o tcncuano  bottega 
aperta  in  diuerfi  cllcrcitij  perlundice  Plutarco, che  non  hebbe 
di  beni  paterni , niente  p;udi  trecento  tal  enti)  che  fono  cento 
ottanta  mila  feudi , e n’hcbbc  poi  tanti  * che  fu  padrone  dì 
•fétte  milaccntOjO  vogliamo  dire,di  quattro  millioni,  ducendo 
féfTanta  mila  feudi  ; fattila  maggior  parte,  nelle  guerre  ciudi 
di  beni  confricaci  : fenza  hauer  riguardo,  che  era  tenuto  per 
cofa  brutta,&  infame  (dice  Afconio  ) il  volerli  far  ricco  a quel 
modo;  in  comprando  cioè  beni  de*  miferi,  & di  (gradati  huomi- 
vi,  e molte  volte  proferirti  a torto . 

Soleua  dire,  che  non  era  ricco  colui,che  non  poteua  co' frut- 
ti de’  fuoi  danari  mantenere  vna  Legione  (come  veggiamo  in 
Plinio  nel  trentèlimo  terzo  ) ò pur  vncflcreieo ( fecondo  Plu- 
tarco.) il  qudte  s’intendeua  di  fei  Legioni,fenza  i pedoni, e i ca- 
valli aulilianj , ch’crano  molci,fc  non  pari  ( dice  uc’  Paradoffi 
Cicerone)  E fe  fofTe  vero  (come  intende  il  Cenale)ch’egli  ha- 
ue(Te  hauuto  li  cinque  millioni,di  rendita  in  poderi, e che  la  fa 
Biglia  hauefle  (come  dice  egli)  cefo  altretanto.ciafcùno  anno, 
che  in  tutto  ladano  flati  dieci  millioni(i  quali  a ragione  di  die 
ci  per  cento , vai  ebano  cento  millioni  di  efTetto,o  al  meno  cin- 
quanta millioni  a ragione  di  cinque )che  ricchezza  farebbe  (la 
ralafua’pin  limile  lenza  dubbio  a bugia,ehe  a verità, per  vno 
huomo  folo,e  priuato,  e farebbe  più  che  vero,  che  haucria(  le 
ben  le  fpefe , che  fi  fanno  in  guerra,  non  hanno  alcun  termine 
ccrtOjfendo  le  flraordinaric,  e kit; certe  alfa i volte , molto  più 
grandi , che  quelle , che  corrono  ogni  giorno  per  le  paghe  de* 
ìbldatijpotuco  mantenere  del  continuo  vn’cHcrcito  ben  graf- 
fo egli  folo,poiche,da  più  a meno, lo  llipendio  militare  di  quel 
tempo, era  quali  pari  all’ordinario,  c lìraordinario  del  prcfcntc 
- in  ogni  Natione  ; Cofa,chc  a gran  pena  poteua.  far e( come  qui- 
ui  fcriue  lo  (ledo  Cic.  ) già  molto  tempo  era , con  tante  fuc  ga- 
belle , il  popolo  Romano . E faria  menzogna,  che  quelli  tre  , 
Pallàtc,Calli(lo,e  Narciso  allegati  da  Plinio  tutti  e tré  (chia- 
vi franchi  al  tempo  di  Claudio  Imp.  fodero  flati  più  opulenti 
a <di  lui  .ancoraché  fi  legga  in  Cornelio  Tacito,  che  Pallanrc 
folli:  ricco  di  fette  millioni , e cinquecento  mila  feudi , cioè  di 
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Ter  fniUìes  Scftertìùnu  ; AI  <juaf  legno  ora  anche  poruenut» 
Seneca  Maeftrodi  Nerone  : come  «li  fu  detto  fu’l  vifòda  vn 
certo  Suilhòtil  che  hi  cagione  (diconc>)piincipalc,<:  h‘c-i  vernile 
in  odiò  al  difccpolo  (uò  : E farebbe  anche  dato  rieco  affai  me- 
no.Lcntulo  Augurcsil  quale  afccfé  fino à f l<*ater  miUies  Helltr- 
tiùrn.  A dieci  millionidi  feudi, al  tempodi  Augufto:all’amo- 
re,c  liberalità  del  qaale  rettaua  debitore  di  vna  felicità  fi  gran- 
*'dìcUM  Cedilo  Claudio  Ifidoro  fi  farebbe  perauentura  po- 

Àia  ijiÀor»  tener  (impari  ; il  quale  fi  vantò  nel  fuo  teffamento,  di  1&- 

fciare(fc  benchaueua  perduto  molto, & hauutidi  grandiflìmi 
danni  nelle  guerre  ciudi /quattro  nula,  cento  Tedici  fchiaui,rrè 
mila  fciccnto  paia  di  buoi:  ducento  cinquanta  fette  mila  paia 
d’altri  befliami'.e  fei  cento  mifa  feftcrnj  grolTi  in  conranticioè 
quindcci  millioni  di  feudi  ; con  ordine,  che  fé  nf  fpcndeflcro 
nelle  efTequic  vndici  mila,  che  fanno  ducento  fettanta  cinque 
mila  feudi. 

Nc  anche  forfè  fi  farebbe  tenuto  da  meno  quel  Pithio  Biti- 
nio , die  donò  a Dario  vno  platano , Se  vna  vite  d’oro , e diede 
k ■ * indi  ad  alcuni  anni  a mangiare  vna  volta  a tutto  lo  eflcrcito 
. » di  Scrfc  figlio  di  detto  Dario,che  era  di  ottocento  milahuomi- 

ni  in  circa,  e gli  promife  vitto,c  ftipcndio  per  cinque  mcfi,(é  U 
facca  gratta  di  lafciargli  a cafa  per  rifrigerici  del  la  fua  vechicz- 
za,vrto  de*  luci  cinque  figliuoli  a fua  cletnonc , Ma  perche  io 
non  vorrei  abbellirmi  tanto  in  quelli  fi  fatti  huomini  d’oro» 
ch’io  mi  perdeffi  fuor  di  propofito  ; me  ne  torno  a cafa  : 
Lit*r*lit*  Si  vcdcuano,dico,Pompcio,c  Craflo  in  quel  tcmpo,chc  tornò 
àiCrAjfa  . Ccfaredi  Spagna  in  vno eccellentiflimo  credito.  Si  haucuano 
nel  Confidato  loro  di  compagnia , hauuro  peropiniondalcu- 
na  volta  contraria,  vn  poco  di  fdegno  inficine:  onde  h.iucua 
Craflò  nelle  Feftedi  Hercole(pcr  farfi  inclinato  il  popolo  con 
alcuno  atto  di  magnificcntia  ) dato  vnoconuitodi  dieci  mila 
tauolc;  e donato  a ciafcuno  frumento  per  tre  mcfi,come  fi  leg- 
ge in  Plutarco  1 E non  ottante,  che  fi  foffèro  pur  alquanrori- 
conciliati,a  richietta  del  popolo.che  ragunato  inficmc  per  crea 
^ rei  nuoui  Confòlì,domandò,che prima  di  vfcirediConfoIaro*  ' 
fimoftraflcro  amici  (ncl  chc  era  (lato  Craflo  il  primo  a leuarfi 
•»  - * k .da 
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da  fc dcre , e dar  la  mano  a Poinpcio,con  dirc'alcune  parole  in 
fua  laude  ) e benché  pratticadcro,  e fi  vededero  tal  volta  infic- 
ine $ dauano  pur  nondimeno  fogno  aliai  chiaro  a penetratali 
di  emulatone , e di  contendere  della  lupcriorità . La  onde 

?>ensò  Cefare  ( come  quel  Io,che,  per  commodo  de’  Tuoi  alti  di-  s,li 
cgni,fapeua  farli  venire  ogni  occafionc  a profitto)d’introniet-  * c,f* 
terlì  a riftringcrli  più  del  (olito;  con  amicarli  tanto  l’vno,qua- 
to  l'altro  in  vu  meddimo  tratto,  non  che  molto  gli  importai  ' 
fc , che  lolle  buona  intclligentia , e concordia  tra  lor  due , per 
conto  loro,ma  perche  conofccua, che  non  potcua-eflcre  amico 
deirvno,che  non  offendette  l’altro.c  potcua  a quel  modo  rice- 
vere dall’vno  più  danno, che  aiuto  dall'altro  •:  Scudo  più  che 
vero,  che  l’inimico  cerca  con  maggiore  fludio  di  nuocere , che  • 

lo  anueo  di  gioua  re,  non  tanto  perche  fianoi  mouimcn  ti  del- 
l’animo, procedenti  daii’odio,pm  vchemcnti  ,chcquelli , che 
anlconodali  aimcit;a;quanto,  perche  chi  fa  per  fe  detto,  fa  p,ù  dtk'nLt . 
volcnticri,e  per  conlcgucnte  con  maggior  t ura,t  he  quando  fa 
per  altri  e di  più  eden  io  ogni  luperiontà  nó  Jcggiiima,  odiola 
per  fc  (Iella, multo  più  faci!  mence  fi  ini  pedi  fcc  colui,  che  tenta 
di  crefcerf,che  non  fi  aiuta  a fahre. 

E tanto  più  facilmente  fi  ni  bile  ancora  a farlo , quanto  più 
fi  p neua  promettere,  coli  Pomptio,  come  Grado  molto  pron- 
to al  voto  fuo . Pompcio.per  hauerlo femore , che  haueua  po- 
tuto, leruito  del  luo  lauore,emollratod’hauercara  la  Gran- 
dezza fua. 

Crado,pcr  hauerlo  lotto  della  lomnia  detta  qui  (opra , prò-  arur 
meda  per  lui , potendo  dubitar  ( non  andando  le  cole  a modo  di 
di  Celare)  di  perdcn^lanari,e  lo  amico  inficine  j El'vno.e  C*‘ 
l’altro  per  l’auttoricà , che  fi  parcua  gii  haucre  acquetata  con 
tutti . . r,  ■ 

Et  andò  piu  oltre  confiderando,  che  Pompeio  ancor  egli, 
non  doueua  haucr  dilcaro , che  gli  fède  in  quel  tempo  buono 
amico , per  non  edere  date  le  cofe  fatte  da  lui , ratificate  al  fuo 
ritorno  dalla  guerra  con  Mirridatejnè  approuatc  le  grafie  far-  MJ> 
te  a Kè,a  Goucrnatori  di  dati,  & a Città,  in  quella  guerra;  per  « tanfi >», 
•“acolo,  che  gli  faccuaLucuiloi  il  quale  pietcndeua,  che  la 
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gloria  forte  fila , per  hauergli  dato  Mi  tridare  molto  debole , e 
molto  facile  ad  erter  vinto , e che  potcua  altrcfi  dubitare  di  cl- 
ferc  opprclto  dalla  potcntia  di  Celare,  e da  quella  di  Cralloj 
cafo',che  lenza  lui  li  fodero  artociati  inficine , & aH’incontro- 
*-  ' , potcua  fperare  in  compagnia  loro  di  accrefccr  la  fua. 

Auisò  di  più , che  Crallo , nel  quale  conictruraua  defidcrio 
grande  di  farli  con  le  ricchezze  fuc  fuperiorc , haucria  veduto-' 
volentieri,  che  egli, e Pompcio  fortino  di  vn’animo  folosattine 
che  nonfendoui  cmulatione  fra  loro, non  cercartìno  di  ere  fie- 
re l’vno  più  dcll’alcro,  c-ftcfTcro  di  pari , & cflò  con  le  lue  ric- 
chezze porcile  mettere  il  piede  auanti , & in  occorrenza  rcrtar 
fempre  fafiiato  dclPamiciria  loro:  E gli  auenne  fi  bene  di  que- 

»«#y?(r  il  fio  tuo  pcnfiero>.c  con  tanta  deprezza  fcppcpratticarlo  in  fo- 
*■*  disfattionc  delle  parti.chc  gli  rirtrinfi,  come  dcfidcrauarintrà- 

V nciramicitia,c  auttorità  loro  per  tcrzo:fi  obligòil  rifpctto  det 
l’vno,c  deH’altrojc  fi  guadagnò  la  volontà  de’partigiam  loro— 
Cìc. giudi-  ^ benché  Cicerone  fi  affatticafle  molto, per  alienate  Pompcio- 
titfi . da  Cefarc  ( come  conforta  egli  medefimo  nelle  Filippiche  ) e 
Catone  ne  andarti  facendo  Imaniejcomc  qucllo,che  li  traucr— 
Smanta-,  faua  fempre  ne’  fàtti,c  nelle  prattichc  di  Cefarejnon  pptcuano- 
Catontj  . la  maggior  partede’  Cittadini , non  laudare  vna-fi^bt  lla; 

apparenza  . Li  partigiani  di  ambe  le  parti , fi  voltarono  a lui 
f alo: accrcbbc  la  l'uà  riputa tionesdiminuì  la  loro,epigliò  nori- 
, tra  de’  loro  humori.  Venne  adunque  a domandare  il  Confola—- 
d U Coni  to,c  perche  conofieua,  che,  per  guadagnarli  i voti  del  popolo,.  • 
iflutoi  hauea-pochi  danarùc  dubitana,chc  poco  gli  valerti:  la  gratta 
e l’amore,chc  gli  era  portata  dalla  maggk  r parte  contra  li  prc— 
fonti  de’  Competitori;  accordòcon  Luci^Luceio  molto  ricco 
fn  Lutti*,  hujmo;  che  fi  adoperarti  egli  con  la  pecunia  in  communc, che- 
farebbe  erto  altrctanto  co’ prieghi , e co’l  fauore:  però  lu  1 co- 
perta quefta  trama;e  dubitando  gli  Ottiniati,che  non  riufcil- 
le  a qualche  mal  fine  ; inciterò  auanri  l'altro  competitore  Lu- 
cio Calfurnio  Bibohije  lo  IcFuironodt'lor  danari  proprij;pcr- 
chc  fi  ne  valerti  egli  altresì  co’l  popolo  raffermando  tuttauia 
Catone , che  quella  tale  corrutrione  era  per  rifultarc  a benefi- 
tttui*  fcu.  do  grande  della  Rcp»  e correndo  pericolo  Ccfacp  di  rimaneste 
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«Hi  fuorìjOttcnne  pur  co’l  mezo  di  Pompcio,  e di  CrafFo,  i quali 
^aiutarono  a più  potere , l’intento  fuo  in  compagnia  di  Bibo-  Cef.Ccnfi 
ìo.  Se  affai  torto  poi  ( per  afllcu  rari!  meglio  della  volontà  di  fen  Bt~ 
Pompeio, tanto  in  Roma,quanto  fuori  d i Roma  ) procurò  pa- 
rentado con  lui , & accordarono,  che  pigliarle  egli  per  moglie 
Inlia  fua  figlia:nata  di  Corneha,&  a Cepione  Scruiiio,alqua- 
leera  di  già  premerti , e fpofata  prima , ti  maritarti  la  figlia  di  ctfpiglié 
Pompcio; prometta  ella  ancora  à Fauftojfiglio  di  Siila,  & egli  mogia, 
prefe  Calfurnia  figliuola  di  Lucio  Pilonc;il  quale  fi  hauea  no- 
minato fuccertore  nel  Confolatotquel  Lucio  Pilone,  dico,  che 
fax  da  Cicerone  in  quella  fna  orarionc  biafmato  tanto  j E fi 
condurti  Pompcio  (dice  Cicerone)ad  edere  genero  di  Ccfarc  , ftrcht  P9 
per  farli  potente  con  l'audacia  del  fuocero  : parendogli  vtile  il  t"1 
potere  aflairtìmocon  la  inuidia , e la  maleuolenda  portata  ad 
altri:  non  vedendo  quanto  forte  cofa  ingiufta  centra  laparria,. 
nè  quanto  turpe , nè  quanto  damnofa . Con  quella  affinità  li 
fatte,  e fi  disfatte,  fi  accommodaua  l’vno  a’  difegni  dell’altro > 

& intenti  ad  abballare  la  nobiltà  ( maffimamente  Ccfarc , e 
Pompcio)occup.arono  ócr  loro  gli  honori  ordinarij,&  eflraor- 
dmarij:con  ftjtnmo  dilpiaccre  turtauia[di  moltirtrà  li  quali  ha- 
ucua  detto  fflli  volte  in  palefe  Cicerone,  che  quel  Triumuira- 
to  (così  volle  nomarlo)afpirana  alla  Monarchia,&  haueua  in- 
ficine cqn  Lucullo  (dice  Dione)  con  Bibolo, e con  Catone  (fc-  . 

Cbndo  A ppiano)  trattato  di  fare  ammazzar  Cefare,e  Pompcio  ^ 
da  vno  certo  Lucio  Vcrtio,  quel  mede  (imo  ferie  della  congiu-  tr*  p<mp. 
radi  Catilina,dertodi  fopra»ma  fufcopcrtoil  trattato,!- per  lo  tCtA 
rilpefto.chc  fi  hebbea  Bibolo, perdonato  ancora  a gli  nitri. 

Si  legge,  chein  vn  libro,  cheli  mandò  fuora,  fu  chiamata 
quella  congiuntione  ; Tricipitio:  quali  vno  Gerionccon  tré 
tede, cóme  fingono  le  fauole  di  que  l Gcrionc,Rè  di  Spagna:  e 
Catone  non lafciò, (otto  prefetto  di  buono  republichilla  di 
proteftare,e  di  dclamarc,chc  erano  quelle  nozze  le  tuffane, 
con  le  quali,  quelli  tré  Capi , procurauano  di  fbttoporfi  il  pu- 
blico  bene.  Ma  (e  dalla  fincdcflecofe  fidconoò  buom,ò  mali 
giudicarci  Configli, fu  molto  poro  accorto  quello  cittadino, 
giudicato  fi  faggio  >.a  rifiutate  parentado  con  Pompcio  ( che 
1 ' . così 
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gloria  fòlle  fin , per  hauergli  dato  Mitridate  molto  debole , e 
molto  facile  ad  eficr  vinto , e che  poteua  al  tre/i  dubitare  di  cl- 
ferc  opprelto  dalla potcntia  di  Celare,  e da  quella  di  Crallo» 
cafo'»cne  lenza  lui  li  fodero  ndbeiati  inficme , & all’incontro- 
^ ..  poteua  fpcrare  in  compagnia  loro  di  accrcfcer  la  fua. 

Auisò  di  più , che  Crallò , nel  qu.de  cooietruraua  defìderio 
grande  di  farli  con  le  ricchezze  lue  fuperiorc , haucria  veduto 
volentieri,  chcegli,e  Pompcio  follino  di  vn’animo  folo,affìne 
che  nonfendoui  emulatione  fra  loro, non  cercaflino  di  creice- 
le l’vnopiù  dell’altro,  c-ftederodipari,  & elio  con  le  lue  rie* 
chczze  po tede  mettere  il  piede  auanti , Se  in  occorrenza  reftar 
femprc  falciato  dcli’amicitia  loro:  E gli  auenne  lì  bene  di  que- 
XU/te  il  ft0  Uio  penderò  ,c  con  tanta  dcdrczza  feppe  perticarlo  in  lo- 
0/!”*  **  disfattone  delle  parti,chc  gli  riftrinfc,  comedefideraua:intrò- 
• ./  neiramicitia,e  auttorità  loro  per  terzo: fi  obligòil  rifperto  det- 

. * l’vno,e  deiraltroje  fi  guadagnò  la  volontà  dc’partigianiloro»-'- 
Cìe. giudi-  E benché  Cicerone  fi  affatticadc  molto,per  alienate  Pompcio- 
tiefe . da  Celare  ( come  confcdà  egli  medefimo  nelle  Filippiche  ) e 
Catone  ne  andade  facendo  lmanie;comcquello,che  fi  traucr- 
Smunta-,  faua  fcrnpre  ne’  fatti, c nelle  prattichc  di-Cefarcjnon  pptcuano- 
la  maggior  partede’  Cittadini , non  laudare  vna-ftjxlla: 
apparenza  . Li  partigiani  di  ambe  le  parti , fi  voltarono  a lui 
fido: accrebbe  la  irta  riputatione:diminuì  la  lorc>,epigbò  noti- 
C r.  demi  t*a  ^c>  ^oro  bumori.  Venne  adunque  a domandare  il  Confola— 
d il  Cete-  to,c  perche  conofceua,  che,  per  guadagnarli  i voti  del  popolo,  * 
[fitte*  hauea- pochi  danad:edubitana,che  poco  gli  valcde  la  gratta  ». 

c l’amore,che  gli  era  portata  dalla  maggior  parte  contra  li  pred- 
ienti de’  Competitori}  accordò-con  LucifEactk)  molto  ricco 
£•  Iute**,  che  li  adopcraflfe  egli  con  la  pecunia  in  communc,che- 

farebbe  edò  altretantoco’ pricghi,c  co’l fàuorc  però  1 u fio— 
perca  quefta  trama}C  dubitando  gli  Ottimati, che  nonriufcil- 
fc  a qualche  mal  fine inedito  auanti  l’altro  competitore  Lu- 
cio Calfurnio  Biboloie  lo  leruironodt*ior  danari  proprij,pcr»» 
che  le  ne  valedt  egli  altresì  co’l  popolo  jaflermando  tuttauia- 
ter - Catone , che  quefta  tale  corruttione  era  per  rifultarc  a benefi- 
teuti*  «-i-  ciò  grande  della  Reo*  e correndo  pericolo  Celare  di  rimaner** 
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dì  fuori,ottcnnepurco’l  mero  di  Pompeio,  e di  Craffo,  i quali 
l'aiutarono  a più  potere , l’intento  Tuo  in  compagnia  di  Bibe- 
ron affai  torto  poi  ( per  aflìcurarfi  meglio  della  volontà  di 
Pompeio, tanto  in  Roma,quanto  fuori  di  Roma)  procurò  pa- 
rentado con  lui , & accordarono,  che  pigliarle  egli  per  moglie 
lulia  fua  figlia: nata  di  Cornelia, & a Cepionc  Scruilio,alqua- 
ie  era  di  già  premerti,  e fpofata  prima,  lì  maritartela  figlia  di 
Pompcio;promeffacllaar>cora  à Faufto;fìgliodi  Siila,  Se  egli 
prefe  Calfurnia  figliuola  di  Lucio  Pilòncùl  quale  fi  hauca  no- 
minato fucceffore  nel  Confolato:quel  Lucio  Pilone,  dico,  che 
fri  da  Cicerone  in  quella  ftta  orationc  biafmato  tanto  ; £ fi 
condurti  Pompeio  (dice  Cicerone)ad  effere  genero  di  Ccfare , 
per  farli  potente  con  l’audacia  del  fuoccro  : parendogli  vtile  il 
potere  aflairtìmocon  la  inuidia , e la  maleuolentia  portata  ad 
altri:  non  vedendo  quanto  forte  cofa  ingiù fta  eomra  la  patria, 
nè  quanto  turpe,  nè  quanto  damnofa.  Con  quella  affinità  fi 
fatte,  c fi  disfatte,  fi  accommodaua  l’vno  a’  dilegni  dell’altro , 
& intenti  ad  abballare  la  nobiltà  ( mafiimamente  Ccfare , e 
Pompeio)occuparono  per  loro  gli  hònori  ordinarij,&  eflraor- 
dmarij:con  fdTrtmo  difpiacere  tuttauiajdi  molti:  trà  li  quali  ha- 
ueua  detto  fffci  volte  in  palcle  Cicerone,  che  quel  Triumuira- 
to  (così  voile  nomarlo)afpiraaa  alla  Monarchia,&  haucua  in- 
ficine cpn  Lucullo  (dice  Dione)  con  Bibolo,ccon  Catone  (fe- 
cóndo Appiano)  trattato  di  fare  ammazzar  Cefare,c  Pompeio 
da  vno  certo  Lucio  Vertio,  quel  mede  fimo  forfè  della  congiu- 
ra di  Otilina,dertodi  fopca,ma  fufcopcrtoil  trattato,c  per  lo 
rilpcfto,che  fi  hebbe  a Bibnlo, perdonato  ancora  a gli  altri. 

Si  legge,  chein  vn  libro,  che  fi  mandò  Cuora,  fu  chiamata 
quella  congiuntione  ; Tricipitio:  quali  vno  Gerionecon  tré 
tertc.cómc  fingono  le  fauolcdi  quel  Gcrione,Rè  di  Spagna:  e 
Catone  non lafciò, (otto  prercrtodi  buono  rcpublichilla  di 
prooftare,e  di  e(elamaxc,chc  erano  quelle  nozze  le  infilane , 
con  le  quali , quell»  tré  Capi , procurauano  di  fottoporfi  il  pu- 
bico benc.Ma  (c  dalla  fine  dcllecofe  fi  dcono  ò buom,ò  mali 
giudicare  i Configli , fu  molto  poro  accorto  quello  cittadino, 
giudicato  fi  faggio  ,.a  rifiutare  parentado  con  Pompeio  ( che 


Ctf.Ccnfì 
lo  con  Bo- 
ccio. 


Ci/  pigiti I 

moglie  . 


tirchi  T9  • 

pii»  tòCef, 


Ct/tg'urAÌ 
di  Cit.  tot? 
ir»  Pomp. 
tCifi 


Cerimi  Ri' 
di  Spagna 


Citine  p 
io  Mini».* 


4* 


P A*  R T E 


C 4 '#»<_» 
Aaae*  r*~ 
Ifont . 


L‘ *miritim 
trà  g'andi 
è ptrutk- 
fi. 


dtf.fi  ri. 
finn  col- 
tra Cu. 

% 

C Iodio  mi 

U fieri . 


•«1  i? 

• i 


cosi  fece, come  f ria;  Plutarco  ) il  quale  Pompeio,  parendogli 
haucr  bilogno  del  fauotjuo,  al  ritorno  da  Mitridate,  per  fare 
approuarc  tutto  ciò,  c’hauca  fatto  in  quella  imprefa  ( come  ho 
accennato  di  (opra;  haucua  domandato, per  terza  pcrfona,due 
nepoti  di  Catonc,vna  per  fua  moglie,  l’altra  per  moglie  del  fi- 
glio : perciocbe  a quello  modo,  fi  farebbe  ftretto  con  lui  Pom- 
peio,e non  Celare.  Ma  veramente  hauca  , di  fare  tante  cftla- 
mationi  in  quello  cafo  poi  di  congiuntionc  fi  Uretra,  vna  gran 
ragione: perche  quando  in  vna  Rep.  fono  d’accordo,  e s’inten- 
dono inficine  li  principali,  menano  il  rcllo  a bere,  come  pape- 
re: fubornauo,ingannano,minacciano,e  sforzano:  E mentre 
non  ardifcc  aJcun’altro  di  parlare, ò quando  purofi,  non  è chi 
l’afcolti.pernon  hauered»  que’  grandi  alcuno  dalla  fua,  viue 
in  quella  Rcpub.lotto  nomedi  libertà, vna  coperta  Tirannia, 
& al  l’hora  fi  difunifee  la  vnionc  d’vna  Città , che  li  potenti  di' 
quella  fi  vnifeono  inficine . Onde  dice  ben  Lucano, 

T m cali  fa  malorun l.  . 

Fatta  tribù*  dominu  communi*  • 

Quali  voglia  dire  in  nollro  volgare . 

Tu  llefla  ( ò Roma  ) e non  altri , tu  ftefla  • 

Sei  fiata  la  cagion  di  tanti  mali  , £i 

' Pofeia  ch’à  tre  fignoti,  e tanti,  e tali 
Folli  fatta  commune , e fottomefla . 

In  quello  fuo  ConloIato,haucndo  vn  giorno  intclb  da’  ma- 
lcuol  i,  così  verfo  le  lei  horc , che  Cicerone  fi  dolcua  della  con- 
ditionc  de’  tempi  ( come  pur  veggiamo  nell'  Inuettiue , quan- 
do cfclamando  dice  : U tempora , ò mora.  ) Si  adoperò  tanto, 
che  prima.chc  palfaifino  le  noue,  Clodio  nemico  fuo  capitale, 
e dcliderofo  di  entrare  all’ordine  plcb<  io,pcr  poterlo  più  faci!-, 
mente  abbacare, fu  adottato  da  CaioFonteio  huomo  di  plebe: 
ma  perche  non  hauea  più  di  venti  anni , e ( come  dice  Iuflinia- 
no)  l’adottione  ha  la  Natura  perguida,e  faria  cofa  molìruofa, 
che  il  padre  nonhauclTe  più  tempo,  che  il  figlio  s fu  riputa-* 
ta quella  adottione  poco  giuridica  : fendo  Fonteio  minor  di. 
Clodio.-  Arguilce  Cicerone, nell’Orationc per  lacafa  fua, che 
quella  adotnone  non  potcua  elici  valida , per  non  ellcre  fatta . 
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fecondo  la  légge, per  la  quale  (oltreché  non  porcua  il  patricio 
adottare  il  plcbcio»  e bilògnaua , che  vi  fodero  cagioni  giufte 
dcll’adorcione.  ) Colui,cheadott;iua,faceua  chiaro  di  haucre 
diciotto  anni  più  dello  adottato, e di  non  potere  hauer  figliuo- 
li. Che  lo  adottato^*)  perdertela  nobiltà.  E che  non  vi  (of- 
fe ne  calonnia,nc  friude.nè  alcuna  fpccic  d’inganno . 

Lo  dichiarò  poi  ( dice.  Dione  ) incontinente  Tribuno, e per- 
che teneua  t'vno , e l’altro  per  nemico  mortale  dcll’honofe,  e 
dignità  fiia,pofè  con  lo  intcrucnto  di  Pompeio,il  quale  era  an» 
Cora  in  quella  parte  alfai  bene d‘ accordo  fecojcon  fi  bel  modo, 
e fi  deftcamefire,  tallio  fuocotra  loro*,  che  fi  elcfle  Cicerone  al 
fine  di  partire  di  Roma,  e viucr  fuori  in  cfilio  volonurio.fi  co- 
me egli  lidio  fortemente  fi  duole  con  Attico  nel  decimo  libro, 
coli  dicendo . Sono  quelli  duc,quclli  Udii,  i quali  pcnlarono 
fcmpre  dinon  potere  mantenerli  nella  licentia  della  cupidità 
k»ro,fe  non  mi  cacciauano  fuoca della  Città, la focictà delti 
quali  fi  vede  hoggimai , douc  ha  dato  di  petto . Propofc  Clo- 
dio»comeTribuno,dt  ottenne  vna  legge  contra  coloro,che  per 
lo  tempo  andato  haueflero  facto,  ò faceffino  per  l’auen ire, mo- 
rir vn  Cittadino,non  condcnnato  dal  popolo:il  che  era  a pun- 
to contra  il  Sciìato  proprio,  e Cicerone  i lidio  ; per  quelli  c’ha- 
Oca  fàtto  ògli  morire  nel  fuo  Confidato  de’ congiurati  di  Ca- 
(dina  : onde  andaua Cicerone  giorno,  c notte  pregando  aiu- 
Coda  Poròpeio,e  da  Cefare,&:  elfi  fingendo  tutuuia  diipiacc- 
re  de’  Tuoi  trauagli , lóelTortauanol  vno  ad  vn  modo , e l’altro 
a vn’altro , per  naicòttderli  forco  quella  arte  la  mala  fedisfat- 
tione,chehaueanodilui,  & ingannarlo.  Ccfarelo perfuade- 
na  a partire  di  Roma , per  non  cflcre  . cagione  egli  medefimo 
della  fua  mina,  e gli  otleriua,  calò  che  gli  accadeue  andar  fuo- 
la  con  caricò',  di  menarlo  fcco  per  luo  Legato . Pompeio  al- 
l’incontro lo elTortaua a ftar  force,  perche  non  deflcfbfpitione 
di  fùga,edi  mala  con(cicntia:diccndo,chc  Ccfare  lo pcrluade- 
ua  a partire, per  l’odio,  che  portaua  all’honor  fuo , ma  che  non 
dubitaffe,che  loakiteria  elio  medefimo  a più  potere,  c inoltra- 
vano ambiduecòn  vna  buona  volontà, opinione  diftcrcmc:di 
tnanicr  a , che  li  mette  uanoil  cerucllo  a partito  . 

l'-i  Erana^ 
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Erano  in  Roma  due  forti  di  cilìlio  : vno  volontario,  1 altro. 
&utl***~  Icggitimo:  Il  volontario  era,quando  il  reo, prima  che  forte  da-» 
fi  Kit#  tic.  (a  ja  fCRtétia,egli  mede  fimo  li  bandiua:  ò per  euitar  la  morte, 
© la  carccre,ò  qualche  ignominiajò  pur,vcndendort  come  gii 
dannato, per  pigliare  fponcancamcnrc  q^lln  pena,  chcfcnza 
dubbio  alcuno  era  per  bauere  dalla  leggìi  oucro, quando  do* 
i*  ' ' polacondannaggionclìpartiua.per  non  haucr  danari  da  pa- 

•*  gar  la  pena.  Il  Icggitimo  cra,quando  lì  tcneua  erto  mcdelimq 

* per  bandito  il  reo  ; non  con  parole,ma  con  lo  fterto  crtetto:per 

quella  confuetudinc  antica  introdotta  dalie  leggi, e confirma-* 
ta  dall’ vfo  ; coli  nel  tempo  della  Rcp-  conft  de  gli  Imperatori; 
la  quale  era,che  a colui, che  pareua  degno  dell’ellllio,  fenza 
fare  di  cllilio  mcntione  alcuna, lì  prohibiua  il  rctco>racqua,e’l 
fuoco  ; perche  trouandolì  priuaco  dell’ vfo  di  quelle  cole,  che 
fono  mallìmamentc  neccllarieà  fóftentar  la  vita  ; non  poten- 
do elTere  contento  del  folo  alimento  dell’aria , furte  sforzato  à 
partirli . * 

& m E Ielle  Cicerone  il  bando  volontario,  eli  rilTolfc  al  fine  di 

• - cedere, e di  non  rtimolar  più  la  fortuna,laqualc  vedeua  in  ma* 

no  della  parte  contraria . E penfando  di  poter  viuerc  più  fi- 
euro  fuori  di  Roma,  chedcncro,li  riparò  in  Sicilia,  come  pac* 
fcjmol co  à propoli  to, e commodo  per  lunper  ertemi  ftato  (£uo- 
flore, con  molta  fodisfattionc  di  tutta  quella  lfola  ; emoftra- 
tofi  in  altre  occorrenze  molto  affettionato  a’  Siciliani , edi- 
fenfore,e  padrone  loro  acerbillìmo  contra  Verrc , il  quale  era 
in  quella  lfola  fiato  Pretore:  Et  ito  prima  della  fua  partenza 
in  Campidoglio, vi  dedicò  vn  fimolacrodi  Minerua,  ( ilqua- 
lehauea  alquanto  tempo  con  grande  veneratione  tenuto  ia 
cafa)  con  quello  titolo:  Cuftodi  tJMmtrutt . à Mi- 

nerua cuftodc  di  Roma,  quali  che  hauefic  Roma  in  quel  rem* 
* po  fuo  tanto  pericolofo,e  lugubre,bifogno di  prudentia  gran* 

de , più  che  di  fortezza , ma  fu  aliai  torto  giudicato  per  contu- 
mace,c bandito  lontano  da  Roma  quattrocento  fcrtanta  otto 
miglia  in  più:  Sotto  pena,  che  trouandoli  trà  quelli  cofini , e 
. fatte  morto,ò  egli,ò  chi  lo  riceucfle  in  cafa , fi  tcnefle  per  ben 
raorto  • Oli  furono  confìfcacii  beni  * gittata  la  cala  per  terra, 
4Ù,  v,  : Ùqualc 
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la  quale  era  fui  monte  Palatino  foprala  Gliela  di  Santa  Ma- 
ria delle  pene  dell’inferno,econfccrato  il  fuolo  al  tempio  lid- 
ia. Libertà:  ancora  che  fulfe  poi  riuocato  quali  da  tutta  Italia# 
eritornalTecon  molto  honorluo  di  Macedonia, doue  era  fiato 
rutto  quel  tempo,  come  pur  lì  gloria  nell’ O rationi , che  fece 
per  lo  luo  ritorno,  c per  la  cafa  (ua,  la  quale  gli  fu  per  decre- 
to del  Senato  reftaurara  de’ danari  dell’ Errano, e fatta  mol- 
to più  bella  di  prima , benché  fulTc  coltala  cinquanta  mila 
feuri. 

La  cagione,  perche  fodero  da  Cefare  vidi  confi  malo  oc- 
chio Ciccrone,e  Clodio  fi  potrebbe  arguire,  che  odiaua  den- 
tro fe  Hello  Clodio  per  lo  poco  ri  (petto,  che  portato  gli  hauca 
in  quelli  facrifitij  della  Dea  Bona  ; e Cicerone  parimente,  che 
lohaueaoffefo,  6 perhauere  te  Iti  miniato  centra  Clodio;  ( il 
che  fu  proprio  contro  Ph onore  di  Celare  p n he  fece  egli  mc- 
defimo  te  Iti  monto  al  contrario,  per  non  fare  la  Tua  cala  infa- 
me,^ impudica  : al  che  non  hebbe  Cicerone,  con  tutta  la  lua 
prudenria  alcuna  con  fiderà  rione;  ) ò per  quelle  lue  malecon- 
tincntic  dette  di  (òpra;  Se  altre  limili  ; come  nel  giudino  di 
Caio  Ant  >nio,acculato  da  lui,  ( dicoda  Celare ydcl  mal  go- 
uerno,e  difordine  gran  de, che  tenuto  hauea  in  Macedonia,  Se 
al  tredicine  parti  ; nel  qual  giuditio  non  fi  ritenne  Cicerone 
di  riprnuarlo,  e prouocarlo  con  molte  ingiuriofe  parole  ( an- 
cora ch’ci  folle  Confido  ) à nemicitia  fece; benché  fi  vanti  ncl- 
1 orationc  delle  Confolari  Prouinric,checra  alterato  Ccfarc, 
per  non  hauerlo  potuto  con  tanti  Tuoi  benefitij  congiunger  l’e- 
co * Se  andò  forle  Ccfarc  dillìmulando  tanto  1 animo  luo,chc 
hebbe  modo  di  fodisfarlojfcnza  molta  fcuoprirfi  ; dicendo  di 
non  volerla  con  Cicerone  altrimcntc  ne  in  parole, ne  in  fatti» 
perciorhe  egli  era  vno  di  quelli  molti, i quali  mordono  à porta 
fatta  i migliori, e maggiori  loro , per  tirarli  à contendere  feco 
fon  parole  villane,  e fargli  à quel  modo  riputar  pari  loro  dal 
Generale.  Chi  la  fa , 1 afpetti  ( dice  il  prouerbio  ) c quello 
buon  huomodi  Cicerone  (te non  m’inganno  à dirlo  buono ^ 
ne  poreua  render  teftimonio  aliai  certo,  benché  gli  folle  rcla 
con  fi  bella  coperta, e che  ridendoli  in  fccreto  di  lui  lo  hauef- 
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fero  vccdlato.fi  bene  Cefarc.e  Pompcio,  & abbandonato  luì 
più  bello, che  fe  ben  Pópcio  fu  poi  cagione  della  fua  reftirutio- 
ne  ( la  quale  feguì  dopò  ledici  meli)  quello  fu  nondimcno,non 
per  amore, che  gli  porraflè,  ma  perche  haueua  pt  cfo  colera  con 
Godio,  per  haucrc  liberato  Tigrane  il  gioitane  per  danari: 
odiato  da  lui  per  giullc  cagioni,  & condurlo  in  trionfo,  come 
largamente  vcggiamo  nell  hi  fiorie . 

Era  ( per  vero  dire  ) vno  di  quelli  Cicerone , che  doue  non, 
portono  mettere  la  tcfia,mettono  la  coda,  e ftimadolì  degni  di, 
nfpcttojlì  mouqpo  troppo  bccntiofamence  contea  la  virtù, e la 
potcntia  d’altrui, fenza  vna  minima  lolpitione,chc  fi  polla  al- 
cuno ri  fin  tire , e defiderolò  in  diremo  di  acquifiarfi  nome  di 
facondo^  di  lulKcicnte  a volgere. c dominare  gli  animi  con  la 
eloquenza  più  d’ogn’alrrorpigliaua  fpefiò  di  quelle  caule,  che 
erano  indcbite,ò  haucuano  faccia  d’ingiufte.  Con  tanta  liber- 
tà,c mordacità  nel  dire, ch'Appio  chiamaua  quella  fua  lingua», 
lingua  canina , con  tanta  pctulcntia  , clic  veniua  aliai  volte  ia 
Ciftidio  à cui  l’vdiua. 

E di  qui  nacque , ch’ci  rrouò  nel  guidardone  dcll’opere  fuc 
aliai  più  disfauori  a cacciarlo  fiiora  della  patria, che  fauon  à ri-. 
tenerlo,c  maflinae  ne’ granduli  quali  haucanopiù  notitiadcl- 
l’animo  fuo,  che  i piccoli , fendo  che  gli  huomini  di  pocacon- 
ditionc,c  deboli  di  cuore,per  non  haucrc occafionc  d’inuidia  » 
nc  di  cmulationc,non  fi  clfcrcitano  nc’difcorfi:nèanchc  nel- 
le coniature , e lafciano  ( come  dir  fi  fuole  ) clic  l’acqua  corra 
al  la  china.  Ma  non  penfaua  nè  anche  forle  tanto  male,  poi, 
che  fi  conofccua  atto  più  torto  al  dire, che  al  fare , c fi  aflìcura- 
uaco’l  mezo  della  lingua  di  potere  acquiftarc  di  quei  gradi» 
che  fono  fuperiori  a molti , e farli  tenere  per  vno  di  quei  gran 
ricchi, che  fimo  ammirati  dal  mondo  volgare  • E fu  piu:  vero, 
che  oltre  molti  altri  donatiui  di  più  manicre,dicde  credito  alle 
heredità, più  di  cinquecento  mila  fcudi,comc  certifica  egli  ftefi 
lo  nella  Antoniana  lcconda,quandodicc  : £go  amplivi  Òcft. 
ducentirsaccrpcum  b&reditutibus  retali. 

Ho  fattoio  creditrici  l’hereditàdi  più  di  venti  mila  groffi 
Se  fi.  le  quali  ricchezze  li  dolcua  nonduncno,c  qucrclaua  tan- 
to di 
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di  haucrc  in  quelfuo  cfìlio  pcrdutc,chc  non  haucua  vn’ho- 
ra  di  quiete:  non  riguardando, che  con  quell'arte  l’haueua  per- 
dute,c  con  quello  inftrumcnto  annichilate , co’l  quale  guada- 
gnate l’haucua , & accrelciutc  : douendo  a punto  fare , come  i 
buoni  marinari  fanno, i quali  fe  pur  fono  raffretti  a far  getto  , 
portano  in  pace  di  rendere  al  mare  ciò, che  hanno  riccuuto  dal 
mare . Scriuono,che  teftimoniò  contra  Clodio,non  tanto  per 
la  verità, quanto  per  compiacere  a Tcrentia  fua  moglie, laqua- 
Je  gclofa  di  Clodia , che  afpiraua  a maritarfi  con  Cicerone , o- 
diaua  il  fratello  Clodio  a morte . E fe  ciò  folle  vero , haucria- 
no  Pompcia,e  Tercn tia,la  quale  ( come  fi  legge  commandaua 
al  marito)  polla  quella  patria  in  confufìone,&  tali  cittadini,in 
difordinc  • Ma  perche  dico  io  Pompcia , c Tcrentia  ? perche 
mon  più.tofto  Clodio , c Cicerone  ? non  fono  eglino  capi  delle 
donne  gli  huominiì  fi  lafciano  eglino  tanto  auanri  condurre 
da  vna  cupidità  bclliale,che  habbiano,  c mogli,  e innamorate 
il  dominio  della  ragione  loro  ? 

Hor  perche  fidauaa’  Confoli,  non  folamcn  te  carico  della 
Gttà,ma  d’ale une  Prouincie  ancorale  quali  per  quella  caufa 
fi  diceuano  Confolari  ) haueano operato  gli  Ottimati, che  ba- 
lletterò i Confoli  futuri  la  cura  di  alcune  Prouincie  minori , e 
di  pochiffi  tno  negotio.  di  felue  cioè,di  colli,di  valli, di  bofehi , 
di  mòti, di  fentieri,edidilficili  palli, tato  perche  teneflinoque’ 
luoghi  ficuri  da  malandrini , quanto  perche  non  vi  lafciaflcro 
far  legnciin  pregiud  itio  della  nauigatione,  la  quale  ricerca  nò 
folocommodità  d'alfi,d’arbori,d’ancéne,di  gabbieri  timoni, 
e di  remi;  ma  diucrlità  di  legnami  ancora,&  a quello  tal  carico 
allufc  ( come  nota  il  Rodigino  ) il  Poeta  in  quel  verfo  dell’E- 
gloga quarta . 

• òt  caniniHs  fyluas , fylut  fmt  confale  diaria  . 

Sedi  felue cantiam cantiamo  in  modo. 

Che  del  Confolo  fìan  le  felue  degne . 

E Giuuenale  ancora,  quando  nella  Satira  terza  dice,  che 
-fono  guardate  dal  prefidio  dihuomini  armati  la  palude  di 
Tonza , e la  felua  Gallinaria  ; Ifola  picciola  nel  mare  di 
.Gcaoua. 
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brodcl  Campano(comc  fi  vede in  Liuio)à  quelli, chehaucana 
fino  a tre  figliuoli , de’  quali,  a quella  buona  nuouà,  fi  aduna- 
rono inficine,  circa  venti  mila,  c con  grande  inflantia  ne  di- 
mandauano  efccutione,  benché  fi  allopatie  il  Campano  per 
fiifiidio  della  Rcpub.  e forte  confacrato  lo  Sccllatino  alli  Dei 
da  gli  antichi,  i quali  foleuano  dedicare  a qualche  lor  Dio  fin- 

Sularc  1 campi  publici:  perche  fi  haueflc  maggior  riguardo  a 
anntficatli,  ne  forte  ardito  alcuno  di  occuparli,  ni  proporre  j 
che  fi  alienaflero,  e forte  facrilcgo,  chi  li  rubaflc  ; come  leggia- 
mo del  campo  de’  Tarquinij  ; il  quale,  perche  fu  dedicato  a 
Marte, fi  dille  Martio  : E volle  di  più,che-s’inrcndcflc  condan- 
nato a pagare  vna  certa  fontina  pcctiniaria  colui , che  malitio- 
famcntc  haueflc  pollo  più  oltre  il  termine  nel  campo  del  fuo 
vicino,come  attella  Cai  idrato.  Andòadunque  la  legge  auan- 
ti,c  giurarono  1 Senatori  rutti  di  mantenerla,  e fattofide’  par- 
liculari , ciò,  ch'era  del  publico,  fu  etiandio  Capuacon  quella 
occafions  fatta  Colonia , c fi  dille  lulia  Felice*.  E qui  mi  To- 
luene, che  hauendo  vn  Lucio  Gcllio,  già  molto  maturo,  detto 
che  non  patirebbe  mai  fino  ch’egli  hauelte  fiato  in  corpo , che 
fi  effettuarti  il  decreto,  Cicerohc , d quale  non  lapeua  ritenere 
icfueprontezze,afpcttiamo,rilpo(c,ancora  noi  vn  poco  a con- 
fcntirlo, poiché  non  dimanda  Gellio  molta  ddatione.  Mafe- 
guitiatno  vn  poco  più  olire  in  quello  propofiro . 

Haueano  in  vfo  altre  volte  i Romani  affittare  di  quel  Ter- 
ritorio,che  guadagnauanocon  Tarme  in  mano , vna  parte  per 
vna  certa  poca  pendone  a’  pouet  i , e venderne  vn’altra  al  più 
offcrente-.dcl  che  vcniila  a reftare  il  popolo.c  groflo,  e minuto 
aliai  ben  contento  : Et  hauendo  in  procedo  di  tempocomin- 
ciato,i  più  ricchi  ad  offerirne  maggior  pretio,così  nella  penfio- 
ne,come  nella  compra , e rollandone  perciò  i più  poucri  cfilu- 
fi  ; fu  ordinato  per  legge , che  non  potefle  hauerne  cirradino 
alcuno  più  di  cinquecento  Iugeri,  come  dicono  a modo  latino 
in  alcuni  luoghi  in  Italia, c particolarmente  inLunigianaicioc 
più  diquanto  fi  può  arare  con  vn  paio  di  buoi , cinque  ccnt9 
giorni . Ma  fatta  ( come  fi  dice  ) la  legge , trouata  la  malitia: 
perciocha  intromifero  fccrctamcutc  1 più  potenti,  pcifonc  di 
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poco  polfo  a comprare  per  conto  loro, e fi  venne, a poco  a poca 
tant’oltre , che  non  hauendo  vna  gran  parte  del  popolo  in  che 
frauagliare , nè  di  che  viucrc , non  volcua  alcuno  ne  militare, 
nè  pigliar  moglie, per  non  haucr  modo  da  nutrire  i figliuoli , e 
fi  poteua  venire  in  dubbio,  che  in  poco  tempo  doueflè  la  Città 
reftare  eshaufta,e  vota  in  gran  parte  di  habitatorùe  che  la  Re- 
pub!ica,di  quel  bene, che  haueua  tolto  al  ncmico,andaflc  a*pe- 
ricolo  di  perderfi:ondc  fu  necclìario  alTai  fpelTo,per  euitarc  in- 
conucnientijchc  fi  prouedeflccó  leggi, hora  a vn  modo,hora  a 
vn’altro,di  rimedio  opportuno,  come  fu  fatto  dalli  duo’  Grac- 
chi, Pvuo  dopò  l’altro,bcnchc  fucccdciTe  lor  male; per  eflcrin- 
uecchiato  troppo,  Se  hauer  penetrato  final  viuo,il  dcfidcrio  dì 
haucr  in  ciafcuno.ritencndo  cialcuno  troppo  volentieri  le  pofi* 
feflìoni  de’  palliti  loro  • Si  diccuano  quelle  fi  fatte  leggi,  Agra- 
fic:che  noi  potremo  dire  Campali, & erano  iemprc  mefle  auan 
ti  per  foftegno  de’  poucri.c  maggior  ficurtà  del  ripofo  publicos 
Si  come  fu  fatto  all’hora  da  Celare  : al  quale  non  fi  poteua  in 
quello  contradire , le  non  con  molta  impudentia  : fendo  che  à 
quél  fuo  modo  haucano  i poucri , c i foldati  benemeriti  ; onde 
poter  rirare  il  vitto  loro , e lo  inculto  fi  lauoraua , & aque’  ric- 
chij  alli  quali  erano  tolte  le  poflelfioni , era  fatisfatto  a quel 

J>rczzo,ch’erano'ftate  compre  all’incanto, nè  fi  poteua  dire, che 
a Camera  publica  nè  patilft  molto,  fc  bc  da  lei  vfciua  il  paga- 
méto:perciochc  vi  fuperauano  danari  alTai  delle  vittorie,  c prc 
de  di  Pompcio,e  delle  gabelle, c dc’triburi  paflati, vnoprouen 
to  aflai  grande:  E fu  ben  anche  male  accorto  in  quello  conto  , 
come  in  molti  altri  di  quella  natura, Cicerone; il  quale  mollo  ò 
per  inuidia,ò  per  odio,  ò per  non  vedere  il  profirto , che  vfciua 
da  fi  fatta  legge.non  volle  cflere  vno  di  quelli , che  hauea  elet- 
to Cefare  ( i quali  furono  venti  ) a fare  il  ripartimento  giu  Ao,c 
domito.  E ftitnulò  forfè  anche  in  quella  parte  Cefare  ad  odiar- 
lo,aggiungendo  (come  diciamo ) legne  al  fuoco . Se  già  non 
vopìiam  dire,ch’ei  volcflc  in  ciò  imitar  Lelio  (quel  tanto  ami- 
co di  Scipione)  il  quale  vifto,che  il  rimedio, che  voleua  dare  al 
difordinc , che  poteua  feguire  dal  gran  numero  di  Scrui  » e di 
Barbari  > i quali  fi  conduccuano  iu  1 calia  di  giorno  in  giorno 

per 
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f>er f agricoltura , non  era  accerto  alla  fattionc  de’  ricchi , fé  nc 
rifnale,e  nè  acquillò  il  cognome  di  Sauio.  f.- 

Fece  legge  delle  Repetunde , come  ho  accennato  di  Copra  j 1 . ••  t 
nella  quale  erano  alcune  particijlarità  della  Cornelia,  fatta  •'*  " 
auanti  da  Cornelio  Siila.  E di  più  tra  gli  altri  (per  quanto  lì  * 

può  raccogliere  da  varij  lcrittori  ) quelli  feguenti  capi . 

Che  non  folte  a quella  legge  l'oggetto  l’ordine  Equeltre,ma 
(blamente  il  Senatorio;  come  lì  vede  per  Rab.  Pollumo,  eper 
Cluentio  in  Cicerone. 

Che  lì  pocelfino  ripetere  i danari  dati  a huomini  di  Magi- 
ftrato , ò di  qual  lì  vqgUa  carico , ò officiò  pùblico , così  nella 
Prouincia , come  in  Roma , e non  Colo  a coloro , che  gli  ha- 
mcu  ano  mal  tolti,ma  a quelli  ancora,  che  gli  haucuano  hauuti 
da  loro. 

• Che  non  potelTe  alcuno  di  Magillcato  accettare  in  dono  piu 
di  quattro  Scll.  grolfi  Panno,cioè  cento  feudi. 

Che  neper  dar  giudicc,ò  arbitro,  ò murarlo,  ò farlo  giudi-' 

«are; nè  anco  per  fare  carcerarci  tirar  fuor  di  carcere  alcuno,ò 
«ondcnnarc,ò  allbluere,ò  per  rada  di  fpefe  di  litc,ò  per  fenten- 
tia  di  vita,ò  di  pecunia,  fi  porcili:  accettar  cofa  alama . 

Che  non  potclfero  li  Goucrnatori  delle  Prouincie  ( affine  Kum  hU 
che  non  follerò  depredè ) nc  quclli,chc  haueano  fcco,negotu- 
re,nc  dar  danari  ad  intcrclfe. 

Che  non  vfcillc  alcuno  Gouernatore  fuor  della  Prouincia, 
nè  conducelfe  fuor  eficrcico,di  fua  autrorità,nè  facelTc  guerra, 
nè  alidade  nel  Regno  d’altrui  ; fenza  confcnfo  del  Senato , c 
del  popolo . 

Che  delle  ferma  la  libei  tà,e  parimente, i premi)  dati  a fotij, 
per  li  benemeriti  loro  verfo  la  Rep.‘ 

: Che  non  folle  lecito  ad  alcuno,  nè  domandare , nè  riccucre 
oro  di  Corone  (il  quale  era  puriffimojfe  non  colui, che  per  de- 
creto del  Senato potcua  trionfare . 

Che  non  accettallero  nè  pecunia , nè  dono  alcuno , di  che 
forte  lì  vogliaci  Qucdori  da  gli  hofpiri  loro . 

Che  dato  folle  a Magirtrati , c compagnie  loro  fieno,  e non 
£o  che  altre  cofc  da  quelle  Ville,  c Calteila,  che  lì  tremano  per 
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caminofcomed  Ieggcin  Cicerone  ad  Attico  in  piiid’vn  loco) 
e che  fodero  li  medesimi  Magiftrari  obligati  à la  Iti  are  li  libri 
decenti  loro  in  due  Città  di  quelle  Prouintie,c’haucuanoin 
gouerno  : quclle,che  fo fiero  partite  loro  più  à propoli to;  e che 
giunti  poi  à Roma , ne  ded'ero  la  copia  con  didelfe  parole  nè 
più, nè  meno  all*Errario;come  leggiamo  neiTepiftolc  di  Cice- 
rone à diucrii . 

E di  più, che  il  Proconfòlo,  prima  dello  arriuo  del  fucccC- 
forc,nódcflc  liccntiaal  Legato.  E vi  aggiunfè  poi  india  qual- 
che? tèmpo,('forlè  poi  c’hcbiic  hauuto  il  dominio  in  mano)che 
non  s’intCndefTeperhuomodi  Scnatocolui,  che  reftadccon- 
■into delle  Rcpctunde. 

E fi  legge  di  più  in  Martiano  Iurifconfulro,chcncn  pote- 
ua  per  quefta  legge  nè  giudicare, nè  teftimoniarc  colui^rhe  per 
alcuna  cofa  mai  fatta  era  flato  ri  modo  di  Senato  j e non  re* 
lìituito. 

■ Ma  diciamo  ancora  delle  Repetunde  quello  poco  di  più  per 
giunta  di  quanto  rihabbiamo  detto  altroue:  Che  ella  fu  dop- 
po  il  principio  della  Città  anni  (ci  cento  fn  circa, fatta  per  bene 
heio  di  quelle  Prouintie , che  haueuano  foggettc;  affane , che 
non  d lafciadèro  allungare  troppo  le  mani  dell  auaritiai  Go- 
ucrnatori  in  pregiuditio  de“  Prouintiali . Il  giuditio  era  de  i 
Senatori . La  pena  fu  alcuna  volta  lo  efìlio  per  dieci  anni,  co- 
me quella  dell’Ambito  : alcuna  volta  era  pena  del  doppio.  E 
ciò  non  oflante , d rrouarono  d‘i  molti , i quali  non-curandofi 
nè  di  qiicfla  pena , nè  di  quella , fe  ne  tornarono  di  poueri  ric- 
chi : E come  cosi?  c di  che?  e chi  noi  sà?  Sarebbe, egli  mai  pof* 
dbilc  ( dille  vn  buono,&  honorato  Cittadino  à Siila,  il  quale 
d gloriaua  di  cfl'crc  dall  irnprefa  d’Africa  tornato  con  molto 
acqififto  ) che  rii  fuffi  huomo  leale  ? che  rii  non  fuflì  rapace  ? 
con  quelle  tan  te  facultà,che  tu  hai  ? poiché  tuo  padre  ncn  ti 
hà  lafriato  nulla  ? 

Era  dato  in  ringhiera  Ccfare  predente  tutto  il  popolo , & 1 
Pompcio.il  quale  era  predente  ( fecondo  l’ordine  predo  tra  lor 
due)  haueua  dimandatole  approuaua  le  leggi  fue,&  edendo- 
gli  rùpofto  da  Pompcio  di  si:  haueua  anche  foggiunto,  St 
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adunque  farà  alcuno  temerario  tantoché  voglia  opporli , per- 
che non  fiano  dalla  voce  del  popolo  tenute  per  buone , e non 
autorizate , farai  tù pronto ,a difendere  il  bcnc,c’l commodo 
del  popolo?  e Poinpeio  Umilmente  nfpofto,  che  molto  volon- 
tari, e che  contra  coloro,  che  pigliaflero  la  fpada  per  impedire 
fi  opporebbe  egli  con  la  fpada, e la  targa  : E (eguendo  tuttauia 
Ccfared’vna  in  altra  accortezza  ; haucua  rilafciato  ad  alcuni 
dell’ordine  de’  Caualieri  la  terza  parte  di  quel  tanto , c he  do- 
ueano  pct  l’aflitto  delle  gabelle  Afiatice,  i quali  per  edere  co-  CwuJUM 
Rumati  comprare  dritti, e rendite  publichc,fi  diccuano  Publi- 
cani.huomini  molto  necelTarij,&:  vtili,maflimarncntc in  rem-  ‘ ***' 
pi  di  guerra;  Come  pur  fono  ancora  hoggidì  alcuni  ecccllen-  r j 

ti  Cambilh,li  quali, trauighando  giorno , e notte , impiegano  b fi<  a,in* 
con  la  fatica,&  ingegno  loro  rutto  ciò,  c he  hanno  di  effetto , e dl 
di  credito  ;.pcr  la  quiete  publica  : O ndc  vengono  a meritare 
non  folo  quella  riconofcenza , che  hanno  da  quelli  Principi,  e 
da  quelle  Rep.  che  fi  fcruono  di  loro , ma  quel  buono,c  lodato 
nome  ancora, thè  dà  a’fudetti  Publitani  Cicenncin  fauoredi  C'e  f'"** 
Plancorquando  dice, che  f no  i Publifani  fiore  de’  C aualieri  : ** 

ornamento  delle  città, c firmamento  dell;  R p.  Ricordò  loro 
Cefare,che  non  fodero  per  lo  rinanzi  tanto  ingordi  ; poiché 
l’haucuanoprcfc  a carico  loro{come  diccuano)  con  troppo  aui- 
dità,c  ne  reftauano  con  perdita  grande.  E pcrcioche  per  quan- 
ti prieghi , s’haueficro  fapuro  fare  al  Senato,  non  fe  ne  erano  Ctf  pa» 
mai  potuti  liberare , per  l’oftacolo  di  alcuni  potenti,  c Ipctial-  *1  t't*1*  • 
mente  di  Catone;  Si  haucua  con  quella  grana  obligato  tanto 
l’ordine  Equeftre,chc  otteneua  co’I  fauor  fuo,e  della  plebe  tur 
to  ciò , che  voleua , e defignaua  d’hauere , quali  come  hauefle 
l’Imperio  afToluto,e  lo  fccttrodi  Roma  in  mano . Vlando  pe- 
rò fcmpremolrilfimadefltezzà,  pcrqucllomalfimc,chctoc- 
caua  al  luo  particolare , 8c  aucrtcndo  fempre  a non  dar  fofpi-  * 
rione , non  che  euidentia  di  attribuirli  troppo . E fi  obligò  di 
più  in  particulare,ciafcunodi  detti  Publicani  per  sè,  c tutti  in  ctf  fttr* 
generale  a fcruirlo,  nc'fuoi  bifogni,  e del  credito,  c della  boria  , 

propria, i quali  bifogni  erano  in  lui  fi  ceraceli  con  tinoui, che  fi 
potcuano  dire  a vn  certo  modo  più  per  natura , che  p r acci-  4 >■ 
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dente  : non  inforzati  cioè, ma  volontari}  ;pcr  la  grande  ( io  no» 
vò  dir  qui  ambinone ) ma  magni  ficcntia,laquale non  potcu* 
nutrire  a Tuo  modo  * fenza  il  contante . 

Confirmò  ruttigli  atti  di  Pompeio»  e fi  come  nell’Edilità 
haueua  di  Marco  Bibolo  fatto  pochi  filmo  conto,  e fidiccua 
quel  tanto  di  loro,chc  di  Polluce,e  di  Cadore,  (come  fi  è det- 
to in  quel  luogo)  fece  anche  nel  tuo  Confidato  il  medefimo  di 
Calfumio  Bibolo:  Onde  quell’anno  da  non  fo  quanti  morda- 
ci,e piaccuoli  huomini  fi  notaua,non  con  dite  : efiendo  Iulio, 
Ccfarc,c  Calfùrnio  Bibolo  Confoli  : ma  labiato  il  Calfumio 
Bibolo  à parte , diceuano,  efiendo  Iulio , e Cefare  Confoli , e 
perche  era  Bibolodcl  tutto  à fuoi  voleri  contrario,  fu  vna  fia- 
ra,ch’cgli  era  (àlito  in  ringhiera,  tirato  giù  per  la  ficaia  à rom- 
picollo . E gli  furono  vn’altro  giorno,  che  andaua  accorri  pa> 
gnato  da  LuculIo,e  da  Catone  al  Foro  : rotti  i filici  addoflo  i e 
riuerfiatogli  vn  ce  dodi  fango  fu’l  capojdi  manicra,che  fi  tenne 
in  quel  tempo  il  più  delle  volte  in  cafia.  E fc  Cefare  lo  manda- t 
ua  à e hi  am  arciere  he  vernile  in  communicatione,  rifpondcua 
per  gli  Littori , ch’era  giorno  di  feda  : e che  non  fi  potcua  , fe- 
condo la  legge, negotiare  le  fede  : perche  in  effetto  non  volcua 
confentirc,nc  poreua  competere»  E fu  per  altro , nondimeno 
huoino  di  conai  tionc  Bibolo,e  riputato  da  molto,c  tanto  pru- 
dente^ forte, che  nella  morte  de’  figliuoli , vinfc  di  bcllilfima 
maniera  la  fortuna  fua . 

Bibolo  ( dice  Seneca  nella  Confolationc  à Martia)i!quale 
tutto  quell’anno  dcll'h  mor  fuo,era  dato , per  la  inuidia , che 
portaua  al  Collega , nafeodo  in  cafa  i il  giorno  approdò  l’cfie- 
quie  di  due  fuoi  figliuoli,  vfcì  fuora  a foliri  fuoi  affali  > e colui». 
cTnuca  pianto  vn’anno  il  Confidato  in  cafa}  finì  in»vn  giorno 
il  lucro  de*  figliuoli  fuoi  . Ordinò  ancora  Ce(are,che  fi  tcnel^ 
fe  memoria  per  ilcritro  di  tutto  ciò  , che  giornalmente  fi  f ace- 
ua  ; enfi  dal  Senato,come  dal  Popolo  ; e volle , che  in  publieL 
libri  fi  notafle  j E rinouò  di  più  l’vio  antico  di  mandarli , queL 
mefe,chc  non  li  toccauano  i falci, quel  Meffb  auanti,che  fi  di- 
ceua  Acccnlò  ( ilquale  citaua  il  Senato  da  parte  del  Confido) 
e che  i Littori  lo  feguiffero  dietro  » 
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Procurò  in  quel  mezo  tempo  Pompcio,ch’cgli  fu  eletto  Vi- 
ceconfolo . E che  la  Gallia  Cifalpina,cioè  la  Lombardia;c  Io 
iHiricOjche  è la  Schiauonia,e  la  Dalmatia,con  la  Gallia  Tran 
falpina,  (che  è tutto  il  paefe  contenuto  dall'Alpi , dal  Reno; 
da  monti  Pirenei  ; dall’ Occano,e  dal  mare  Mediterraneo)  gli 
furono,fecondo  il  folito  numero  in  tutte  le  importanti  impre- 
fe,con  quattro  Legioni  ; ftraordinariamentc  allignate  , e non 
folo  per  vn’anno , fecondo  la  legge  di  Lucio  Siila,  e quella  di 
Caio  Gracco  ancora,  (che  fu  detta  Sempronia)  ma  per  cinque: 
( fauore,  che  non  era  mai  (lato  ad  altri  per  lo  adietro  concetto) 
con  carico  di  non  lafciare  far  torto , nè  a quelli  di  Autune  » nè 
ad  alcuni  altri  amici  del  Popolo  Romano , (quando  lì  potef- 
k ciò  fare  fenza  incommodo  della  Republica^fccondo  l’or- 
dine del  Senato,  fendo  M.  Mettala, c M.  Pilone  Confoli, fatto 
per  tutti  quelli , che  fodero  per  Goucrnatori  di  quella  Prouin- 
tia  eletti.  E perche  in  quello  fuo  Confolato  hauea  pur  dato, 
coraeattcfla  Cicerone  ad  Attico)  inditio  di  hauerfi  tolto,e  co- 
firmato  quel  Regno,chc  li  hauea  nell’Edilità  propotto;i  Citta 
dini  primati  (afnrmàdo,chc  le  Iulie  leggi, e Tal  tre  fatte  nel  fuo 
Conlòlato  non  erano  nè  honelìe,  nè  domite,)  fi  opponemmo  à 
quella  clcttione;aggiungcndo,che  l’cfilio  di  Cicerone  era  (la- 
to contra  la  falute  publica , come  fi  gloria  egli  medefimo  nel- 
i’Oratione delle  Confolari  Prouintie:  e Catone  tra  gli  altri, 
volendo , che  (lette  à Sindicato , ricchiello  in  Senato  del  fuo 
parere , non  fi  lafciauà  intendere , e parlando  tuttauia  d’altro 
( che  così  poteua  come  Senatore  fecondo  Gellio  ) motte  tal- 
mente Cclare,che,per  Pautorità,chc  fi  vedeua  in  mano , come 
Conlolc, commandò, ch’ei  fotte  pollo  in  carcere: pcnfando,che 
doueflè  appellarli  à Tribuni  della  Plebe  j ma  andando  egli  à 
quella  volta,fcnza  far  pur  vna  minima  parola , accompagna- 
to da  nobili, e da  plebei, pregò  poi  vno  de’  Tribuni , che  lo  to- 
glieflc  di  mano  à Sergenti . 

Scriue  nella  vita  di  detto  Catone  Plutarco , che  gli  intra- 
ttenne quello  perno  volere  alla  fudetta  legge  dell’Agro  Cam- 
pano confentirc  : fi  come  anche  dice  Dione;  ilquale  aggiunge, 
ckc  haucado  Ccfarc  domandato  à Pctreio , ò pur  à Petronio  , 
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Itcrchc  n'andalTc  di  Senato, fi  Tenti  rifpondcrc . Io  (ono  piò  ve- 
ontieri  in  carcere  con  Catone,  clic  con  Ccfarc  in  Senato  : per  , 
la  quale  rifpofta  lo  richiamò  indietro.  E perche  da  quel  dì  in- 
nanzi gli  Senatori  non  lo  frequentatilo  molto , e molti , per 
non  andare  in  cortc.fi  ilauano  fuori  di  Roma  in  contado  -,  di- 
BtlU  rìjpt  mandò  Cefarcad  vn cerco  vccchiodctto  Conlìdio,lacaula,& 
hauendo cgli  rìTpofto.che  ciò  era, perche  il  Senato  lo  temeua : 
E tò, perche  non  ti  (lai  gli  foggionTe  in  cafa,comc  gli  altriJpcr- 
che  io  Fon  vecchio  rifpolè,e  perche  poco  più  mi  retta  da  viuere, 
mi  Fa  la  vecchiezza  intrepido  . Rilpofta  a punto  data  da  Solo- 
nca  Pifittratn  tiranno.  Come  leggiamo  nella  Scncttutc  di  Ci- 
cerone. Era  Confidio giunto  all’occafo  della  vira, c benché 
S Thm 4-  l’vltirna  età 'come  dice  S.ThomafoncJ  quarto  delle  Sentenze) 
fi.  duri  alcuna  volta  quanto  tutte*  l’altre  età  pallate  inficine,!!  pa- 

rcua  nondimeno  Forfè  più  nell’altro  mondo,  che  in  quello  : E 
Tt*nt  d*’-  di  tre  Nuncij,che  ha  la  morte  ( Fecondo  che  difeorre  nel  Clau- 
Imim» . ftro  dell’ am  ma  Vgonc)tcmcua  forFe  meno  il  caFo,chc  la  porta 
nafeofta , c la  infirmiti  che  la  Fcuopre , che  la  vecchiaia, che  la 
rooftra  prefentc  : E fi  tenne  ForFe  migliore  di  mo(lrare,di  non 
temere  il  caFo,  che  poteua  recarli  dallo  Fdcgno  di  CeFare  alcu- 
na mala  ventura, che  di  tacere, per  dcfidcrio  di  quella  vita, che 
fi  vedeua  la  morte  vicina . 1 Cittadini  priuati  ancora, e di  più 
f . li  Pret  iti  C MemmiojC  L.  Domitio  trattarono  parimente  co’l 
fiM„t  jc_j  Senaro,che  Celare  rendette  conto  del  goucrno  di  quell’anno  , 
gli  Mjftnti . e Fendofi  ci  FomraclTo  al  giuditio  del  Senato,  nè  volendo  il  Se- 
nato accettar  la  caufa  ; fi  partì  Fra  tré  giorni  per  le  lue  Prouin- 
tic , Fcnza  altro  impedimento . Fù  dopò  la  Tua  partenza  otro 
giorni  citato  da  Antittio  Tribuno  della  plebe , ma  appellatoli 
al  Collegio  tutto  de  Tribuni, Fu  g*udicato(Fecondo  la  legge  di 
, C.Mem  nio  Tribola  quale  era,  Che  non  FolTcro  tenuti  per  rei, 
qucllijch’erano  allenti  in  Feruitio  della  Rcp.)  che  per  eflcr  Fuo- 
ri non  folle  tenuto  a comparcrc . La  onde , per  allicurarfi  più* 
che  poteua  per  lo  tempo  auenirc , pofe  poi  Tempre  grandiflima 
cura  ad  obligarfi  tutti  li  Magi  (Irati, & aiutare  tutti  quelli  com 
pctitorjjchc  li  promctteuano  di  protcgerc , e difendere  la  (Ten- 
ti a Tua , e ne  volle  da  alcuni  giuramento  j c da  alcuni  altri  Fede 
di  lor  mano  propria*  Andà 
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A ndò  dunque  in  quelle  Prouintie  fenzaj  Sindicato , e pro- 
cedendo in  quelle  di  bcneinmeglio.indiatrèanniin  vnadic-  «*• 
ta , che  fi  fece  in  Lucca , membro  all’hora  delle  fuc  Prouintie , *"  "*  r#* 
Ottenne  prorogationc  del  Proconfolato  fuo  altri  cinque  an- 
niicon  piouifionc  fufficicnte  di  danari,  per  decreto  di  coloro 
che  aiutati  dalla  fila  pecunia,crano  fiati  preferiti  nella  penno- 
ne de’  Magifirati  dal  popolo,  e di  molti  altri  ancora  di  grande- 
autorità;  fra  li  quali  erano  Pompeio,  Craflo,  Appio  Pretore  di 
Sardigna,e  Nepote  Viceconlòlo  di  Spagna,e duccnto  Senato-  ' ; t 
ri  in  circa  ; concorfi  tutti  in  quella  Città , e molti  con  le  mogli  1 • * 

lorojaltri  per  amicitia, altri  per  obligo , altri  per  difegni  parti-  ; 

cui  ari;  tanto  con  Ccfare,  quanto  con  Pompeio,  e con  CraiTos 
alli  quali  duo  ancora  fi  deliberò,  che  fuflc  allignato  per  l’anno 
vegnente  il  Confidato  infieme . Qui  fi  può  vedere , che  la  di-  Cmciriì a 
feordia  tra  grandine  meno  pericoloni  perla  libertà  di  vna  Rep.  ptrUtU/* . 
(come  hò  pur  detto  difopra)che  la  concordia:  percioche, fendo 
alieni  di  Cuore, e di  volontà  fi  hanno  rifpetto  : fi  temono,  ama- 
no il  nome  d’i  Cittadini  buoni;ccrcano di  fupcrare  l’vn  l'altro 
di  credito, e di  opinione  con  tutti, e per  eflcr  tra  loro  contrari; , 
non  fanno  mai  piede, percioche  (quando  ben  tutto  il  refto  del- 
la  Città  donnifle)  l’vn  nemico  vegghia  fempre,  e penetra  tan- 
to, che  fifa  chiaro  del  pen  fiero  dell’altro:  non  ti  lafcia  alzare  il  “ 
capo.nè  difegnarc  cola,  che  prò  ti  faccia , e non  potendo  l’vno 
occupare  la  patria  faluo  con  fpegner  l’altro,  procura  al  fin  fine  * 

eiafeuno  di  torfi  Temolo  fuo  da  gli  occhi,  c così  da  fe  ftefli  fi 
vanno  annichilando, c la  liberta  fi  fai ua.  Da  quella  buona  o-  ssuUi G 
pinione  fi  molle  a fingere  Omero,  che  Agamennone,  quando  ti»» o di 
contendcuano  infieme  Addile, & VlilTc,fi  rallegraua  lempre:  Ow*r». 
il  che  npnhaueria  fatto  ( dice  Plut.)  fenon  hauefle  villo  quel 
prudente  Pocta,c he  Podio, e Tinuidia  de’  priuati,porta  alcom- 
modo  publico  profitto  grande. 

E veramente  quando  fi  ftringono  que’  tali  infieme , c s’in- 
tendono di  volontà, e di  pareri,  fi  come  poflòno  ciò,che  voglio-  ^ 
no  * c non  vogliono  ciò , che  pollòno  : commandano  pacifica- 
mente alle  leggi  ; prendono  le  forze  di  cui  può  meno  ; diuido-  r 
noi  primi  gradi  era  loro,  non  fi  impedifeono,  pigliano,  e con- 
giunti , 


e 
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giunti , e ciafcuno  per  se  maggior  pollo  : la  libertà  publica  in- 
debo!ifce,e’l  ben  commune  fi  perde . Ma  perche , non  oftan- 
‘ tc  la  buona  intclligentia,  & vnione  tra  loro  hanno  tutti  il  ine* 
defimo  difegno  della  maggioranza,  non  poll'ono  nè  anche  Ila- 
re lungamente  vniti , anzi  rotto  il  legame  deU’amicitia  finta, 
dii  fi  trouapiù  forte, c più  falciato  d’amici, occupa  la  Rcp.c  nc 
rimane  co’I  dominio  in  mano,  e fignorc  afibluro . 

E perche  fendo  difcordi,fi  fparge  anche  aliai  volte  il  fangue 
ciuile  tri  Fattiofi,  e Partigiani,  mentre  vno  tira  in  qua , e l’al- 
*UuCtrtk  tro in  ^ > per  farc  fuperiorc  il  fuo:e  d’alcra  parte  con  la  buona 
n * * intelligentia , fra  loro  : fi  viene  a perdere  lo  fiato  libero  con 
mina , c deftruttione  dcll’vniuerfale  j habbiamo  da  credere, 
che  fono  in  vna  Città  libera  rutti  pericolofi  i grandi , e fi  deue 
t.  - molto  bene  auernre  a non  dar  loro  carichi  importanti,  e di  ' 
— tempo  lungo,quando  però  non  fiano  edificati  fi  bcne,chc  non 

penano  co’l  potere , che  fi  veggono  in  mano  a còfc  nuoue , Cc 
aiutino  del  proprio  lor  pollo contra  le  forze  ftraniere  la  debo- 
KttÀaJ»  lczza  della  patria . Gli  Efefij  cacciarono  fuoridcllc  Terre  lo- 
éutt  Mt  ili  roHermodoro  h uomo  di  molta  Filofofia,c  parimente  di  gran- 
tyfa  difiimo  crcdito,e  Cittadino  loro  con  quelle  parole  ( dice  nel- 

le Tulculane  Cicerone  ) Non  vogliamo  tra  noi  huomo  più 

S troua  cflèrlo  vada  ad  habitarealtro- 
i Umilmente,  e que’  faggi  Attenicfi  fo- 
, che  troppo  crefciuti  erano  ncll’opi- 
nionc  commune , gli  punirono  in  danari , e bandirono  : tutto 
flmtnt.  che  follerò  peraltro  virtuofi,&  innocenti . Ma  Platone  nelle 
fue  leggi  non  vieta  egli  ad  vno  particular  Cittadino  le  troppe  , 
e foucrchic ricchezze  ì &aqualfine  ì perche  ( dice  ) gli 
altri  non  muoiano  di  fame , & io  vi  aggiungo  , perche. non  fi 
facciano  co’  danari  loro  la  plebe  obligata , e partigiana , e non 
difegninoallapropria  grandezza , con  lamina  cfprclTa della 
libertà  . E ben  di  tutto  ciò  habbiamo  noi  moderni  veduta 
ifpcrienza  molto  chiara  in  alcune  Città  principali  le  quali , à 
perdute  fi  fono  per  Io  troppo  potere  di  que’  Cittadini, che  han- 
no più  in  alto,  che  non  doucano,  lafciati  crefccrc,  & aflòciarfi 
con  potarne  forafiicre  » dalle  quali  hanno  hauuti , & aiuti , e 

fauori  » 
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fauori  i e le  quali  fi  fono  tenute  interefiate  ne'  titoli  loro,  ò pur 
fi  trouano  faluc  per  la  morte  di  quelli  maggiori , clic  fimulan* 
do  amicitia,haueuano  l'odio  viuo  in  feno.  Ma  diremo  noi  per 
ciò,che  fiano  tutti  i potenti,  c li  ricchi  dannofi  ? Se  (campano, 
e colgono  di  mano  alla  Tirannia , la  patria  ì fe  diminuirono  i 
carichi,&  i debiti  del  communc  ì fc  accrefconocon  doni, c con 
legati  le  publiche  rendite  ì come  hanno  pur  fatto  alcuni  di 
cuor  molto  grande  in  quella  ccccllentifiìma  Patria  di  Giano  ? 
ceno  nò.  Ma  tutti  non  fono  Andrea  d’Orìa  i Potenti, nè  tut- 
ti Anfaldo.ò  Battiila  Grimaldi  i Ricchi,nè  tutti  per  confegué 
te  degni  del  nome  di  Padre, e di  Confcruatore  della  Patria, nc 
tutti  degni  fimilmcnre  di  ftatuc  in  vita.  Hor  per  tornare,  on- 
de fiamo  partiti , dice  bene  Plut.  che  l’amicitia  di  Celare , e di 
Pompeio,fu  caufa  della  guerra  ciuilc,e  non  la  neinicitia,  e Ci- 
cerone ancora  beni  (fimo,  quando  dice  a Cecinna:  ma  fono 
molti  nondimeno,  che  pofiono  far  tefiimonio , come  io  ho  fin 
da  principio  ricordato  a Pompeio,che  non  fi  congiungefle  con 
Cefare , e poiché  furono  congiunti , che  non  fi  difgitingcfiè  i 
perche  con  la  congiuntione  io  vedeua,  che  la  fòrza  del  Senato 
era  per  romperli, e con  la  difgiuntione,  per  nafccre  vna  guerra 
ciuile  • Tutto  ciò  haueano  antiuiflo , e preuedeuano  tuttauia 
( benché  tardi  ) i faggi  di  quel  tempo , c tutto  ciò  diciamo  noi 
ancora  etere  veri(Timo,come  per  le  fudettc  cole,  c quelle  , che 
di  volta  ih  volta  diremo , fi  può  veder  chiaro . E perche  fi  era 
decretato , che  Cipri  fi  facete  Prouintia  ( chefolle  cioè  tribu- 
taria del  Popolo  Romano,c  viueflè  con  quelle  leggi,che  li  pia- 
cctcro  ) e che  fi  publica(Tc  la  pecunia  del  Rè , haucuano  con- 
fentito  a Clodio  quelli  tré,  Cefare  ( dico  ) Pompeio,  e Craflfo , 
e procurato  ancori  con  bella  defterità , che  Catone , perche 
non  turbategli  ordini  loro , andate  in  quella  Ifolaqpn  tito- 
lo di  Pretore, co’l  fuo  Queltorc  apprcto,  c perciò  in  fua  af* 
fentia,  fu  anche  approuato  in  Romaciò.chcfiera  praticato 
in  Lucca , fenza  controucrfia  di  molta  importanza , ben  che 
Cicerone  dituadete  quella  tal  prorogatione  di  cinque  an- 
ni , come  teftihca  nelle  Anconiane  egli  lieto. 

Si  accorfc  Catone  di  edere  fiato  coito,c  fi  oppofe  poi  al  fuo  ri- 
torno» 
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corno , per  torre  a tutti  tré  I*  Imperio  : i quali , come  affai  be* 
d’accordo,  fi  haueuano  quali  diuifo  il  Mondo,  fra  loro,  c prele 
per  fé  Celare  le  Gallie , Pompcio  la  Spagna, e l'Africa, e Cra£ 
fo  la  Soria  : ma  perche  quelli  due  ( oltre  il  Confidato  ottenuto 
a modo  loro  ) haueuano  ancora , per  decreto , i due  fopradetd 
Impcrij, per  cinque  anni, fu  fatto  prigione  daTrebonio  auto- 
re di  detto  decrecoiil  quale  Trebomo,è  ben  anche  da  credere  , 
che  vedeile  mal  volonticri  huomini  di  canto  grado  nella  città} 
e perciò  hauefle  compiaciuto  loro  di  molto  buona  voglia  con 
quel  decreto , c gli  tcneflc  con  molto fuo contento  diuifì  1 vno 
dall’altro  in  paelì  tanto  lontani . Benché  forfè  con  mal  con- 
iglio: potendo  portar  così  diuifì , e con  carico  di  lì  importanti 
paelì, più  danno  all’imperioRomano, che  congiuntile  con  per* 
{bua  priuata  in  Roma . 
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M Vk  grandiifimo  ripofo-ftaà 
uano( dice  Dione)  le  Prouincie- 
di  Celare,  ma  foprauenne  poi 
aitai  coito  vn’occafionc  di  gucr-, 
ra  tanra,e  tale,che  fi  poccua  prò-, 
mettere  ogni  buon  fiicccfio  al 
defiderio  luo,  la  qual  guerra  * / 

con  l,altrcapprdTo,anderò(poi* 
che  fono,  c per  Tuoi  Com  men  ta- 
rile per  altri  Scrittori  aflai  no-  > 
te  ) (uccincamcnre  toccando, come  più  mi  verrà  bcne,edouerò.,  * \ • 

ànche  tirarne  1 (cu  là  co  } poiché  icriuo  non  tanto  hiftoria  , * w 

quanto  vita  . 

• Habitauano  in  quel  tetnpo  gli  Suizzeri , che  fi  diiTcro  Hel-,  # 
uetrj , come  pur  habicano  ancora  hoggidì  il  paefe,  che  di  lun-  Sui^rl, 
gbezza  dal  JLa^o  di  Conftàza,  fino  a quello  di  Gincura,  non. è. 
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più  di  Tei  giornate  di  caniino  > e di  larghezza  dal  monte  Turat- 
ici, fi  n’al  monte  San  Gotardo,non  più  di  rrèiriftrettotrà  il  Ro-, 
dano,e‘l  Reno,c’l  detto  monte . E pcrciochc,  per  lo  gran  nu- 
mero ch’erano,  lo giudicauano piccolo,  e mnndauano  mal  vo- 
lentieri Colonie  in  altre  parti,  per  non  difiungerfi.  c non  dare 
oftafione  a gli  Alemahi  ( con  li  quali  erario  (oliti  di  vehirea£“ 
Oriniti  fai  fpeflo  allarmi  » di  aflaiirc  il  rimanente  di  loro  ) Udelibcra- 
f>n{yri . rono>a  peri  tiamone  di  vn  principaliflìmo  huomo  u à loro  detto 
( da  Celare  Orgetorige , c da  noi  moderni  Ordcrico  ) di  vfeir 
fuora.a  prouedcr/I  di  patria  migliore, o in  Gu£  (rogna,  o in  al- 
tra parte  : Venendo  anche  in  fperanza.co’l  dc(ìdcrio,c’hauca- 
no  di  allagarfi,di  potere  impatronirfi  del  commodo  d’altrui,  e 
di  cftendefe  li  termini  loroji  danno  de' vicini.,  quandofcflcro 
coffrctci  a menar  le  mnnùfcntcndofi  forri.c  valenti  molto, per 
effere  cdercitati  nell  Srmi  i C<(à  nel  vcro'di  grande  efleinpio. 
Km  Ji'  Per  9ua^  ^ voglia  Rcpub.c  Principejdi  tener  fcrnpre  vna  parte 
h»tt»lLi-  de’  (oggetti  loro  nel  maneggio  delL’arnii , come  vt  ggianiopur 
mi . vfarfi  in  moltUubghi,  di  bande  de’  causi  U ordinarie , c di  fan- 

taria  ancora  : vnafiime  in  Tofcana,&  in  Liguria  di  quelli , che 
fi  dicono  battaglioni, li  quali  in  ogni  bilcjgno  li  trouano  di  fat- 
to in  ordine, c vagliono  di  arme, di  artc,di  cuore,  c-di  fede  affai 
più, che  i mercenari),  e fora  (fieri  foldati.  Trcfcroduc  anni  di 
tempo  alla  partéza , per  prouederfi  fra  tanto  di  viucre,c  d’ognl 
altra  cofa  cornino  .la,  c neccffaria  per  lo  viaggio,  e perfuafero  a 
quelli, che  habitauano  l’alto  fopra  di  Bafilea  detti  all’hor* 
k auraci  : & à Tulingi  vicini  à Rauracì , chiamati  al  pre(en« 
te  Stuclinghcn(come  va  offeruando  Egidio Tfchudo)  c pa- 
rimente a Latobrigi,paefc  appreflo  Lofanna , tutti  finitimi  lo- 
ro,che  facefTcro  quel  tanto,  che  haucuano  rifoluto  clfidi  fare* 
Ardi  il  e chiamarono  altrcfi  in  lor  compagnia  li  Boi) , che  poco  auan* 
* ri  erano  paflàti  nel  paclc  di  Bauiera , ciò  è coli  dal  nome  lo- 
* ‘ io  quali  Boiaria  ; arfero  circa  dodici  Città,  che  haucuano. 

E non  eflcndoui  più  di  duo  camini , l’vno  per  lo  contado1 
v,  ‘ di  Borgogna  molto  (fretto,  e tale  , che  con  ogni  poca  gente  15 

. . potcua  prohibirc  ad  ogni  groflo,  c numerofoe(Icrcito  l’alrroi 

per  U Prouincia  de’  Romani ( clic diciamo  alprefentc  Delfi» 
* , - nato  » 
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alito, e Sauoia)  Iargo,c  commodo  molto, fi  voltarono  al  piò  ta- 
cile» con  ordine  di  trovarli  al  Rodano  alli  iS-  Marzo  tutti  in- 
fame . £ poi  di  hauer  arto  circa  dodeci  Città,  che  haueano,  e 
cccc.  Villaggi, & ogni  altro  edifitiopriuato,  con  tutte  le  bia- 
de loro,da  quelle  infuori, che  doucuano  portare  ( e ciò  non  per 
altro,che  per  torli  la  fperanza  di  poter  piu  tornar  a cala, e farlo 
tanto  da  valoroli,  quanto  da  difperati,contra  tutti  coloro»  che 
tcn rallino  per  auenrura  di  fermar  loro  il  palio)  fi  mifcroin  ca- 
mino , portando  ciafcuno  fu  le  proprie  fpalle  il  fuo  vitto,  per 
qualche  giorno , come  pur  fàceuano  anche  i Romani , i quali 
oltre  rarmi,il  vallo,&  altri  carichi  per  vfo  della  guerra,  ni  uno 
altro  guarnimento  (per  dire  come  il  Boccaccio)  portauano  per 
(odi sfacimento  della  natura,  chcvn  poco  di  farina  per  vnoj  E 
come  pur  fanno  ancora  hoggidì  gli  (lelli  Suizzeri , i quali  lo- 
gliono  portarli  in  pentole, ò altri  vali, quando  efeono  fuora  al- 
la guerra, per  loro  viuere , farina  di  auena  cotta  con  butriro , e 
Tale . Non  haueua  in  quelle  parti  all’h  >ra  il  popolo  Romano 
piùdivnadfcgionc,  la  quale  poteua  cflère , fecondo  il  numero 
ordinario  di  quella  età  da  f ooo.  fanti,ecaualli  300.  fe  ben  da 
prima, non  erano  ftate  ledegioni  più  di  3-04.  mila  fanti  l’vnai 
nera  più,hora  meno, come  pur  veggiamo  al  prefcntc  de’  Regi- 
mcnti  Alemannijcfebcn  furono  poi  alcuna  fiata  lei  tnila^e  fe- 
condo Vcgctio,con  7 z<5.caualli,e  tutte  in  ogni  tempo  de’  Cit- 
tadini Romani, fendo  vcro,che  d’altretanti  erano  fempre  quel 
le  de’ confederati,  come  dice  Liuio  ncllottauo,efortc  anche 
tal  volta  più  ( fecondo  Polibio  ) talmente,  che  tra  Cittadini , e 
Socij , fi  tono  trouati  aliai  lpefibin  vna  legione  fola  10000. 
fanti,  e 1000.  caualli,  come  ha  notato  Pietro  Ramo.  Parti 
dunque  di  botto  Ccfirc , non  oliarne  lì  poca  gente contra  nu- 
mero li  grandc,hauuta  quella  n«oua,c  prefe  le  polte.dclle  qua 
li  (fecondo  alcuni,fu  egli  proprio  l’inuentore ) con  tutta  quel- 
la maggior  celerità , che  gli  fu  potàbile , fi  trouò  da  Roma  in 
otto  giorni  al  Rodano , e giunto  a Gincura , poi  d’hauer  com— 
mandato,  che  fi  metefle  fubitoin  arme  quel  maggior  numero- 
di  gcnte,che  fi  poteuaj  confiderato  di  quanto  profitto  Ila  l’inv- 
pcdirc  il  palio  al  nctruco, che  viene  per  alfalirti  nel  tuo  proprio, 
. . - la  paclc. 
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jnefc , Se opporfcgli in guìfa , chci fia isforzato,a mancare defr 
ino  difegno , ò prouederfi  d'altro  camino } Tacliòquiui  fu’l 
, Rodano  vn  pome  di  pietra,  (òpra  il  quale  fi  partàua  nelle  con- 
fini loro,  e del  quale  (i  veggionolc  vcrtigia  ancora  hoggi.  • 
Gli  domandarono  ( villo  ciò,  che  Ikauca  fatto)  il  palio  libero, 
per  quelle  parrùpromettcndo  di  non  fare  ne  danno,  ne  dilpia- 
etre  a huomo  viuenre . Ma  non  volle  egli  a parto  nmno  com- 
ptacerli,perchc  tcncua  a mente, come  x l.  anni  adietro,ò  cir- 
ca,haueanoquellidi  Zurigo,  che  egli  chiama  Tigurini,  guer- 
reggiato in  compagnia  de’  Cimbri , che  fono  al  tempo  noftro- 
quelli  del  paelcdel  d’HoIlt  contrai  Romanie  rotto  i’cflcrcito  • 
loro  con  morte  di  L.  Calilo  Confolo , e di  L.  Pilone  Legata,  c- 
coflrctto  ancora  Caio, l’altro  Legato, a rcnderfi,darc  Ortaggi, 
e cotifentir  loro  la  metà  di  quei  beni , clic  reftauano , ne  gli  al- 
loggiamenti, per  non  perdere  il  tutto, efatto  anche  pattare i 
fondati  ( come  dice  egli)  Torto  il  giogo, il  quale  s'mccndcua  due 
balle  fitte  in  terra,  con  vna  legata  fopra quelle  in  formarti 
forchc,c  forfè  anche,  perche  era  quali  imponibile  yjhc  fi  gran 
numero  di  gente  potelTc  tener  le  mani  ( fi  come  fi  dice  ) a tin- 
tala : quando  ben  fodero  flati  amicidìmi , e poteuano  da  vn 
eh  lordine  fecu ir  molti  inconuenicnti,  con  fuogran  difauan— 
taggio  j E fi  farebbe  ( quando  forte  bifognato  venir  a guerra.- 
feoperta  ) rrouato  fi  male  in  punto , per  non  haucrc  ancora  cfc 
fcrcko  formato,  eh  e Tana  flato  coftrctro  a pigliar  forfè  ifpcdicn. 
ti  pocohonorcuoli , inutili  etiandio,  e fenza  leufa.  Pcrcioche-. 
gli  errori , che  ncll’alrre  cofc  fi  fanno , parifeono  corrcttionc,. 
ma  ciò  > che  fi  pecca  nella  guerra-,  non  fi  può  emendare  : anzi, 
dopò  l’errore  legae  di  fatto* la  pena, come  intrauenne  a gli 
Suizzcri,  i quali  conobbero  a lor  collo,  che  non  lì  deue  dar  fe- 
de fi  facilmente  al  nemico  : n Acanto  di  tempo,  che  porta  mi- 
gliorar di  fòrze  • Scriuono,che  rifpofe  loro, che  tornaflcro  alli 
j j.  d’ Apri  le;  che  era  il  giorno  degli  Idi , per  la  rifpofta  : per-1 
ciochc  nonporcua  fenza  l’iti teruento de’iuoi  fegati,  Se  altri 
del  Cordiglio  rilòlucrli  all’hora . A ttelc  in  quel  mezo  tempo  > 
a fare  de'  forti , e delle  bartic  per  vietar  loro  il  tran  (irò  del  Ro- 
danole mentre  fletterò  affettando  quel  giorno  , tirò  in  meno) 
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di  due  fcttimanc,  con  quella  vna  folafudcttilegione,cquei 
militi  commandati,  vn  muro, dal  lago  di  Lofanna,  la  douc  en- 
tra nel  Rodano  appretto  Gineura,ftno  a quella  parte  del  mon- 
te Iura , che  diciamo  monte  di  S.  Claudio , per  douc  parcua  , 
che  filile  loro  più  commodo  il  palio . Dice  Francclco  Hoto- 
mano,  che  fu  muro  forfè  lenza  calcina, e più  torto  macera»  che 
muro  : ma  potrebbe  cllcr , che  folle  ftato  in  alcun  luogo  mu- 
ro, in  alcun  altro  macera , fc  è vero,  che  fe  ne  veggiamo  an- 
cora non  fo  quante  vcftigia,  le  quali  portono  dar  inditiodi 
muro  di  calcinatili  che  d’argilla,  la  quale  non  è fi  tenace , nè 
dura  tanto  ; E n feruì  forfè  Cefare , hora  di  calcina , hora  di 
argilla  fecondo  il  bifogno , c la  commodità , che  n’baueua . 

Fù  lauoro  lungo  19.  miglia;  alto  16.  piedi,co’lfoflò,co* 
fianchi , c co’  torrioni . E non  habbiamo  ( credo  10  ) da  mc- 
rauigliarfi  tanto  dcll’auilo  , ò diligenza  di  Cefare,  quanto 
della  troppa  credulità  degli  Suizzcri,  li  quali  C quando  non 
habbiano  battuto , come  il  certo  in  mano  ) di  poter  pattare  per. 
l'altro  (uderto  camino  di  Borgogna , fpenficrati  pur  troppo  ( a 
dir  il  vero  ) non  fi  auidcro  di  quella  grande  opera , che  faccua 
lóro  tuttauia  il  nemico,  quafi  corre  lui  vifo,  c non  procuraro- 
no di  impedirlo.  Se  già  non  diciamo,  che  l’habbiano  giudi- 
cata, per  cofa ridicola, cmolro facile  a romperli, e mailima- 
menteda  loto, che  erano  moltitudine  lì  grande,  ò pur  penfato  dubiti  . 
di  non  potcrfcgli  ( per  non  eflere  forfè  ancora  bene  in  ordi- 
ne, c non  congiunti  tutti  inficine  ) opporre  fenza  lor  danno . 

Ma  fc  non  erano  ancora  congiunti , perche  non  fece , quanto 
potè  Cefare, per  non  lalciarlicongiungcre?  per  la  poca  gente, 

«fhauca  ferie  ? ò pur,  perche  con  quella  poca, e con  quella  mu- 
nitionc,fi  giudicatfc  baftanrea  prohibirca  man  falua  i^pallò  a 
tanra  gente  ì certificato,  che  per  combattere  a campo  aperto, 
firaramucciarc,e  far  giornata  infognarti:  di  più  groflo  etterato? 
Tornarono  quel  giorno  rtatuito  per  la  rifporta , c poi  di  haucr 
imefoda  lui, che  nó  erano  foliti  i Romani  dar  parto  ad  alcuno 
por  quelli  paefi  loro,e che  fi  opporrebbe,  fempre, che  tcntaflè-  ■ ' 
di  pigliarlofi  per  forza;prouarono  più  voi  te, e di  giorno,  c di 
cotte, e tanto  có  batclii,  quanto  a guazzo, di  palliar  il  Rodano; 
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Et  egli  fi  con  quelli  loldati,chc  erano  di  fuori  a campo  a per  ro,* 
i quali,  e con  pili,  e con  pietre,  e con  tutto  ciò , che  veniua  loro 
alle  mani,  corrcuano  loro  adollò  : fi  con  quelle  delle  munitio-: 
ni , che factrauano  , quanto poteuano,  ributtatili  ùmilmente 
più  volte,  A:  intendendo  oltre  ciò, che  haueuano  impetrato  da 
Borgognoni  il  palio  libero,  e difegnauano  di  pallàrc  in  Santo- 
gne,  paefe  molto  opportuno,  e fruttitelo  ( il  che  poteua  portar 
pericolo  alla  Prcucnzapcreflèrglt  vicina)  fidclibcròdipre- 
ucnirli, c fi  parti  (ubiro per  Italia  ( data  primieramente  aLa-, 
bicno  fuo  Legato  la  cura  di  quella  munizione  ) a gran  giorna- 
tcidouc  mede  infieme  due  Legioni  di  nuouo.cprcfene  trè,cho, 
alloggiauano  ne’ contorni  di  Aquilcia,fe  ne  ritornò  in  pochilV 
fimi  giorni  con  tutte  cinque,  non  per  camino  di  T renro  a drit- 
tura,il  quale  era  lenza  dubbio  il  più  corto, per  pafiàre  di  A qui- 
leia  in  terra  di  Grifoni , & apprelTo  in  quella  de  gli  Suizzcri , 
ma  per  quello  di  Cremona,  Piacenza, c Turino  ( come  ha  opi- 
nato il  Maritano)  per  clfcrc  più  profilino  a nemici} li  quali  era- 
no già  nel  paelc  d’Autune . Hcbbc  qualche  impedimento  nel- 
la Tarantafia,  c da  quelli  ancora  della  Montagna , ma  coper- 
toli di  vna  nebbia,  che  vfciua  ogni  giorno,  fu’l  far  del  l’Aurora 
da  que*  fiumi, c nuiete,chc  fono  quitei.  & andaua  falendo  vec- 
fo  la  fommità,apparuc  lor  fopra(dicePolicno)tanro  all’impro- 
uifo,  che  gli  lafciarono  il  camino  aperto , fuggendo , e pn fiato 
lènza  altro  oltacolo,  c trouato,  che  erano  già  di  là  dalla  Sona 
( fiume, che  in  que’  tempi  fi  nomaua  Arare,&  entra  nel  Roda- 
no a Lione)  paflati  i uc  quarti  degli  Suizzeri  lòpra  Icalfc, bur- 
chi, c barelli  giunti  infieme , fi  partì  di  notte  con  uè  legioni , e 
fu  fopra  la  quarta  parte,  che  era  ancora  di  quà , & vccifonc  vn 
gran  numero, c fugato  il  rimanente  nelle  profiìmc  felue,pafs<y 
ancora  finitamente  fopra  vn  ponte,  che  fece  in  vn  giorno  na- 
turale, addollo  il  reftojchc  era  di  là . Vogliono  alcuni , che  Ila. 
vna  parte  di  quel  ponte,quel  rcfto  di  vn  ponte, che  fi  vede  an- 
cora hoggi  a Lione , come  ha  offeruato  il  Simeone . Fù  fatta, 

( dicono  ) Plutarco,  & Appiano  quella  prima  pugna  non  dar 
Cefarc,ma  da  Labicno  fuo  Legato  ma  io  non  fo,  come  fi  polla 
credere  a loro,più  ch’alio  Hello  Ccfarr,  maliime,  che  fegue  di-i 

tende 


s 


Autrù  iti 


S E C O rNMW  A. 

•éndo  nc*  Tuoi  Commcnrarij,hauer  prcfo  egli  alPhora.  vendet- 
ta del  ringiuric,  non  folo  pubi  ielle , ma  prillate  ancora  . Pefe  i 

loro  tanto  terrore  con  quel  danno , e con  haucr  egli  partato  in 
m giotno,c  fatto  ciò  chetili  agranpcnahaucanoin  venia, che 
gli  mandarono  per  accordo,  il  quale,  per  non  voler  dar  eglino 
lodisfirrionc  a quelli  di  Autunc,  ne  a Sauoiani  deU’ingiuric 
/atte  Iotoì  nò  dar  anche  Ortaggi , e con  molta  audacia  dire,  Autrtit » 
ch’erano  coftumati  gli  Suizzert  non  a dare  O rtaggi , ma  a ri-  * 

ccuerne , e che  il  popolo  Romano  era  di  ciò  molto  Lene  infor- 
mato y non  potè  haucr  effetto . E fu  molto  mal  configlio  il  lo- 
ro, poiché  li  rrouauano  vinti , e fugati  in  gran  parte,a  nt  n ac- 
cordare al  mcn  malctgiùchc  la  fortuna  non  comincia  mai  per 
poco,e  par, che  poi  d’haucr  moftrato  il  fuo  maPanimc,fi  /degni 
di  ertère  tentata  di  nuouo.  Che  fc  ben  pcrl’inrtabilità,e  falla- 
cia (ua , può  fperarc  chi  le  nc  troua  offelo , di  riceucrne  alcuna 
volta  tauore,  e ri ftoroj potendo  nondimeno  girare  fopra  quel- 
la fua  pietra  rotonda, ò tardi, ò prerto,comc  più  1^ piace; fi  può 
anche  dubitare,  che  il  punto  doucè  fatta  la  nota  del  fauorc,  , 

non  refti  tanto  indietro, che  prirna,checompari/cain  alto,non 
perda  chi  l*afpetta>con  la  fpcranza  la  vita.  Dileggiarono  il  di 
fogliente , e fattociò  ancora  egli  mandò  tutta  la  cauallcria , la 
quale  haucua  melTà  inficine  nel  Ducato  di  Borgogna , e del 
Delfi  nato , ematiti  la  fanteria , pecche  gli  oficruafino , e non  li: 
perdeffìnodi  vifta:  hauendo affiti  per  all’hora  prohibir  lorla 
rtpina,  e’Iguarto;  mentre  che  egli  attcndeua  a proucderc  Pcf-  . 
folcito  di  granì1.-  Ma  poi  d’haucr  «lata  yoo.  causili  dc’ncmi-  - ì 

ri  la  carica  i 4000  dcfiioi,  in  luogo  difuanraggiofo , prclero 
tanto ardirc,che  non  lo  laficiauano  vn’hora  in  npofo . Benché 
là  carica  forte  caufitta  da  Dunnorige,  (che  diciamo  al  tempo 
nortro  Dummerico ) huomo  principale  tra  quelli  di  Autunc, e D»mmerl 
ritolto  più  ricco, e potente  d’ogn’altro  Borgognone,  per  lo  gua  ct  "dir** 
dagno  fatto  in  Appalti  di  gabelle,  & impofitioni  vecchie,  e rt% 
noue  ; e capo  all’hora  di  erta  cauallcria,  ilqualc  lenza  occafio- 
nt alcuna  fi  era  mrrtìi  in  fuga.  Marciarono  quindeci  giorni 
rtmtinoui  l’vnoeflercito,c  Palrro  tanto  vieini,che  tra  la  retro-  ^ 

guardia  de  nemici,  che  andauano  auati,c  la  Vanguardia  di  lui* 
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che  gli  feguiua,non  era  mai  più  fpatio  di  cinque,  ò (ci  mila  pa  ft. 
fi,c  li  approfllmarono  tanto  al  fine , che  fi  fermarono  : Perciò-, 
che  hauendo  lafciato  Cefarcdi  fcguirli , e pretti  la  volta  di  Bc* 
aulnc  nel  Ducato  di  Borgogna , per  eflèrc  quel  luogo  molto 
copiofo,&  abbondante  di  vcttouaglic,  baccano  ancora  effi. 
( pcnfando,che  egli  hauefle  paura,  ò pur,che  voleflìno  vietarli 
la  commodità  di  quel  luogo  ) datogli  afini  volte  alla  coda. 
Occupò  quiui  vn  colle  con  le  fei  legioni , due  fatte  di  nouo  ir». 
Lombardia,e  quattro  vctcraneiledue  infieme  con  gli  Aulìlia- 
rii  mife  fu’l  giogo  più  alto,  e fatto  delle  quattro  tre  (quadroni , 
lì  fermò  egli  con  ette  nel  mezo,  e li  nemici,  per  non  partirli 
molto  lontano , fi  tennero  al  ballò . Il  giorno  appretto  lì  ve  n-, 
neallc.mani , epoi  dihauereclfi  fatto  ritirare  la  cauallcria  de*. 
Romani,  e mi. Ilo  dal  luogo  con  vn  buon  numero  di  pedoni  ri- 
foretti,  e coperti  di  feudi  a modo  di  reftugine,  ò vogliamo  dire, 
con  vna  falange , il  primo  fquadroneie  poi  di  hauer  rotta  i Rch 
mani  e (fi  falange  molto  facilmente,  dal  luogo  fuperiorc  con; 
li  pili,ò  vuoi  dir  dardi,e  fattole  con  le  fpadc  nude  impeto  gran. 
deaddofIo,epoianchedi  cficrlì  combattuto  aliai  di  pari  dal— 
l'vna  parte,c  dall'altra  dalle  fette  horc  del  giorno,fìnoalla  le- 
ra  ben  tardi:  Hebbe  Ccfarc  al  fine  la  virtù  tanto  grande,  che 
liruppe,cfconfìire,c  fugatone  vna  parte  alla  volta  delle  bagan 
glie,&  a’ carri, combattè  qufpi  fino  a vn  gran  pezzo  della  not- 
te,fcrucndolì  in  quel  punto  di  carri  i nemici  in  vece  di  Vallo; 
Come  pur  fece  gli  anni  pillati  il  Cattolico, e Sacro  lmp.  Carlo 
Cìuinco , contra  i Protettami  fuori  di  Ingolttatin  Bauiera:  il 
quale  vedendo , che  veniua  a re  Ilare  vno  fpatio  del  fuo  campo 
(guardato  da  Aldiprando  Madrucci  ) fino  alla  terra,  aperto,  e 
lenza  riparo;  lo  fece  con  carri, e con  barche,econ  ponti  ferrare; 
quando  vidde  comparere  fu’l  far  dell'alba  i nemici  in  batta- 
glia . Furono  da  cento  trenta  mila,  quelli , che  lì  faluarono , i 
quali  caminando  tutta  quella  notte , nè  mai  fermandoli , pcr- 
uennero  il  quarto  giorno  a Langres  ; fenza , che  fulTero  altra- 
mente feguiti  da  Cefarc  ; feudoli  egli  occupato  tré  giorni  con- 
tinui in  far  curare  i feriti , e fepelire  i morti  : come  pur  hanno 
fatto  alcuni  altri,in  quei  tempi  antichi,mallime  Micia  A tenie- . 
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•fct  i!  quale  per  non  lafciarc  fcnzafcpolturaduc  mila 
fermò  con  rutto  federato  fino  a tanto , che  furono  fotti  rrati 
tutti . Cola  veramente  etìèmplare,c  più  da  Chridiano,che  da 
Gentile;  richieda  alcuna  volta  da’  foldati  ideili  al  Generale, 
prima  di  venire  al  farro  d’arme  : per  quel  fofpetto.chc  patcua- 
no  hauere,  quando  fulTèro  morti  in  battaglia,  di  c fiere  lalciati 
al  campcKCome  fi  vfaua  tra  Barbari,  a dilcrertionc  delle  fiere  ; ■dtr  'ufi 
fenza  h' more  alcuno:  per  la  qual  cofa  fi  concedala  loro  facil-  w 

mcnte  quclla  grana , e fi  ollcruaua  con  molta  cura  da  gli  Atc- 
nielì  far  ogni  anno  vn  gran  tumulo  m publico,c  quiui  laudare  t 
con  bclliiflna  manierai  morti  m guerra.  Seppe  Celare  il  ca-  J 
mino,  che  haucano  fatto,  c lentìe  a quelli  di  Langrcs , che  per 
quanto  era  tor  cara  la  gratia  fua,  non  gli  lbcorrctìcro  nè  di  vit- 
to,nc  d'altro  : Nel  che  diede  loro  in  vn  medefimo  tratto  auilo  Coaume0 
della  vittoria  fua,  come  fi  cofl  urna  fare  ancora  a’  tempi  notìri  & 
da  que’  propri)  "Generali,  che  hanno  vinto , c parimente  parti-  r.du  w/*- 
cipò  con  fn-odol  fuo  puccreegliammò  contro  i vinti.  Diede 
poi  a quel  rcfu> , i quali  io  lupphcarono  piangendo  tutti  per  la 
pace.ieguendo  la  natura, Se  vlo  de’  Romani  il  perdono:  iccon- 
doquedi  verfidel  Poeta: 

Tu rcgerc  l aperto popiilos, Romane, momento:  \ 

. ( Hat  tibtiruat  arces  ) piufqut  imponete  morati  : 

Parcerc  (u'w&is , ejr  ìtatitnif  fuptrbos  . 

■Imitati  ( tc  non  tradotti  ) dall’Incauto  Acadcmico  Confufe 
in  alcune  lue  n;n,c,nel  modo,  chclcgue.  ; 

, Rcggcr,Roinano,  à tccon  giudo  impero 
£ Tocca  il  popol,  comincilo  a la  tua  fede. 

• ( Quelle  tìcn  farri  , quedo  il  tuo  penderò  ) 

Eterna  pace  dare , a cui  ri  cede  ; 
v.  E ( Tempre  aruoi  nemici  in  fèdo  ; c fiero) 

< Por  l'opra  il  collo  de1  fuperbi  il  piede  j 
£i  tiranni  empi  in  cutto’l  mondo  ellinti,  'r’’  i 
Eller  benignale  liberale  a’  vinti . ‘ 

Conienti  prima  a Boij,  per  intcrccdìone  di  quelli  di  Auttt-' 
fce.chc  li  conofccuano  per  huomini  di  molta  virtù , il  poter  re-  ' 
dare  in  quel  parie  vicini  loro  ; il  qual  parie  voglio»  .>  alcuni 
-t . . H K che 
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clic  fiahoggi  il  Ducato  di  Borbone , detto  così  dal  tronTrlèct- 
retto  dieifi  Boij.A  qitellidclpaelcdi  Baltica, vicini  di  Stiiclir* 
ghen,  e di  Lolana  detti  di  (opra  : coinrmndò,  che  inficmccom 
gji  Svizzeri, fi  tornalilro,&  reftauraffero  le  danze  loro, e orn- 
ili habitalfi.ro, come  prima:  & ordinò  a Sauoiani,clic  li  foccor- 
rcllino  di  vcrtouaglfi: , e dubitando,  che  lindo  quel  paefe  loro . 
fenza  popolo  non  lode  occupato  da  $uetti(  che  lono  quelli  del 
Ducato  di  Virtcìnberga^cncpotcflèrofeguirc  incoiuicnictv* 
ti  maggiorifimpolr  loriche  lo  habicalftno,comc  prima . Fu- 
rono da  cento  dicci  mila  incirca  quelli}  che  vi  tornarono , « 
tuiti  inficine,  quan  lo  le  ne  partirono,  fino  a trecento  fcflannt 
otto  milajiccondo  che  fi  trouò  notato  nel  rollo  ferino  con  ca- 
ratteri greci  j nel  quale  fi  faccua  dilìintionc  molto  partieulare: 
tanto  di  quelli, che poteuano  portare,  e maneggiare  armei. 
quanto  delle  bocche  inutili,  così  di  dii  Su iz zeri»  come  di  tutti, 
quelli}  che  fi.  erano  accompagnaticon  loro  ► 

Fraticello  O ttomano  nelle  note,  ch'ei  fa  fu*  Commenta  rif 
di  Ccfàrcjdice  haucr  molte  cagioni  da  dubitate , che  di  quella, 
guerra  non  fia  andato  il  fatto , come  Io  fcriue  Ce  fa  ne-,  e che  ha 
molto  bé  faputo  Ccfarc  fcruir  alla  fua  caufa,di  nó  hauer  offefo» 
( vuol  dire  ) ma  di  fi:  foli  dallo  fie  fa . Haueriano , ferme , i Ro- 
mani (fc  folle  vero  quello  incendio)occrpato  per  loro  il  pack» 
xnalfimecon  la  vicinanza  della  Sauoia,  ch'era  a dcuotione  lo- 
rosepare , che  premia  in  molto  mala  parte, che  Plutarco , Ap- 
piano, Dione,  Tacito,. Floro,  Orofio,  e ruttigli  alcri  hiftortcv 
che  ha  potuto  vedere,  affermino,  tiratidallc  parole  di  Celane, 
che  gli  Suizzcri,  tutti  con  mogli , e figliuoli  ,doto  ilgualloa 
paefi  loro , lafciarono  vacua  tutta  quella  regione  : Ma  fi  dan’a 
pace  aliai  quello  fi  valente  Intorno, quando  conljderairc,che  il 
dar  fuoco  al  pacieri  patti  rii  non  ha  potuto  cllcrc,  fai  uo  e hein 
vno  me  delfino  tcmpo,e  che  i Romani,  hauendo  quali  fui  vifo- 
tanto  numero  di  gpncc,doueano  più  co  fio  a rendere  aguarda- 
xe  il  loro  tanto  buono, cheoccupar  quello^hc  era  abbandona- 
to-da  altri  ; tutto  rifinito , & arlo  : F.  potria  anche  leuarfidi 
dubbio  per  la  medefima  ragione , che  lo  fa  dubitare , quando 
•oufida  alle,  che  non  s’unpacrpuirono  torli:  di  quel pacle, fi 
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Romàni  >pcr  clTcrc in ogniparte diftrutto  . Lo  fà  Umilmente 
dubitare  Cicerone;  il  quale  fcriuendo  nel  primo  ad  Àrtico , di 
quello  , che  s'intcndeua  di  nuouo;dicc , che  erano  indubirata- 
nicntcgli  Suizzcri  in  arme,  e che  intrati  nella  Prouintia , là 
fcorraiano  per  tutto  : ma  quando  fi  rifolucflc  a non  voler  du- 
bitar tanto  poma  intendere, che  qucllanuoua  non  erapcra- 
«entura  vera,  già  che  fi  vedeogni  giorno , che  vengono  ieri t te 
molte  volte  per  verità  di  molte  bugie»  e pen far  in  oltre,  che 
quando  filile  ben  (lata  vera;  fia  flato  ciò  al  tempo  di  quei  Con- 
foli , ch’intende  in  quel  luogo  Cic.  li  quali  furono  AHranio,  e 
Metello , fecondo  il  Manutio , & altri  dotti  interpreti  ; non  al 
tempo  dH  Proconfolato  di  Cefare  ( dico  ) ma  auanri  : poi  che 
per  la  dclibcrationc  fatta  da  gli  Suizzcri,  a perfuafionc  di  Or- 
dcrico.duc  anni  prima, doucuano  tutti  edere  in  moto,c  con  al- 
cuni di  quei  nobili  per  capi , ha  iter  cominciato  alcune  compa- 
gnie inficine  d’accordo  a tentar  la  fortuna  ; con  l’occafione 
madìmamente  delle  ledi  tieni,  c tumulti  di  guerra,  che  erano 
•in  Francia  (come  fi  vederi  appurilo)  nella  quale  poteuano  mi- 
litare si  volontariamente,sì  flipendian  con  alcuna  delle  partir 
E,rc(lcria  forfè  fotisfatro  di  quella  interpretatione  con fidcran- 
do.chcvna  parte  della  plebe  defiderofadi  guerrcggiare,cra  già 
Hata  nafeofamenre  incitata  da’ nobili;h  come  adduce  egli  mc- 
defimo  per  tellimonio  lo  fleflo  Cefare  ; benché  fu’l  mio  libro 
non  polla  io  trouar  parole  di  quello  tenore . Ma  non  ha  egli 
poca  grana  a dubitare  di  quello , che  dicono  canti  fcrittori  de- 
gni di  fede?  e fe  Cefare  viueflè;non  potrebbe  egli  con  ladoi- 
cezza  fua  folita, dolerli  feco,e  dirgli . Voi  hauetc  pur  gran  tor- 
to ( M.  Francefilo  mio  ) a tenermi  per  fi  sfacciato  bugiardo , e 
per  fi  poco  confiderato,chc  lcriuendo  io  di  tanto  importante, e 
fi  manifella  imprcfa,habbia  pcnfato,che  con  vna  fi  fatta  mcn 
rogna  potclle  rimanere  la  verità  coperta. 

Fu  ributtata  in  quella  giornata  la  cauallerta  di  Cefare  : E C'fntnfi 
perche  combattei!*:  cialcuno  da  le  valorolamcnte,c  non  fperal  /«»'*  ** rs* 
fèdi  fuggire, non  fi  volle  fcruir  poi  nell’affronto  dc’caualJi:  E fi  H*Ul* 
fcriuc,chc  a quello  che  gli  meno  il  (uo,diccflc,Non  c tempo  a- 
ddTj  di  caualli,quado  li  haucremo  fugati,  al  l'hora  moleremo» 
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per  feguirlf:  Rifpofla  quali  fi  mi  le  a quella  di  Spartaco  Capl*Ì 
/ tanio di  Gladiatori}  il  quale  ( come  fi  legge  in  Plut.  nella  vi», 

•**'  di  C ratto  fendo  neeelfitato  a far  fatto  d’arme , dille  con  la  fpa- 
' da  nuda  in  mano  ad  vno , che  gli  haueua  condotto  il  cauallo  t 
gHMfntm-  quando  piaccia  alla  fortuna  mia,ch’io  vinca, hauerò  de  caual- 
muÀ  a i,  de  nemici  pur  affai , c molto  buoni  ; quando  altamente  di* 
Iponga , non  hò  ne  anche  bi fogno  di  quello  • Combatterono 
ili  Sh>xJ*~  a altra  parte  all’hora  gli  Suizzdri  con  fi  gagl iarde» cuore,  c ho 
n.  non  fu  villo  (quali  come  haucllìno  giurato  tutti,  ò di  vincere^ 

ò di  morire  ) alcun  di  loro  voltar  faccia , emenarono  tanto  da 

valenti  huomini  le  mani,chc le  nó  gli liauellè  Celare  attediti  ai 

pattare  della  Sona  ; ò fodero  ftati  eglino  tanto.au i fari  ; di  non 
talmente  lèpararfi»che  non  potette  l’vno dar  foccorfb  all  alrroe 
haucllero  pollo  mente  del  contincuo  a ciò, die  lai  cua,  c pere-* 
Mturti  m ua  d nemicatosi  di  notte, coìrne  di  giorno  có  buone  alcol* 

^ c bupne  fpjc5non  farebbono  ftati  forfè  così  facilmente  vin* 
ti . Ma  non  fcppcro  i buoni»c  valenti  huouiini,  che  nel  patta* 
re, che  fa  vn’cflcrcito  i fìumi»fi  corrc>vcramentc  pericolo  gran* 
de,  per  li  dilbrdini , che  vinafeono , & è neccflario  ncn  tanto 
pattare  con  prontezza  di  picchio  di  battelli  ; quanto  con  occhi 
molto  aperti . Furono  circa  nouanta  due  mila  qndli,chc  poto* 
uano  armarli . Del  numero  di  loro, che  combattette  m quella 
Xmmn»  giornata  non  (criue  altro  lo  Hello  Cefarc  fe  beri  polliamo  farli 
it  Ctf*rj  a credere , che  fullcro  diminuiti  molto  per  gli  danni  rictuuti 
ttnir»  $ prima  ; ma  combattè  egli  con  quattromila  huomini  acauallo 
■Sm txiri . pajji  in  quelle  parti  (benché  non  le  nc  fcruittc  1 alno  a picdi,co- 
me  ho  detto  pur  hnra)c  con  fei  legioni  lenza  gli  Aulì  bari  j,  che 
non  potcuano  tutti  in fieme  cflerr  meno  di  cinquarta  nula  ió* 
battenti , oltre  il  vantaggio  del  luogo, che  vale  ah  una  volt* 
più  > chele  forze  iftefie,  & oltre  il corlo,  & mtìuttodcl  Ciclcv 

che  fenza  dubbio  concorlcco’l  luogo . 

De  gran  trauagli,chc  hebbero  etti  da  Romani,fu  vnoqucl* 
«i  lo  de  Pili  : arma  ìi’hatla  da  lanciare;  lunga  duo  cubiti  in  cir- 

ca; grotta  vn  dito,co’l  ferro  lungo  vn  palmo,c  quadraro,o  puf 
con  tre coftc,acuto,e  fleftibile;  ìlqualeandauaattotigliandofi 

ìpoco  à poco  verfu  la  punta  tanto , che  lanciato,  e fi  f ^ 
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feudi  lì  torceùa-,nc  potendoli  romperc,nè  facilmente  tirar  fuo 
ra, erano  corretti  ò ftrafcinarli,impcditi  tuttauia  del  braccio  i 
o lafciare  gli  (cudi,e  rollare  fcopcrti  del  corpo  . Era  in  quel  Cantoni  da 
tempo  la  Democratìa  loro  diuifa  in  quattro  parti , che  Celare  SM  tXxru 
nomma  Pagi,  c noi  communemcntc  diciamo  al  modo  Franco 
le  Cantoni.al  prefente  la  veggiamo  ripartita  in  tredici,!-  nomi 
delle  quali, come  feggiono  in  publico,c  ne’  con  figli, e diete  lo-* 
io,  fono  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Orzerà,  Suizzia,Siluania, 

Tug  io,Clarona,Bafilca,  Friburgo,SaIodoro,Schafufia,&  Ab 
batifirèlla;  tuttoché  Bafilfcanon  fi  intenda  ne  veri , c legirimi 
termini  di  Heluetia  : ma  in  Borgogna  ; ne  Scafufia  ancora,  la 
quale  è polla  in  Germania . V Fano  ancora  hoggidì , come  al 
tempo  ai  Ccfarc,  vna  lingua, che  fi  può  fcriuere  molto  commo 
damcntccon  lettere  Greche, come  atrefta  nelle  file  annoratio- 
ni  ne’  Commcntanj  di  Celare  d Glacrano . Si  fono  ai  tempo  suiòuùri*. 
nofixo  vna  parte  di  loro  allótanati  dalla  Chielà  Cattolica  Ro- 
mana : vna  parte  rclla  ancora  ne’  termini  antichi . Il  numero 
loro  è ancora  hoggi  molto  grande  ; c tanto  fono  dediti  all’ar- 
me,che  pofibno  vlcir  fuora  fino  à cento  mila  di  loro  ( come  lì 
dice  ) alla  guerra,e  per  guardia  del  paefe  rimanerne  altretan- 
ti.  Ora,pcrchelaintentioncdi  Celare  era  di  làr  Signor  del- 
la Gallia  il  Popolo  Romano,pcr  tutte  quelle  honoratc  occa- 
fioni,che  le  li  poteflero  apprclentarc,  fi  accommodò  poi  della 
vittoria, dcflramentc  del  paefe  di  Borgogna,  fotto  prctello  del- 
la focictà  di  quelli  di  Autunc,nel  paclc  de’quali  pofe  munitio- 
ni,con  tutte  le  altre  commodirà,  per  tener  baffi , Se  in  timore» 
vicini . E tanto  bene  difeorfe  da  faggio , e tanto  operò  da  for- 
rc,chc  in  procedo  di  tempo  prefe  la  pofleffione  di  quel  tanto , 
chcdcfidcraua . Haueanocontcfo  nelle  parti  di  Borgogna,  c 
di  Francia,quelli  del  paefe  di  A uru  nc,  e quelli  di  Oucrnia,il 
Principato  tra  loro  : r chiamati  gli  Alemanni  da  quelli  di  O- 
uernia,c  della  Franca  Contea  in  Borgogna , i quali  fi  erano 
congiunti  tra  loro  ; haueuano  con  quindeci  mila  huomini , in 

2ucl  principio  palla  to  il  Reno,&  accrefciuti  poi  in  più  volte , 
noal  numero  di  cento  venti  mila,  fi  eranoquafi  impatroniti 
dell' vna  latuoncie  dell’altra  . E coll  accade  à tutti  coloro , 
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che  del  tutto  fidandoli  nc  gli  aiuti , e ne’  foldati  fora  fi  ieri,  fan4 
no  più  Rima  delle  forze  mercenarie,  che  delle  proprie  : E tro- 
nato  il  paefe  abondante  a lor  modo , lo  habitauano  come  na- 
turali, Jc  era  ito  tanto  auanti  il  Rè  loro  E me  (lo  ( lo  fanno  al- 
cuni Scrittori  natiuo  di  Saflonia  ) detto  da  Ccfare , A riouiflo» 
che  haucua  dimandata  a Borgognoni  vna  parte  del  Territo- 
rio loro  i per  habitarionedi  xx  1 1 1 1 -mila  Hamdi  ( popoli  allo 
intorno  di  Coftanza  ) i quali  haucuano  già  p allato  il  Reno , e 
fenza  prendere  altrimenti  conofcenza  piu  di  amico,  che  di  ne- 
mico, voleua  imperare  a fuo  modo  : barbaro  (benché  folle  no- 
bile ) iracondo, c temerario  in  e Iberno  : e dice  nobile , perche 
appreflo  de’  Germani  non  potcua  cfler  eletto  per  Rè , chi  noa 
era  nobile , lì  come  nell  elcttione  de*  Capitani  fi  poncua  più 
mente  alla  viptù,chcalfangue.  Furono  coftrctticosì  l’vna 
patte, come  l’altra  à mandare  dopo  la  vittoria  contro  gli  Suiz- 
zeri,pcr  foccorfo,c  compaflìone  a Ccfare  i il  quale,  lì  perche  il 
Senato  hauca  ( come  hò  detto  di  (òpra  ) fu  la  nuoua  forfè  che 
poteua  haucrc  dell’ordine  prelùda  gli  Suizzeri , e per  fcfpctto 
ctiandio  di  quello  tanto  eflcrcito  di  Alemanni , decretato  che 
non  lafciaflc  far  torto  nc  a gli  Autuncfi,nc  a gli  altri  amici  del 
Popolo  Romano , colui,che  hauefic  il  goucrno  di  quella  Pro- 
uintia  ; sì  perche  vedeua , che  perfeuerando  a ‘aliare  gli  Ale- 
manni con  numero  grande  il  Reno,  & occupalo  hora  vna 
parte, hora  vn’alrra  della  Francia, era  pericolo  grande,che  per 
quel  rnezo  non  intralTcro,  (come  fatto  haucuano  gli  anai  paf* 
unii  Cimbri,e  li  Teutoni, )in  Italia:sì  perche  riputaua  a gran- 
di(Ttmodishonorc,e  della  Republica.c  fuo*  che  alla  prcìentia 
di  vno  Imperio  de  Romani  fi  grande , e fi  potente,  fu/Tero  ol- 
traggiati gli  innocenti  i & affàflìnati  a quel  modo»  c maflìma- 
mente  lotto  vna  tanta  tutclla,i  confederati  fuoi  j poi  di  haucr- 
li  confortati  a (lardi  buon  anjmo,epromc(To  loro  aiuto:  fece 
intendere  ad  Erncfto,  che  fi  contcntaflcdi  grafia  venire  in  luo 
go  di  mczo,i  he  haucua  da  parlare  feco  di  alcune  cole  impor- 
tanri,e  concernenti  all’honore,  & al  bene  di  ambidue  loro* 
Ma  Eraclio  tutto»- he haudlc  in  Roma  al  tempo  del  luo  Con- 
fidato contratta  anudùa  fccojc  che  t uflc  egli  per  roezo  fuo  (la- 
; . * to  da 
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t6  da  Romani  approuato  Re  di  Germania , &r  alcritto  al  nu- 
mero de*  Socij,&  amici  loro(gratia,che  non  fi  conccdcua  cefi 
facilmente  a rutti)  rifpolè  nondimeno  à Legati  con  molta  ar-  RiJPrf* 
roganza . Chic  quello  Cefare  ? che  dite  voi  ì io  non  mi  mef-  £‘rstJÌ0' 
colo  ne  gli  affari  de’  Romani,  nè  ho  che  parlar  con  lui:  lena 
da  trattar  meco  alcuna  cofa,chcmi  venga  a trou  a re,  che  così 
farò  io  con  lui, quando  ne  haucrò  biiògno;  & aggiunfc  di  più, 
che  non  volctia  andare  fenza  efferato  in  luogo, douc  fuflc  Ce- 
fare fuperiorejnè  potcua  mettere  infieme  l’cflèrcito*fènza  mol 
ta  fpefa  » e fatica  grande  ( come  intendiamo  per  quella  voce 
Mo.imtnto . ne’  Commentari), la  quale  fi  deue  porre  in  luogo 
di  Emolumento , come  fi  legge  quali  in  tutti  i tefti , ) e che  lì  . . 

mcrauigliaua  molto  della  continentia  lua,poi  che  nè  egli, 
riè  il  Popolo  Romano  haueua  che  fare  in  quelle  partale  qua- 
Jiiihaueua  acquiftatc  con  l’arme  in  mano  ,&  erano  Tue  per 
ragion  di  guerra.  Vdita  quella  fi  fatta  rifpoffa  Celare  gli  B ^ 
fece  intendere  più  chiaro , Che  le  non  lafti&ua  gli  Autunefi  ; ctfrr*. 
egli  altri  amici  del  Popolo  Romano  in  pace  : Se  non  rendeua 
loro  gli  Stanchi  : Se  condueeua,  ò faceua  pallare  nuoua  gen  • 
te  il  Reno:  lo  haucrcbbcpcr  nemico:  e terrebbe  conto  dcl- 
Pingiuric  fatte  àgli  Autunefi  : al  che  replicò  ancora  egli.  Che 
• eracoftumc  di  guerra,  che  i vinci  tori  commandaJÌìno  ài  vinti 
à modo  lorociò,chc  vole(Tcro;E  che  fi  era  folito  il  Popolo  Ro- 
mano di  fare . Che  gli  Autunefi  lo  haucano  prouocaco  j e fu- 
pcrari  da  lui  gli  rcllauano  fiipendiarij . Che, fi  tencua  per 
molto  iiigiuriato>chc gli  haudlc  egli  con  la  lua  venuta , dete- 
riorate le  gabelle . E che  fi  come  non  prohibiua  egli  i Roma- 
niche non  vfailino  il  dritto  loro , cofi  non  doucua  effere  egli 
da  Romani  nelle  Tue  ragioni  impedito  » Che  tutti  quelli,  che 
l’haucuano  voluto  feco,  ne  haucuano  Tempre  rapportato  it 
pregio}  Che  vernile,  cjuando  gli  piaccflc,  che  lo  troueria 
predo:  Et  intenderà  a Tuo  collo,  quanto  poteflìno  li  Ger- 
mani } come  huomini  effcrciratiflìmi  nell’armi  ; e vifTuti  ( già 
quattordici  anni  ) in  campagna , allo  (coperto  lcinprc,c  fenza 
alcun  tetto . Et  è.  vero , ch’crano  in que’  tempi  i Germani 
paxicnti  molto  in  ogni  (bigione,  cruda  quanto  A voglia . fero»* 
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ciflimi , c mirabilmente  audaci  ne  gli  alTalri , e ( come  arteft»} 
Spir  ìt*  di  nci  Celtico  Appiano)fcnza  timore  alcuno  della  morté  i per  U 
mtrmm».  fpcrjZa>chc  haueano  di  vua  volta  ài  udita  re;  come  crediamo- 
* noi  Chriftiani  nella  fede  noftra  ben  fermi . 

Andauanofra  tanto  continuando  gli  Autuncfi,ccon  le  la- 
grime à glio  ~chi,prcgauanocompalììone,&  aiuto  : e doman-. 
dauanoctiandio  (occorlo  quelli  di  Tricri,  per  ctt'erc  comparlc 
ne’  confini  loro  cento  compagnie  del  Ducato  di  Virtemberga, . 
lotto  feorta  di  Nafua,e  C'imberico fratelli.  ri  .( 

blcbbetpia  fra  tanto  Celare, che  n’andaua  Emetto  con  tue 
to  1’dTcrcito  alla  volta  di  Bifanzonc  con  didgno  di  occuparlo* 
a7.  elafciati  in  quello  inibirne  gli  alloggiamenti , caminòancora  » 

* egli  verfo  quel  loco  e giorno,e  notte  con  tanta  diligcntia,  che . 
vi  giunfe  prima  di  lui,  e vi  pofe  il  prefidio  • Il  che  fucofa  di 
molta  confcqucuza.imperochc  vi  era  ogni  forte  di  munitionc  . 
da  guerra  m gran  copia, e per  edere  forte  ( come  egli  dice) per  > 
natura  ( fendo  che  vicn  quali  circondato  tutto  dal  fiume  Dol*  t 
ce)  da  vna  poca  parte  in  fuori , di  circa  l'ci  cento  piedi , dbue  e • 
vno  altilfimo  monte  ; potcua  dilatare, e intratencrc  la  guerra 
vn  gran  tempo . Caminando  pofeia  i duo  efTerciti,  & cilendo  ? 
vn  giorno  accampati  iVao  apprelTo  l’al  tro  vétiquatrro  miglia 
in  circa  ; dimandò  Emetto  à Cefarc  colloquio  ; poicb’crano  » 
tantovicini.chcfi  poreua  fare  fenza  pericolo  di  ambe  le  par-; 
ti  ; ma  nonhebbe  quello  abboccamento  effetto  in  rutto  , per- 
ii*', . ciochè  Celare  voleua  commandarc,&  Emetto  non  volcuao- 1 
Brada  ri-  bedirc.  E mcntrcchceglirefpondeuaallequercledi  Cefarc,- 
fitta  d.  Et  "e  rimottraua,chc  era  di  volontà, che  fi  partille  dalla  Gallia  con 
tufi*.  tutto  Pellercito , a Ieri  mente  romperla  i’amiciria  fcco , e che  le 

ben  il  fauorc,che  gli  haueua  fatto  il  Senato  di  chiamarlo  Re,  i 
& amico,  A:  mandatogli  ptefent  i,  era.  grande  ( quefto  gli  ha?-  ì 
usua  ri mproucrato  Celare  ) non  deuea  però  mancare  del  drir-  j 
ro  luo^anzi  lo  doucua  Tamicitia  de  Romani  mantenere,  & cf- 
fcrli  di  profi  tto,e  non  di  danno;  fu  interrotto  da  fuoicaualli, 
che  comminciauano  ad  approllìmarfi  troppo  ad. vno  certo  pie  > 
ciolocollerdnuc  erano  abboccati  ; e lanciar latti,  <5c  arme;  nel; 
4 • che  Celare  ( ilquaie  hauca,  non  fidandola  hia  perfuna  àCa*  i 
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«alfieri  Galli,fatto  montare  fu  loro  caualli  la  decima  legione) 
benché  poterti:  con  fuo  vantaggio  vincere; ritenne  nondimeno  tf,tm  ^ 
i Tuoi,  e fi  ritirò  al  meglio,  che  potè,  a man  falua  ; perche  fi  ve-  Lrmfi*  • 
dette  chiaramente,  che  tencua  conto  della  parola  tua , e che  la 
fede  di  quello  abboccamento  era  fiata  rotta  da  Ernefto,  e non 
da  lui  • Refiauano  i Romani  di  virtù  militare,  e di  armatura 
fiipcriori  a Germani  ; ma  li  Germani  fupcriori  a Romani,  c di 
numcro,edi  ftatura,e  di  afpctto;il  quale  haueuano  fi  fiert>,che 
metteuano  paura  così  a Centurioni , Se  a Tribuni , come  ad  o- 
gn’altro  fiddato , folamcntc  con  lo  (guardo  : mafiìmamente  à 
quelli, che  volontariamente,e  per  amiritia  feguiuano  Cefarc  r 
giouani  nobili , e bene  fianti,  che  non  haucano  mai  villa  altra 
guerra  nè  fi  potcuano  fare  a credere  di  non  refiar  vinti,e  qua-  {pAHe%t^ 
h morti  co’l  fiato , quando  la  mala  forte  loro  li  forzallc  a com-  utli . 
battcre;egià  per  tutto  il  campo  fi  faceuano  teftamenti  da  mol- 
tijcome  certi  di  morire  : ma  riprefi  con  belle  parole, & amore- 
uolmente  da  Cefare;e  farti  capaci , che  con  quella  fi  fmifurata 
• grandezza  loro  erano  pur  futi  i Germani  vinti  più  volte  da  gli 
Suizzeri  ; de’  quali  poco  auanti  haueuano  ottenuto  erti  mede- 
fimi  fi  fcgnalata  vittoria, e che  la  forza  (uole  anche  fpeflè  volte 
cedere  all,artc;riprefcrocuorc,&:  animo  talmente,  che  non  fo-  , 

I»  lo  incitaci  da  loro,o  fuperauano,  o refiauano  con  poco  danno  , 

O di  pari:  ma  eflì  medefimi  fi  accendcuano  Pvn  l’altro  a prouo- 
carli,&  a tirarli  fuora  alla  fcaramuccia , tanto  più,  che  fapcua  p*ftri*** 
lormaIe,che  fotte  fiato  rotto  da  loro  il  colloquio;  c che  hauefi»  *at  *,4“ 
fe  parlato  Eraclio  con  tanta  arroganza  : non  potendo  patire,  * ' 

che  haucrte  voluto  prohibir  loro  la  Gallia  con  tanra  brauata . 

Dimandò  di  nuouo  Erncrto  abboccamento  ; c non  parendo  a 
Ccfare.hauer  caufa  legitima  di  concedcrgliclo;gli  mandò  duo 
perfonaggi , per  veder  ciò,  ch’ci  volcua  dirc,i  quali  fece  ( chia-  oMirju- 
mandoli  fuperbamente  fpie)  incatenarci  Iiritcnnc,e  trapafi  /«  di  Lrnt- 
8Ò  poi  il  giorno  appretto  due  migliaci  campo  di  Cefare  per  vie  fi*  • 
tarli  le  vetcouaglie,chegli  veniuano  dal  paefedi  Autune,  c di 
Borgogna . 

* E perche  s’accorfc  Cefare, ch’ei  fi  contenraua  di  quello  folo, 
fenza  venire  altrimcntc  al  fatto  d’arme  rper  all’hora , e non  *v 
; — L volle, 

' - • ' { J . . ' ; r 
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vollc,chc  fi  facilmente  li  riufcilTè  il  difegno , pafso  ancora  egli 
con  fei  legioni  diuifein  rrèfquadroni,di  là  dal  camper  nemico* 
circa  fciccnto  palli;  ad  vn  luogo,  che  egli  lidio  hauca  giudica- 
to commodo,c  molto  a propofito  per  quello  cflcttoic  lece,  che 
li  duo  fi  tennerono  Tempre  in  ordinanza, mentre  il  terzo  lauo- 
raua  intorno  al  campo:  E benché  mandafiè  Et  tu  ho  ledcci  tiri- 
la huomini  ifpcdiri  con  tutta  la  caual{eria>pcr  dillurbarlo , n» 
fi  parti  però  mai  da  quell’ordine,  fino  attanto,  che  non  fù  for* 
tiheato  a fuo  modo,  e fatto  quiui  v n’alloggia  mento , eh  a no* 
mina  minore,  e lal'ciateuiduc  legioni  con  parte  degli  auiìlia* 
rij , rimcnò  le  quattro  al  campo  maggiore . 

Bell’ordine  in  vero,  per  fortificai  fi  lenza  danno  in  tati» 
quelle  maniere,chc  coniente  il  fito  c lodatole  coflumc  di  que* 
Romani,! quali fapcuano fecondo  la  occafionc  valcrfi  della 
fpaia,e  della  zappa,  e fare  del  gualcatore  inficme  • Macomc- 
to  Dardano  Bafsà  di  Solimano  gran  T ureo  , fece  ( come  ha  la-, 
feiato  per  memoria  il  Giouio  ) il  Umile  a Buda,  quando  alle—, 
diara  dal  Conte  di  Rochendolfo  Capitamo  di  Ferdinando 
«l’Aullriajall’hora  Re  de’ Romani;  fi  fortificò  mezo  miglio 
apprclTo  il  campo  de’  Chriftiani , per  mano  de*  lòldari  ; i qual* 
hanno  in  vfo  di  portare  rarmc,c  le  zappc,fccondo  il  bifiigno,^ 
fi  dicono  con  quello  lignificato , A (api . Tirò  fuori  il  gu  rno 
apprettò  tutta  la  fua  gente  Ccfarc,  & allontanato  alquanto 
dal  campo  maggiore  ofFcrlc  ad  Emetto  la  giornara;ii  quale 
non  volendo  quel  giorno  vlcir  fuora,  diede  il  (cgucntc  con 
parte  de’ Tuoi Tafiàlto  al  campo  minore.  E fi  combattè  molto 
ollinatamente  dall’vna  pane, e dall’altra  fino  al  tardi, con 
molte  ferite  date,  e riceuutc . Yeniua  mal  volontieri  Ernello 
a far  giornata, ma  Cefare  al  fine,volendo  terminarla,  lafciato* 
quel  prefidio  , che  gli  fatue  in  ambiduc  gli  alloggiamcnri , e 
fatto  che  dauanti  il  minore»!!  moftraflcroavittadc’neruicigli 
Alarij.pcr  dar  loro  opinione,  di  haucr  quiui  maggior  numero, 
di  Legionarij,chc  non  hauca, lo  andò  a crouare  imo  al  campo» 
con  l cflèrcito,iit  tré  fquadrcni-  per  il  clic  forzato  ancora  egli  * 
n(blucila,vlcì  fuora  in  vna  parte  (dicono  quelli  fcrittori  Ale* 
mani)  circa  Sant  Apollinare» vicino, a Baltica  vn  miglio . 

' ' Hauc* 
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Haucua  Ccfare  in  ciafcuna  legione  ordinato  vn  (Rettore  » 
k vn  Legato , perche  fofle  teflimonio  ogrivno  di  loro  dell» 

▼irtù  di  ciafcuno  foldato  a parte;  E dal  deliro  corno  diede, egli  • 

medefìrno  afTalto  al  fìniflro di  Emetto, per  hauer  auertito,chc 
era  quella  parre  più  debole , e la  ruppe . E bene  he  all'incon- 
tro Emetto  dal  deliro, che  era  molto  numcrofb,premeire  forte 
ìi  fìniflro  di  Celare,  al  finenon  potendo rcfìflcre a Romanci 
quali  la  faceuano  a calci , a denti , Se  a pugnali  ( che  per  cfTcre 
piccoli,  c con  ottima  punta, e temperati  d'acciaio,  furono  loro 
di  grandiffìmo  vantaggio  ) fi  pofero  in  fuga  i nemici  verfo  il 
Reno,e  fcguendoli  i Romani  tuttauia  à dagli,  dagli.amazza , Emtfl» 
•mazza,  fecero  con  vna  memorabile  flrage , macello  di  rir- 
ca  ottantamila  di  loro.  Tri  li  quali  furono  quelli  diCon- 
ftanza,d’Argentinà,di  Spira , di  Vormatia , di  Sion , del  Du- 
cato di  Vittcmberga,e  della  Valle  Marcomana  in  paefedi 
Suizzen  , c fimi  (mente  il  Carlo  Tnaco,  detto  difopra  circa  il 
principiodi  quella  Vita, cognato  incognito  di  Ccfare,il  quale, 
per  difendere  il  fuo  flato,  gli  haucua  congiurato  con  alcuni 
altri  Signori,  centra.  ! '*’ 

Quelli , che  celiarono  vini , fe  ne  fuggirono  di  là  dal  Re-  Erntjlefi 
no,  con  barelli,  A:  a nuoto,  & Erneflo  faluò  ancora  egli  la 
^jt  i fopra  vna  piccola  barca , che  rrouò  legata  alla  riua , con  .» 

perdita  non  folo  dello  efferato,  e dell’honore,  ma  di  due  fue  • *•  • 

mogli,  vna  del  paefedi  Virtemberga,  che  haucua  menato  fe*  , 

co  dacafa*  l’altra  di  Cahntia,  che  gli  haucua  mandato  il 
fratello  nella  Gallia  : le  quali  morirono  in  quella  fuga  , ^ 

è di  due  lue  figliuole  vna  vccifa  , l’altra  farra  prigione—  { 

ra  : & fi  morì  poi  ò di  ferite  » ò di  maninconu  affai  a . 

torto  , c ciò  dico  per  coniettura  , perche  fc  ben  Ccfare  lo 
ferine  morto  nel  quinto,  nondimeno  non  dice  del  quando, 
nè  del  come . 

Si  partì, più  che  in  fretra , vdira  quella  rtrage , vna  molritu- 
dineai  quelli  di  Virtemberga, che  flauanoper  paffir  il  Re- 
no, verlo  cala  loro,  cfejjuiti  da  padani  Tettarono  vna  parre 
morti  per  camino . All’mcoutro  ricuperò  Celare  que’  Tuoi 
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due  perf^  aggi, che  hauca  ritenuti  Emcfto(come  d è vido  qui 
dietro )c  con  molto  luo  piacer  viddc,chc  li  fufle  redimito  Fro- 
dilo huemo  molto  honorato  nella  Gallia , fuo  familiare , Se 
hofpitcjil  quale  in  quella  fuga  legato  di  tré  catene , gli  era  ca- 
pitato in  mano  , mentre , che  feguiua  la  caualleria  nemica . , 
Scriue,  che  fu  di  cinque  mila  palli  quella  luga , e fe  non  è cor*v 
rotto  il  tedoiqucl,  che  dicono  gli  Alemani  di  Sant’Appoilina- 
re  ; cioè, che  quiui  predo  li  faccflc  quella  giornata,  è molto  ve-* 
lilimilc:  non  fendo  quel  luogo  lontano  dal  Reno  più  di  vn  mi- 
glio Tedcl'coima  perche  poco  auanti  ha  detto,  che  era  accani-, 
pato  l’vno  clTcrcito , c l’altro  predo  alla  Borgogna  per  cagione 
della  vettouaglia,li  legge  forfè  in  vece  di  Qiun^Ui.-  con  miglior 
giuditio  Quinti >uynttL, . il  che  li  confarebbe  alquanto  coq 
quelli  autori , che  dopò  Celare  hanno  fcritto  di  trenta  fci  mi- 
glia. E vogliono,  che  da  ciò  dato  approdo  Bjfanzone  dalla 
banda  del  Contado  di  Ferretto.  Ha ueua  fatto  Emetto  i gior- 
ni auanti  in  molte  fcaramuccie  si  bene  il  debito  fuo,chc  era  da 
to  fempre  Cefarc  in  continuo  trauaglio , per  non  hauerlo  mai 
lafciato ripofarc  con  fei  mila caualli,  & aitatami  velocidimi 
pedoni, i quali  gii  rnalmcntc  appicciauano  la  fcaramuccia;  foc 
correndoli  i’vn  l’altro  con  roiiabil<;dcftrczza,ccon  tanta  agi- 
lità, che  quando  bifognaua  ò cacciare, ò fuggire  ; 1 pedoni  fol— 
leuandod  con  le  mani  a crini  de’  caualli,correuano  di  pari  con 
loro,lo  fpatio,  che  volcuano . Nè  vò  lafciar  nella  penna , che 
per  disfar  le  fquadrc  nemiche,  fecero  con  la  falange  lorogli 
Alenimi  la  pugna  molto  graue,  c di  gran  fadigio  a Romani  | 
pcrciochc  d ridringcuano  indente  raluolta  a trecento  a treeen 
to  i quando  piu , c quando  meno  ; e fatto  quad,comc  vn  corpo 
folo,e  fodo,  e diritto,  dauano  fermi,e  forti  come  vn  muro  ; co- 
perti de g!  flcu  li  loro  , talmente  chcparcuano  haucr  fopra  il 
capo  vn  tettomè  poieuano  edere  alTaliri  a parte,alcuni  di  loro, 
per  edere  ridrctti  indeme  tutti, nc  anche  eder  didurbati  in  r U« 
«nero  d grande . 

Erano  al  dnc  nondimeno  modi  da  luogo,  egittati  l’vno  fo- 
pra l’altro  per  tcrra,con  vrti  impetuod , vna  parte.  Se  vna  par- 
te feritile  mortùecosl  morti  redauano  anche  vn  pezzo  diritti  : ‘ 

perche 
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perche  la  congtontione  flretta,chc  haucuano»  non  gli  lafciaua 
cadere . Vi  furono  alcuui  Cefariani,  che  molto  agilmente  fa- 
lirono  (opra  quelle  loro  teftudini,  e fuetti,  e molli  gli  fcudi,gli 
ferirono  di  fopra  talmente,  che  lacongiontura  fi  dillòlueua . 
Fu  inuentata  da’  Macedoni  quella  maniera  di  combattere  ; 
conteneua  tra  loro  fino  a otto  mila  pedoni  era  quadrata,c  tan- 
to rifirctta , che  l’vn  huomo  toccaua  l'altro , Se  era  piede  con 
piede,e  feudo  con  (ludo.  Nè  mi  pare  anche  da  tacere,  che  du- 
bitando Ccfare,  che  li  fudetti  di  Virtembcrga  non  pallaflìno  a 
congiongerfi  con  Erneflo , c di  duo  eflcrciti  poi  rmretti  infic- 
ine * non  potefie  alficurarfi  tanto  della  vittoria , quanto  di  vn 
iòlo.mifc  per  qucflongni  (ludio  fuo  per  dar  la  giornata  ad  Er- 
neflo  : E pollano  pigliare  i-flempio  da  Cefarc  que’  Generali , 
che  con  la  loro  cftrèma  freddezza  danno  tempo  al  nemico  di 
aiutarli  di  forze  noue,con  pericolo  grandi  filmo  di  quelli , che 
ripofano  lotto  lo  (guardo  de  gli  occhi  loro.  Dirò  ancora  di  più, 
che  fi  ritcneua  Ernelto  volontieri  dal  fatto  d’arme , per  paura 
di  ciò,  che  gli  haucuano  detto  le  donne  Alemane , le  quali  co- 
lluttiate di  notificare  con  loro  fortilegi , e diuinationi  il  tempo 
della  battaglia, erano  in  molto  grande  riputatone,  c credito  in 
Alcmagna.  Quella  Vergine  (dice  Tacito  nel  ventefimojinv 
pcraua  ad  vno  grande  fpatio  di  paefe  a fuo  modo»  fecondo  l’v- 
fo  antico,  apprefiodegli  Alcmani  j li  quali  fi  perfuadono,  che 
la  maggior  parte  delle  donne  loro,  fiippianopredirc  il  futuro, 
c le  tengono  net  Dee . Gli  haucuano  protefiato , che  non  po- 
«cua. prima  della  nuoua  Luna  vincere , e come  certificate  di 
<iò, ri  mafie  in  quella  giornata  con  le  bagaglie,prcgauano  pian 
gendo  i fuoi,chc  non  le  dcficro  in  mano  de’  Romani.  Fu  que- 
lla fofpitionc  di  Erncflo,ò(pcrdirmeglio)fuperllitionc(anon 
mentire  ) molto  folenne,  c diede  materia  a Cefare , il  quale  nc 
haueua  hauuto  notitia , di  prouocarlo  di  miglior  animo  a bat- 
taglia,e fcruirfi  egli  della  Luna  vecchia,  prima  che  Ernefio,  fi 
valcffe  della  nuoua:  Non  perche  defie  fede  a limili  vanità,ma 

ficrchc  fi  volle  feruire  deH’occafione,c  di  quel  lignificato , che 
i daua  il  tempoi  e fi  poteua  promettere  con  quel  timore  nell’i- 
nimico , la  vittoria  più  cercai  Et  è forlc  vero,  che  vinfc  quella 
. . giorna- 
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giornata  tanto  con  quello  auifo,quanto  con  l’arme. 

Haueano  i Lacedemoni)  (dice  Luciano)  la  medefimaoflet* 
uationc;ma  nó  forfè  per  la  medclimacau(à,lcndochcgli  Ale- 
mani(come  fcriuc  anche  Celare  ideilo  nel  fcfto)nò  haueano  p 
Dei,  le  non  quelli,  che  vedcuano,e  da’  quali  prendeuano  pro- 
fitto : E perche  non  lì  vedea  la  Luna  al l’hora, credettero  mol- 
to facilmente  à quelle  fatidiche  loro,  ò Maghe,  fc  non  voglia- 
mo dirle  incantatrici  più  propriamente  in  lingua  noftra  > ò 
ftreghe . 

Dirò  di  più  , che  Cefare  , prima  , che  mouefTe  quell* 
guerra,  fece  capace, c Centurioni,  e Legati , Se  altri  principali 
deli’efiercito,  che  per  molti, e molti  rifpctti  la  guerra  era  giu- 
fliflìma  ; benché  non  forte  ancora  decretata;  inoltrando  loro, 
che  folcuano  fare  i Romani  di  molte  guerre  allo  imprcuifo» 
e che  non  accade  perder  tempo  in  farconfulta , doue  il  bilò- 
gno  confi  ringeà  menar  fubito  le  mani  : e che  il  Popolo  non 
l’haueua  mandato  incontinente  dcpòilfuo  Conlolato,con 
quattro  Legioni  in  quelle  parti,  perche  confumade  il  frumen- 
to, e' 1 vino  de’ confederati  ; ma  perche  fuflc  pronto,  c prefin 
ad  aiutarli  ; e perche, lindo  tanto  lontani  decrctaflero  ini  me* 
defimi,  ( lenza  darne  altrimenti  nuoua  a Roma  ) la  guerra  a 
lor  modo;  perche  mentre  fi  fierte  afpettando  la  rifpofta,  i 
Socij  non  li  pcrdeflìiro.  Cosi  finite  due  importantiflime 
guerre  in  vna  Ilare , c lafciato  Pertèrciro  in  Borgogna , fc  ne 
pafsò  in  Lombardia  a far  dieta  con  quegli  Stati . Appicciatali 
poi  co’  vicini  la  guerra,  ( come  pur  veggiamohora  in  vna,hoi- 
ra  in  altra  accadere  ; nella  quale , mentre  l’vno  vicino  cere* 
di  amorzare  il  fuoco  in  cala  dell’altro , ò per  beneuolentia , ò 
per  confederatirne.ò  per  fuo  proprio  intercrtèf  nafeono  delle 
cagiom,chc  di  offcnfiua  la  fanno  lrgitima , e defenrtua  ) andò 
di  mano  in  mano  combattendo, hora  in  quefio  paefe , hora  ili 
quello  ; foggiogando  > Se  allargando  la  vittoria  co' 1 nome  fuo 
per  tutta  la  Gallia. 

Li  primi , die  fc  li  moucrtcro  contra , furono  con  molto 
gran  numero  alcuni  ( per  non  dir  tutti)  popoli  Belgici  * i quali 
.parte  per  ddìduto  di  cofc  nuouc,partc  per  non  vederli  volen- 


tieri 
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tferl  alcuno  dominio  forafticro  vicino  : c temendo  che  fatto/i 
tna  volta  il  Popolo  Romano  padrone  di  tutta  la  Gallia  Celti-  -a 

ca,  che  fi  chiama  hoggi  i raocia.non  li  volatile  à danno  loro,  ** 

haueano  accordato^  congiurato  di  cacciarlo  fuora  : c fi  erano 
giunti  inficine  da  vna  partc,c  dall’altra,con  vn  greflìflimo  cl- 
leruto, quelli  di  Bcauois>di  Soiilon  (dc’quali  haucagoucrno  Popoli  del- 
vno detto  Galba  ne’  Cementar» j,&  in  Dione,  A fdra  ) di  Tor-  U_ 
nai,di  Artois,di  Amicns,di  Terroana,di  GhcldfCjdi  Calcs,di  C*' 
Casletenfi  nel  Contado  di  Fiandra, di  Vermandois,di  Dcuai, 
dtflpaqTcdi  Maftriche,di  Giuhcrs,di  Liegi,  di  Ccrefi,  e di  Pc-  Befli 
mani,i  quali  inficine  faccuanb  la  Comma  di  trecento  fei  mila  m,u  atri 
hùomihi  tutti  valenti, e capati  ; cioè  di  Beauois  (eflànta  mila  : 
di  Soilon  cinquanta  mila,e  di  tornai  altrctanti.di  Artois  quin 
deci  mi  la, di  Amiés  dicci  mila,  di  Tcrroana  vinticinquc  mila, 

4*  Gheldcc  fette  mila , di  Calca  dicci  mila , di  Casletenfi,  e di 
Vcrmandois  al  trottami, di  Pouai  ventinouc  mila,c  di  Maftri- 
chc,di>Giulicrs,  di  Licge,  di  Ccrefi,  e di  Pemani  tutti  inficmc* 
itilo  a quaranta  mila . lntcio,chc  hebbe  (gelare  da  Labicnp,e 
damQlte  altre  bande  quella  finumerofacongiura,raaHdòfu] 
principio  della  fiate  con  Quinto  Pcdio  filo  Legato , due  Le- 
gioni fatte  di  nuouo  in  Lombardia  auanti,  Se  egli  poi  com- 
parue  li  torto , che  haueua  l’hcrba  cominciato  a crc(ccrc,pcr  il 

viucrc de caualli:  clapcndo  quanto  importi  haucreapprefiò il.  ^ctm  m 
nemico,pcilonc,chc  lo  vadano  fpjandoic  diano  con  diligenza. 
auilo  de’  progreffi,c  difegni  fuoj  >' ordinò  à quella  di  Sicnsftra, 

liqualipcranHcarfiglianimilorphaticafattoRèvncertono , c*u*rim 

maro  C auarinp,  fi  come  anche  Targetio  per  la  medefima  ca-  R*4t  Stnt. 
gione.di  Chartrcs,&  altri  vicini  }clie  giudici  uaficro , c aucr- 
tillero  à gli  affari  de  nemici  del  cóti(touo,c  lo  tc/idltrp,(rgiqr  T*rg{ri* 
no,c  notte  audato  di  ogni  particularc:  Se  intendendo  poiché 
da doucro  in  ogni  luogo  traiotp  fi  laccua  mafia  di  gente,  Se , ™* 
andauano  tutti  alla  volta  divn  luogo defiinato,  per  farqui- 
tii  il  corpo  dcircflcrcito , fece  intendere  a Diuitiaco  Autunc- 
fc,  (il  quale  era  principale  nel  paefe  di  Autune,c  molto 
caro  amico  fin:  ; fratello  di  quel  perfido  Dummcrico  detto  , 

•uanti  odia  guata  de  gli  Mazzeri)  che  tjr*  cofa  di  molta 
i confc- 
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confcquenza,dirturbarc  i nemici;e  non  lavargli  mettere  insie- 
me ; c datogli  ordine , che  intraflecon  lagente  Aurunefe,  nel 
paefe  di  Beauuifini(i  quali  ancora  elfi  s’intendono  Belgi)andò 
egli  lenza  afpettamc  altra  nuoua  ( fatto  che  hebbe  al  più  torto 
prouifione  di  frumcnto)alla  voi  ta  loro,&  hauutonc  anche  per 
camino  altre  informationi  da  quelli  di  Rcims,  huomini  Belgi 
ancora  erti  (ma  vicini  a Celti)  i quali  {'andarono  ad  incon  tra- 
rci offerirfeli  p amici  fedeli , e per  maggior  rteurtà  fua  li  dic- 
rono i figliuoli  de  più  nobili  tra  loro  per  Ò ftaggi;  affrettò  tan- 
to il  camino,  che  fi  fece , quafi  volando  vedere  iu  li  confini  de* 
nemici:  i quali  con  molto  grande  impeto  aflaiirono  Braij  luo- 
go popolose  di  fotnma  autorità  nel  contado  di  Rhctele  ; e lo 
minierò  tanto  forte,  ccon  tanto  cuore , che  s’approflìmarono 
alla  muraglia;c  coperti  di  feudi,  tentarono  l’vno  /òpra  le  (pal- 
le dell’altro  di  fatirla  ; non  ofando  alcuno  di  (lare  alla  diftfa , 
per  lo  gran  numero  di  (arti,  che  tirauano  loro  quelli  di  fuori . 

Tt Unirne  fatta  portis  fùccedunt,  murumque  fubrnunt. 

Dicono  i Comcntarij , ma  fi  deue  pigliare  in  quel  luogo  U 
voce  T cfludine , non  per  quella  machina  accommodata  a bat- 
tere , c gittarc  le  muraglie  a bado  ( perche  non  fc  ne  fapcuano 
ancora  l’eruire  aU’hora,come  fi  legge  nel  libro  quinto)  ma  per 
compagnia  di  foldati  ftrerti  inficme,con  gli  feudi  fu’l  capo, co- 
me habbiamo  veduto  nella  guerradi  Ernefto,  &c  a quel  modo 
in  vece  di  Subruunti  ; fi  ha  da  porre  Subeunt j . il  qual  fenfo  fi 
accorda  con  quelle  panile  nel  fettimo  : t<  fluirne  fitta  fu- 

bum t, . Fu  sforzato  Cefarc  a foccorrerlo  fubitespoi  di  haucr* 
ne  hauuta  nuoua,  e di  bella  meza  notte , di  (actrarij  Numidi  » 
e Candioti,  e parimente  di  frombolatori  Maiorchini  ; all’arri- 
uode’qualrfielcflcro  di  lafciare quella  oppugnarionc,  come 
cofa  difperata  ; e poi  d’hauer  facchcggiato  ; Se  ar(o  quanto  di 
quel  paefe  poterono  j e venuti  alla  fua  volta  tutti , prelcro  vno 
(patio  largo  otto  miglia , Se  ini  s’accamparono  appreflo  il  fuo 
alloggiamento  circa  duo  mila  parti . 

Haucua  egli , come  Capitano  di  buona  confidcratione,  il 
quale  è obligato  a prendere  ( come  vò  dicendo  ) informarione 
di  tutto  ciò, che  fi»  il  nemico, tanto  per  non  ertcrc  da  luifurpro. 
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fo,<p«nto  per  furprcndcr  lui  con  vantaggio)m andato  efplora- 
tori  a riconolcer  il  campo  loro , e fecondo  il  rapporto  hauuto- 
ne,era  pafiàtodi  là  del  fiumcAxona,fopra  vn  ponte  che  vi  era, 
detto  al  prefcntc  Difne , il  qual  corre  per  li  confini  di  Rcims  : 

Si  per  elièrc  da  quel  lato,chc  potcua  leruirc per  vn  folle)  molto 
largo, più  ficurorfi  per  poter  fenza  pericolo  leruirfi  di  vettoua- 
glic  : E per  alficurarfi  anche  dallo  sforzo],  & alfalto  di  vna  co-  . J 
pia  di  nemici  fi  grande , e fi  valorofa , fi  era  fortificato  in  oltre 
di  vn  vallo  alto  dodici  piedi,c  di  vn  follo  largo  diciotto  j e fat- 
toli ctiandio  patrone  del  ponte,  e lafciatoui  Titurio  Sabino 
nell’altra  parte  con  fei  Cohorti,  alla  guardia:  Laonde  fendo 
così  vicini,faccuano  ogni  giorno  con  la  caualleria  i’vna  parte, 
e l’altra  proua  della  virtù  loro  ; tanto  che  ( vedutili  vna  volta 
inferiori  i nemici  in  vna  fcaramucciadi  caualli , fatta  in  vna 
palude,  la  quale  era  in  mezo  dclli  duo’ campire  per  non  reftar- 
ui  impedito, e per  confcgucntc  colto,  non  olaua  ne  l’vnocfl'cr- 
cito,  nè  l’altro  ( benché  fulTcro  ambiduc  fuori  de  gli  alloggia- 
menti in  battaglia  per  affrontarli  ) di  edere  il  primo  a pafi'arc . 

Vennero  verfo  il  Difne  con  propofiro  di  ripugnar  Sabino, e ta- 
gliare il  ponte  : mentre  iuano  pillando  il  fiume  a guazzo  ; e t 
comparue  Cefare con  la  caualleria , e fanteria  leggiera  di  Nu-  v 

midi  cioè, e di  (caglia tondi  falli,c  di  làetteje  poi  di  ellcrfi  com- 
battuto molto  aframente,  re  fi  a rono  disfatti,  e morti  i nemici 
in  tanta  parte,  che  quelli , che  veniuano  apprcfTo.non  potcua-  ^ ^ 

no  paflarc,  faluo  che  (opra  corpi  morti:  per  il  che  ingannati 
dalla  oppflgnationc  di  Braij,cdsl  palTodcl  fiume, e non  potcn 
do  nè  anchc(comc  haueano  tentato  più  volte)  tirare  gli  nemi- 
ci a combattere  in  luogo  difàuantaggiolò,e  perche  già  comin- 
ciauano  a patire  di  vertouaglic,prcfcro  rifblutionc  di  commu- 
ne  con  figlio , Se  accordo  di  ritornarli  ogni  narione  a cala , e di 
aiutare  l’vn  l'altro, quando  accadcllc,che  Celare intralTc  in  al- 
cuno de’  paefi  loro . Diloggiarono  alla  feconda  guardia,c  tan-  Temavi  à 
to  impediti,?  fenza  ordine,  che  la  caualleria , mandata  da  Ce- 
fare, perche  defie  nella  retrouardia;  nè  amazzò  vn  molto  gr.  n **  • 
numero  : hauendogli  feguiti  dal  far  del  giorno  fino  alla  fera 
ben  tardi  # Emollrarono  aliai  chiaro , che  ogni  mafia  di  con- 
. M lp  ira  tiene, 
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fpiracioti?  » e di  popoli  per  nomcrofa , e forte,  che  Ita,  quandi 
non  si  vfarc  delle  lue  forze , nè  feruirfi  del  tempo,  nè  del  kio- 
.tJfr&b  go.e  congiurata,  &:  armata  in  damo . Prole  poi  Noion , luogo- 
de  Sodio  ni  : e per  mtcrcclfionc  di  quelli  di  Rckns  gli  accertò1 
lieta  bello  tutt‘  31™C'  • Fattofi  prima  buttar  l’arme  in  terra  fuori  del— 
tuffo  di  muraglia, e dare  Ortaggi  due  figliuoli  del  Re  loro,&  alcuni 
Cifart.  altn  de’  primi.  Il  fi  inde  accordò  poi,  per  opera  dee  là  A utunic- 
ft,à  Beauuoilìniii  quali  vedendo  di  non  potere  difendere  Iìra- 
Statiiht  tufpmtio  terra  loro ì- dal  qual  luogo  le  donne,  e li  fanciulli.’ 
***'  cfclamarcmo rutti  fu  le  mura  à braccia  aperte  compallìone  , c*. 

perdono  r fe  gli  relcro^e  gli  diedero , per  cflcre  cgb’no  gran  nu-  ; 
mero, e gli  piu  aurorizati  tra  Bclgi.lei  cento  Ortaggi, che  tanfo 
nè  volle  liauerc.  E quindi  partito  alla  volta  di  quelli  d’ A— 
miens,arriuò  loro  fopra  con  canta  opinione, e crcditrvchc  Icn- 1 

_ . za  afpettarc  raflalco,.fe  li- dicreuo  inconrincnrc  mpotcre . 

*TnM>'  Ma  fu  molto  maggiore  la  difEc  ulta,  che  trouò  con  quelli  di.1 
Tornai  (hupmini  i più  forti  ,c  più  bellico  lì  di  tutti  i Belgiche 
la  facilità  con  gli  altri;  perciochc  deliberati  di  non  volere  nè- 
accordo, nè  pace  con  Romani  ( facendoli  tuttauiabcflcdc  glif 
itunbrtu  altri-  Belgiche  fenza  riguardo  della  naturale, e propria  lor  vif- 
fumt.  tù  paterna, fi  follerò  refi)  erano  paOati  di  là  dal  nume  Sambrai. 

e mellcin  vn  certo  luogófdoue  per  1»  paludi  grandicelle  vi  era- 
no non  poseua  h-aucre  adito  alcuno  rdfercito  ) le  donne,  e gli* 
huomini  inutili  alla  pugna-;  lo  ftauano  afpctc.uidodt  molto* 
buoncucrerinfìcnrecongli  Artefani,  e Vcrmaadoiìjaili  qualii 
haueano  petluafo,clic  inficine  con  loco  tcntallero  vita  medefi— 
Ordint  di  maforcuna.  Marciòalla  volta  loro  Celare  con  le  bagaglio,  & 
Cif.  mel  carr iaggi in  mcao  di  lei  Legioni, che  andauanoauanti , e due*. 
*Mrr  4r*'  che  leguiuano  apprclfo;è  trouò  ch’era  la  cauallecia  loro  a cani* 
po  aperto, lungo  il  hiune;è  la  fanteria  fortificata  nelle  fcluetlai 
Ctf*tfa!i-  quale  alla  vifta,dcllr  bagaglio,  pcnlando,  che  fecondo  la  falla. 
n aU'tm - informationc,chc  ne  haueano  da  quei  propri;  Belgi  > eh  erano 
}rwtf».  con  Cefare  ( i quali  haueano prefb  errore  ) andallcro  tra  l’vna 
legione  > e l’altra  egualmente  ripartite  ; e perciò  Io  potelTe  piò: 
facilmente  rompere , l'afTalrò , vfcita  fuora  tutta  in  ordinanza 
à.  , & da  quelle  felue,  in  vnaparte  jdiccil  ficcano)  vicina  ^Mabulc.» 
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La  onde  fi  crouò  tinto  colto  all’improuifo,  e fuòrrdcH’opinio- 
ne  fua,  che  poi  di  haucr  fugato  con  Tuoi  caualti,  e frombolato- 
ri, e laetearij  ( i quali  infieme  giunti  furono  i primi  a partire  il  Ctf'm  mti  i 
fiume)  la  caualleria  loro  fin  dentro  le  fclucj  fu  necclfitato  in  f**!^***; 
▼n  tempo  trouarfi  per  tutto,  & in  vn  medefimo  inftante  in  più 
cofc  • Fare,  come  era  folito , quando  fi  doueua  venire  al  fatto 
«Tarme  (fecondo  il  Tcfto  de’Commentarij.ò  pur  alcuna  glolTa 
aggiunta  al  Tcfto)  fpicgarc  il  gonfalone;dar  nelle  trombe  : ri- 
chiamar dalle  fortiiìcacioni  del  campo  le  legioni  : far  tornar 
quell i,chc  erano  iti  vn  poco  troppo  lungi,  per  trottare  materia 
buona  per  vallojordinar  la  battaglia;  cftòrtar  i foldatùc  dare  il 
fegno  delTaftrontorgli  vennero  i nemici  quali, come  correndo  , 

*dortb,e  con  furia  tale, che  non  hebbero  pur  tempo  i fòldati  di 
porli  gli  elmi  in  capo  ; nè  d’imbracciare  gli  fc  udi  ; Ma  ciò  non 
affante, come  ben  di(ciplinari,e  per  lunga  ifpericnza , e molta  ». 

cflcrcitationc  afTai  pratichi , fi  andarono  raccogliendo  da  fe 
Celli  all’infcgnc.e  fermandoli  ciafcuno  alla  prima,  che  trotta- 
va,fi  pofero  in  ordinanza  al  meglio,  che  poterono,  con  Tinter- 
«ento  de’  Legaci,  i quali  faccuanoin  tante  difficultà  officio  di  ^ 

Generale  ; e Cefare , poi  di  cfl'crc  ftato  a fare  l’eflbrtationc , & Arttfimà 
inanimire  in  quella  parte, & in  quella  i foldati,  cfTcndo  già  vi-  rtm. 
ciui  i nemici , vn  tiro  di  dardo , diede  il  legno  del  mouerfi , e 
combattere.  Furono  nel  principio  gli  Artefiani  rotti, e fugati 
fino  di  là  dal  fiume , con  morte  di  vna  parte  di  loro , dalla  no- 
na,e  decima  Legione;  e parimente  gli  Vermandofij  dalla 
©ttaua,&  vndccima:ma  li  Tornafienfi  s’impatronirono in 
quel  mezo  tempo  del  campo  nemico  : per  haucr  trottato» 
che  la  guardia  della  duodecima:  efettima  Legione  era  al»  - ^ 

quanto  lontana  ; E' ciò  vedendo  quella  caualleria  , cfan»  „i  . ... 
teria  leggiera  , la  quale  haueua  la  caualleria  loro  fugata  , 
e fe  nè  tornaua  vittoriofa  à quella  volta  ; fi  pofe  in  fuga  : 
e gli  viuandicri  parimente,  e gli  Saccomani  , & altre  per-  • 
ione,  che  vanno  fèguendo  il  campo  fi  fuggirono  con  gridi,  Nutuitj 
« co’l  maggior  fpaucnto,e  ftrepito  del  mondo  , 1 vn  fopra 
l’altro  à rompicollo  j onde  perderono  tanto  di  credito,  che  ima  v*n' 
paurita  lacaualleria  cJiTncri,  la  quale  veniua  in  aiuto  loro» 
w Ma  fene 
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fé  nc  tornò  acafajcon  nuoua,ch’crano  tutti  i Romani  perduti.? 
E Ccfarc  d’altra  parte  vedendo  in  che  tiretto  fi  rrouana,  e con  r 
quanto  dan  no  da  più  bande , fenza  fperanza  di  fuflìd io’  ale  u-  * 
nortolto  lo  feudo  ad  vn  faldato  priuato,(cndone  egli  fenza;  fi; 
fccc-auanti  nel  primo  {quadrone:  E chiamando  hor  quello  hoc- 
quello  Centurione, per  nomc,&  e {Tonando  i Icldati , e fattigli 
allargare  l’vno  daH’ahro.perche  fi  poteflino  valer  mcglioxlel- 
le  fpade.  Operò  tanto,che  li  nemici  ritennero  l’impeto  ; e ve -r 
durili  in  quel  mezo  tempo  le  due  lcgioni,chc accompagnaua-n 
noie  bagaglic.in  cima  al  colle, douc  era  il  cairposcompaifaui, 
la  decima  ancora , e prefo  da  Labieno  il  campo  de’ nemici , Hi 
voltò  la  fortuna  tanto  fattoreucle  aquella  lua  tanta  virtù,  che ì 
recarono  i Tornafienfi  perduti,  e furono corretti  i vecchi  ri--, 
malli  infiemecon  le  donne , e co’  fanciulli  in  mezo  delle  palu-  : 
di,pcr  più  ficurcà  della  vita  loro,a  mandar  per  la  pace , e darli 
in  mano  alla  fede.  Se  alla- dilcrctionc  di  Celare  ; dicendo , che 
tra  l’altrc  loro  mifcric , non  rcllauano  viui  più  di  tré  Senatori, 
di  fet  cento , t h’crano  : e di  felTanta  mila  hur  mini  ncn  più  di' 
cinqucccnto,che  potellìno  portar  l’armcj'ondc  Celare  medio  à 
mifcricordia,  li  prefe  di  bonillìmo  cuore  in  gratia.e  velie,  che 
habitalIIno,cgodcflìnode*  beni  loro, come  prima,e comandò, 
di  più  a vicini , che  li  lafiaflìno  in  pace . Erano  in  quel  tcmpoi 
quelli  di  Tornai  di cuore.e  di  mano  molto  forti,e  come  fi  vede, 
in  Ccfarc  iflcflò.c  Strabone.haueano  molto  larghi,  e fpatiofi  i 
confini  lororpcrcioche  (come  ha  pur  notato  Pietro  Diuco}dal 
fiume  Scaldc,c  quali  dal  paefe  vicino  all’Oceano  fino  a quel* 
lodi  Tricri,  fi  cllendeua  il  dominio  loro,  & haueano quelli  di 
Ccntron,  di  Louanio,di  Gortrai,  edi  Guantc  per  loro  clienti, 
& andauano  di  verfb  Occidente,  fino  ad  Amiens,  edi  verla 
mezo  giorno,  fi  noi  Tricri.  Erano  nelle  guerre  fuori  di  ogni 
credenza  veloci  ad  allàlirc,&  a ritirarli  da’  campi  aperti,  e ra- 
fi , molto  commodamcntc  ad  alcune  leluc  ; le  quali  non  potè»  * 
uano  entrare  i nemici  per  cllcrchiutc  tutte  all’intorno  con  ra- 
mi d’alberi  teneri , e fleflibdi,  tirati  à terra  molto  fpelTì , Se  in- 
trecciati per  lo  mezo,  e dentro  per  dentro  di  fpinc;  talmente, 
che  ne  rlfultaua  vna  fiepe  ù folta , che  potcua  fcruitc  per  vn«j 
a.  . * . ficu- 
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iSfuriflìma  muraci  ia , per  il  che  erano  forzati  i nemici  tornar-' 
fene  adietro,&  affai  volte  co’l  peggio.  E perciò  corfc  gran  pe- 
ricolo in  quella  bartagha  locflercito  Romano , e nottua  ferie  Cejhmtt  * 
reftar  lotto  condurrà  di  ogni  altro  Generalesche  di  Celare»  lo-,  fC'IJf*** 
ro  inferiore}  quando  mallimamcnre  fullè  flato  così  di  vn  fubi-  pMT^ 
tb,&  all’improuifo  affaldo,  e trouaro,  fenza  prciidiodi  quelli 
che  lauorauanodalTallnggiamrnto:  come  pur  fu  trouaro  al-: 
l’-hora  con  tra  l’ordinario  coftumcdi  Celare:  per  ordine  del  qua. 
le , mentre  che  lauoraua  vna  parrc,  1 altra  era  femprc  in  arme 
alladifefa  » Valfe  aflài  la  prcfentia,erardimcntodi  Celare 
per  ottenere  fi  fcgnalata  vittoria,  ma  farebbe  fiata  forfè  molto 
più  difficile, e con  maggior  luo  pericolo,quando  fi  fuflc  troua-  Hit*  df 
to  non  tra  luòi,ma  tra  foreflieri,c  mercenari}  foldari,e  veglia-  fitto*  P1* 
mo  con  effetto , che  in  vno  cfTercito  fono  femprc  molto  piu  fi- 
curi  (come  ho  pur  detto  al  trouc)  per  la  vittoria,  & honoredcl 
Capitano  i propri}  foldati , che  del  paefe  d’altrui . lntefò  che 
hebbero  quella  mala  nuoua  gli  Aduarici , i quali ’habirauano  jduAtid, 
(fecondo  il  Diueo)il  pacfc.chc  fi  eflendc  tri  quello  di  Tornai, 
di  Ghelderc,di  Licgi,c  di  Tricri,douc  al  prefente  è la  Braban- 
tfa  Gallica  ; lafclua  Sonia,c  parte  Umilmente  del  Contado  di 
Hcnault,e  di  Namur  all’vna,e  l’altra  riua  del  fiume  Sambra  , 
e veniuano  in  aiuto  loro,lc  ne  tornarono  (come  pur  haucuano 
latto  quelli  di  Trieri,vcdcndoprclo  il  campo  di  Celare)  fenza  . j 

far  altro;  & abbandonati  tutti  gli  altri  luoghi  loro  fi  riduffirro 
in  vn  folo  : fpcrando  di  poterli  in  quel  luogo  (per  edere  fortif- 
fimo  per  natura)  faluarcspcrò  poi  di  haucr  prouato,che  non  ba 
ftauano  a difenderli  contra  IcTefludini;  Vince,  e Torri  de* 
Romanisdelle  quali  haucano  fu’l  principio  rito  moltornon  ere 
déjo,chcledoudfcrohuorainidifipiccola  datura  a petto  al-  * 1 

la  loro  molto  grande , poter  mcucrc,  non  che  accodarle  alle 
mura; mandarono  à dire  à Celare, che  erano  ccrtificatispoi  che 
poteuano  mouerc  con  tanta  celerità  machinc  fi  grandi,the  nó 
faccffcro  le  guerre  i Romani , fenza  l’aiuto  dclli  Dei;  e perciò 
darli  loro  in  potere  con  le  perfonc , c i beni  : richiedendo  vna  ^ ,njim 
gratjafòIa*Ch’cilulfecontcnto,pcrqucllaclcincntia,epictà, 
chc  haucua  vfata  con  gli  altri  ; di  laiciarc  loto  l’atmi  franche , nd«  , 
. _ pecche 
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perche  fi  potettero  difendere  da  finitimi,e  vicini  loro.  Ma  nolt 
volendo  egli  accettarli  con  quella  conditione , gettarono  al  fi*-; 
ne  l’arme  ne’  folli  in  tanta  copia,chc  l’vna  (òpra  l’altra  rappre»* 
fcntiuano  vn  Terrapieno  di  fuori»  egli  apcifero  le  porrei  le 
quali  fu’l  tardi  fece  fcrrarcjfatto  prima  vfeire,  que  foldati,  che 
vi  erano  entrati  i perche  non  faccflèro  danno  alcuno  di  notte  : 
ma  confcij  gli  Aduatici  dell'ordine  dato  fra  loro,vlcirono,poà 
tutti  alla  terza  guardia  fuora  in  moltillima  fretta, verfo  le  mu» 
nitioni  Romanejarmati  di  vn  redo  d'arme , che  fi  haucuano  à 
quella  fine  guardate  : e di  feudi  fatti  fubitamcntc  di  leorze  di 
alberi, e di  vctricci.e  coperti  di  cuoio  : E mollrarono  per  cui* 
dente  proua  due  cofe  : l’vna , che  ogni  natione , ò a dritto , ò a 
torto  ftà  mal  volontieri  foggetta;l*altra,chc  fc  non  tiene  il  via 
citore  buona  guardia  à vinti, & à prigioni.nè  rimane  con  feor- 
no , e ( per  fcruirmi  di  quello  piaccuolc  prouerbio , benché  tri» 
uialc  ) li  troua  co’l  nafo  lungo . Scoperti  da  fuochi  ( fecondo 
l’ordine  dato  prima  da  Celare)  fi  concorfc  dalle  baflic  vicine 
alla  volta  loro;  doue  poi  di  haucrc  vna  gran  pezza  combattu- 
to molto  da  valenti, & a punto  in  quel  modo , che  fi  conuicne 
nell’cllrema  fperanza  della  vira*  furono  con  morte  di  quattro 
mila  di  loro  ributtati  dentro.  Fece  il  giorno  feguente  rompe- 
re le  porte  Ccfarc , e porre  alla  prefentia  de’  foldati  tutto  l’ha- 
ucrc , e l’clTcrc  del  luogo,e  le  perfone  etiandio  all’incanto  ; e lì 
trouò  poi  per  rclationc  de’ compratori,  che  afeendeuano  fino 
al  numero  di  cinquanta  tre  mila  gli  venduti-  Era  quel  luogo, 
nel  Territorio  di  Gae$beco,preflo  a Brufclla  ( fecondo  la  con» 
iettura  del  Bccano)  doue  haucano  fatta  la  mafla.ò  pur  (come 
vogliono  alcuni  altri  ) quello , che  al  prefentc  diciamo  Bcau- 
monc:  SignorcggiatohoggidìdaH’lllullriflìmacaladi  Croy: 
E l’haueua  circondato  Celare  di  vn  vallo , dodici  piedi  alto , e 
miglia  quindcci  di  circuito, fecondo  il  coll  urne  fuo, e d’ai  tri  ; il 
quale  era  (dice  Vegetio)  di  tirare  vna  fefla  intorno  alla  Terra, 
che  voleuano  attediare, lungi  dalla  muraglia  vn  poco  più  d’vn 
tiro  di  dardo . Ma  non  farà  forfè  fuori  di  propofito, ch’io  auer- 
tifea  in  quella  parte  il  lettore , clic  ha  il  Diueo  notato,  che  nel 
fecondo  de’  Commentari) , doue  fi  legge  ne’  congiurati , detti. 
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qtd  poco  innanzi , che  gli  Catuaci  haucuano  diecirtotie , ò pur 
ventinouc  mila  foldati  có  loro  (pcreioche  ncli’vn  modo, e nel- 
l’altro fi  Icgge)dcgg.iamo  porre  Aduatici  in  loco  di  Catuaci, nó 
»rouadofi,chc  nella  Galliafia  fiata  narionc  alcuna  có  quclno- 
mc;nè  fendo  anco  verifimilc,  che  habbia  taciuto  Cefarcdcgli 
Aduatici}  poiché  erano  popoli  tato  numero  fi,  e vennero  in  foc- 
corfo  con  tanta  gente  à Tornafìenfì,  oltre  che  Eutropio,  & al- 
tri fanno  non  di  Catuaci  mcn rione, ma  di  Aduatici  - 

Hcbbero  quelle  tante  vittorie  (perche  rcftafììno  con  mag- 
gior colmo  di  laude)  vna  si-fegnalata  giunta,  che  fidierono 
ancora  fpontaneamenre  in  mano  del  popolo  Romano,  alcune 
genti  delle  parti  più  bafTeal  lito  dell’Oceano  in  Bretagna:  do- 
tte haueua  mandato  Publio  Craffo  con  vna  Legione  : tra  le 

3 unii  furono  quelli  di  Vanncs , del  Parche,  di  Rencs,  di  Lan- 
riuer,&  altri  vicini  luoghi  : E tanta  fù  la  riputationc  di 
quella  guerra, che  alcune  nationi  di  là  dal  Reno,  manda- 
rono ad  offerirli  O flaggi , & obedientia  ; Se  in  Roma , fi  fe- 
ce proccffioncquindcci  giorni  continouij  in  nngratiando  li 
Dei  de  sì  felici  filarelli  : Il  qual  numero  di  giorni,  non  era' 
mai  flato  per  lo  adietro  decretato  ad  alcun’alrro:  è ciò  fu  a 
perfuafione  di  Pòmpcio,il  quale  li  contento, che fuflc  con- 
ferito maggior  honorc  ad  aluidi  quello, che  haucuaottenu- 
tn  egli  medefimo  nelle  profpcrità  de’  carichi  Tuoi  : non  fendofi 
fatte  più  di  giorni  dieci  le  fetppUcariofii  dopò  la  vittoria  tanto 
importantCjcheegli  hebbedi  Mitridate  Redi  Ponto;  il  quale 
poid'hauerc  mantenuta  la  guerra  contra  i Romani  quaranta 
annijed’dTcre  flato  vinto  dalla  felicità  di  Siila  prima, c dalla 
virtù  di  Luculliani , era  flato  anche  al  fine  confumato  det 
tutto  dalla  magnitudine  fua,  e deflrutto  : Nè  fatte  criandio 
più  di  dodici  d ipo  ladifpcrfìonc,c  la  fuga  de’ Corfali , che 
con  numero  infinito  di  Vafelli,  haucuano  tutto  il  mare  Me- 
diterraneo in  poter  loro.  Si  faccuano  quelle  tali  fupplrca- 
cioni  perle  vittorie  otrenuce con  molta  allegrezza , e feda  di 
tutta  la  Città  : c così  le  donne,  come  glihuomini  con  le  più 
belle  velie,  che  haucuano, e le  più  honorcuoli  andauano  a 
quello , Se  a quel  Tempio  ; le  donne  à due  à due , dando  la 
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mano  l’vna  all’altra ; c gli  huomim  à parte , à renderne  grati*  ^ 
alti  Deicon  m aita deuo tionc. 

Si  guardarla  ciafcuno  in  quel  tempo  dalle  rifle,e  dall’ira 
più,che  potcuaje  fi  libcrauano(perche  fufic  qucllacontcntcz- 
za  più  comma  ne,  c coli  de’  trilli , come  de’  buoni , e tanto  de* 
mali  aucnturati , quanto  de’  felici  ) c fi  lcuauano  i prigioni  da*, 
ferri . Si  dauano  dal  Senato  per  vn  grandiilimo  dono  al  vin- 
citorcihoradipiìigiornijhora  di  meno, fecondo  il giudicio.che.: 
facca  dell’importitia  della  vittoria  ; come  fu  approuata  degna 
quella  di  qui ndeci  giorni, c quella  di  Dccio  Bruto, dopò  alcun 
tempo,contra.Marc’Anionio,nclla  guerra  Modoncle,  di  cin- 
quanta :c  parimente  quella  di  Caio  Ottauio,dopò  il  fine  di 
tanti, c fi  gloriofi  gclli  iuoi  d’altri  cinquanta;  e fu  quali  quello 
fi  bello , c laudcuole collume  vn’augurio  del  trionfo  al  vinci- 
tore, quando  dopò  la  fine  della  guerra,  faceuaallagrandilfi-. 
ma  patria  ritorno.  Sidonauanoal  vincitore  in  abfcntia  Tua.  c, 
lenza  ch’egli  altrimenti  le  domandalTc,non  ollanrc,che  a Ci- 
cerone folle  decretato  in  fua  prcfentia,pcr  haucrc  tolto  di  ma- 
no de’  congiurati  la  Rcpublica,  è faluata . 

Venne  poi  in  proccfio  lungo  di  tempo  à mancare  la  difei- 
plina  militare,  & à darli  quella  fimilc  fodisfattionc  percofe 
molto  leggiere  j c le  quali  à gran  fatica  fpcttauano  alla  Rcpu- 
blica,come  fi  legge  di  Nerone  ; per  il  quale  fi  refero  grane  alla. 
Dei  del  fuo  recitar  fi  bene  in  Theatro  ; edellcoccifioni,  epro- 
fcrittioni , ch’ei  fece  de’  Cittadini  fuoi . Ma  non  (blo  dopò  la 
vittoria, fi  faceuano quelle  tali  fupplicationi,  ma  prjma  ccian- 
dio  per  ottenerla, quando,ò  per  difendere  il  dominio,c  tcnito- 
rio  paterno,  G metteua  eficrcito  inficmc;ò  pur  fi  moucua  a na- 
tioni  flranicre  alcuna  guerra  giulla . Pen landò  poi  Celare  di 
partirli  per  Italia, mandò , per  aprire  il  pafio  sù  l’ Alpi , & afli- 
curarc  il  camino  à mercaranti(i  quali  vi  trafìcauano  con  mol- 
to pcricolo,e  con  troppo  dritti,c  grolle  gabelle)  Scruio  Galba 
con  vna  Legione,  e vna  parte  della  caualletia  verfo  ilpaefe, 
contenuto  dal  Rodano,edallagodi  Lofanna,  e dalle  confini 
di  Sauoia,fino  alla  fommitàdi  quelle  Alpi;  habitato, vna  par- 
te da  gli  Ancuati,ii  quali  vanno  dal  Rodano  lin’al  fiume  Aro- 
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h,  ò Ila  <PAr , nominata  hoggidi  VVaat , ò pur  Vchtlandt  in 
Hcluctia,  Se  vn’altra  da  quelli  deH’infcriore  Valclìa  ; detti  da 
•gli  antichi  fcrittori  Veragri,al  prcfcntc , il  paefedi  Gauott  : Se 
vn’altra  da  quelli  della  (upenore>ò  li  a di  Sion  alla  Sauoiana, 
è pur  Seduni  alla  latina  j E gii  perniile,  che  giudicandomi! 
ili  fogno , fucrnaflè  in  quelle  parti , doue  più  li  piaccflc . Fece 
<Salba,con  molto  buona  fortuna  alquante  fcaramuccic;  c prc- 
fc  molte  terre, e fortezze  loro,  per  forza  gli  condufle  a manda-  » *1 

re  A mbafeiatori,  e dare  O (faggi } c fatta  la  pace,  al  loggiò  due 
Cohorti  in  Vchtlandt,  è n'andò  egli  co’l  redo  a pa/Iar  l’inucr- 
so  in  Martenaco  detto  latinamétc  Q&oiuvua  da  Ccfarc  iddio 
nel  paefe  Gauotto.detto  di  l'opra:  ma  interpretando  poi  eglino  ,m  * 

«1  contrario,  che haueflcro  cioè  i Romani  fatto  ciò  non  per  d- 
curità  de’  Mercatanti , ma  per  impatronirli  di  quelle  parti,  e . ^ 
•congiungerle  co’l  Dcl/inato,e  con  la  Sauoia  : c di  legnando  in 
oltre  di  nhauerein  poterei  figli  loro, dati  per  O (faggi , fi  adu- 
narono in  grandilfimo  numero;  e occuparono  quelle  monta-  • 
gne  : Onde  Galba  trouandofi  fenza  frumento,  e mal  fortifi-  J 

caro  ( come  quello , che  fendofi  eglino  refi , e dati  i figliuoli 
in  mano  fua,  non  haueua  fofpetto  ne  di  nouità,  nè  di  riuolta  ) 
chiamò  incontinente  ilconliglio,pcrvdire  in  vn calo, tanto 
impremeditato, e pcricolofo  il  parere  di  ciafcunojfendo  il  con- 
iglio in  cofe  di  guerra , forfè  ncceflario  non  mcnodi  ogni  al- 
tra cofa , per  importante , che  fia  ; benché  fi  legga , e fi  oda  di 
molti  Generali , c Principi  ; i quali  hanno  voluto  fare  di  teda  Gln/r^ 
Ìoro,c’l  più  delle  volte  con  grandc,anzi  con  grandilfimo  dan-  dumufi» 
no,e  ruina  di  quelli,  che  hanno  hauuto  in  gouerno  : Fù  con- 
ci ufo  dopò  molte  optnioni,chc  lì  prouafle  più  todo  la  fortuna, 
c lì  farcite  difefa^chc  tornarli , donde  lì  era  venuto  : ma  fendo 
affaldi, mentre  mettono  mano  a ripari,  nè  potendo  più  faluar- 
.C,pcr  il  numero grandc,co’l  quale  lì  fcruiuano  i nemici  di  gen 
te  frefca,econ  gran  vantaggio;  vlcirono  per  ricordo  di  vn  Ca- 
pitano della  prima  compagnia,  che  fi  dille  Primipilo  alla  lati-  ttimifilk 
na,c  di  vnTrib.  de’ Militi;  nomato  quello  Sedio  Baculo; 

« quedo  Caio  Volulcno  , aH’improuifo  fuora  de’  ripa*, 
ri  , c fu  d braua  , c £ bene  intefa  quella  eruttionc  , 
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è vuoi  dire,/!  furiofavfcita,chc  fi  pofcro  in  fuga  i nemici,  e di 
trenta  miIa,ch’crano,nc  rimafero  piade)  terzo  morti;  gli  alta 
fuggiti  alle  montagne  più  alte,  non  furono  ne  anche  in  quelli 
greppi,  e dirupi  lalciati  molto  in  pace . Si  partì  il  giorno  ap- 
preso Galba,  hauendo  prima  pollo  il  fuoco  ne  gli  edifìci} , de 
habitacionì  loro: e lenza  alcuno  impedimento  condullè  à man 
làlua  la  Legione  in  Vchtlandt.e  quindi  in  Sauoia,doue  li 
•fermò  rutto  quel  reflo  d’inùertto . Ccfarc  poi  giudicando, che 
fuperati  i Belgi , ('cacciati  gli  Alemanni , e vinti  que’  Popoli 
d:llc  Alpi,deudfino  tenerli  le  Galliein  pace;  parti  per  Schia- 
uonia,  che  fi  dille  Illirico;  pcrvedcrc, e conofccrcdi  prefentia 
quelle  nationi , e prouedere  douc  vcdelle  il  bifogno  : ma  non 
fu  li  t ilio  in  quelle  parti , che  hebbe  attuila , come  i Popoli  di 
Bretagna  l'udctri , li  erano  ribellati,  tic  haucano  ritenuti  alci*» 
ni  Tribuni  de  Miliri,c  Proueditoridcll'cllcrcita;  e chiedeua- 
no  a (Trailo  ( il  quale  era  quiui  con  vna  Legione , & alquale  fi 
eranorc!i,clitrouaua  nel  pacl'ed'Angiò  lgli  Statichi  loroa 
per  lo  che  ordinò  l'ubito  per  lettere,  che  li  fabricalfino  con  o- 
gni  diligentia  nel  fiume  Loire,  il  quale  mette  nell’Oceano* 
naui  lunghe, e fi  faceflc  di  ciurme,  e di  huonuni  dtcauo  la 
proni lionc  in  Prouenza. 

Al  fuo  ritorno  poi  (che  fu  al  primo  tempo  ) li  nemici  fendo 
conlapcuelidcl  peccato  loro,eparcdoli  poco  numero, e di  for- 
ze dcbolijconrra  inimico  li  forte, e li  trcmcndodl  quale  hauca 
già  fatto  inoltra  per  turca  la  Gallia,c  dall’Oceano  lino  alle  A l 
pi  del  valor  l'un , indufl'eroacongiungcrli  con  loro  quelli  del 
paefedi  Landriuer, di  Lifieus,di  Narcs,di Tcrroana,  di  Lcon- 
doul,di  Ghclderc,e  di  Clcucs:  E procurarono  anchcdi  fcruùfi 
di  aiuti  in  Inghilterra.con  opinione  ben  ferma,  chepcrnóha- 
ucr  modo  di  vafelli  i Romanie  nò  dlcrpratnco  Celare  de’ pae 
fi  loro,  (i  quali  fono  hor  fopra  l’acqua, hor  forto,pcr  la  Marca, 
ò voglia  dir  crdcentc,chc  vicne,e  và  ogni  dodici  horc  due  voi 
tc,e  rópe  il  camino  per  tcrra,c  impcdillc  la  nauigationc)  douef 
fc  ò per  forzaci  per  demone  cedere  alfai  rodo.  Egli  d al  tra  par 
te  voltoli  a non  lafciar correre  vno  inconucmcntc  li  grande* 
Mandò  Labicno  eoa  la  cauallcriaà  Telai,  vicino  al  Reno . 
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Ordinò  a CrafToschecon  dodici cohorti  legionarie, & alqùan  Cif.nf»rì 
ti caualli  paffaffl* in  Guafcogna;  c che  Sabino  andalle  con  tre 
legioni  nel  Perche, in  Cornouaglia,c  nel  Ducato  di  N’orman- 
dia,c  coinmandò  a Dccio  Brutto, ilqualc  ancora  molto  girua- 
«Cjhauea  fatto  Generale  delTarmata,che  al  più  prcfto,ehe  po- 
teffe  fi  troinflc  a Vanncs,doue  egli  con  la  fanteria  per  terra  fa- 
rebbe anche  aliai  torto . Si  volle  articurar  di  quelle  parti  Cc- 
farc, delle  quali, per  cfl'erc  elleno  di  nuouo  acquirto , e non  an- 
cora ben  ferine, potcua  dubitarc,chc  non  li  moucfiìno  a diftur 
barlojccongionto d’animo, e di  forze  inficine,  non  gli deffero 
troppo  che  farc,c  gli  impcdificro  i viucri  ; ò fi  ribellammo  ; al-  > 
tri  appretto  con  loro  i e che  palTaifino  gli  Alemanni  il  Reno  ; tifi 
te  al  fine  ; perche  coloro,che  haucano  de’  tuoi  foldati  in  cala , tinti  c»f. 
proccdeflino  da  faggi  ne  gli  affari  loro . Giunfc  in  que’ luoghi 
prima, & Spugnatone  alcuni,  vedendo  pur  tuttauia  di  far  po- 
co frutto,  li  rifolfc  di  afpetrar  Tarmata;  la  quale  poi  d’haucr  có 
circa  duccnto  venti  nauede’  nemici  bcnifhmo  in  ordine,  mol- 
to alte  di  poppa, e di  prora,c  fortiflìme di  legname, le  quali  an-  BrMt* .vm 
darono  ad  incontrarla,  combattuto  dalle  quattro  hore  fino  al  l,u 
tramontare  del  Sole  ; retto  fuperiorc , sì  per  virtù  de’  combat- 
tenti,sìper  vna  inuentione  di  certe  falci  molto  acurc>infcrrc,e 
ben  fitte  in  pertiche  lunghe , con  le  quali  attaccarono  le  corde 
delle  antenne*  e con  vna  tirata  poi  di  remi,  molto  vchemcntc,  ; 
le  troncarono  ; e fatte  a quel  modo  cadérle  vele , impedirono  nhmM* 
tanto  i Breroni  ; che  non  fi  poterono  nè  valere  della  perioda , * tr.mntttnt. 
nè  di  mansione  alcuna  fiandre . Haucano  preparate  all’hora 
i Promani  qucfteifudcttc  falci  molto  fimiglianti ( quanto  alla' 
forma)  a quellcjche  fi  vfauano  dentro  leTcftudini,  le  quali  e- 
rano  certi  ferri  acuti,c  curui  a modo  di  vncifci  fittì,c  ben. fermi 
in  alcune  traili. 

Si  dùcano  murali, perche  fcruiuanonclleoppugnationidcl- 
Ic  mura,lequalifpezzauano,econ  effe  draiuno  a baffo  argini, 
terrapieni,^  ogni  altra  forte  di  ripari,  comepofliamo  intende 
re,  non  folo  da’  lcrittori  di  arte  militare  ,ma  da  quelle  parole* 
de  Commentari)  .nel  fettimo , Falcili  ut  valium, cr  loruam  re -> 

Jandunt, . ipczzanc  con  le  falci  il  vallo,&  il  parapetto.  ù 
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E perche  fi  legge  ne  gli  ftcfiì  Com.à  quello  propofito  : Novr 
mi fintili  forma  muralium  falciarti . dirò  pur,chc  coloro,-che  in 
luogo  di  muralium  pongono  ruralntm , fanno  qua  fi  torto  àf 
Celare;  appreflb  il  quale,  & altri  buoni  autori  latini, la  parola* 
ruraltuntj  ha  poca  graria  : e fanno  anche  poco  honorc  a quei- 
buoni , c franchi  foldati  in  mandargli  in  villa  a pigliare , per 
feruitio  di  guerra  di  mare , vna  nuoua  foggia  di  falci  ; poiché* 
hanno  potuto  haucrne  vna  più  nobile  da  qucllc,ch’crano  in  v- 
fo  nella  guerra  di  terra:  Sicomc  imitando  l’Ariete  con  molto 
deliro  modo, fi  feruiuanod’vna  traue  Iunga.c  lottile  cól’vno,. 
e l’altro  capo  fcrrato,con  la  quale  appiccata,e  pendente  aliai-- 
bero  della  maeftra , e dimenata  hora  a delira , hora  a liniflr*. 
colpiuano  la  naue  ncmica,comc  a punto  11  collumaua  in  gucr* 
ra  di  terra  battere  il  muto  con  l'Ariete . 

Ma  diciamo  ^c’hebbe  anche  Celare  tanto  il  vento  a fila  di* 
uotione,&  vna  bonaccia  tale,  che  non  li  poterono  muoucrc  le- 
naui  nemiche  per  arre,dai  luogo,doue  «ano  : toccando  molte* 
di  loro  turtauiafondojecon  due,ò  tre  delle  Romane  attorno;, 
le  quali  (feben  erano  baflc,e  manco  forti  ) fupcrauano  nondi- 
meno di  agilità  le  Brctonejc  li  puòdire,chc  fi  conobhcin  Ce- 
fare  ciò, che  dice  Ciccrone^n  fauore  della  felicità  di  Pompcioj; 
che  non  folo  confcntirono  a defiderij  luoii  Cittadinùglicom- 
piacquero  i focijjli  refero obcdicntia  li  nemici, -ma  gfi  venti  an- 
cora fecondarono  alle  voglie  fuc,  & egli  molto  largamente  lo 
conferà,  quando  fopragiungendo,dice* 

Hxc  res  ad  ne^otium  confi  ciendum  maxime  fuit  opportuna*  » 
Ciò  fu  molto  a tempo  per  dare  fine  al  negotio:- 

Ma  perche  non  diremo  noi  di  più,chc  non  folo  il  vento, ma- 
lo Hello  mare  ancofa  fia  concorfo-,  & hahbia  portato  fauore  à 
quel  fi  fortunato  fuccefiò  ì Ha  nel  vero  l'elemento  del  pela- 
go lo  fpirito-fuo  proprio, co’l  quale  fenza  fiato  divento  alcuno* 
fi  muoue,  e li  tiene  viuo  : Viene,  e torna  con  la  fòrza  del  fuo* 
fuo  rheuma  naturale^  a certi  giorni,5c  arerte  hore,&  a certe: 
notti  allaga  tal  volta , foprabonda  a modo  di  fiume  corrente  ; 
e-tal  volta  ritorna  nell’altezza  fua , c fuolecon  quella  rccipro- 
«ationc  ambigua  fauorire,i5c  aiutare  il  corfo  delle  naui,  e pari- 
*1 . mente 
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Unente  difaiutarlo:  ilche  deuc  elTcrcnofo  a tutti  quelli,  che 
fanno  profeffione  di  buoni  nauiganti , per  faperfene  valere  al 
bi  fogno,  poiché  l'impeto  di  quello  tal  rheuma  ( al  quale  cede 
anchetal  voltati  vento  ) non  fi  può  vincere  con  aiuto  di  r*- 
mi  : E perche  in  duicrfc  regioni  diucrfamcntc  varia, fecondo 
la  diuerfità  della  Luna  crcfcente,  e mancante,  deue  perciò  co- 
lui,che  fi  prepara  alla  barragha,hauer  prima  notitia  della  con- 
luetudinedci  mare, e del  luogo, doue  lì  troua  prima  che  veni- 
re all’affronto  : nel  che  fono  i marinari  Olandefi  (in  qucll’O- 
deano  loro  in  tutti, e tempi  così  di  pace,  come  di  guerra  ) molti 
eccellenti  macftri,  Se  ottimi  Piloti . Si  diede  per  quella  vitto- 
ria fine  alla  guerra  di  Vannes,  e tutti  que  popoli  maritimi,  i 
quali  concorli  quiui con  le  naui  loro,  rcflauano  partecipi  jdcl 
peccato  commcflò  , fi  refero  con  tutto  ciò , che  haucano  a di  • 
icrctione  di  Cefare  : il  quale , affine,  che  per  lo  innanzi  follerò  fitta  firn. 
clftmpio  agli  altri,  di  non  violare  ilpriuilegiodegli  Amba- 
feiatori, fece  morire  tntti  gli  Senatori,  e vendere  il  rcfto  all’in- 
canto  con  la  corona  in  capo  (fecondo  il  coftumc  de’  captiui)à  diuerfa  tU 
differentia  di  quelli, che  fi  vendemmo  col  capello  ; i quali  era- 
no  fcrui  comprati,  e non  era  il  venditore  tenuto  della  cui  ;t  io- 
ne; e de’  prigioni  olrramarini,chc  fi  foleuano  vendere  co’  piedi 
marcati  di  creta  bianca,pcrchc  foflcro  conofciuti  differenti  da 
gli  altri.  Hebbein  oltre  Cefare  nuoua  all’hora  della  vittoria 
delle  tré  Legioni  'mandate  fotto  condutta  di  Sabino , il  quale  sàùmé* 
haueua , mentre  che  ficombatteua  in  mare  trattenuti  quelli 
del  Perche,  & altri,  i quali  haueuano  vccifo  tutto  il  Senato,  Senati  ve- 
per  non  voler  egli  aderire  alle  fantafie  loro,  e fatto  Capo  vno  "/*• 
detto  Viridouiccjfi  erano  congiunti  tutti  alla  riuolra,  e nè  ha- 
ncua  al  fi  ne  fugato,  e morto  vn  numero  grande;  sì  per  virtù  J'ir,etu'c • 
dell’arme , sì  per  opera  , e beneficio  di  vna  fpia  Francefe , la  Sp,m  trm^ 
quale,  ben  informatadaSabino.comefuggitadalui,  hauc-  tifi  tanfm 
ua  riferito  a’  nemici , ch’egli  era  molto  debole , e doueua  par-  **  vitttum 
tire  la  notte  appreflb  con  l’cffcrciro  per  foccorrer  Cefare,  il 
quale  era  condotto  amai  termine  : Etcglino  battendo  data 
fede  alle  fue  parole , come  quelli , che  defidcrauano , che  cesi 
folle  , e credettero  facilmente  ciò , che  haucriano  voluto  ; - 
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erano  iri  ad  a dal  irlo,  & haucuano  portato  falci  di  (armenti  per 
riempire  i forti:  ma  piu  volontcrofi,  che  cauti , vi  erano  rimarti 
Vifteri*^  vinti.  CralTo  ancora  egli  quali  in  quel  tempo  mede  fimo  con.- 
A Cr.ijf> . ]c  j0(]ìcì  cohortijchchaucaje  fatto  più  forte  ancora  di  aiuti  fo- 
raftieri,edi  molti  valenti  huomini , ch’egli  medefimo  fi  liauca 
^ detti, c chiamati  per  nomc,di  Tolofa,  di  Carcafioua,e  di  Nar- 
‘ b ina, hauea  fuperato  di  Sontiati,  che  tono  quelli  di  Laucdau» 
Na/4  msv  co’l  Capo  loro  detto  Acantuanto,  Se  con  600. huomini,  che  fi 
iraud*  di  chiamauano  Soldurijjtanto  Tuoi  deuoti,  & afFcttionati,chc  tc- 
ftidMi.  ncuano  a dishonor  loro  grandillimo  nó  correre  il  pericolo,chc 

corieua  cgli,c  non  vcciderfi,fc  accadcua,  ch’egli  incontrallc  in 
alcun  marinfortuniojòrcftaflc  morto.  Prefi  1 Sondati  in  dedi-; 
tione,c  fattoli  dar  l’arme, e partito  poi  verfo  li  Bafadoilij,c  qlli . 
di  Tours,otcenne  fimilmentc,  poi  d’hauerc  cóbattuto  più  vol- 
terà vittoria  di  loromon  ortante  l’aiuto,che  haucuano  di  altri 
Guifconi,c  di  Bifcaglinijc  fodero  di  molto  maggior  numero  ; , 
c con  Capuani , clic  haueano  militato  fotto  Scrtorio  molti  an- 
ni ; c perciò  difeiphnati  molto  nella  militia  Romana . Ma  f*,. 
vittortofo  non  tanto  per  valor  di  foldad, quanto  per  quel  con- 
• figlio , che  prefe  di  non  lafciar  crcfccrc  in  maggior  numero  gli 
inimici,  come  pur  andauano  d’hora  in  hora  facendo  ; Il  che. 
non  hanno  faputo  fare  alcuni  ccccllcntiflìmi  Capitani  del 
G*t**r».  tcmP°  nt>rtro  : 1 quali  potendo  fu’l  principio  cftingucrc  le  for- 
re.che  andauano  preparando  i nemici , nc  hanno  fatta  fi  poca 
ftima,  che  fi  fono  a lor  bell’agio  mclfi  inficmc  » egli  hanno  fo- 
pragiunti,c  vinti  per  fempre.  Fù  quella  vittoria  lànguinolcn- 
ta  molto  per  gli  nemici  : pcrciochc  di  cinquanta  mila,  che  era- 
no tra  Bilcaglini , c Gualconi,  fenc  faluòdi  notte  a gran  pena 
il  quarto  nel  campo,  il  perche  la  maggior  parte  della  Guafco-i 
gna  fe  li  diede  i e li  mandò  fpon  tanca  mente  O llaggi . E per- 
che quelli  del  paefedi  Tcrroana.cdi  Ghcldere,  i quali  ( come,  > 
fi  è pur  detto  qui  innanzi  ) fi  erano  congiunti  con  que’  popoli, 
di  Bretagna,  vinti  da  Sabino,  fi  ftauano,  benché  tutta  la  Gal-: 
lia  quietarti ( fendo  già  paflata  la  fiate) ancora  con  l’arme  in 
mano , nc  haueano  mandato  a chieder  pace;  andò  Ccfarccon; 
l’clTcrcito  a trouatli  penfando,  che  la  guerra  con  loro  fi  douefi* 

fc  finir 


SECONDA. 


toj 

fe  finir  molto  torto  : Ma  perche, non  parendo  loro  liaira  co- 
fa  combattere  co’  Romani  a campi  apcrti,per  edempio  di  altra 
nationi  fugate,  & vinte;  il  riparauano  alle  fcluc,.dallcquali 
vfeiuano  da  tutte  le  parti  all’improuifb , e qus  fi  volando  faco- 
uano  impeto  fopra  i nemici , falciò  quella  imprefa , c non  po- 
tendoli più  dare  alla  campagna  per  le  gran  tempefte, e pioggia 
-continoue,poi  di  haucr  dato  il  guado  al  Contado  loro , & ab- 
•bruggiatc  villc,c  villaggio  ogni  lorte  di  cdificijjritirò  l’clfor- 
•citonel  paefedi  Roano;  cdtqucll’altrenationi,  che  gli  hauo- 
uano  poco  auanti  fatto  guerra . Erano  pacati  di  nuouo  nelle 
parti  più  bade  del  Reno  fino  à ccccxxx.  mila  Alcmani  del 
paefe  di  Francfort.c  di  Hcffia.fcacciati  da  cafa  loro  da  i popoli 
di  Virtcmberga:c  dubitando  Cefare(come  dice  egli  ftedo)  del 
defidcrio , che  hanno  naturalmente  di  cole  nuouc  i Galli  ; nè 
Volendo  perciò  fidarli  punto  di  loro;,  venne  con  ladiligcntia  Ah*”**} 
folira,e  più  predo,  chegli  fu  polfibile  aH’cflèrcito  ; c trouò  per  ’ 

-effetto  efTcr  vero , ch’andauano  già  fcorrcndo  gli  Alemani  per 
li  confini  di  quelli  di  Liegi , edi  Maftrich  Clienti  all'horadi 
quelli  di  Trieri  : chiamati  da  loro , & elTortati  a partir  dal  Re- 
no . Ma hauendo elfi  notitia  dell’arriuo di  Cefare,c (coperto» 
chcgiàs’incaminaua  alla  volta  loro,  c dubitando  non  poter 
fenza  lua  buona  volontà  viucre  (come  fi  haucuano  già  peritia- 
mo) nella  Gallia  in  pace;  Mandarono  fino  a tre  volte  per  prati- 
car accordo  feco . , \ 

Gli  fecero  la  prima  intendere  con  molto  cuore  della  virtù 
4oro  cofcgrandi,c  vanta  tifi  di  elTcrc  fupcriori  in  guerra  a tutti 
gli  huomini  del  mondo,  da  quelli  del  Ducato  di  Virtcmbcrga 
in  fuori,alli  quali  non  pur  gli  Iddi)  immortali  poteuano  edere 
patire  poi  d’hauer  inrdo  da  lui, che  la  volontà  lua  non  era,  che 
habitalfino  nelle  Gallic,  non  vi  effondo  luogo  alcuno  vacuo 
per  nuoui  habitatori;  c fpccialmentc  di  vn  tanto  numero  ; ma 
che  poteuano  vedere  d’ accordarli  con  quelli  del  paefe  di  Colo- 
nia ( al  che  fi  oflcriua  di  edere  buon  mezo)  gli  dilforo,  che  tor- 
nerebbono  fra  tregiorni  con  la  rifolutione;c  lo  pregarono,ch« 
in  quel  mezo  tempo  non  palladi  più  oltre  : il  che  non  potero- 
no ottcncreilendo  che  Celare  glmìicò,che  domandaifino  quo- 
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fto  fpatio,non  per  altro, che  per  potcrA  fcruire  della  cauallcrili 
loro  , la  quale  haucua  pallata  la  Mofa  à depredare  ilpacfedi 
Bolduco,e  poteuano  perfuader  A,chc  douclfc  cllcre  fra  tanto  dà 
ritorno. 

La  feconda, tornati(comc  era  d$tto)c  trouatolo  per  camino,’ 
•lontano  non  più  di  dodici  miglia , lo  fupplicarono  molto , che 
faccfli  lor  gratia  di  fermarA  quiuiic  non  potendone  clTcrcom- 
piacciuti,lo  pregarono , che  al  meno  delle  ordine  alla  cauallc- 
ria, la  quale  era  ita  auanci,chc  non  li  trauaglialle  : c A conten- 
tarti- in  oltre , che  potcfiìno  mandare  a quelli  di  Colonia , per 
vedere  di  accordare  con  loro  ; con  quelle  conditioni , che  egli 
hauertl  voluto,c  non  altrimenti, e che  per  far  ciò,dcrtl  lor  tcra 
po  di  tré  altri  giorni . Et  egli , il  quale  intcndeua  aliai  bene  , 
che  tutto  ciò  era,per  la  mcdcAma  cagione  folamcnte,e  per  dar 
tempo  (come  A dice)  al  tempo, rifpole, che  bil'ognaua  d’acqua, 
c che  perciò  nonporcua  fermarA  j ma  che  non  partirebbe  piò 
auanti  di  quattro  miglia  : che  tornallcro  il  dì  feguentein  mag- 
gior numero, a Ane,  ch’ei  poterti  intendergli  meglio  j c delibe- 
rare con  più  fermezza  fu  le  richieftc  loro>&  ordinò  in  quel  me 
zo  tempo  à’  Capitani  de’  cauallt , che  non  gli  trauagliamno  in 
maniera,  che  furti , anzi  cercaflìno  di  intertenergli  fenza  più  t 
-Ano  all’arriuo  fuo, con  l’elTercito.  Ma  mentre  A lìauano  fenza 
pcnAero  alcuno  di  loro,  fapendo,  che  quel  giorno,  era  ancora 
giorno  di  tregua, furono  artaliti  erti  mcdeAmi  da  ottocento  ca- 
ualli  loro,c  con  tanto  impeto  porti  in  Aigasche  non  A fermaro- 
no mai, An’a  tanto,  che  non  A tennero  per  Acuri, alta  villa  dcl- 
relTcrcito,e  vi  rimafero  morti,  An’a  fettunta:  tra  li  quali  Fifone 
di  natione  Guaflone  huomo  molto  principale,  inAcmc  co'l 
fratello  .mentre  tentaua  l’vno  di  dar  loccorlo  all’altro.  E'  tan- 
ta era  Hata  l’agilità  de’  nemici , che  moiri  di  loro , fmontati  à 
piedi  haueano  feriti  loro  i caualli  fottc,egctta tinca  terra  mol- 
ti • Tornarono  poi  con  tutto  ciò, il  di  Arguente  (che  fu  la  terza 
volta)  gli  Ambalciatori , in  gran  numero  ; con  non  fo  quanti 
vecchi, c primati  loro;  e con  la  mcdcAma  Amulationc  ( dicono 
•i  Com.^econ  l’iftcrti  perfidia  ; A pcrgiullificarA  di  ciò,  che  fi 
-«racomtnefib  il  giorno  auanti  da’ caualli  loro;  A per  vederle 
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jSoteuano  con  aftutic  impetrare  ancora  qualche  poco  di  tre- 
gua; ma  Cefare,chc  li  conobbe, li  ritenne:  & ito, quali  in  quel- 
lo infante  verl'o  il  rampo , venne  loro  addoflo  rra  Tila.c  Boi-  ttttmÀmÈ 
«luco  prima,che  fapeflìno  nuoua  alcuna  di  quanto  fi  trattaflc;  . 

«•quiui  gli  feonfifie , c fugò  j c tanto  ne  reftò  fupcriorc , che  vi 
morirono  tuttij  parte  per  camino  fuggendole  parte  nella  Mo-  j 

fa,c  nel  Rcnoj  in  quel  luogo  a punto, douc  fi  congiungono  in- 
ficme:  percioche  non  potendo refifterea  tanto  impctosì  della  U Ut/*» 

fanteria, (degnata  diquelia  perfidia  del  giorno  auantijsì  della 

caualleria,  la  quale, come  mal  trattata  da  loro , gli  andaua  fe-  ‘y 
guendocon  colera,enon  perdonaua  nèapiccoji,  nè  a grandi, 
cercarono  di  faluarfi  per  beneficio  dellacquaic  tanta  fu  la  pa- 
ura , che  precipitatili  l’vn  fopra  l’altro  nclfiume,  & oppreffi 
«hai  rapace  corfo  dcH’onde , che  dcbihtaua , e riteneua  loro  le 
gambe, e le  braccia , e rompcua  loro  il  nuoto , vi  fi  affocarono  • 
dentro . Li  Romani  fi  faluarono  tutti, e tutti  fenza  alcun  dan. 
x»o  della  perfona,  da  non  fo  che  pochi  feriti  in  fuori . 

T urto  ciò  fcriue  molto  chiaro  lo  fio  fio  Ccfarc,e  così  leggia- 
mo in  quelli, che  luno  fcritto  la  vita  fua,c  mafiìmc  tra  gli  an- 
tichi in  Plutarco  : etra  moderni  in  Vbcrto  Goltzio,quello  in 
G reco, c quello  in  Latino  : Nè  fi  può  in  quello  luogo( fecondo 
ch’io  credo)  mettere  in  qucfiionc  (come  vuol  purché  fi  porta 
l’Hotomano)  fe  è lecita,  ò non  lecita  la  perfidia  contra  il  per- 
fido ; poi  che  non  fi  vedequì,chc  Ccfarc  habbia  mancaro  del- 
la parola  fua,  nè  poco,  nè  molto:  Nèanchcfipuò(àgiuditio 
mio)  artèntir  con  ragione  al  dottilfimo  Bccano.il  quale,  vinto  Opinimi 
fórfedallacompallìonedi  vna  fi  miferabile  llragc , dice , che 
Ccfarc  fu  mancator  di  fede . Percioche  per  quanto  tocca  alla 
caualleria,  (u  la  quale  ei  fi  fonda,  ( lafciandoapartclerifpoftc 
fatte  loro  aliai  chiare)  lo  redarguirti  molto  euidcntementcil 
Tcftodc’  Commcntarij , ( il  quale  nondimeno  adduce  egli  in 
fauor  fuo)  e inoltrano  le  leguenti  parole  di  Ccfarc , che  la  fua 
«xmicttura  è fondata  male . Interim  ad  Pra fi  Ausoni  curn  om  • 
ni  cquìutti  antecefferanr  ; mittitqui  nuntiarent , ne  ho  fi  a patito 
laccjfercnt , & fi  ipfi  tace fiere» tur  ffu/ìinmnt , quoti  ipfi  cnm * ' 
exerti  tu  prpprius  auetfifjct « 
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Il  qual  cedo  ò limuli  egli  di  non  intendere; ò pur  correggi 
(per  dir  mcglio)eomc  tcfto  falfo;c  corrotto  facilmente  da  altri* 
poi  che  ferme,  clic  hauca  promoflo  Celare  di  richiamare  la  ca- 
• . ualleria , ancora  che  non  volelTe  farlo  ; c fuflc  il  dilegno  fuo  », 

non  d’altro, faluo  che  mentre  li  trattaua  di  tregua,fopraucni£> 
fe  a gli  Alemani  la  cauallcria  (uà,  la  quale  era  corfa  auanti.  Se  - 
era  di  cinque  mila  caualli  ,e  gli  opprimclfc  aU’improuifo . 
Quelle  fono  le  fue  parole  : 

ITtHtdd  Cùm  promifijfet  reuocaturum  fe  equitatum , qdi  procederne.  » . 

§tem» . rfgò  boefe  fteerc  cùm  minimi  vellety  J w. ulani t>vt  quinque  milita 
equitum  Romanorumjn  Cermanorum  conjpettum  venerine , dc_j  • 
quibus  quid  aliud  eroi  cogitandum  quàm  cos  tanto  numero  prfcnr • ■ 
rijfc,  vt  impar atos  opprimi  rent , intt  rea  dum  de  inducifs  trattare» 
tur  • £ che  non  li  molcAaflìno,anzi  follerò  effi  aflaliti  da  lo» 
ro,e  che  coli  aflaliti  attendelììno  (lecondo  l’ordine  hauutò)pift  • 
e foftcncre,  che  a combattere,  ò nuocere,  non  li  può  ne  anche 
ciò , che  pur  viene  appreflo  in  detti  Comm.  negare  fe  non  con 
molto  roflore . 

Ttfi*  di  ni^  no^rÙ  timentìbua , quòd  Legati  forum  pauli 

mf.  Mi  fi  Co  fare  difeeffirant , atquebia  dia  inducifs  i rat  ab  tfspeti* 

tmjmpctu  fatto  celeriter  nofiros  perturbauerunt,rurfiif  hit  refi • 
ftentibuo . F.  quel , che  feguc . 

E percioche  lo  infama , c vitupera  ancora  di  nome  di  San- 
guinario^ di  Tiranno;io  ben  mi  pcrfuado,chc  irritato,  e m«£ 
Giudici»  lo  più  dal  fanguc  de  vinti,chc  dal  demerito  de’  vincitori,  hab* 
4dMuA»»  bia  forfè  anche  giudicato  per  cola  nefanda  quella  rifolutiona 
di  Celare  j c per  atto  molto  bieco  quello  aflalto  » tanto  impro* 
uilòinon  riguardando,  che  Ccfarc  ingannato  a quel  mede  d» . 
pcr(one,che  domandando  tuttauiapace,haueano  incomincia- 
ta la  guerra , non  doueua,  per  non  cflcre  ingannato  ancora  di 
nuouo>trattar  più  di  conditione  alcuna:nè  conucniua,  ch’egli 
«Ipettafle  a dar  loro  l’aflalto  tanta  tempo  » che  crelcclflno  di 
numero,!!  co’l  ritorno  della  cauallcria, lì  con  la  buona  opinio- 
ne , che  poteuano  hauer  acquillata  per  quella  carica , apprefln 
de*  Galli  in(labili,come  va  con  quelle  parole  feguendo . 

Hoc fktto  proli*  Cofar  ncque  iamfibi  Le  rat  a audundosyuequcj 


SECONDA. 

tonditiones  accipiendat  arbitrabatur  ab  btf,  qui  per  iolum , atout  Ttfi*  4 
infidi xf , peti  fa  pace , vie  rò  bellum  intuii ffent, . Expeltarc  verò  c*f' 
dum  hofttnnt  copia  augerentur^equitatujque  reucrteretur,  fumm a 
dementi  a effe  tudicabat  : cognita  Gallorum  in  firmi  fate , quan - 

tum  iam  apud  eos  bofles  vno  pralio  autoritatis  effent  confecutiffen 
tiebat ..  Più  oltre  dandogli  pur  tuttauia  baronate  di  quelle, che 
fi  danno  a chiufi  occhi  t aggiunge, che  molto  giuftamente  Ca- 
tone ( hauendomeflb  à partito  il  Senato  di  fatproceffione  di 
quella  rurpiffimafeomt  egli  la  nomina  vittoriajdifle che, al  pa 
rer  Tuo, fi  douea  dar  più  torto  Cefare(  ciò  fcriue  Plut.')  in  ma- 
no de*  Barbari , affine  che  rune  l’eflècrationi  andaffino  fopra 
«li  lui:  non  ponendo  mente,chc  era  Catone  capitaliffimo,&  a*  Carne* 
pcrtiffimo  nemico  di  Cefare } così  in  Roma , come  fuori, & o-  C*P, Htmim 
diando  fenza  mifura,c  troppo  in  eftrcmo  ogni  buon’opera  fua  “ * 
non  potcua  non  calonniarlo  > e non  dargli  mal  nome  in  tutte 
quellecongiunture,chcportaua  l’occafione:non  aucrtendodi 
più,chc  rimafto  (olo  Catonc,ò  al  meno  con  pochi  dellopinio- 
nefua,lafupplicatione  per  lecofc  fatte  quel l’annoftra  icqua- 
li  fu  quella  ) andò  auanti . Et  interpretando  di  più  a maggior 
(credoio)eflagcratione,ediminutionc  di  laude,  che  combat- 
terono i Romani  contra  huomini  difarmati,  e fenza  Capi , pi- 
gli*,chc  in  quelle  parole  di  Celare.  Ornntbua  Principibu*,  ma-  - - 

hnbufque  natu . Le  due  prime  s’intendano,  che  inficine  co’  c«/. 
vecchi  haueffino  mandati  tutti  i Capitani  loro. 

*Deinde  (dice  ) illtid  quoque  bine  pi  r»j?icuum  m hoc  pralio  con-  T*d*  4*1 
tra  eoe, qui  non  filimi  inerme  s , fed  fine  dita  bus  edam  erant  à Ro- 
manis  pugnar um  fttij Tc_s. 

-•  E pur  non  è vero(c  non  credo  ingannarmi)che  latinamente 
li  dicano  Principcs,  tutti  quclli,chc  hanno  in  vn’crtcrcitogra- 
di,e  carichi  di  mi  lina . Nè  deggiamo  credercele  vogliamo  an- 
cor noi  valerli  di  conici  tutti)  che  fuffino  mai  (lati  tanto  (cioc- 
chi,e  fi  poucri  d’argomento  gli  Alemftni  (le  ben  forfè  ofeitan- 
ti,e  fpen  fiera  ti  troppo,  fpecialmenteco’l  nemico  offefo,  e tinto 
vicino  ) chè  haudlerft  riloluto  per  bene  di  mandare  tutti  i lof 
Capi, per  Ambalciatori  à Cefarc,c  rimanerli  fprouirti.c  di  for- 
se,in  ynmedefino  tempore  di  configliorconfidcrato martini** 
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inamente,  che  quello  eccedo  del  giorno  auantr,  potcua  hauet 
alterato  tanto  Cefare,  che  folle  dd  tutto  alienato  da  ogni  for- 
te dicompofitionc:laonde  intenderemo,  clic  dica  Celare  effe* 
venuti  co’vccchi.nó  tutti  i Capitaci, ma  tutti  gli  huomini  prii» 
cipali.sr  di  nobiltà,  si  di  richczze,  si  di  credito,  & huomini  di 
Magi  firato  ancora-.  Ma  fa  ramivi  eglino  Ioli  tra  tanti  altri  h uo- 
mini letterari  del  noftro  tempo  rHotomano,&  il  Bccano  tene 
ridi  quelli  firn  ili  d dall  ri  di  guerra  J Pietro  Ramo,  è di  parte 
ancor  cgli,chc  folle  molto  inhumano  CeIarc,contra  i Bretoni, 
in  far  morire  tutto  quel  Senato  ,comc  fi  è vi  fio  qui  poco  adic- 
tro,c  vendere  al  più  olierete  il  redo, per  haucr  ritenuti  gli  Am- 
bafciatori  fuoi  : ma  poi  che  ciò  fu  per  cfkmpio  d’altre  nationù, 
c per  faluarc  vn  drirto^hc  tocca  à tutte  le  gentili  quale  c , che 
per  tutto  il  mondo  io  Ambafciatorcfcome  fi  dice  volgaridìr 
mamcntc)non  porta  pena, non  potcua  ferie  dar  loro  il  perdo- 
no,fenza  far  torto  al  gcnarale;  c vindici)  in  ciò  la  ingiuria  fat- 
ta, nona  fc  lidio  foto  > ma  a tutti  gli  huomini  i da’  quali  noi* 
haueua  autorità,  nè  facultà  di  clemcntia  alcuna . E veramen- 
te chi  ferme  cali  di  guerra  ; deue  riguardare  à ciò,  che  richiede 
la  guerra , nella  quale  fi  viuc,  c fi  procede  con  le  lue  leggi  pro- 
prie, non  con  quelle  della  pace:  e fargiuditio,thcciò,  che  fi 
dice  Clemcntia  nella  pace , fia  Crudeltà  nella  guerra  . Libe- 
rò poi  Celare  tutti  quclli,chc  hauca  fatto  ritenere;  ma  dubi- 
tando cfli  de’  Galli , per  hauer  dannifìcato  il  paefe  loro } fi  ri- 
tennero con  lui \ E non  hauendo  voluto  quelli  di  Ghcldcre,* 
di  Clcucs  dargli  nelle  mani  lacauallcria,la  quale  in  tela  laf  u- 
ga  de*  fuoi, e pallata  di  là  dal  Reno, fi  era  lionata  nelpaelc  lo- 
ro ; e defidcrattdo  ctiandio  compiacere  à gli  Vbi  j,che  mole  fla- 
ti da  Virtcmbcrgcfi  ,lo  pregauano , che  fi  fa celle  vedere  di  là 
dal  Reno,lc  non  per  altro,almcno  per  far  lor  paura  ; E perche, 
anche  di  là  da  quel  fiume  fi  conolccflcro  Baimi  de’  Romani,, 
pafsò  fopra  Colonia , nel  paefe  de’  Sicambri  ( che  fono  hoggi 
vna  parte  della  Vcflfalia  ) non  con  naui,  barchc,ò  batclli,de* 
qualigli  oflferiuano  que’  popoli  gran  numero,  pere  he  faria  (la- 
ta ( come  dice  egli  ) vna  maniera  indegna , c del  Popolo  Ro- 
gano , c di lui » c meno  ctiandio  ficura , ma  fopra  va,  pon  te  » 


SECONDA.  ie«> 

eh'ei  fede  fate  in  dicci  giorni , & arfo  gran  parte  dpi  paefe , e 
tornato  dopò  x v 1 1 1 .giorni  della  fua  partenza  a man  faina,  lo 
disfece  • Quello  ponte  di  cui  lì  parla, era  tutto  di  legno, &:  ar- 
tificiofo  tanto, che  non  lì  puòtrouarfeome  dicono  alcuni, che 
ne  fanno  orofellìonc)modoniunoda  farne  vn’altro  più  prcfto  P»ntt  A 
nè  da  padìi re  vn’clfcreito  più  fermo  . Ma  vogliono,  che  le  pa- 
rolc  di  Celare  fieno  interprctatcdal  generale  tutre  al  contra- 
rio.  E pcrciochc  (per  dirne  il  vero)  può  pur  parere  ambigua  in 
alcuni  luòghi  a poco  pratichi  di  architettura(comc  dice  Pietro 
Ramarla  dcfcrittione,ch’ci  ne  fa  nel  quarto  dc’fuoi  Commen- 
tari j j e viene  anche  a propofito  in  quello  luogo , & è cola  de- 
gna da  faperfi  j non  voglio  lafciar  di  dire  io , quanto  ne  ho  po- 
tato da  quello  fcrittorc,e  da  quello  ritrarc:  Le  parole  di  Cefa- 
rc  fon  quelle. 

7* igna  bina  fequipe dalia  paulùm  ab  imo  prxacuta , dime» fa  ad  Ttjfg  # 
ultitudinem  fiumtnis  inttruallo  pedutn  duorumfinter  fe  iungebat,  Ctf. 

Bac  cum  maihinationibus  immiffa  in  fumine  de  fi  xerat , fi  fiuti f- 
que  adrgcrat,non  fubhc*  modo  diretta, ad  perptndiiulum,ftd  pro- 
na., ac  (httigiata , vt  ficundum  naturam  fiuminti  procumberent,  • > 

liti  item  contraria  duo  ad  eundem  modum  iuntta  interuallo  pe- 
dum  quairagenum  , ab  inferiore  parte  contravim  atque  impetum 
fiuminti  conucrfit  (fatui,  but. . Ha  e vtraque  in  fu  per  btpedaltbu* 
trabibus  immiffis , quantum  eorum  tignorum  iunttura  difinbat , , 

Unti  vtnnque  fi  buia , ab  extrtma  parte  diflinebantur . iJuibus 
difclufis  , atque  in  contiariam  partem  reuinttti  , tanta  eroe, 
aperti  fìrmitudo , atque  ea  rerum  natura , vt  quo  maior  vis  aqux 
fe  incitauiff  t , hoc  arttius  illigata  tenerentur . 

Uree  diretta  materia  inietta  contexebantur  t ac  lengurijs,  crati- 
. bufque  confiernebantur,.  nsfc  riihilo  fecius  fubhc*  ai  infètto - 
rem  partem  fiuminti  obliqua  adigibantur  , qua  prò  ariete • ..  j\ 
/abietta %&  cum  ornili  opere  coniuntt*  vim  fiuminti  exciperent,» 

Et  ali*  item  fupra  Pontem  mediocri  (patio , vt  fi  arborum  trun-i 
ti,  [tue  nauti  deqciendt  optiti  caufa  effint,  à Barbarti  miffx  , 
bis  defeafortbm  earum  rerum  vti  minueretur , neu  Ponti  ao- 
ctnntj. 
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Che  vogliono  lignificare  quelle  parole  ? ( dice  il  Ramo)  A 
hà  di  vero  bilogno  di  vno  Architetto  molto  ben  prattico  : Co- 
me intendere  fi  dcono  : Tigna  bina  interuallo  ptdnm  duornrtL» 
dittanti*  intrr  fe  lungi?  Che  duo  furti  lontani  l'vno  dall’altro 
duo  piedi  fiano  congiunti  inficine  di  trauerfe  ? ò pur  due  Fu- 
rti,che  fi  tocchino  l'vn  l’altro  ì lontani  da  duo  altri  limili, due 
piedi  ? Clic  cofa  e FiHuca  ? vna  michina,con  la  quale  fi  pian 
tino, e ficchino  nel  Aiolo  quelli  duo  Furti  ? ò pur  con  la  quale 
fi  faldi  il  Aiolo  ? Che  cola  é Quadragcnum  pedum  intfruallumì 
in  cima  del  fiume, e filori  deH’acqua,ò  pur  in  fondo?  ò pur  nel 
Cuoio  del  Ponte  ? ChecofacfiWa  ì in  tuttala  rtruttura  del 
ponte  non.  e cofa  alcuna  più  ambigua  di  quefta  j pcrcioche  pa- 
rcelle dalla  forma  della  fibbia  fi  dimoftri  la  fermezza  di  tut- 
ta l’opera . Che  cofa  è ella  dunque?  vn  certo  vincolo  quadrar* 
to  di  vna  fcrmiffima  materia.mcdiante  il  quale  ambiduc  li  Fu 
fti,fi  ftringonocon  latrauc  dimezo?  òpurvn  certo foftegn® 
fimilc  à quelli,fu  li  quali  fi  regge  il  legno  trauerfo  nella  croce 
del  Tau  Franccfc  ? Che  cofa  e al  fine , òublicas  obliqua*  adigil 
pali  piantati  a perpendicolo  diretti  centra  li  Furti  chini,  quafi 
lati  di  Triangolo?  òpur  per  trauerfo  dall’vna  parte  del  ponte 
all’altra  ? ma  lafciamo  il  Ramo . Dice  il  burcone , che  han- 
no intefo  male  quello  ponte  tutti  quelli  interpreti , che  ha  po- 
tuto vedere  ; e che  il  Iocondo  Vcronefe,  volendo  fardi  Cefa- 
re  à fuo  modo  ; ha  corrotto  il  Tcftoje  che  ne  anche  fi  deue  cre- 
dere a ciòjfhc  ne  fcriue  Leon  Battifta  Albcrto,ilqualc  par,che 
confcnta(dicc)al  fenfo  del  Iocondo:  e perche  vede  volentieri* 
che  vada  la  fua  intcrprctationc  auanti,  tiene  anch?  pernuf  . 
conucnientc, quella  del  Cardano, (crittor  più  moderno; liqua- 
le dice, ancora  cgli,eirerc  intefo  quello  ponte  da  pochi.  Dopò' 
il  Buteoncjè  comparfo  l’Hototnamvlquale  riprende  il  Iocon- 
do,il  Budco,il  Cardano,  il  Turnebo,  e lo  Hello  Buteone  an- 
cora: mcrauigliandofi  che  habbiano  huomini  Amili  in  cofa- 
tanto  chiara  fatto  errore;  e pigli  andò  la  dittione,  Fifluca,  per 
ftromcnti.che  tirati  con  funi  da  ballò  in  alto,c  lafciati  caderci 
battono  fui  capo dclli  pali,  che  fi  piantano  nel  fiume:  ride  del- 
Buteone, che  l'intende  per  pali  da  faldare  il  tcrrcno,intorno  à* 
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piedi  del  ponte,  tsfb inferiore  parte , interpreta,  non  come  il 
Butconc,nclla  fuperfitie  de*tcqua;ma  nel  ludo  del  fiume , • 
per  quanto  Ipctta  alla  parola  hbnlXy  dice  di  non  potere  in- 
dovinare ciò , che  ne  voglia  dire  il  Butcone , c lo  tiene  anch® 
pcrleggiero,cheifponga  Pro  Ariete,  auanti  l’Ariete:  e non-  . 
dimeno  le  ben  dice  quello  valente  huomo, che  il  tcftoc  molto 

chiaro, à cui  legge  con  attcntione,  confcflà  pur  ingenuamente 
(colà  forfè  da  ridere)  di  non  intendere , jid  infi  riortm  parlerà 
fluminis.  Ma  veggiamo  hora  fe  polliamo  intendere  noi  Cefa- 
re,e  feguendo  in  gran  parte  il  B utconc , 6c  anche  l’Hotomano 
diciamo  à quello  modo . 

Prefc  Ccfare  alquanti  tronconi,ò  furti  d’albcri,i  quali  feor- 
eati  forfè  pruna,lcggicrmcnte,c  Iafciati  così  tondi,  come  veni-  tuin^éd 
nano  dalla  fclua,rcrtauano  grolfi  per  diametro  vn  piedc>e  me-  ft»n. 
zoìc  mifurati  poi , fecondo  l’altezza  del  liume, & aguzzati  vn 
poco  da  ballò,  e ftretti  prima , c ben  forte  inficine  a due  ò due 
con  alquanti  traucrfi,larghi  l’vno  dall’altro  due  piedi,  li  pian, 
to,  Ciirn  machinationibw , con  machinc,inrtrumcnti,&inge- 

fni  di  piu  forti  ( i quali  lì  portauano  di  ragione  lòpra  vna  gran 
arca  ) nel  fuolo  del  fiume  molto  adentro  : non  diritti  a modo 
di  palo  ( ch’egli  dice.  Non  fublic*  modo  ) ma  chini  a modo  di 
tetto  j c li  dilpolc  in  due  fchicrc.  l’vna  fecondo  il  corfo  dell’ac- 

J|ua,l  altra  al  conrrario:lontana  slb  inferiore  parte , cioè  nella 
upcrficic  dell  acqua , o pur  nel  fondo , quella  da  quella  piedi 
quaranta:  lanciato  ('come  ben  polliamo  tener  per  fermo)  tanto 
r j Vn  f 1,0  a*tro  Pcr  il  largo  del  fiume, così  in  quel- 

li di  lotto, come  in  quelli  di  fcpra,chc  vi  potcllc  vna  barca  pai- 
fare  . Ma perche,così chini  haueriano potuto  fuellcrfi.e  cade- 
re , li  fermò  al  calce,  e lodo  loro  il  terreno  all’intorno  con  pali 
aguzzili  quali  lono  detti  da  lui  Fisiucte,  ò pur  ( per  non  elice 
forfè  cofa  molto  credibile , che  habbia  potuto  fcruirfi  di  pali  à 
quel  modo,pcr  cllcrui  troppo  gran  fondo)  gli  ficcò  ( come  pur 
mortra,chc  voglia  dire co’l  verbo  adegirat  ; c battendogli  con 
molti  gran  colpi  di  quegli  ftromenti  fudctti,chc  prepriamenta 
( per  non  ingannarli)!!  dicono  Fifiucx  in  latino, c volgarmcn- 
Mia  album  luoghi,bccchi,in  alcuni  altri,monachiiglì  fece  en- 
trare 
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tare  per  forza, e gli  fermò  ben  forte . Ne  quello  baftò,ehe  pe» 
fermargli  ancora  meglio  inficmc^lrinfe  di  più  ciafcuno  paio  . 
fopra  l’acqua, con  alcuni trauicelli, òdi  rouere,ò  d'altro  legno 
ben  duro  giunti  inftcmc,e  l’vno  dentro  l’altro  in  quadro.  Di- 
ftefe  poi  alcuni  traui  dall’vna  fchicra  all’altra , con  le  tette  in 
mezo  à ciafcuno  paio  dentro  detti  quadri , dalli  quali  furtero  , 
non  folo  foftcnutc.ma  Uretre,  c legate  inficine  con  loro:e  que- 
lla tal  legatura  dimanda  fibbia  ; forfè  perche  il  quadro  faceua 
il  corpo  della  fibbia , c la  fommità  delli  due  furti , con  la  tetta 

della  traue, la  lingua.  . r ru 

Et  era  di  tal  natura,  c tanto  perfettamente  irtela , e li  bene 
«rcom.nodata quella congiuntura,che fe  veniuano  (per cafo) 
à mouerfi  nella  fommità  li  duo  furti, giunti  infieme,c  fitti,  co- 
me fi  è detto;  cofi  li  piegati  fecondo  il  corto  del  fiume,  come 
quelli, che piegauano  al  contrario:  fi  moueua anche  con  erti 
con fequeoteracn tc  il  corpo  della  fibbia , c fi  ttringcua  con  la 
traue.  c quanto  più  corrcua  l'acqua  impctuola, tanto  piu  " cott 
giungcua  forte:  Pcrciochc  appoggiandoli  la  traile  ( net  dirlo 
più  chiaro, che  portò)  fopra  vna  parte  della  fibbia  dalla  banda 
di  fuori,c  foftenendofi  l’altra  parte  di  detta  fibbia  dalla  banda 

di  dentro  fopra  la  traue,  quando  li  due  furti  chinauano  nella 

fommità,  fi  alzaua  anche  m quello  inrtante  la  fibbia  dalla  par 
tc  di  fuori, c per  contrario  fi  abbartàua  dalla  parte  di  dentro;  e 
veniuano  con  quella  tanta  violentia  à ftringerfi  li  duo  furti , e 
la  traue  infieme  ; c l’vna  fchiera,c  l’altra  , cofi  quella  fecondo 
la  natura  del  fiume,  come  l’altra  moueua  quali  ad  vrtarfi  , & 
à-foftenerfi  à quel  modo,  come  accozzata,  & auiticchiata 
più  forte , c quello  iCometterfi , e aprirli , c parimente  rilegar- 
fi,  creftringerfi  fi  faceua  in  vnomedefimo  punto  al  contra- 
rio della  politura  di  prima,  ò vuoi  dire  nella  contraria  parte, 
come  dice  egli  • Qivbus  dt(cl*fìs , atejue  in  contrariai»  partrnL, 
reni»  fi  ir  • Attrauersòpoi  dall’vna  traue  all’altra  pertiche  lui» 
phc,e  fopra  quelle  lunghe  dcllecortc,ccon  tauolc,c  graticci, e 
labbia, c giaia  fece  il  pulimento  aliai  torto . 

E tutto  che  re  Halle  il  Ponte  à quello  modo  perfetto, e fenza 
b il 02 no  d’altro  ; piantò  di  più  nondimeno  alcuni  pali,  fgrofli 
• . forfè 
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fòrlc  poco  meno  d’vn  piede  ) nella  parte  fuperiore  del  fiume  i 
lontani  trenta  ( polliamo  dire  ) ò quaranta  piedi  dal  pon- 
te : perche  in  loro  fi  romperti:  la  furia  dell’acqua , quali  che  l’a- 
ticte  nel  muro  : E ne  congiunte  ancora  con  tutta  l’opera. 
j4i  inftnorcm  parta  fluminis;  Nella  parte  inferiore  del  fiume; 
cioè  intorno  à’  piedi  de’  furti, per  maggior  fermezza  loro,alcu- 
•ni  altri  limili, perche  foftencflcro  l’vrto,ò  di  traue,  ò di  barca  , 
ò d’altra  colà  mandata  perauentura  giu  per  l’acqua  da’  nemici 
per  nuocere  al  ponte;eg!i  piantò  tutti, non  pendcnti,ma  à pcr- 
pendicoloj  c non  fila  à fila,comc  erano  porti  i piedi  del  ponte; 
ma  (come  in  lui  fi  legge  ) obliqui , cioè  in  forma  di  delta , ò 
vogliamo  dire  di  triangolo  ; il  quale  è da  due  lince  obliquo; ri- 
fletto al  terzo  lato , che  è diritto  : perche  l’vrto  è di  minor  for- 
zi in  vn’angolo , il  quale  da  luogo  al  colpo , che  in  vna  linea  , 
cke  lo  riceue  pieno . Furono  gli  archi  di  querto  fi  fatto  ponte  » 
come  dice  PHotomano,più  di  venti,e  vi  hebbe  Ccfare  il  terui- 
tio  di  molti  fabri , con  la  prattica , e la  prontezza  de’  fbldati , i 
quali  erano  artuefatti  ad  ogni  qualità  di  lauoro , e trauagliaua- 
no  volon tieri . E fe  ben' era  tempo  di  (late, nel  quale  fono  per 
ordinario  Tacque  più  barte,  che  di  verno;  ruppe  nulladimcno 
per  diuertirle,e  farle  anche  minori;Targine,e  la  ripa  del  fiume 
in  alcune  partije  fi  valle  parimente  di  folte, e di  pali  fitti  trauer 
fo  il  fiume  nella  parte  di  lopra,  ne’  quali  sboccaua  fuora  nelle 
forte.  Ma  mortriamone  qui  appreflo  vn’arco  in  pittura, 
fecondo  l’opinione  di  alcuni , nominati  di  (òpra;  e 
di  colui  Umilmente,  che  veggiamo  ne’  Com, 

I • r.  tradotti  dal  Baldelli  ; il  quale  fi  è forfè 
appro/fimato  alla  verità,  non 
* \\  manco  d’ogn’altro. 
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Dicono  quelli  finitori  Alemanni, che  pri  macche  paflaflc  itti 
GcrimimCelaTc^orrificò  per  ftar  più  quieto  da  inconucnu  ro- 
tisi luoghi, fu  la  riua  del  Renose  diuilc quelle  parti  in  due  Pro» 
uintic;  e diede  loro  Uegciufie  Capi  la  buoniliùna  fi  rma  . 
L'vnacontcneua,gIi  Suizzeri,&  i Borgognoni, e tutto  il  pacle 
di  Baltica  : e’I  Gouemarore  di  quel  quartiere  fi  reneua  à Bifa  n- 
zone,con  moiri  Capi  Poeto  di  lui;dc’  quali  vrto  focena,  refìdin- 
ria  nel  paefe  di  Baltica  , in  vn  luogo  detto  Hoggi , Hole  ; e da 
quel  l.uohauca carico  di  guardare,chegli  Alemanni  non  pafo 
follinoli  Reno:  Lvalrra  Prouintiacominciaua' da  Se'cllaro  ,e 
pafiatn  oltr*  tutto  il  paefe  d’Argenrina,  e quella  parte  d’AKa- 
tia,ch:  Udicc  inferiore  s & il  Regente  di  quella  pat  te  fi  diccu» 
Conte  di  Argentina,  & obedma  al  Capo,  che  fi  tcncua  ia 
Maganza. 

Se  cosi  è come  fcriuono,iò  me  ne  rapporto  à loro,  ma  (b  bc-- 
■e,che  i titoli, che  danno  di  Conti,ò  di  Xlarchcfi,à  quelli  Go* 
«ematori,  non  erano  ancora  in  vlò  : Si  come  veggio  pur  ancho- 
Aci  Muuilcio  efier  fouola,chc  Ccforc foccfie Argentina  Ca» 

mera, 
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mera  Imperiale, e che  fi  a detti  Argentina  dall’argento , che  vi 
fi  riponcuadcl  tributo,  che  pagauano  diordine  luogli  Tribo- 
ci,chc  fono  quelli  di  Allatia . Mode  Celare,  dopò  il  fuo  ritor- 
no  di  Germania , guerra  à gli  Inghilefi  , che  fi  ditterò  all’hora 
Britanni,  per  haucr  l'occorlò  quali  in  tutte  le  guerre  Gallicc  i 
nemici  Tuoi  di  qua  dal  mare  : Dirci  per  la  Ipcranza,  che  hebbe  **• 
di  riportarne  perlc(comc  fi  legge  in  Suctonio,  Spe  Margarita-* 
mi»)  fenó  miparellefardi  vna  fi  fatta  temerità  torto  gràde al- 
la prudcntia,cbuonaconfidcrarionedi  fi  valorofo guerriero. 

• Crederemo  noi  dunque , che  habbia  voluto  Celare  porre  la 
pedona, e l’honor  fuo, e la  fa  Iute  dell  cfiercito  Romano  à peri- 
colo fi  grande  per  cofa  fi  piccola  ì 

Era  data  poco  dianzi  quali  del  tutto  faluatica,  e roza  quel- 
la fi  degna  lfola,  e poco  prartica  di  nauigarc , e quali  lenza  al- 
cuna ifperientia  di  guerra.e  delle  cofc  ftranicrc,da  quella  poca 
in  fuori, che poteua  haucr  da  mercatanti  di  terra  ferma . 

Onde  Celare  prima,  che  tentare  piti  oltre , mandò  con  vna 
galea  C.  Volulcno  à quella  volra,con  ordinc,che  pigliata  buo- 
na  informatone  di  tutto , folle  ( tetto  che  potclTe  ) di  ritorno  j 
pcrcioche  da  faggio  li  configlia  colui,che  vuol  mouer  guerra  à 
prendere  prima  informationcdel  pacle  del  nemico  ; da  perlo- 
na  malfimamenrc  fedele,  & accorta,  tanto  per  quel,chc  tocca 
à gli  camini,e  fertilità, quanto  alla  ftotitia  del  fito  delle  Terre, 
e deH’affettionc  degli  habitanti. 

ludi  ritorno  Volulcno  Ira  cinque  giorni  : e fcriuono , che 
Cefare  pir  allìcurarfi  meglkt,c creder  più  à gli  occhi  fucili  he  à 
quelli  a’altri,vi  andatte  anche  poi  egli  dello  in  pedona . Si  di- 
conoi  poppili  di  quella  lfola , diuifi  da  rutto  il  Mondo,  per  Io 
(patio  del  mare , che  gli  parte  da  terra  ferma  ; fecondo  quelle 
parole  di  Melibco  in  Virgil. 

Pars  òcythtam , V rapiJum  Crets  veniemut  Ottxem  , 

Et  pentiti  roto  dilli  fot  orbe  Pritannot . Cioè  , 

N’undrem  parte  alla  Scithia,  e al  torbo  OalTc  : 

E parte  finoall’vltima  Bretagna, 

Da  tutto  il  nodro  Mondo  in  tutto  fuori . 

Vennero  in  quel  raczo , che  fi  prcparaua  Cefare  ì qued# 

gì  and# 
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9+tBì  & grande  imprefa , qua  fi  da  tutto  il  paefe  di  Terroana  ambafeia- 
TrrroanA - lorj  ^ chiederli  delTofFcfe  loro  partire  perdono, & offerirli  ohe- 
dwr"°*~  dientia  in  tutro  ciò, che  folle  à lui  piacciuto  di  commandare,5c 
egli,  che  mal  volentieri  fi  lafciaua  nemici  dietro;  e giudicati* 
per  cofa  molto  opportuna  vna  fintile  offerta , commandò  loro 
vn  gran  numero  di  ftatichi;&  hauuti,chegli  hebbe,gli  accet- 
tò in  graria . 

Etfcndofi  poi  intefb  in  quelle  parti  d’Inghilterra , per  rela- 
tkmedi  mercatanti,  i quali  (tutto  che  non  parta  fiero  fra  terra  , 
per  edere  luoghi  ancora  faluatichi , erano  /oliti  di  frequentare 
nondimeno  il  negorio  in  quelle  Terre  maritimc  ) lo  apparec- 
chio , che  fi  faceua  per  partane  di  là  ; gli  mandarono  alcune  di 
quelle  nationi  ad  offerire  obcdientia,&  ortaggi; & egli  riccuu- 
ti,&  vditi  có  buonillima  cicra  gli  ambafeiarori,  e promeflò  lo- 
ro buona  amiciria,&  cflortatiglià  rtar  fermi  in  quel  buon’ani- 
Ctfìm  /»-  mo,chcdimoftrauano,gli  rimandò  a cafa,con  vn  perfonaggio 
ibiltirrs.  di  molta  autorità  in  quell' lfola;c  fatto  da  lui  Redi  tutti  quel- 
li del  paefe  d’Arrois,  detto  Conno,  huomo  virtuofo,  e di  buon 
confìglio:nel  quale hauea  gran  fede, perche  prccuraffcdi  tira- 
re alla  dcuotionc  fua  rutti  que*  luoghi , che  porcile  : e s’mfrr- 
mafle  de’  fiti,e  de  gli  humori  de  gli  habitanti . Parti  pei  egli  i 
quella  volta  di  notte,  alla  terza  guardia , e per  quanto  fi  può 
intendere  da  Dìòncfil  quale  diosche  quel  paflaggio  fu  cc  cct. 
ftadij,che  fono  tv  i-  miglia  in  più;  fu  il  luogo;ondcfciolfe,pcr 
auenrura  D >nchcrco,ò  altro  in  quei  contorni:  e parri  con  vna 
dalle  di  ottanta  naui  da  carico , che  leuarono  due  lcgioni;c  cò 
tutte  quelle  naui  lunghe, che  fi  trouaua  all*hora;lafciando,che 
diciottoaltre naui  grorte,chc  feruiuano per  la  causi ieria.  In  se- 
guì fiero  . Hebbe  il  tempo  fiprrfpcro , che  ui  gijinfe  a quattro 
horc  di  giorno»  e le  flette  affre  ttando  fu  l’anobore  fi r. ‘alfe  nuo- 
•V  uc,  tanto  che  capitarono.  E perche  rrcuò  tutti  quei  colli  vicini 
pieni  d’huomini  armari, e potcua  cflcrc  ertelo  molro  facilmcn- 
teda  quei  luoghi  alti  allo  sbarcare;  andò  con  Tocca  fione  della 
• crcfcenre,c  co’l  vento  in  fauore,a  difcendccc(pcr  difeender  più 

ficuro)circa otto  miglia  lontano  del  che  accorteli  li  ncn  ici,  e 
mandata  alla  fua  volta  prima  la  cauallcria,c  pei  la  fante ria, fe- 
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Cèto  tutto  il  poter  loro,  perche  non  calafle  in  terra  ; fcruendofi 
canto  del  lito,dcl  quale  non  haueano  pratticai  Romani, quan- 
to  del  poco  fondo  del  mare , nel  quale  Tarmata  nemica  per  cf- 
fer  vatclli  grofJì,non  poteua  accodar  fi  à terra  ; al  che  hauendo 
prouifto  Celare» fece  co'l  mezo  delle  naui  lunghe»  le  quali  era- 
no nuoue  à nemici , c più  pronte  a mouerfi , e con  frombole» 
faetee , & altre  machinc  oclliche  » tanto  che  fi  eleflcro  di  riri- 
rarfi  vn  poco  : E benché  trauagliaffino  i Romani  à metterli 
inficmc,  tanto,  perche  faltauano  in  terra  con  furia»  c fenza  or- 
dine, c non  feguiuano  le  lor  proprie  infegne,  quanto  perche  in 
ucl  principio, que*  pochi, che  dilccndeuano  » erano  intorniati 
a maggior  numero  di  loro  ; fecero  nondimeno  talmente,  do- 

• pò  moire  fcaramucie  in  diuerfi  luoghi,c  tempi  » che  conduflc- 
ro  i nemici, dopò  il  quarto  giorno  dcll’arriuo  loroin  quclTlfb- 
la,a  chieder  pace;  eraccomrnandar  fe  fteflì,e  le  Città  loro, co’l 
mezo  dei  Comio»  il  qualehaucano  fatto  prigione  allo  feende- 
redi  naue,  & incolpando  di  ciò  la  moltirudine,eprcgando 
perdono  di  vna  tale  imprudenza  diedero  vnaparte  di  fianchi, 
e falera  promcflcro  di  mandargli  in  terra  férma  fra  pochi  gior 
ni, per  nó  poterli  dare  all'hora,cflcndo  i luoghi, douc  haueano 
da  pigliarli, troppo  lontani  ; c Cefare,poi  di  eflerfi  doluco»chc 
quàtunque  di  lor  volontà  fpontanea  gli  haueffero  màdati'am- 
bafciatori,quando  era  ancora  di  là  dal  mare,  e chicfto  pace  fc- 
co,lo  hauefiino  àquel  modo  fenza  alcuna  legirima  cagione  tra 
ditOjdiflc  loro  di  accettarli  di  nuouo  molto  volóiicri  in  grana: 

• al  qual  modo  fc  gli  potè  obligar  molto,  & affettionar  ancora  » 
(come  Tuoi  fare  ogni  perdono,  maflìmamentede’  Principi  ) in 
tutte  quelle  pcrfbne,chcconofconohauererratO}elodomida- 
n p di  buó  cuore.  Sendofi  poi  fatto  prcfto  per  Io  ritorno,fopra- 
uenne  vna  grofliflìma  tcmpcfta,per  eflèr  quella  notte  la  Luna 
piena,  laqual  Tuoi  fare  in  quclTOccano  Tonde  gràdillimcjc  di 
fperfe, ruppe,  fraeafsò  la  più  grà  parte  di  tutta  òlla  fua  armata: 
ond’cgli,  (apédoquàtofacilmctcfi  menano gTanimi dalle  oc- 
cafiorii.nó  volle  però(nó  oftantc  gli  ortaggi  riccuuti,  c la  fede 
promcfTa)in  vn  tato  pericolo  fidarli  punto  di  loro,e  fece  torta- 
mente^ con  ogni  diligenza  rifarle  rilàrcirc  li  vafclli  rottijc  fi 
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prouide  ancorai  di  tutto  ciò,  che  bifognauadi  terra  fermai 
Et  cilà  fra  tanto  configliati  fi  (come  egli  hauea  pur  penfato  ) lo 
condulfcro  di  nuouo  à combatterci  lo  trauagliarono,e  danni* 
Bearono  moltojc  particolarmente  nella  fettinu  legione,! aqua 
le, per  benefìcio  d'vna  imbofcata,che  gli  haueano  latta  di  noe* 
tc,colfcro  airimprouifo,mcntre, lènza  l’arme  apprellc,andaua 
tagliando  biade.  Furono  tuctauoltaal  fine  vinti, e fugatile  co- 
lf retti  à duplicare  gli  ortaggi  ; c co’l  tempo  buono  parti  poi  di 
meza  nottc,c  giunte  in  terra  ferma  ì man  falua,con  perdita  di 
dodici  naui,chercrtarono  nella  tormentaio  di  quella  preda» 

. che  haueua  fatto  molto  grande  ; la  quale  per  mancamento  di 
vafclli,fu  forzato  lafciar  in  terra.  Al  fuo  arriuo  quelli  di  Tcc- 
roana  contra  la  promclTa  loro,e  gli  fianchi  dati,  concorfero  li- 
no al  numero  di  (ci  mila  al  lito , per  rubare  trecento»  ch’crano 
sbarcati  vn  poco  lontano  daH’crtcrciro,  i quali  per  quattro  ho* 
re  continue  ri  (fretti  inficine  in  circuito, foftennero  la  carica  da 
prodi, c valorofi  loldatijc  poi  di  haucrnc  vccifi,  e feriti  di  moU 
, ti.co’l  foccorfo  della  caualleria,chc  mandò  Cefare,li  pofero  in 
fuga , e cacciarono  fin  dentro  le  felue . Diede  nuoua  Cefare 

per  fue  lettere  proprie  in  Roma , di  quelle  fi  belle  imprelc , e li 
fortunati  fucccll!:  E perche  fu  il  primo,  ch’ofallc  intrarc  con 
armata  nell’Oceano  Settentrionale,  e non  haueua  quell’Ifola 
fino  a quel  tempo  proua  alcuna  dell’arme  Romane  da  quella 
tanta  incuori, che  poteua  hauere  dell’aiuto  dato  à Gallagli  ac- 
crebbe quello  fi  fatto  cuore, vna  grandiflima  gloria  : Efùfi 
grande  la  lctitia,ch’egh  hauefiefnon  contcnto,che  i fuoi  gran- 
dine memorabili  gerti, fi  dirtendeflero  folamétefin’al  htodel- 
rOceano)pofte  anche  le  mani  fue  celefti  (come  le  chiama  Va- 
lerio ) nell’Inghilterra , e propagato  quali  l’Imperio  Romano 
fuora  del  tondo  della  terra,  che  per  decreto  del  Senato  fi  fece 
proceflìone,e  ringratiamento  alii  Dei,venti  giorni  continoui. 
Andò  poi(comc  era  coftumato  di  fare  ogn’anno)in  Italia;  e la 
primauera  apprcflò,poi  di  hauer  finito  có  gli  Stati  di  Lombar* 
dia,e  fermatili  Pirulci,  Popoli  della  Dalmatia, dalle  feorrerie» 
che  faceuano  nc’confini  della  fua  Prouintia,  e dato  ordine, che 
fortino  puniti  per  giudi  tia»  lene  tornò  con  ogni  diligenza  al* 
federato.  E per- 
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E perche  quelli  di  Tricri  non  l’obcdiuano,c  fi  niollrauano  dif» 
ficili  in  rutto,cperclTcr  vicini  al  Reno,  fi  petcuano  intendere 
con  gli  Alemanijcconofccun,  che  tra  loro  erano  due  fàttioni, 
le  quali  li  rendeuano  mai  forti:  vna  con  Cingetorige , clic  noi 
diciamo hoggi  Sinnctricho  j l’altra  con  Hujimaro,  dettone’ 

Comm.  Induciomaro;  fuofuocero,andò  con  quattro  legioni 
ifpeditc,  8c  ottocento  caualli , quali  certo  di  preucnirgli  alla  reC, nget»- 
volta  loro  : del  che  i mpaurito  Sinnctricho  venne  a trouarlo , e rìj » . 
li  prosile  buona  amicitia,e  ferma  fede, con  tutti  i fuoij  e mof- 
fo  da  quello  eflempio  Hu(Imaro,fcce  anche  egli  il  fimilcpoi,c 
gli  conduce  duccnto  fianchi , tra’  quali  era  vn  figliuolo  fuo  co 
tutti  i luoi  prolfimi  ; di  maniera  , che  anche  in  quello  dilegno 
hebbe,  come  nella  maggior  parte  de  gli  altri  vn’ottimo  fine . 

Il  che  non  gli  faria  forlc  riulctto  così  facilmente , e lenza  tirar 
fuora  la  fpada;  quando  foffe  (lata  quella  Città  di  vn’aniraofo- 
Io,come  fu  trouata  gl’anni  partati  l’eccellentifT.Rep.  di  Geno-  Genuu* 
ua;nella  quale  fi  vicldero  tanto  (labili,  e concordi  i Cittadini , 
così  nobili,  come  ignobilijche  quel  fignor,  che  ne  pretendala 
Dominio  hereditario;poi  dihaucrlaailalita  di  notte,c combat 
tuta  alla  muraglia  trè,ò  quattro  giorni,hcbbc  per  bene  di  non 
procedere  più  oltre.  E lì  potè  ben  vedere  all’hora,  che quan-  ^ 
do  in  vna  Rcp.  fi  conolcc  la  fcruitù  per  quel  male , che  fi  può 
dir  maggiore  di  tutti  i malve  fi  tiene  all’incontro  la  libertà  per 
vn  bene  incomparabile,  non  è alcuno  tantp  vilc,nc  di  fi  pouc- 
ro  animo,  che  non  ilpongalpon  rancamente  la  vita  per  guar- 
darli libero.  E quando  in  quella  fi  bella, e fi  ben  comportala- 
triacorrifpondano  le  membra  a conlonantiajftia  al  fuoluogo, 
e non  vfurpi  l’vnó  officio  dell’altro,  vadano  i piedijfaccianolc 
mani, commandino  le  tede,  e goucrnino  : Quando  le  due  po- 
tcntic  dell’anima, che  diciamo  irralcibile,c  concupifcibile,obc 
dùcano  alla  rationalcjc  fi  veggia  in  lei  ladouuta  proportionci 
fi  può  ben  anche  tenere  per  cola  più  che  certa,  ch’ella  deggia 
lungamente  viuere  vna  felice,  & honorara  vita  :,e  farli  ( come 
pur  tuttauia  fi  fa  ) per  tutte  le  parti  del  mondo  fentirc  con  la 
dolciffima  harmonia  delle  virtù  de*  figliuoli  luoi,  eper  cara 
del  continouo , Se  accettata  al  lbmmo  Fattore  dell  Vniucrfoj  libertà. 

il  quale 
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il  quale  ( come  dille  l’Oracolo  di  Apollinc  Pithio  à Perfianij 
dopò  la  l’otta  loro  in  Grccia)è  certi  rfimo  tutore  della  libertà. 
Cif.  nrn*  Tornò  poi  Ccfarc  alle  parti  della  Fiadra,e  fece  di  nuouo  la  ira 
Tm*  ' * Prc^a  Inghilterra}  p hauer  màcato  que*  popoli  di  nudargli  in 
terra  ferma  ruttigli  itarichi  ordiuati  loro  la  prima  volta,c  for- 
fè anche , per  non  hauerla  all’bora  potuto  fare  ofl'cqucntc  , nè 
Jltuni  tu  foggetta  a fuo  modo  • £ perche  colui , che  parte  del  fuo  paelc 
Gtotrul* . per  alcuna  grande  impreÌ2,non  deue  lafciaril  dietro  perfonag- 
gio  veruno  di  autoritàiambitiofo,e  cupido  di  cofe  nuoue , vo* 
lcua  ad  ogni  modo  menar  fcco  Dummerico  Autundc,il  quale 
non  hauendo  potuto  ottener  gratia  di  rcftarc  in  terra  ferme 
Cbenchc  l’hauellè  domandata  con  grande  inftantia)ii  era  con 
alquanti  de’  fuoi  partito  lenza  iua  notitia,egli  mandò  apprck 
fo  vna  parte  della  cauallcria , con  ordine , che  lo  faccffino  tor- 
nare } 6 altrimenti , non  volendo  venire,  lo  vccidcflìno,  e cosi 
fecero  (benché  tuttauia  cfclamaiTc,  ch’egli  era  libero,  e potcua. 
far  di  le  a piacer  iuo  )c  lo  lakiarono  a difcretionc  de’  corbi 
morto  alla  campagna  • 

Era  dato  quello  Dummerico  huomo  digran  cuore}  cupido 
in  cilremo  di  cofe  nuoueiegratiifimo  alla  plcbeila  quale  li  ha- 
neua  con  la  fua  grande  liberalità  affettionata  molto}  hauendo 
rìf" •dii»  il  modo  di  moftrariì  in  vna  fi  bella  virtù,  largo,  e benefico  ho- 
. ra  a quello, hora  a qucllo,a  piacer  fuo  : per  li  guadagni  ecccffi- 

ui  fatti  in  tribù ti,in  darij,in  pcdagi),&in  grauezzed'ogni  for- 
te ( come  pur  ho  detto  altrouc  ) le  quali  hauea  hauute  molti 
anunegli  folo  in  mano,  & a buoniflimo  mercato } non  ofando 
alcuno  d’interromperlo,ncdi  por  bocca , douc  egli  offeriu» 
prezzo. 

Haueua  coflui  afpirato  à gran  cofe}&  era  venuto  in  fperan- 
zaco’l  mczodcgli  Suizzcri  ( tra  li  quali  haueua  fatto  parenta-* 
do  ) di  ingrandirli  di  Signorie , e di  Srati , tanto  nel  ducato  di 
Borgogna , quanto  altrouc  ; ma  non  guardando  più  al  dritto  , 
che  al  torto}  nèpiùa  Ilare  in  fede,che  a mancarla, per  adempì- 
tìft  mJ~  re  ildefidcrio  Ino:  e lafciandofi  trafportare  dairambitione , 
tutti t.  hauea  anche  dato  occafionc  più  volte  a Ccfarc , di  farlooficr- 

uarc , Se  oflcr  uarlo  egli  (ledo  ancora  > e dubitarne  forte } per 
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quella  relatioac>chchaucahauùto  in  fecretofcomc  fi  legge  nel 
pruno  de’  Tuoi  Commentari^  de  gli  andamenti  fuoi;  nc’ quali 
non  daua  a diuedcrc,  ne  a cono  (cere  altro  dell’animo  Tuo , die 
voler  commandare , c goucrnare  alilo  modò . E perciò  dubi- 
tando, cheinafTcntia  tua  non  faccflè  qualche  mala  opera , e fi 
aiutarti:  della  fua  autorità, tu  come  forzato  Ccfarc  a dar  l’ordi- 
ne ludetro. 

Le  ftclle  fi  rifero  di  Iui,e  tuttauia  lo  fchemiuano  i Cieli  del-  Ne'4 
l’attioni  Tue;  come  pur  fanno  del  continouo  della  maggior  ^«i***" 
parte  de’  mortali  in  quefte  vanità  mondane;  li  quali  dirtribui- 
feono  i beni  ertemi , non  à volontà  noftra , ma  fecondo  la  di- 
fpofitionc  deirinfluflb  loro:olrrc  che  quella  fontina  caufa,alla 
quale obedifeono  tutte  l’altrc  caufc , non  vede  tempre  volcn- 
tieruebedi  guadagni  illeciti, c badi, prefuma  alcuno  di  volerti 
leuare  in  alto,c  voglia  competere, e (tare  al  pari  di  quei  leali , e 
nobili  mcrcatantijcheeletti  per  feruitio  del  1 a paccrc  de  gli  Sta 
ti,mcriranoco’l  titolo  di  Conte,  di  Marcitele,  di  Duca,  e di 
Principe,  che  fi  dia  a negotij,e  ferititij  loro  quella  gran  laude, 
che  dà  al  tenitorio  Campano, e Stcllatino  Cicerone  centra  rtml*s 
Seruilio  Rullo  ; e che  fi  dica , Che  lono  furtìd  io  del  la  guerra  ; 
fondamento  dcll’intrate  ; granaio  delle  regioni, c folazzo  del- 
l’annata del  più  gran  Re  de’  Chriftiani . 

Si  parti  Ccfarc  ( lafciando  in  terra  ferma  Labicno  con  tré 
legioni , c due  mila  caualli  ) da  Cales , ch’egli  nomina  porro  ^ * 

Ièfio, lontano  da  quell' itola  circa  trenta  miglia  , con  cinque 
legioni, c numero  di  caualli  alla  rara; venti  otto  naui  Iunghc,e 
poco  meno  di  fei  cento  altre  molto  agili  ; le  quali  in  tua  a tTcn- 
za.  Se  in  fi  poco  tempo  haueano  quello  inuerno  nteffe  in  pun- 
to tra  vecchie,e  nuoue,i  foldnri:  bade,  e larghe  ( fecondo  l’or-  Dilittntìm 
dine  hauuto  dalui  prima  della  fuapartenzajpiù  di  qucIlo,che  irtndt  d»' 
fi  vfano  nel  mare  Mcdireiranco  : lì  per  ctTcre  molto  piu  coni-  fc!4,ti 
modeà  caricarle  ( mafiìmc  di  giumenti  ) & a fcaricarle,  cri-  mM>’ 
rarlcaterra;fi  perche,  per  ertemi  fondi  balli , là  larghezza  ca- 
giona, che  rertandoin  lecco, non  traboccano;  eia  battezza  fi, 
che  nuotano  in  poca  acqua  ; E benché  Caflìucllauno,  Capo  Vl - 
de’  ncmii.*i,hauellc  oltre  il  gra  numero  di  lnghilcfi,  dicci  mila  - -ivi  . • 

i Scoti, 
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Scoti, mandatigli  dal  Rè  loro  detto  Edero:  benché  turtauhl 
ne  gli  fuccedertèro  di  quello  ritorno  di  mali  incontri;  e che  ri- 
ceurilc  gran  danno  lacauallcria  da  quelli,  che  combatteuano 
fu  le  carrette, e ebe  Tarmati,  che  flaua  fu  Tanchore , patiflc  af- 
fai ; e fi  perdette  anche  vnagran  parte  nelle  fccchc,  ò ne’  ban- 
chi ( come  dir  vogliamo  à modo  Fiamingo)c  vi  redatte  vccilb 
Quinto  Laberio  Tribuno  de*  Militi  jhebbe  pur  alfine  inluo» 
poter  tre  prigioni  d’i  nporranzaj  Andefogeo,  Cifontorigc,e 
TenantiojC  conduttcil  Caifiuellauno  a renderli, ne  prefe  Sfa- 
tichi,e feotfnburaria  ogn’anno  a’  Romani  quella  I fola  di  tre 
mila  libre  d’argento, come  fi  legge  in  Hcttorc  Bocthib.il  qua- 
le va  feguendo  nella  fua  Hi  fiorii  CanipobcllenVcrcmundo,  c- 
Cornelio  Hibernico  .«Hauca  motta  guerra  à gli  Scòti»  & arili 
Fieli, per  hauereglinodatofoccorfo  agli  Inghilcfi, e penetra- 
to fino  entro  la  (clua  Calender,  detta  all’hora  Calydonia  ySc 
ifpugnata  quiui,  cdeflrufta  la  Città  principaledc’  Fieli  : Ma 
fu  chiamato  con  lettere  da  Labicno,elaiciòi^mprefa.  Sirro- 
uanegliannili  de  Scoti,  ch’ei  lecca  rimpcrto  della  fadcttai 
Città  deflrutta,  vna  cafa  di  pietre  quadratc,e  pulite;  alta  in  me 
no  a venti  cubiti , e larga  più  didodici  : perche  reftatte  per  in- 
dino, che  era  flato  Celare  con  lefue genti  in  quelle  pani  ; Ma 
Suetonio,  e Tacito  fcriuono,chc  fu  quello  cdrfitio  non  calàdi 
Celare,  ma  tempio  facto  da  Vcfpafianoad  honorc  della  Dea 
Vittoria.  Diede  cura  del  detto  Importo  a quelli  di  Conturbc-. 
rì,pcccttère  il  paefe  loro  maritimo>epercrò  più  ricco,c  più  ido- 
neo,c  piò  fio  uro  a rifcuotcrfìvc  pagarfi,che  tutto  il  re  (lo  dell’ 1- 
folajilqualc  era  ancora  perla  maggior  parte  faluarico;&  a pie- 
no informato  de’  fìti*e  della  natura  del  paclc,edcl  virto,e  del- 
le con  Jitioni  di  qnc’ Popoli, fi  ritornò  in  terra  ferma  molto  cò- 
lente,e ricco;  non  di  danari, ma  di  gla*ia  : e dico  non  di  dana- 
ri,per  haucr  trouato  quell'  Ifola  lènza  oro, e lenza  argento, co- 
me ncdimollrano  le  parole  di  Cicerone  ad  A meo,  & à Treba- 
tio . Benché  fi  portano  intendere  dette  quali  lcherzando,come 
fe  Cefare fi manrenefle  apprcflo  Trebario  fènza  danari, con 
la  fpcràza  fola:  Come  pur  fanno  alcuni  tra  noi  moderni  ;i  qua- 
li affermano , eh: per  crtère  ben  fcruico , biiògna  mantenere  i 
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fruitori  pou cri:  Sententi!  forfè  vera,òin  :utto,ù  inparte(mafi- 
firn:  in  qualifiche  feruono  (oggetti  delia  dapocagine,c  non  cu 
randofi  punto  del  pane  di  domani, fi  contentano  fidamente  di 
quel  d’hoggi)  ma  forfè  anche  detto  di  perfona  d'animo  bado, 
c che  ama  di  efier  tenuto.  Homo  bomini  lupus , più  enfio,  che 
Homo  bomiiu  Deus  : E perche  non  parlar  più  tollo  di  folleua- 
re, chi  merita  ? perche  non  rallegrarli  di  ingrandire  altrui  ì di 
far  conofccrc  al  mondo, ch’c»  và  imitando  Iddio, il  quale  fuole 
empire  ibifognofi  di  beni?  Ioodofdice  Cicerone  a Trcbatio^ 
che  in  Inghilterra  non  è, ne  oro,nc  argento  : fe  quello  c vero, 
monta  fubito  ("opra  vna  di  quelle  carrette^  trouati  quanto  più 
tofio  fi  puòjcon  noi.  Et  ad  Attico:  Si  è conofciuto,chc  in  quel- 
la Ifoia , non  è pur  (cropolo  d’argento  , nc  alcuna  fperanza  di 
pre  la . Non  volle  Ccfare  far  Pinucrno  in  Inghilterra, per  non 
ftartroppo  tempo  lonrano  dalleGal lic;nè  anche  lafciarui  par- 
te dcll’clÌcrcito,pcreflcrc  quel  paefe  non  folo  acqui  fio  mal  fer- 
mo; na  molto  incommodo  ancora.pcr  prouedere  al  bifogno,c 
foccorrcrc  a tempo . Ma  per  intendere  Cicerone  nel  fuderto 
luoco  a Trcbatio,diciamo,chc  fi  era  nella  Gallia  Belgica  tro- 
ttata vna  certa  foggia  di  carrcttc,nomate  latinamente  t /federi 
c dallaGallia  era  pillata  in  Inghilterra; e nc  baucano  fi  ben  la 
pratica  gli  Inghilelfi'  hefe  nc  lcruiuano con  molta deftrczzaj 
non  folo  ne  viaggi  loro , ma  ne’  fotti  d’arme  ancora  con  gran 
vantaggio;  tanto  in  luochi  prcripitofi, quanto  in  pianure.  Pro- 
curarono nel  primo  affronto d’inrrarc  le  fantericnemichc,e 
con  lo  ftrcpito.e’l  furor  de’caualh, lanciando  dardi, & altri  ar- 
me d’hafia,sbarragliauano  gli  ordini  loro  : E frollandoli  rrà  la 
cauallcria,difccndciunn,ccombatreuanoapicdi:  Si  ritiraua- 
no  in  quel  mezo  tempo  i carratricri  in  luogo , deue potcuano 
eflcr  vifii  meglio,  & cllerc  più  commodi  a combattenti  : per- 
che fendo  eglino  forzari  a ri  tirarli, ò fuggirli, potcflcro  rimon- 
tare,e faluarffic coli  fcruiuano,  c foccuano  nelle  battache offi- 
cio d’huomo  a cauallo,  e di  fonte  a piedi  : en’hcbbc  più  volte 
Ccforc  non  fidamente  trauaglio,ma  danno  ancora  però  aprer» 
do  poi  le  fuc  ordinanze  al  corlo  loro , c dando  per  lo  mezo  di 
effe  luogo  a quella  furia  refe  l’dlcrcito  luo  Ile  uro . 
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jlatitbiet  Si  moilranano  all’horagli  lnghilcfì  molto  feroci  centra ifo- 
/lutnid  m raftjeri,e  dice  Aerane  fopra  quel  verfo  del  Poeta  Lirico  ; 
tritar» . Uijam  Britanno s hotpuibua  fircs  ; 

Che  ne’  facrificij  gli  oflcriuano  per  vittime.  Scriue  rifletto 
Celare, che  per  edere  in  guerra  piu  fpaucntcuoli , e terribili  li 
faceuano  il  volto  ceruleo  con  fugò  di  guado,  che  porta uano  i 
capegli  lunghi , e fi  cadeuann  tutto  il  corpo  dal  labro  di  l'opra 
in  fuori*  e che  haueuano  le  mogli  communi  tra  dieci , e dedici 
di  loro,c  parimente  tra  fratelli,c  fratelli, e tra  padri,  e figli  an-' 
cora  ; e fi  teneua  per  padre  di  quel  li,ehc  naiccua  no  quel  di  lo 
ro,chc  haucua  hauuto  la  madre  Vergine . Quello  dice  anche 
Plinio,&  aggiungc,chc  mogli, e nuore  andauano  ne  facrificij 
loro  nude  ; col  corpo  brutto , e colorito , ad  imitationc  de  gli 
t Ethiopi. 

Il  tempo  poi,la  frequcncia.c  la  practica  ha  domcllicato  tan- 
to la  maggior  parte  di  tutti  que’  popoli,c  fatto  ciudi  tanto,chc 
poffono  contendere  di  buon»  collumi,  e di  belle  creanze  con 
ogn’altra  nationcdcl  pari;c  fi  veggiono  hoggidì  tanto, affèttio 
• ^ nati  di  perfonc  llraniere,  maflime  d’Icalian^chegli  fauorifeo- 
no,e  tengono  cari,comc  compatrioti  proprij.  Ma  diciamo  an- 
cora ( per  non  partir  fi  rollo  da  quella  guerra)che  Cefare , fen- 
doli  prohibiro  il  tranfito  di  vn  certo  fiumc,fccc  pallate  innan- 
zi vno  ElefantCjc’hauea  lècoin  campo, bardato  tutto  di  fèrro* 

' e di  maglie  con  vna  torre  fu*l  dolio,  dou  erano  fagittarij,c  fió- 

bolatoriril  che,  per  cflcrc  fiata  à gli  Inghilefi  nuoua  vifia,cau- 
sò,chc  fi  fuggirono,c  pal'sò  Cefare  con  Tefferono  lenza  alcuno 
impedimento  i filo  modo. 

K»t»  il  va  Ne  lafciamo  nella  penna  vn  Soldato  Romano  molto  va- 

l»re  di  duo  lentCj,lquale  cllèndo  li  Centurioni  in  vna  palude  caricati  mol 
fiidAtt . & in  g.ran  pcric0l0  f eorfe  nel  mezo de’  nemici,  & alla  villa 

tuttauia  di  Cefare,  li  fece  fuggire  ; e Rampata  la  vira  à Centu- 
rioni^ venuto  à Ccfare(il  qua  le  lo  raccolic  molto  allegramen- 
te, e con  plaufo)fi  pofe  in  ginocch  onc  piangendo, e pregando 
perdono  del  fallo , che  11  pareua  haucr  commclTo  di  haucr  Ia- 
iciato  lo  feudo . 

rum  Nè  tacciamo  di  quell’altro  nomato  Sccuola , il  quale  tra- 
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fportato  con  quattro  Tuoi  commilitoni  fopravn  picciolo  bat- 
tello , dalla  Marea , ad  vno  fcoglio  vicino,  coperto  di  vn  gran 
numero  di  nemici,  i quali  con  la  commodi  ràdei  rcHull'o  furo- 
no ancora  foccorfi  da  vna  gran  moltitu  line  di  quelli  di  terra  , 
fece  tanta  rcfificnzaegli  ìolo  ( cllcndo  abbandonato  da  que* 
quattro  compagni, che  il  niedefimo  refi  uflo,  mentre  erano  an- 
cora fui  battello, haucua  rapportati  in  dietro  ) e con  tan  ta  fio- 
chezza d'animo  fi  difefe,chc  ioftenne  lo  sforzo  dé*  nemici  tut- 
to fedo, ne  fi  ritirò  mai  vn  palio  a dictro,fino  a tanro,chc  ferito 
ncll’anguinaglia  di  vn  grofio  dardo , e di  vna  gran  fallata  nel 
volto, con  l’elmo  rotto  in  capo,  e con  lo  feudo,  che  tutto  pieno 
di  forami  li  cadcua  dal  braccio, in  pezzi,  faltò  in  mare,  e ritor- 
nò nuotando  a tuoi . 

Di  più  { per  quanto  fpctta  al  generai  valore  de’  feldati  ) ag- 
giungiamo, che  ftndofi  ritirato  Calliuclauno  di  là  dal  fiume 
Tamigia,nel  fuo  proprio  pacfe,fi  fortificò  quiui  di  pali  aguzzi 
fitti  molto  a dentro , e ben  fermi  ; tanto  fu  la  riua , quanto  nei 
fiume  fotto  acqua  (perche  non  fi  vedefiino^per  prohibire  a ne- 
mici il  palio,  lendoui  guado,  benché  non  molto  buono  : ma  li 
Romani,poi  d’cficrc  itati  di  ciò  aucrtiti,  pallarono  così  carichi 
d’arme , con  l’acqua  tuttauia  fino  alla  gola , e con  fi  forte  ani- 
mo,e con  tanto  sforzo»e  ferocità, che  voltarono  i nemici  in  fu- 
ga. E fi  fa  confettura , che  ciò  fia  fiato  alquanto  di  là  il  Vil- 
laggio detto  hoggi  Vindeforo,  lontano  venti  miglia  da  Lon- 
dra. E ferine  fieda , che  al  (uo  tempo  fi  vedeuano  ancora  nel 
fondo  ipiedidi  alcuni  pochi  di  quei  pali  falciati  di  piombo  . 
Fù  pur  gran  cuore  (a  dir  il  vero  ) quello  de’  Cefariani,  a porli  à 
paflarc  vn  taì  fiume , con  quello  inganno  dentro, e con  l’cfTcr- 
cito  nemico  in  faccia . E li  va  pur  vedendo  alcuna  volta , che 
la  grandezza  dell’animo  fa  tutte  le  cofc,pcr  difficili  clic  fiano, 

■ molto  facili , e che  non  flimano  la  vita  quei  foldati , che  ten- 
gono conto  dell’honore  : Come  pur  fi  conobbe  nella  guerra  di 
Alcmagna lontra  i Protefianti:  nella  quale, mentre  il  Cato- 
liehilfinao  Imperatore  Carlo  Quinto  feguiua  il  Duca  di  Saf» 
fonia, che  fi  riardo»  vcrfoil  fuopaefeper  difenderlo  da  Mau- 
C ùio  fuo  Cugino;  alquanti  Italiani , Spagnuoli , & Ongari  » 


Cr/trumi 

U Temi- 
li», 


RtUtù 
di  Btd «. 


Sniditi  di. 
flJtrcfi  di 
htntrt . 


COH 


TJigitizeb  by  Googl 


Zite  punti 


Hé  * 

ZrUnÀA. 


Htn  ft  dt- 
uono  ftpà- 
rar  U /ir- 
ti. 


sparti- 
rti t mi  dtl- 
fritte  ito. 


ìli  ' f A X T E 

cosi  armati  come  erano,  e di  fpade,  e di  Iancie,  e d’archóbtigi  « 
pattarono  chi  a piedi, e chi  a nuoto  il  fiume  Albisfderro  hoggt 
Elbe,  fiume  molto  largo)  fenza  punto  temere  de’  nemici , che 
gli  afpccrauano  in  gran  filmerò  lu  l’altra  rma . Ma  di  quanta 
laude  diremo  noi , che  fiano  degne  alcune  compagnie  d*ll’cl- 
fcrcito  del  Rè, che  l’anno  pattato  cambiarono  per  mare,  a pie- 
ci1!, e co’l  fondo  tutto  fangofo , e con  l’acqua  tal  volta  fino  a gli 
occhi , da  Berga  di  Brabatite  verlo  I Ifbla  di  Bcuclant  in  foc- 
corfo  della  Villa  Goes  (Villa  principalediquclla  Ifolajlo  (pa- 
tio di  circa  lei  miglia  Italiane  ? E quegli  Spagnuoli,  Valom,& 
Ale  nani, che  poc  hi  meli  tono, pattarono  da  S.  Annelanr,  a Fi- 
lips-lanr, e quindi  in  Duuenlant,  & a Scouucm  ( Ifolctutce 
quattro  di  Zelanda  ) per  la  imprefa  di  Zirilca , più  volte  quat- 
tro, ò cinque  canal»,  e braccia  di  mare,  per  mezo  l’armata  ne- 
mica, chcdéfcotìrinouoli  berlagliauadi  colpi  d’artigliaria  ,e 
di  arcobugi  : quanto  fono  eglino  memorandi, e di  quanto  me- 
nto ? Or  poi  che  fu  giunto  Celare,  e che  tirate  furono  le  naui 
a terra , fece  att'ai  torto  dieta  in  Cambrai , che  fi  dille  Samaro- 
brina , con  deliberationc  di  non  partir  della  Galiia  ; prima  di 
hauer  alloggiate  le  legioni,  e conofciuti  gli  alloggiamenti  ben 
muniti:  E benché  fia  mal  licitro  configlio  nello  alloggiar  de 
gli  cllcrciti , diuider  in  molte  parti , e tener  lontanc,e  feparate 
molto  le  compa'gnie(perchccon  facilità  non  fi  muouanoi  po- 
poli a cacciarli  alcroue)per  ett?rc  furo  nondimeno  molto  pouc- 
ro  il  raccolto  di  quell’anno,! u forzato  a ripartir  le  legioni  fuor 
del  confucto  fuo,e  leruirfi  di  que’  luoghi , ch’erano  con  più  co- 
pia di  grani,  e più  abbondanti.  Laonde  vrta  legione  mandò 
nel  paefedi  Terroana  con  C.  Fabbio;  vn’alrra  in  quello  de* 
Tornai  con  Q__Ciceronc,la  terza  ne’  Reteloifij  in  Normandia 
con  L.Rofciojla  quarta  in  Rcims  alli  confini  di  TriericonLa- 
bfeno.vna  con  cinque  compagnie  di  più  ne  li  Liegefi  con  Coe-' 
n,c  Sabino.e  tre  nel  rcnitorio  de’  Beauuoifini  con  M.Craflo* 
c^n  L.  Munatio  PIanco,ccon  CTrebonio.  Ma  non  pattaro- 
no quindici  giorni  appretti»,  che  1» Liegefi  lòtto  due  Capi  loro 
Ambiorige,e  Cariulcofdetti  da  noi.querto  Gotuolcho, quello 
L nbcatno ) a perlualione  di  Htittmaro di  Tricri,  il  quale  ha- 
* uendo 
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tienilo  prefo  a male»  che  haucfle  Celare  fatto  Sinnetrico  vgua- 
le,c  pari  luo , & accarezzato  molto  j non  mancaua  di  Allenare 
nuou?  fcditioni>e  congiure, non  oliarne  la  promclfa  fede,  e gli  Jnhrìmà 
(latichi  dati  co’l  proprio  fuo  figliuolo  ) .nifi  li  tono  Sabino , c ,e  • 
Cotta all’improuilb;  iqualiprcfcin  vn  fubito  Tarme,  & ino- 
Aratili  a i ripari , c mandato  fiiora  a fcaramucciarc  la  cauallc- 
ria  Spagnu  . da,  fecero  li  nemici  ritirarle  domandar  colloquio,  ^*“**2* 
nel  quale  Embcrico.poi  d’hauer  rimoflrato  a C.  Carpineio 
Cau all ier  Romano,  c à Qjunio  Spagnuolo  mandati  a Uri  da  imh 
Sabino,e  Cotta, per  quello  dietro , il  grande  òbligo,chc  hauc-  5P*i”*d»* 
ua  à Cefare,  venne  adire,  che  era  ri  fo  luta  la  Gallia  di  aflaiire, 
in  compagnia  di  Alemanni  ( i quali  erano  pretti  per  paflàre  il 
Reno  in  aiuto  fuo)  ruttigli  alloggiamenti  de  Romani  ; e quel 
giorno  mcdefnno  a punto,pen he  vna  legione  non  pi tefle  iòc-  An‘bltul* 
coiTcr  l’altra  5 egli  clTorto  ad  vfeir  fubito  lucra  in  Joccorfodi 
Labicno  ( lontano  c;fca  cinquanta  miglia , in  quel  luogo  prò-  \tnujhr» 
nrio,  douecalprcfentcvn  Monallcro , detto  dal  nome  di  La-  L»Uajt. 
pieno  Lobicnfe  ) c parimente  (^Cicerone  : prima  che  vernile 
ì notiria  de’  vicini . Si  conlìgliarono  Corra, e Sabino,cdibar- 
tuta  affai  la  prattica  fino  a meza  notte , inficmc  co’l  parere  de* 

Capitani  loro,  vfeirono  fuora  , c marciando  fenza  ordine  giù 
per  vna  valle,furono  al  montare aflàliti  da  nemici,  iqualis’c- 
rano  imbo  (cari;  egli àfpcttauanò  a quel  parto, col  detto  Embo- 
lo : E del  nitro  impedì  riporne  accade  quali  a tutti  quclli,che 
•(penano  à con  figliarli,  & h precederli  in  mezo  del  negorioj  e 
non  fapendo , come  far  meglio , dopò  molti  trauagli,  e danni 
furono  condotti  a riftringer  la  battaglia;  c ridur  le  Cohorn  in 
circuitoci  che  foleua  farii  non  per  oflcndcrc,  maperdifender- 
fi  ) e vedendoli  a ma!  partito,  edfpiù  piagato  il  Ccttad’vna 
pietra  di  frombola  fui  volro,  domandò  per ’huomo  a porta  Sa-  ***** 
bino  per  sè,  e per  gli  fuoi,  mercede  ad  Emberico , 6c  clìcndolo 
ito  à trouarelu  laparola,infiemccon  qucTribuni,che  iTttnc- 
uano  (eco, commandò  loro  Embcricp,chedeponelfinorarmc, 
e mentre  li  trateaua  d’accordo,  gli  fecefpoghare,  & amazzare 
* colpi  di  dardi , con  quelle  parole  tra  faine , Che  liauctc  voi 
voluto  fare  vii  canaglia,  che  liete,  commandarc  a huoinmi  di 
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unta  qualità , come  damo  noi  ? ah  . 

Fu  morto  anche  poi  combattendo,  il  Cotta  » con  vna  gran*» 
didima  parte  di  lòldati:  il  rimanente  fi  ritirò  al  luogo,  do 
ue  erano  rfeiti  ; c hauendo  foftenuto  lino  al  tardi  lo  adat- 
to , al  fine  difpcrati  , di  potccii  (alture  ; fi.  vccilcro  tutti 
l’vn  l’altro,  da  non  fo  cì>c  pochi  ia  fuori,  i quali  slugiti  dati- 
la pugnai  nc  andarouo  à Labieno»e gli  diedero  nuouadcl 
{uccello . " d 

Haucuano  addurrò  Cotta, e Sabino  prima  d’vfcir  fuora 
alcune  buone  ragioni  perditela  l’vno,c  l'altro  della  opinione 
fua,  eri  inoltrato  il  Corra  con  molti  Tribuni  de"  Milin,e  Ceni- 
turionide’  primi, Ciré  non  fidoucua  vfeire  lenza  fapura,&  or* 
dine  di  Celarci  e che  fendo  le  guarnigioni  fi  ben  munite } co? 
me  crano,non.fi  potcua  dubitare  di  forza  alcuna, per  grande» 
che  fultèiC  conciii-ufo  : Che  non  poteuafarfi  alcuna  cola  p*u 
(ciocca, n c pm  leggiera, come  dar  fede  alle  parole  del  ncmico,e 
pigliar  configlio  da  lui  di  colà  tanto  unpotunte  - 

il  Sabino  all’incontro , non  lalciaua  di  clclamare , Che  bu 
fognaua  vfeie  fuora,al  più  preflo;fc  voleHano  faluarfi,  c non  fi 
doucua  perdere  all’hora  tempo, per  non  ell'er  poi  più  a tempo  ; 
Che  era  di  parere  y Che  Ccfacc  fo(Tc  partito  per  Italia,  e perciò 
haucrchauuto  unto  ardire  i nemici;  Ch’egli  non  crcdcua  al 
ncmico,ma alla  cofa  ftcllà,la  quale  fi  toccauacon  mano  : Che 
il  Reno  era  approdo»  egli  Alemanni  haucuano  («legno  della 
morte  di  Ernefto; e la  Gallia  non  potcua  fòpporure  in  pace 
tanu  vittoria  de’ Romani.:  c di  reftar  loro  con  fi  fatta  vergo- 
gna (aggetta  - . 

Che  fi  potcua  ben  tener  per  certo,  che  Io  Embcrico  non 
haucria  dato  tanto,  nè adìcuratofi  ad  vna  imprefa  fi  gran- 
de , fc  uon  hauefle  Uauuto  d fermo  in.  mano  » e conclude- 
ua  con  argomento  ficuro  nell’ vna  parte,  c nell  altra» che  fe 
non  era  vero  ciò , che  diccua  Embcrico , andauano  molto  fi- 
curamente  alla  proflìma  Legione  : fe  vero»  non  poteuann 
{aluarfi,fc  non  con  la  preftezza:  aggiungendo , che  in  ca- 
fo  di  ollidionc  y fariano  sforzati  a render  fi  per  brama  di, 
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* fi  può  molto  ben  veder  chiaro,  che,  fi  eh  me  duo  Me-  4*vA 

dici  fono  il  più  delle  Volte  cagione, che,l  infermo  fi  muoia?  co- 
li non  (empre  fono  buoni  per  vn’cffert  ito  duo  Generali;  an-  » 

cura  che  l’vno,e  Fabro  tenda  a vno  fteffo  fine  di  Vittoria:  per- 
. doche  fi  perdcrono  cofi  malamente  per  configlio  del  Sabino , 
fendo  che  il  Cotta,  per  le  due  volte,  lai  Tempre  contrario  al  pa- 
rer Tuo:  la  prima  di  non  vfeir  filerà,  l’altra,  poi  d’effer  ferito,di  ' 
non  voler  andar  ficco  a trouar  il  nemico  armato . Et  in  vero  , ' 

menrrel  vnó  IH  oftinato  di  mandar  auanti  la  Tua  opinione,  e ^ •*< 

laItro  Ia  fua,per  eccellere, e non  mancar  di  credito appreflò  de  - » > * 

Capi  del  configlio , la  vittoria  fi  perde . 

’ Ma  veramente , fi  come  m Vn  corpo  non  fi  dee  credere,  che  * 
frano  molte  menti  ; fic  ben  vi  fono  molti  membri  ; nc  dicia-  ’K*tM  l,B* 
mo,che  vi  fiano  tante  menti,  quanti  fienfi,  e quanti  affetti  : 
tc  vna  mente  fola  bafta  per  rottele  parti?  cosi  vn’cffercito  [ ' 

ehe  fi  può  nominare  corpo  militare , non  richiede  più  di  vn 
generale , che  fia  capo  di  tutte  le  legioni , di  tutte  le  cohorri , 
c-oi  ciaicuna  ala,  e diciafcuna  infegna  ; Percioche fi  come  Xrt*c*m 
il  corpo, quando  foffe'gouernato  da  molte  menti,  verrebbe 
V f^cntre  fvna  la  voleffc  al  fino  modo  ncH’ira , Paltra  al  filo 
nell  appetito , e l’altra  anche  al  fuo  nella  ragione  ) à perdere 
ilentimeati,  e la  fianirà  con  cflì , eia  vita?  così  per  mante-  1 
nerfi  vinto  l’effercito, pernon  cffcrc differenti lecompagnic,  ‘ 
perche  fieno  d’accordo  caualIcTia^c  fianrerfa,  per  vincere,  e re-  ,**en  t"*  * 

, r i u periore, pa re, che  non  richieda  più  d’vn  Capo  foio.  Capo  7*  C'”ns 
de  gli  altri  Capi  , ' * "• 

fi  per  dir  il  vero  ) il  Corra  molto  più  accorro,  che  il 
2tebmo , a non  dar  tede  alle  paroledi  vno,  che  fi  vedeua  turca-  ‘ * 

uta  con  effetti  inimicò  : -e  douea  il  Sabino , ancora  che  follerò  A * 
itf  parole  di  Emberico  affli  buone,  e le  ragioni  enandio  molto  1 
•apparenti  ? auertir  nondimeno , che  l’huomo  è animai  fallo  ? «. 

moftra  biancoper  nero,  onero  per  bianco:  firmila,  cdilfimu-  fit 

la,  come  più  gli  vien  commodo  : perfuade,  diffuadc  a fuo  prò-  ^ w . w 
fitto,  Se  hanno  le  belle,  c buone  parole  affai  volte  il  veleno  • * * 

con  loro:  E fiànafeofto  Torto  l’hcrba  il  Icrpc . E' anima-'*» 

4#  pcricolofo  l’huomo  , nc.fi  può  dire  buomo  giuffo  colei 
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(mi  diceua  altre  volte  vn  buon  vccchio)corac  non  hi  il  paliti» 
della  manopclofo:nè  credere  Scuramente  a colui,  chchà  du» 
buchinelnafo.  E perche  ? perche  Omni*  homo  mendax.  di- 
ccil  Salmo.  EperchefonotuttiglihuominimendaciJperche 
promettono , e non  attendono  ? perche  mentono  ? per  vna  di , 
quelle  tré  ragioni.  O per  haucre  prometto  qucllo.cne  fino  da 
principio  haueano  pref  uppollo  di  non  attendere  : òpcrcflcrfi 
pentiti  poi  di  haucr  progettino  pur  per  non  potere  attendere  t 
nta  il  più  delle  voltcjc  per  fraudc,c  malitia  petffata  : dalla  qua- 
le fi  guardo  molto  quella  buona  pecora  di  Efi>po,chc  non  vol- 
le mai  creder  tanto  alla  voce  del  Iupo,che  faceua  dcH’agncllo* 
che  non  Io  temette  per  1 upo,e  non  Io  lalciafiè  di  fuori . Hauca 
Cefare  rimellb  Emberico  in  illato  ; c fatto  libero  dal  dominio 
de’  Braban tini  finitimi  fuoi  ; c dallo  ilipcndio , che  pagaua  lo- 
ro ogni  anno  ; c fattogli  rcllituirc  il  figlio, & il  nepotc»che  te- 
niuano  per  ortaggi  ; Ma  che  rellitutione  ì chelibcrationccra 
quella, doue  fi  viueua  con  vn  giogo  ai  collo  più  grauc,chc  nel- 
la (Iella  fcruitù  non  fi  pruouaJe  douc  (ancora  ch’egli  fotte, c fi 
chiamalle  Rèjobediua  nondimcno,comc  foggetto  all’Imperio 
Romano»  cracoftretto  far  a Romani  prouifione  di  frumen- 
to ? e patire,  che  gli  alloggiartelo  nel  bel  mezo  delle  vilcere  lo 
inucrno?  le  coli  forte  lor  venuto  commodo  3 & aiutargli,oltrc 
ciò, della  perfona,  c de  beni  conrra  le  Città  congiunte  di  ami- 
citia,c  di  (angue  i e non  era  già  (fe  ne  vogliamo  dir  il  vero)dfc 
crederc,che  colui,chc  fi  trouaua  tanto  obligato(come  diccua) 
à Cela  re,  & hauergli  venduta  a vn  certo  modo,  la  lua  libertà  * 
per  unti  benefitij  riccuuti  da  lui  ( fecondo  quella  fintemi* 
latina  : Rentfitium  acapete , hbntattm  vendite  efì . ) doueflè 
quietare  volontieri  in  quella  fcruitù , oltre  quella  ideila  hber- 
tàjche  li  poteua  parere  di  hauerc  perdu»  in  commune,  con  gli 
altri  Gallijfòtto  vn  dominio  Forafticre,  e fatto  per  forza  : che 
fi  ben  haueua  data  la  parola  dt  aiutare  con  la  fua  gente;  pote- 
ua nondimeno  violar  forlèla  prometta  con  honor  fuo,pcr  libe- 
rar sc,&  altri  di  (oggettione;  perche,  quantunque  fia  l'huomo 
obligato  à feruar  fide  incorrotta  a ciafcuno  » Ò amico,  ò nemi- 
co,ch’ci  fi  fia,!!  deue  però  credere  ( à gi  udicio  mio  ) che  fi  poffit 
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per  vlcirdi  feruitù,5c  in  cafo  di  libertà,  romperla  lènza  biad- 
ino , malfimamenrc  quando  e per  il  ben  publico , e commodo 
generale.  E mi  perdonata  Attilio  Regolo,  il  quale  con  lì  po-  AttUitH*. 
co  riguardo  del  la  fua  perfona,  potendo  guardarli  libero,  e per  *olt  ' 
sè,c  per  gli  Tuoi , e per  la  patria , volle  tornare  in  mano  de’  luoi 
nemici,in  oflcruationc  della  data  fede  : E lìa  anche  detto  con 
buona  pace  di  que’  Filofofochc  lo  difendono,!  quali  Filofofan 
do  molte  volte  più  per  altri,  che  per  fc  llclfi  ; quando  lì  fodero, 
trouati  in  quel  grado,  fi  farebbono  forfè  mutati  di  opinione , e 
fatto  il  contrario  di  quello,  che  dicono»  e laudano  per  ben  fat- 
tole gli  ferirti  loro . Di  più  doueua  perfuadcilì  il  Sabino,che 
Emberico,  hauendo  difeorfo  di  huomo , non  doueua  a modo 
alcuno  ritirarli  dairimprefa,nc  rimanerli, ò darli  ; non  poten- 
do  aflìcurarli , che  Celare  douclTe  pigliare  tanto  in  buona  par-  tpmurjì* 
te  » che  non  fcguilTe  più  oltre,  quanto  in  mala  ; che  hauellc  co- 
minciato , e melTi  tutta  la  Gallia  in  tumulto  i alquale  non  ha- 
ueria  nè  anche  forlc  potuto  rimediare , quando  bene  hauellè 
voluto,e  li  folle  moftraro  pentito, e mal  conrento  di  quella  im- 
prela . Diremo  noi , che  colui , che  pone  il  fuoco  in  vna  cafa,c 
e poi  li  pcnte,c  cerca  di  ammorzarlo,  fia  degno  dilenfa  ì ceno  • - 
nò  : e ben  ne  habbiamo  noi  vi  fio  la  decurione  ( non  ha  molto  'jf  * 
tcmpo)in  alcuni  Signori , e Principi  : ne’ quali  li  è conolciuto 
molto  chiaro , ch’el  pentirli  da  lezzo  nulla  gioua . Fù  quella 
cladeinqucl  luogo  proprio  (Icriuono  alcuni)  douc  e limata  la 
venerandi lìima  Città  di  Liegi,  detta  à punto  Legia  dalla  Le-  OtuUkmb- 
gionc  de’Romani,rotta,c  morta  in  quel  luogojancora  che  prc- 
fumano  alcuni  altri  di  buon  giuditio , anzi  che  nò,  che  li  chia- 
mi  Leodio  dal  nome  di  vn  certo  greco  detto  Leodes , di  cui  fa 
ncH’OdilIeamcntionc  Omero  i per  memoria  del  quale  il  pa-  bu 
dre  nomare  Europe  molto  grambeuirore  di  buoni  vinijeapita-  Homtrt. 
to  in  quelle  parti, in  compagnia  di  Vhdè,dopò  la  dcdruttionc 
di  Troia , edificò  fu  la  Moia  quella  Città  : E tra  gli  altri  argo- 
menti, che  ne  piglia  V berrò  Tornado  Cittadino,  e ferittoredi  VbtntT». 
quel  luogojba  qucfto  per  potidìmo,chc  gli  habitanti  bcono  vo  Ut~ 
lóticri,c  fono  più  di  tutti  gl’altri  allegrici  che  taccrei(d ice  egli)  V *' 
molto  volentieri  dc’compatrioti  mia,s’io  non fapcllì,chc  hog- 
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gidì  il  ber  bene , non  è riputato  per  virio.ma  per  vna  di  quel!» 
virtù, che  honorano  l*huomo:  poiché  non  è renuto  per  huomo- 
di  valore  colui,  che  non  fa  vuotar  le  tazze  piene  fenza  pigliar 
fiato  ; c chi  lo  sa  cccclltnrcmcntc  fare , c amato  da  ciafcuno, 
honorato>c  dclidcrato  in  ogni  compagnia  da  tutti  ; come  allo 
incontro  quelli, che  fanno  profellioncdi  fobrij,  e di  parchi,fo- 
no  da  ciafcuno  fuggitile  meflì  alle  rifa:  affermando, che  colui, 
òhe  rifiuta  di  bere , per  non  farfi  ( non  vo  dire  vbbriaco , ma  ’ 
più  lieto  del  folito)c  confapcuole  di  alcun  pcccato.ò  vitio  fuos 
il  quale  rcme,co’l  capo  pieno  di  vino,di  ina uerten temete  fcuo 
prirc . E come  può  non  dir  bene , anzi  molto  bene , quello 
nobile  huomo  ? fc  ha  in  fauore  della  fua  opinione  Albumafa-'* 
Kyfc  Auiccnna;  e molti  altri  ecccllentiffitni  Medici,  c natu- 
rali Filofofi  ? i quali  sì  per  fanità  del  corpo , sì  per  rccreatione  * 
deiranimo,aff:rmano,chc  l’huomo  prudente  è tenuto  ad  ineb 
briarfi  almeno  vna  volta  il  mefe  ? come  può  eflcre  non  com- 1 
mendato  quello  vfo,fe  Platone  illefio  Filofofotantocccellcn-  1 
fc,approua  nelle  fuc  leggi  il  bere  tal  volta  allegramentc,&  vn  / 
poco  più  dell’ordinario?  malTìmc  ne’ conuitti,c  quando  co-  i 
foincia  l’huomo  à dcclinarc,&  attemparfi?  e quel  Seneca  tan- 
fo graue  Stoico , che  ne  lente  ? E'  bene  venire  alcuna  volca 
(dice)  fino  alla  ebrietà, e cofineclTortano  alcuni  altri  Filofo--* 
fi,quantunquegraui,cleucri:  non  perche  ne  fummerga  il  vi- 
no,ma  perche  ne  liberi  dalle  cure,  ne  faccia  allegri,  e ne  forti-  • 
fichi  : c perche  anche  aH*hora,che  fi  bee  bene , non  portiamo  # 
inuidia  a coloro,cheYbno  ebbrij  più  di  noi  fenza  vino,che  non  ’ 
fiamo  noi  di  loro  fenza  acqua:  A quelli  dico,i  quali  hauendo  1 
vnafortuna  fatta  à lor  modo,  efeono  fuor  di  fcfteflì,  gonfia- 
no; vanno  in  petto;  infuperbifeono;  e co’l capo  pieno  di  fu- 
mile lo  ftomaco  troppo  carico^ono  coflrctti  afTai  volte , a vo-  •* 
mirar  quanto  hanno  di  fouerchio , c più  del  doucr  loro  « Ma 
quanto  fi  dirà  egli  più  a pieno, e con  quanta  maggior  proprie- 
tà,c certezza  dcirantichità, che  pretèlle  da  quel  tal  Grecoquel 
buon  Girtadino  del  la  patria  fua, quàdo  al  ber  vifibile,ch’ci  di-  ’ 
ce;fi  aggiùgarinuifibìlejcmifticodiquel  fi  numerolò,efidc-  - 
Uoto  CÌcrofe  di  tate  anime  dedicate  alfcruitio  del  Padre  delli- 
1 _ Dei,  ‘ 
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Pci,e  Rèsegli  huomini,  come  dice  il  Poeta;  le  quali  (otto  la  V'f'ouo  & 
cura  di  Gerardo  Grocsbccco,  Illufiriflìmójc  Reuerendilfimo  ^ 
_Principc,e  Vcfc«uo  loro  ; ricco  di  tutte  le  virtù  fpimuali , e di 
tutte  quelle  più  bclle,c  più  eccellenti  dori , che  fi  richicggon  o 
ad  vn  goucrno  fi  dcgno,c  fi  gradito  fiato , bcono , non  (òtto  il 

,ccrchiodelIa  Luna,mafopra(pcrdircomei  Platonici)diqucl  _ . „ 
limpidillimo  Torrente  di  giocondità;  e diuengono  laudando,  nf*f.‘U 
e contemplando  il  fommo  benc,ebbrij  di  quella  nettarea  raz- 
zaglieli gufia  da  gli  lpiriti  beati  nella  opulenta  cafa  del  Mo- 
narca del  mondo  -,  Vcnadiacauevjucnti,  e fontana  di  Vita 
immortale;  fecondo  le  parole  del  Salmo  : Inebnabunturab  v-  Salmo 
.hertMc  domus  tux,&  torrente  volugtatù  tux potabù  eos . £>uo~ 
niMi  apud  te  foas  XJ  tx . 

t Si  notano  ancora  diuerfi  altri  particolari,  per  li  quali  fi  co- 

nofce,che  quella  disfatta,fu  proprio  in  quel  luogo  : fendo  che  ^ 

,vic  vna  firada,  he  fi  dice  Aurunculcia,da  Aurunculeo  Cotta, 

& vn  altra, che  fichiama  Sauoiana,da  Titurio  Sabino,  & vii 
monte  altresì  dentro  le  muraglie,ilquale  dicono  Pétrofio,dal 
nome  di  Lucio  Pctrofidiojche  fendo  caricato  da  gran  nume- 
ro de’ ncmicLgittò la infogna  dentro  il  vallo.dubitado  di  per-  dimoiali 
,dcda;6c  valentemente  combattendo,rcftòquiui  morto. 

_ Vi  fono  di  piu  due  fontane,  vna  fuori  della  terra  in  yillag-  ^ 
gio  detto  Anno, chiamata  Cotta,da-Cotta,  il  quale  bcucacon  * 

incito  gufto  di  quella  acqua  : l’altra  è in  Liegi  propria , dett^ 

Cicerone  da  Q_Ciceronc;  la  quale  feende  dal  monte  Petro- 
fio,dictro  il  munaftero  de’  Frati  minori . E di  più  vi  e vno  pic- 
colo fiume  » che  bntra  nella  Mofi,  detto  Legia . Matomìar 
moa  Cotta, e Sabino,  e diciamo,  che  ambiduc  inficmc  furo-  Ergendo 
no à non  mandare auanti  alcuni  caualli à fcuoprirc  il  luogo, 
per  non  effere  fopraprefi , e capitare  in  imbofeara  molto  male  S*^ut  * /, 
accolti,  e la  fecero  ( a dir  il  vero)  da  Capitani  fpen  fiera  ti  pur 
«roppo;  e nontjftantcchc  combatteffinoda  Romani,  proua- 
rono,  che  la  fòrza  lenza  buon  configlio, e colta  allo  improuifo 
non  e molto  forte . Non  fece  così  Minutio  Confilo  partendo 
da  Pi  fa  per  Modena  : perciochc  dubitando  de’ nemici,  che 
erano  i Liguri  , mando  vna  torma  di  caualli  a fcuoprirc 
: i i palli. 
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i patti, e trouò.ch’in  effetto  erano  con  gran  numero  in  aguate . 
Veramente  il  mandare  aiunti,  quando  il  campo  marcia  huo- 
mim  ardici.e  fedeli,  i qual,  cerchino  tutti  glibttacoli,  & impe- 
dimenti,che  vi  portano  e Aere;  e rapportino  cicche  hanno  rro- 
uato , fu  Tempre  configlio  buono:  purché  fi  auenifca, che  il 
rapporto  fia  vero, e non  fi  pigli  di  quegli  errori  di  Pubho  Con- 
fidici nella  guerra  degli  Suizzcri ; il  quale  mandato  auanti  da 
Celare, con  ìc  fpie;tornò  indietro  a fpcroni  battutile  tutto  pio- 
nodi  paura , riferì  hauerconofciuto  all’inlcgne , 6c  all’ai me t 
che  vn  certo  monte  era  in  potere  de*  nemici  ; non  ottante , che 
fuffero  amici  pcrcioche  Labieno,  il  quale  era  ito  alla  terza 
guardia  con  due  legioni  a quella  volta, era  a punto  quello, che 
con  la  fua  gente  fc  n’era  fatto  padrone  : E potcua  erter  cagio- 
ne quel  fai  fo  rapporto  di  qualche  mala  fortuna  a Ccfare,quan 
do  non  fi  forte  (coperto  dalle  fpie  a giorno  molto  chiaro  il  ve- 
ro : mallimamcntc  che  non  era  lontano  da  i nemici  piu  di  vn 
miglior  mczo;&  ilconfcrto(qualcci  fi  fuflc)prcloda  Celare, 
e Labieno, non  haueria  forfè  potuto  haucrc  effetto- 

Noi  v diamo  dire , e leggiamo  nel  Giorno,  che  vn  certo  Ca- 
pitano mandato  dallmuittiffimo  lmper.Carlo  Quinto  a rico- 
nofccre  il  campo  del  Rè  di  Francia  appretto  Cambrai , lece 
(per  e fiere  ancora  alquanto  buio)vn  rapporto,  veramente  mol- 
to gentile; perche  hauendo  vitto  non  altroché  vn  gran  nume- 
ro di  tronchi  d’alberi,  diffe  a fua  Macftà , che  non  fi  era  punto 
moffo  il  campo  nemico, e ch’crano  gli  Suizzcri  in  guardia, con 
vna  moltitudine  di  canoni,  & altre  forti  di  artig  iana  alla  po- 
fti.  Et  io  mi  ricordo, che  in  Sarezana,  luogo  mcjlto  forte,  e di 
edotta, vnà  fcntinella  diede  fu  la  meza  notte  all’arme , per  ha- 
uer  creduto, che  vna  capra,la  quale  era  nel  follo,  e fi  diftcnde- 
uafu  la  muraglia , mangiando  debellerà,  fotte  vn’huomo»  e 
nemico  più  che  certo,  poichcrìomandato,chi  era  la, e richiedo 
il  nome,  non  fi  (end  rifondere  - Tutta  la  Tepra  inficine  co 
foldati  fi  milc  in  arme , e feoperto  che  fu  lo  errore : , fi  palso  il 
retto  della  notte  in  ridere  ; e la  buona  fcntinella  il  giorno  ap- 
pretto, fu  inoltrato  a dito  per  tutto,  con  la  maggior  beffa 
del  mondo.  r.  > 
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Si  partì  vittoriofb  à quello  modo  alfai  rollo  Emberico , eoa 
U cauallcria  auanri , verfo  quelli  di  Bolduco , finitimi  del  fuo 
dominio  ; fenza  mai  ripofarfi  ne  dì  > nè  notte  : e moftrato  loro 
ciò,  che  era  {uccello,  & e flottatili  à muouerlì,  fi  trono  anche  il 
giorno  fcguentc  con  quelli  di  Tornai;  i quali  à fua  pcrlliafione 
radunato  infleme  vn  gran  numero  de  vicinile  fogge  tri  Ioro,af- 
falirono  all’improuifo  QjCicerone,chc  alloggiala  tra  loro  : e 
tutti  infleme  ponendo  ogni  fpcranza  nella  pceftezza , comin- 
ciarono ad  oppugnarlo  : & egli , difendendoli  con  molto  e uo- 
rc, innalzò  di  notte  con  celerità  inercdibilc.dt  quella  materia, 
.che  fl  era  portata  i giorni  adictro,pcr  tnunirìonc  da  più  bandci 
cento  venti  ( fe  non  è fcorrctto  in  numero  fi  grande  il  tefto  de* 
Com..)  torri, ò pur  baflioni,chc  mancammo  al  campo . Ma  poi 
di  efl'crfl  dall*  vna  parte  oppugnato , e dal  Pai  tra  dii efo , alcuni 
giorni  molto  valentemente,  li  conduflcro  al  fine  con  la  mede- 
fi  ma  a ftutia  di  Emberico à nomedi  tutti  loro,  à colloquio  con 
Cicerone,  alcuni  principali  di  Tornai,  i quali  haucuano  qual- 
che acccflo,  e prctendeuano  amicitia  (eco  ; e datogli  norma  di 
ciò.che  era  accaduto  con  Embericoà  Sabino,&:  à Cotta;  cper 
impaurirlo, e rcndorlo più  facile, dettogli , chegli /ilemarmi 
haucuano  paflato  il  Reno;  e che  fl  trouauano  aflediati  rutti  gli 
altri  Rimani,  inficine  con  Cefarc  iflello,  domandarono  quel 
pnpnojche  domandato  hauca  Embcrico:  ciocche  dileggiar- 
le^ fip.irtifledc’conhni  loro;non  perche  voleflino  inimici tia 
co’  Romani, ma  perche  nò  vedeuano  volóticri,che  fi  domefti- 
caflìno  tanto,  che  vcnifll*  a poco  a poco  ad  impatromrfi  di  tut- 
to ciò.c’haueano;  ma  rifpofto  loro  da  Ciceronc,chc  era  coll  u- 
mcdcl  Popolo  Romano,non  accettare  alcuni  conditionc  dal 
nemico  armato  : e che  dilarmaflìno,  e n’andaflìnoa  Cefare, 
perche  fi  co’l  fàuorfuo,fi  percflcrc  egli  huomo  molto  ragiono- 
uolc.non  dubitaua  punto,  che  non  rollino  per  ottener  lintcn- 
to  loro , gli  fecero  ( ingannati  dalla  fpcranza  ) vno  (lectatudi 

3uindeci  mila  palli  all’intorno  ; in  meno  di  tré  horc,  co’l  vallo 
i vndici  piedi, e’1  foflodi  quindeci,fccondo  il  cofluincde’Ro- 
mani;  valendoli  dell’opera  di  quelli  dcll’cllercitoRomano,che 
haucuano  prigioni . 
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E mancando  di  zappe,  di  badili, di  vanghe,  Ji  corbe,  di  cede*- 
e di  limili  altri  ferramenti , & inftrumcnri  bnoni  per  cauare  y 
Xtftftm  empire, e portar  via;(dc’  quali  come  poco  pratichi,  non  fi  cra^ 
ft»  raro  dt  nr>  proujfti)  haucuano  rorto  le  zolle  con  le  fpade,che  fi  troua- 
nimtlt*  uano  * lato  '* c cauata  la  terra  con  le  mani , e portatala  ne  faij  p 
che  haucuano  in  dodo;  tanto  fu  il  numero grande, e 1»  dilige» 
tia.elapcrrinatiaioro.  Si  portarono  ne  gli  adititi  tra  ghalrr* 
valenti  foldati,duo  Capitani  Pulfionc,  e Vareno  raneobene* 
che  non  odante,che  follino  emuli, e contendevi  no  la  fupcrio- 
' rità  con  meriti  vguali,  faluarono  la  vita  l’vno  airalrro  con  lai 
virili , e la  fortuna  pari,  c con  vn’animo  medefimo , e con  vn» 
ideilo  valore . E quedo  fa, che  fendo  vfoiti  fuora  a fcaramuc- 
firiw.  ciare  ) Vareno, vedendo, che  Pulfionc,ilonalc  in  mezo de’ ne- 

mici,che  faccano  ala  ad  vnodi  loro,  malamente  ferito  da  lui* 
era  per  vnafrccciata,hauura  nello  feudo, e nella  cintura  dell» 
fpada,impcdito  tanto,che  non  potcua  valerli,  nc  della  fpada  „ 
nè  del  braccio,corfc  con  molto  cuore  ad  aiutarlojc  lo  solfe  fai- 
uo  dal  poter  loro,  Se  cdb  poi  in  mezo  di  tutti  quelli  medefimi* 
ìulfitnt.  la(ciato  hauendo  Pulitone, fi  erano  volti  ì lui,  dopo  Haueff 
menato  valorofarncntc  le  mani,c  morto  vno  di  loro  , e per  ha- 
ncr  medo  il  piede  in  fallo , caduto  ocr  terra,  e trouandoiì  per- 
ciò in  gran  pericolo.fu  parimente  (occorfo,cfcampatoda  Fui- 
' I fìone;e  tornarono  ambi  dua  tutti  brutti  di  fangue  de’  nemici, 
fam.cfalui  dentro  le  trinciere.  Si  vederi  hoggi,/hauea  detto 
Pultìonevfccndo fuora il  primo )chi  farà  più  valorolodi  no» 
%$£  duo,ò  Vareno, echi  più  menti  il  luogo,che  fi  con  tende  ;c  Va- 
pnnt.  reno  à quefte  parole  dimula to  dall’honorc  rcra  vfeito  poco  di 

poi  appred'o  c podi  amo  vcderc,con  quedo  edempio , che  a dai 
ipedb  remolo  gioua  molto,nè  fi  può  dire,  che  fia  fompre  il  ne- 
mico n*ciuo,c  dannofo,anzi,mcntre  l’vno  fi  sforza  di  (sperar 
l’altro, di  valore, di  correda, c di  bontà,  vegono  à fard  degni  di 
memoria  immorrale,c  lafciano  incerto  ( come  fecero  q di  due  )•> 
il  giudirio  del  merito  loro.  Si  cra  rotti  que’giorni  molto  va- 
lentemente cóbattuto  tanto  da  mie’  di  fuori,quanto  da  que  11» 
didentro.  Quelli  di  fuoricon  falci,  e gatti,c  torri,ecauaHie- 
leale,  c con  dardi  acccfi,c  con  palle  di  argilla  liquefatta» 

calda» 
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folci»  « c togliente  ; tirate  da  frombolatori  ; e con  altre  artu« 
tic  militari, e forze  ingcgnolc  furono  del  continouo  intorno  a* 
ripari.  Quelli  di  dentro, che  haueano  meflo  fuogo  in  vna  tor- 
re accollata  da' nemici  al  vallo;  e non  hauendo  paura  dicofa 
alcuna  nel  mezo  deU’incendio , appicciato  col  fauorc  di  vno 
grandilfimo  vento  in  quelli  cafamenti,  coperti  di  Ararne,  (co- 
me li  vfauanoall’hora  nella  Gallia)tutto  che  ardcllc ogni  loro 
•rnefe,&  ogni  lor  bcnc>e  fi  fen riderò  cuocere  le  carni,  dettero 
Tempre  fora  ciafcunodi  loro,  verfo  il  nemico, lenza  mai  volge 
te  la  faccia  a Irrouc . 

Erano  diminuiti  tra  feriti, c morti  in  gran  parte  i difenfori , 
e domandaua  Cicerone  per  ratte  quelle  vic,the  fi  poteua  (per 
lettere  madimamente  date  ad  vn  ieruo  di  vno  Verriconc  huo- 
mo  principale  di  Tornai , ch’era  all’hora  lcco , e molto  fuo  in- 
trinfcco,ccaro)  (occorfoà  Celare, che  fi  trouaua  ancora  nella 
Galliaj  il  quale  giudicandole  per  aiuto,  e lalutccommune 
folle  la  cclentà.neceiraria  molto  ; chiamò  le  legioni  vicine  al- 
la fua  volta , e venne  a gran  giornate  ne'  confini  di  Tomai  ; e 

2uindi  rifpolea  Cicerone  ( hauendo  conofciutopcr  rclatione 
e'  prigioni  in  quanto  gran  pericolo  fi  trouaua)con  quefic  po- 
che parole.  Io  mi  lòno  meflo  in  camino"  fubito  con  le  legioni, 
e farò  molto  torto  teco:ru  in  quello  mezo  non  ti  fcordar(ti  prc 
eo)della  folita  tua  virtù:  Addio . E perche  fendo  intercetta  la 
lettera  nò  lolle  intefo  il  tenore:  Hanc  Crxcis  confenptam  literis 
taitt  ir, (dice  il  tefto)la  mandò  fcritta  in  Grcco:con  ordine  ch’il 
portatore  non  potendo  darla  in  mano  propria  la  tiraflc  come 
nemico, Se  vno  de’  foldatidi  fuori  dentro  gli  alloggiamenti  de 
Romani, pendente  à vn’hafla . Nel  primo  de’  luoi  Common 
tati]  dice,chcgli  fu  portatoli  regiflrodi  tuttiquegli  Suizzeri, 
òc  altri,ch’erano  viari  fuora  del  paefeloro , donne,  huomini, 
vecchi, giouani.c  fanciulii,fcritto  in  lettere  Grcc  he  : E fcriuc 
nel  ièfto,chc  gli  Druidi,  i quali  haueuano  nella  Gallia  cura  di 
tutto  ciò,chc  fpcttaua  alla  religione, vfauano  in  cole  publiche, 
e priuate  lettere  Greche  ; e pare  che  fi  leruiflcro  nelle  fcrittu- 
re  loro  i*Galli  di  caratteri  Greci,  fi  come  veggiamo,che  fi  fer- 
vono al  prdentede’  Latini  j & elfi,  «Se  alcune  altre  natimi , e 
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la  maggior  parte  d’Europa  nell’Idioma  loro  j e fideeerèdère 
per  quello,  che  la  Epiftola  fcritta  à Cicerone,  folle  in  lingua 
grcca;c  che  intende  Celare  Grecia  Uteri»  , non  lettere  greche, 
ma  parole  greche  : ccosì  vàofl'cruando , fi  annotando  il  Gla- 
»Htn»  reano; e parimente  il  Ramo.  Ma  fe  così  deggiamo  intendere  , 
tiT/*‘  perche  non  ha  egli  detto  autore  lì  rerfo,  più  tolto  G r.«ié , che 
Urxcts  lutti»  ì haucrcmo  non  forfè  felpato  il  tettoie  fe  fu  pur 
vero , chci la feriueflè in  greco  Idioma , diremo  noi , che pcflk 
anche  cllcr  vero, che  ciò  facette  con  caratteri  latini,  perche  ca- 
pitando in  mano  de’  nemici , lì  trauagliaflc  à leggerla  ? poiché 
fidamente  fi  fcruiuanodi  alfabeto  greco  ? Non  potrebbe  egli 
eflcre  oltre  ciò(dicono  alcuni)  che  per  farla  più  ottura  la  con- 
. fondcllc  di  lettere  latine , c greche , e la  facette  furtiua , ò vo- 
gliampur dircin  zifrà  ì Tù  vitto  india  tré  giorni  da  vn  folda- 
toil  dardopiantato  in  vna  torre, e prcfo,c portato  a Cicerone* 
il  quale  lette  la  lettera  in  publico  : e ne  rallegrò  i lòldati  tanto»  • 
che  duplicò  loro'  l’animo , e la  fortezza  del  cuore  : E poi  d’ha- 
ucre  intefo  li  nemici  ileontcnuto,  per  rela  tiene  delle  fpic,  la» 
feiarono  anche  tutti  Cicerone,c  ne  andarono  alla  volta  di  C*- 
fare . Sono  veramente  quelli  taliauifi  neflc  dilficulti , c peri- 
coli de  gli  attediati  aflài  volte  di  molto  leruitio.  Augutto,éC 
Hircio  in  fauor  di  Bruto  attediato  da  Marc’Antonio  in  Mode- 
na poi  d’hauergli  dato  con  fuochi  in  cima  d’alberi , i più  alti , 
che  vi  fùflcro,inditio  dcll’arriuo  loro;  lo  tennero  anche  adda- 
to molto  fpeflo  de’  lor  con  figli  ; hor  con  lame  di  piombo  fcrit- 
tc,e  dati  à lòldati,  che  le  portauano  dentro  la  Città , appiccate 
fiumi  fh»  braccio,pcr  lo  fiume  Secchia  (all’hora  Gabclus,ò  pur  per  lo 

ftfm*  Panato, che  fi  dice  Scultenna)  hora  fopra  acqua, hora  lòtto  : c 

Mod*»  tu.  molto  fpeflo  ancóra  con  lettere  appefe  al  collo  àcolombe;  le 
quali  cenate  prima  vn  pezzo  al  buio,  e lenza  cibo,  fi  torto  che 
il  volo  haueano  libero, tornauanoàdrittura  dentro  alle  colora 
bare  lnro,fc  ottimate  da  Bruto  erano  prcfe;come  pur  intcndia 
^ eflerfi  fatto  più  volte  l’anno  pattato  all’attedio  di  Harlera» 
UAfUm • *n  O rlanda  ( habitato  da  qgc’  popoli,  che  fi  dittero  altre  volte  . 
p Cati)tanto  da  quelli  di  dentrg,quanroda  alcuni  di  que'di  fuo- 

ri, amici  loro,ò  palcfi,ò  fixrcti,  che  tuflcro  : i quali  con  piccoli 
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biglietti  legati  in  bella  maniera  fuf  dodo  tra  le  due  ali  a colora 
bi,dauano  l’vno  all’altro  nuoua  di  Ciò,  che  padana  5 e fi  come 
leggiamo,  che  Cceinna  Volterrano  fi  valcua  di  Rondinelle» 
t Marthes  Rè  d’Egitto  d’vna  Cornice,  così  fi  ferrarono  eglino 
di  mcfiaggieri.c  di  nuncij,chc  fchiappàdo  l’aria  co’l  volo,  por- 
tauano  fedelmente  le  lettere  : c dico  fchiappando  l’aria , per 
t apprefentar  volentieri  con  quelle  voci  il  cognome  di  Schiap- 
pal’aria,il  quale  honorato  in  noi,c  ne’  poderi  noftri,  primoge- 
niti di  molte  grafie, e prerogatiuc  daH’Inuittilfimo  Imper. 
Carlo  Qninto.có  vn  Conte  Palatinato  in  ampia  fbrma,doue- 
ràpur  ( febendifeerno  ) non  cederli  to do  al  morfo  degli 
anni:  in  quella  parte  almeno  del  Genouefe , douc  in  unodi 
quei  due  Vecciani,fondari  in  due  amenitàmi  collida  due  fra- 
telli Vcccij  nobili  Romam,fi  troua  tra  lettere,  & arme  nato,  c 
compodo . 

Ma  egli  è pur  uero,che>con  la  medefima  aduria  nodra , te- 
diamo anche  tal  volta  olfcfi:come  fi  vide  in  Tolemaide:fcndo 
oppugnata  da’  Chridiani  : percioche  fu  intercetto  vn  coiai 
nuntio  volante, che  le  mandaua  il  Saladino,con  auifo,chc  fa- 
lla là  molto  todoco’l  foccorfojc  rilafciato  poi  con  tenore  tatto 
al  contrario,causò,che  fi  relè . Hcbbe  nuoua  Celare  da  Cice- 
rone , che  il  numero  de’  nemici  era  feflanta  mila , e venuto  la 
mattina  per  tempo  più  in  qua  verfo  lui,  quattro  mila  palli , vi- 
done  di  là  d’vna  gran  valle,  e di  vn  rio  moltitudine  grande,  fi 
fermù:e  fèce,fccondo  il  numero  de’  foldati  c’hauca  feco,i  qua- 
li non  erano  più  di  fette  mila , l’alloggiamento  piccolo  : c per- 
che volcua  dar  vida  di  haucrne  ancora  meno , per  far  loro  più 
cuore  ad  affittirlo,  in  luogo  difauanraggiolò  di  qaà  dalla  val- 
le,fi  renne  quanto  piu  gli  fu  potàbile  ridrctro.  Loadaltarono 
fu  1 far  del  giorno,aH’alloggiamcnto,  e poi  di  hauer  vido,  che 
n~>n  vfciua  alcuno, e che  la  caualleria , ch’era  fuori , alla  vida, 
che  hauea  haiiuta  di  loro, fi  era  ritirata  dentroifccero  intende- 
re per  pnblico  editto  tutto  allo  intorno  de  gli  alloggiamenti, 
che  volendo  alcuno  ò Romano , ò Gallo  uìcir  fuora  , fiircbbc 
faluo,  purché  lo  faceffc  fra  tre  hore  : e uenne  fimulando  Ccfa- 
rc  paura  fi  grande  ; c fi  lafciò  ucnire  in  tanto  deprezzo,  clic 
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poi  d’clfcrpalfàtì  di  qua  dalla  valle,  c datogli  di  molti  aflaltfj 
incominciarono  à riempirgli  i folli  , e tirare  a bado  1 ripari  , Se 
egli  prefa  l’afpettau  occalione,  e falcato  lucra  da  tutte  le  parti 
con  quattrocento  caualli, gli  fugòicon  morte  di  molti  di  loro: 
e lì  trouò  ancora  quel  giorno  mcdcfimocon  Cicerone  : e vide, 
che  tanto  bene  haucano  fatto  i foldari , il  debito  loro,  che  d’o- 
gni  dicci, ne  era  fcrito.ò  morto  vno.  Hulfmato,che  peni  andò 
di  poter  far  di  Labieno  ciò , che  era  caduto  à Cotta,  Se  à Sabi- 
no, l’era  ito  a trouar  con  tutta  la  fua  gente}  alla  fama  di  quella 
vittoria}  fi  fuggì  di  notte  verfo  Tricri , fc  ben  hauca  rifolutodi 
aliali  rio  ìi  giorno  appreffo  : £ li  Bretoni  patimento,  i quali  an- 
cora elfi  foilcuati  alla  medefima  nuoua , erano  già  vicini  à L. 
Rofcio  otto  miglia.tornarono  in  dietro. Cefare  nfoluto  di  noni 
partir  delia  Gailia  quello  inuemo,  per  vederla  tutta  nuolta , e 
confpirarc  i’vna  gente  contea  l’altra  in  fecrcto,  incitate  dal 
danno,c’haueanoriceuutoi  Romani  dall’Emberico;  alloggiò 
à Cambrai  có  tre  legioni,in  tre  bande:  D’altra  parte  HulTmaro 
tornato  con  maggior  fauore.c  più  gente,  andò  di  nuouo  a tro- 
uar Labienoùl  quale  fimulandotuttauiapochiflìmo  cuore,  fi- 
no a lafciarfi  prouocarcó  ingiuriofe  parole  alla  pugna,lo  fugò 
anche  al  fineie  perche  gli  hauea  pollo  vnagran  taglia  addoflo, 
e quali  tutta  la  cauallcria  non  voleua  altri, che  lui  lolo.  Iti  col- 
to, che  fuggendo  pallaua  vn  fiume , c morto  in  mezo  del  gua- 
do, c ne  fu  portata  la  tella  in  campo . 

Vale  aliai  veramente  quella  degna  virtù , che  diciamo  Pru- 
dential feruc  forfè  poco  meno  nelle  attioni  bellicc,  di  qhcllo, 
che  li  faccia  nelle  ciuilùe  quando  li  dicclTc,  che  può  aliai  volte 
contendere  con  la  fortuna , c fc  non  vincere,  almeno  non  per- 
dere,non  farebbe  nè  anchc(fccondo  ch’io  credo)  faluo  che  ben 
detto.  Antiucde  chi  è prudcnte}e  li  prepara  anzi  s’afiicura,con- 
rru  i colpi  del  nemico,  bora  con  vna,  hora  con  vn’altra  arte,  di 
quell’vtde,  edi  qucll’honore,  che  per  imprudenza  non  li  può 
ottenere  : e crederci,  che  il  fapcr  fingere  timore , far  del  codar- 
do, e moli  rare  di  non  curarfi  di  beffe,  ò di  fchcmi,à  luogo,  & à 
tempo,  f ìllr  per  aucntura  vna  delle  più  belle  parti , che  pofla 
haucrc  va  buon  Capiuno  : c che  fc  ben  ù chiama  in  cofe , ch« 
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giornalmente  trattiamo,c  fi  noma  adutia,ò  malitia  nondime- 
no,in  cofe  di  guerra, fia  prudentia  vera.  Il  giouanc  Ciro  fimu- 
lando  paura,  lafciò  in  preda  il  campo  con  rutto  ciò,  che  vi  era 
di  vettouaglie,a  i Madagcti  ; i quali  vedeua  molto  arditi , e ri- 
foluti  ad  aflalirlo:  ma  fu  poi  loro  addolto  all’improuifo  ( men- 
tre lenza  altro  penderò  attendeuano, altri  a far  buona  cicra,& 
altri  à dormire  ) c li  ruppe  : E qui  ( per  non  andar  tanto  lonta- 
no) lì  tenne  Ccfarc  ferrato  dentro  le  trinciere,e  parimente  La- 
bicno,e  venuta  poi  l’occafione.ch’cdì  medelìmi  haueano( ino- 
ltrando timidità) meda  auanti  al  nemico, efeono  fuora,lo  (cac- 
ciano, c vincono.  Ma  fono  di  molti  generali, che  mentre  fi  per- 
dono in  fi  fatte  delibera tioni.redano  cllì  medefmi  i colti, c co- 
nofeono  eflcr  vero,  ch’cl  configlio  prefo  per  buono,  che  fia , fc 
non  è feguito  da  vna  preda  cfccutione, reità  aitai  volte  vano,  e 
molto  (pedo  ancora  dannolò,già  che  viene  a fare  il  nemico  più 
vigilante, più  cauto,  c più  acuto.  Afpettando  poi  Ccfa- 
rc per  pm  rifpctti  ,chc  (ode  per  mouerfi  la  Gallia  con  forze 
maggiori  delie  palfate,dicdc  ordine  per  hauer  genti  nuouc,  Se 
ottenute  da  i'ompeio  aH’hora(comc  dice  Pcdiano  in  Milonc  ) 
Proconlolo,quclle,ch’crano  fcritte  acontemplationefua,e  fa- 
cramétate  in  Lombardia  ( già  ch’egli  per  edere  occupato  in  al- 
‘tro  feruitio  della  Kcp.non  parti ua  d’Italia, e non  ne  bifognaua 
altramente  ) rifece  con  tré  legioni  frefchc , prima  che  padad'e 
rinuerno,le  legumi  dannificate  di  Cotra,c  di  Sabino;  e dupli- 
care le  Cohorti,diedca  vedere  al  mondo,quanto  folte  populo- 
fa  l’Italia  d’h uomini  da  guerra, e quanto  ben  difeiplinati  1 Ro- 
mani, quanto  opulcnti,c  di  quanto  polfo . 

E perciochcdopò  la  morte  di  Huflmarohaucuanoin  Trie- 
ri  dato  il  gouemo  in  mano  a parenti,e  predimi  fuoi,  c fatto  Io- 
ga con  alcune  Città  di  Germania , con  promclfa  di  danari  e 
per  cautione  ( fi  come  in  tempo  di  pace , haucriano  dati  f i- 
deiulfori  ) haueano , per  edere  all  hora  di  guerra , dau  oftag- 
gi:  c perche  vide  anche  quei  di  Tornai;  di  Ghclderc,&  altri 
con  turti  quegli  Alemanni, che  erano  palfati  di  qua  dal  Re- 
no, edile  tutti  in  arme;eche  fatti  Umilmente  diiobcdicn- 
fi  quelli  di  Sens,  communicauano  con  quelli  di  Chattrcsi 
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ccon  le  Città  maritimc , &:  a peritiamone  di  vno  principale  tri 
loro  fi  erano  ribellati  : Vfcì  fuora  in  vn  lubito  ; e trouatofi  allo 
improuifo  con  quattro  legioni  nel  paelc  dc’Tomaficnli,prima 
che  potedcro  metterli  inlìcme,òniggirej  poi  d’haucrdaro  il 
guado  a quel  Contado  loro,  c codrcttoli  a renderli , c inoltra- 
to,che  non  è fi  tolto  incominciata  la  guerra , che  fi  può  con  I4 
diligenza  finirei  ritornò  con  le  legioni  alle  danze . Fccepol 
dieta  inParigijCqueirided'o  giorno  andò  vedo  quelli  di  Sensi 
i quali , vido  che  non  poteun.no , come  colti  all'improuifo , far 
ditela  che  valeile;dimandarono  per  intcrcclfionc  de  gli  Autu- 
nclì,pcrdono:e  perciochc  era  già  vicina  la  datcjc  bifognaua  di 
prouederfi  per  la  guerra, che  già  era  fcoperta;  più  che  di  depu- 
tar la  caufa,  ne  furono  cflàuaiti  aliai  todo , con  caution*  però 
di  cento  odaggi  ; i quali  lafctò  poi  in  cudodia  à gli  dcllì  Autu- 
nclì,  5cad  imitationc  loro  fupplicarono  Umilmente  quelli  di 
Chartrcs,co’l  fauor  di  quegli  di  Reims  : e furono  riccuuti  an- 
cora elfi  in  gratia  con  dare  altresì  odaggi . 

Commandò  loro  poi  Cefarc  caualleria,e  pacificata  in  quelle 
partila  Gallia,fi  voltòcon  tutto  l'animo  a quellidi  Trieri,  Se 
airEmbcrico:&  hauédo  per  cofa  certa,ch’egli  haurflc  nfolut* 
di  non  combattere, trauò,con  fiderà to  ben  da  tutte  le  parti  ciò, 
ch’ci  porcile  andar  difcgnando,chcli  Gheldcrclì  vicini  a li* 
L»cgiefi,gli  erano,rcr  mezodi  quelli  di  Trieri,  melto  inclina- 
tile conci  ufo  pcrciò.chc  fodc  bene,  prima  che  ire  ad  aflalirlo* 
torgli  quell’appoggio, acciochcdifperato.di  poter  rcfidcrc,non 
fi  nafeondefle  tra  loro,Ò  folle  codrctto  ad  accompagnarli, con 
quelli,  ch’crano di  là  dal  Reno,  mandò  tutte  lebagagliccon 
due  legioni  à Labicno , c fc  ne  pafsò  egli  con  cinque  altre  ifpe- 
dite  verfo  i Ghcldercfi,  i quali  fuggitili  prima  ne’  bofehi  vici- 
ni ; è vedutoli  poi  faccheggiare , & abbruciare  il  paefe  da  tré 
bande;  mandarono  a pregare  per  la  pace , la  quale  diede  loro  à 
conditionc,chenon  acccttaflìno,  ne  Emberico,  nè  alcuno  de* 
fuoi  Legati,  fotto  pena  di  perderla;  clalciatoui  per  cudodia 
Cqmio  d’Arrois  con  la  cauallcya , fi  uoltò  a ciucili  di  Trieri , i 
quali  con  un  gran  numero  di  caualli , e fanti  a piedi , fi  erano 
appredati  per  adalir  Labicno;  ma  uedeudo , ch’era  crcfciuto 
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delle  due  legioni  fudette.haueano  prefo  per  miglior  partito, di 
accampategli  quindcci  miglia  apprciTo , de  alpettar  quiui  gli 
Alemanni . Ma  Labieno  auicinatofi  loro  vn  miglio,&  accora 
coli  dclFauifo:  e determinato  di  tirargli  a combattere  prima, 
che  venifle  l’aiuto , diloggiò  vna  mattina  fu’l  far  dd  giorno  i 
quali  come  fuggendo; & aitali to  nella  retroguardia , e volta  la 
faccia,  eli  disfece;  e diede  ancor  loro  la  carica^  fino  ad  alcune 
vicine  fcluc,douc  fi  Tatuarono:  ma  non  del  turto,pcrciochcpoi 
d’hauernc  amazzato  vn  gran  numero  con  la  caualleria,che  gli 
lèguiua,ne  fece  prigioni  di  molti, e prefc  anche  in  pochi  giorni 
la  Città  loro  di  Tricri:  ma  valfc  tanto  in  quella  vittoria  l’aftu- 
tia, quanto  la  forza:  percioche  pervadendoli  Labieno , che  in 

Juel  numero  grande  della  caualleria  Gallica, che  hauca  feco , 
jfl'crodi  molti,  che  teneffino  informati  i nemici  di  ciò , che  fi 
diuifaua.e  fi  faccua  in  campo(portando  per  natura  ciafcuno,  c 
•buon’animo,c  fauore  alle  co  fé  ( ue,e  de’  tuoi  ) diede  voce  di  vo- 
ler partire  il  giorno  appretto, ben  per  tempo,  per  non  edere  co  « 
diretto, poi  dcflerc  arrmati  li  Ghcldcrclì,ccrefciuti  i nemici  di 
numero, a porre  a pericolo  Te  Hello,  c l’cTTcrcito,  con  tutto  ciò  , 
che  vi  era;  il  che  hauendo  intefo  i nemici , c vedendo  in  effetto 
■effer  vero.chc  diIoggiaua,cffbrtatifi  l’vn  l’altro,e  inanimitili  a 
non  lafciar  perdere  vna  fi  bella occafionc,e  quafi  come  fuggire 
la  preda  di  mano , paflarono  vn  fiume , ch’era  tra  l’vn  campo , 
c I altro(bcnche  diffidi  molto)turti  in  difordinesecome  cfper- 
ri  poco,volontcrofi  troppo, fecero aLabieno  quel  giuoco  a pun 
co,  ch'ci  volcua . Si  partirono  con  li  Ghcldcrefi  ( i quali  intefa 
per  camino  la  disfatta  di  quelli  di  Tricri , tornauano  a cafa  ) i 
propinqui  di  Huflinaro, eccitò  Sinnerrico,comc  fermo,  ch’era 
luto  nella  fede , con  l’imperio  de’  Tuoi  compatrioti  in  mano  ; c 
Cefare , per  caffigo  di  alcuni  di  li  dal  Reno , i quali  haucuano 
mandato  foccocìò  à quelli  di Trieri,  c perche  dubitaua, che 
Embcrico  fi  faluafle  tra  loro,  fatto  con  molto  ftudio  de’  folda- 
ti , in  pochi  giorni  vn  ponte  nella  medefima  forma  dell’altro 
circa  Colonia,c  Bonna.clalciatoui  vn’ottimoprefidio,  perche 
non  fi  faceflè  in  Tua  aflentia,  a Tricri  alcuno  mouimento  lubi- 
co  ; pafsò  di  là  co’l  rcllo  della  caualleria, c dell’cfiercito  ;douc 
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accettata  !a  leufa,  e la  innocrntia  de’  Colonici! , e conolciuto * 
chci  Virtcmbergelì  erano  quclli,chc  hauruano  peccato»  e che 
perciò  faccuano  mafia  di  cauallcria,e  fantcria.quanro  potcua- 
nr»,ordinò  a fudetti  Colonici!,  che  gli  andaflino  (piando  j e lo 
auifàtfino  del  continuo, di  quel  tanto, che  ne  vdiuano,c  che  ri- 
tiraffino,e  bcftiami,e  frumenti  dentro  le  terre  murate?  affine 
che  li  nemici,  con  la  penuria  di  viucrc , lì  conduceflcro  a com- 
battere con  dilauantaggio  ; ma  intclc  poi , che  hauuta  nui  ua 
della  venuta  fiu,lì  erano  ritirati  alla  entrata  di  vna  felua  gran 
difilma  i & alquanto  lontana  fra  il  Nccam , e'1  Meno  fiumi, 
(detta  all’hora  Baccnis,al  prefcntcpcrcflcr  fòltiffimacbiama- 
ta  felua  negra»opurcó  vocabolo  Alemanno  Sitmaarf^yvald ) 
eche  loatccndcuano  qniui:  la  onde  dubitandoci  penuria  di 
frumento , per  non  darli  molto  all’agricoltura  gli  Alemanni  » 
determinò  di  non  pafiare  più  qjtrc,  e rotta  prima,  e disfatta 
quelPcdrcma  parte  del  ponte, che  toccata  le  ripe  de*  Colonie- 
lì,duccnto  piedi  per  lungo,e  fortificata  di  buona  maniera, e la- 
feiatoui  per  dilcla  dodici  compagnie , ricnnduflc  l’cficrcito  di 
quàicdelidcrando  in  efiremo  di  hauer  Embcrico  in  fua  balia  » 
e pcnfando,che  fi  potrfle  con  la  celerità  del  camino, c la  oppor- 
tunità del  tempojiar  alcun’opera  buona, mandò  incontinente» 
fotto  la  (corra  di  Munatio  Bafilio  la  cauallcria  auanti , per  en- 
tro la  felua  d’Ardenna  a bufcarlo  s aucrtendolo , che , per  non 
eirerefcopcrto,cpcrfarcolpoficuro,  non  lafciafic  far  fuoco  in 
campo.  Ma  la  fortuna,  che  fi  piglia  piacere  afiai  volte  di  In- 
ficiarli fu’l  più  bello  ; e riderli  de*  noflri  dilegni,  ancora  che  gli 
foprauenilfe  Bafilio,  e gli  rogliclfecon  ogni  inflro mento  belli- 
co,c carrette, e caualli^  lo  aiutò  di  maniera, che  mentre  faccua- 
no teda  alcuni  pochi  de*  Tuoi , fparuecgli  talmente  per  le  tra- 
uerfcjchc  faluò  la  virate  valfc  molto  in  quello  conto  duevolte: 
l’vna  à porlo  in  pericolo:  l’altra  in  ilcamparlo . Si  nafeofero  i 
Licgcfi, hauuta  nuoua  di  ciò,  vna  parte  di  loro  nella  detta  lel- 
ua , Se  vn’altra  nelle  paludi  vicine , Se  alcuni  altri  proffimi  al- 
l’Oceano nel  paefedi  Tongri(comehaoficruato  il  Bccano)f» 
fuggirono  ad  alcune  Ifolc, fitte  dalla  Marea,  & altri  dalle  pro- 
prie confini  loro  fi  allontanarono  in  quelle  d'altrui?  c Goruol- 
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co  partecipe  con  Embcrico  del  gouerno,  e già  molto  attempa- 
to^ poco  più  buono  al  trauagIio,poi  di  hauerlo  maladctto  con  , 
ogni  maniera  di  beflcmmic,pcrellèr  flato  egli  autore  di  fi  sfor  * 
tunato  con  figlio , ficauò  l’anima  co’l  fugo  dell’arbore  Tallo; 
del  quale  era  la  Gallia  ( dice  l’illclTb  Celare  ) e la  Germania 
molto  abbondante  : Come  veggiamo  pur  ancora  hoggidì  nel 
paefe  tra  Huio>c  Namura . E’  arbore  il  Tallo  limile.  all’Abe- 
tc,è  buono  per  far  archi . Chi  vi  dorme  lotto,mcntrelìorifcc, 
fi  muore  in  poche  hore;e  chi  vi  mangia, s'infcrmajc  ehi  bcuc  in 
tazza  fatta  di  quel  legno,  fi  auclcna;  e di  qui  prende  nome  il 
toffico  : Ha  nondimeno  contra  il  morie  della  vipera  molto 
propino  il  fugo  i come  fi  può  vedere  apprcllò  di  Suctenio  in 
Claudiojc  fc  benPIiniojC  Diolcoride  ftriuono>che  non  e buo- 
no per  medicina  in  cofa  alcuna,può  ben  eflcrcon  tutto  ciò,che 
accompagnato, giouitpoiche  quando  vogliono  i fati»  due  vele- 
ni polli  inficine,  non  nuocono,comc  leggiamo  in  Aufonio 
Gallo, di  quella  buona  moglie,  che  volendoli  leuare  da  gli  oc- 
chi il  marito gcloi'o,gli  mclcolòf  perche  morilfe  più  toflo ) ar- 
gento viuo  nel  toflico,  eneo  lcriulc»  ilddcgno:  pcrciochclt 
come  era  l'vnacola.c  l’altra  morule, fola,  e da  le  fldTa,  furono 
giunte  infieme  vn’ottimo  nmcdif>contra  veleno . 

_ iluum  pi, i cura  LUùw  , prode H ctxdthor  vxar  : 

Et  cìun  fata  vclunt , bina  vr netta  iuuant . 

Dice  egli  in  latino,  e noi  in  Italiano.  ; » 

O quanto  fono  i Dei  pietofirgioua  •:.» 
Contra il  di fegno  luo  la  moglie  fiera; 

E fe  vogliono  i tari , anco  vna  vera 
Salute  in  duo  veleni  fi  ritroua . 

Mandarono  gli  Signaccli,  e li  Condrufìj, popoli  di  Germa- 
nia,ma  habitanti  il  paelc  di  Liegi , e quello  de’  Tricri  a pregar 
Cclarc»ehe  non  voLffe  tenerli  per  inimici,  già  che  non  laurea- 
no mai  penfato  a guerra,  nè  aiutato  in  maniera  alcuna  l’Env» 
bcrico,  alli  eguali,  poi  di  ellcre  fattochiaro  per  clfaminc  di  pri- 
gioni, ch’era  coli  il  vero, come  diceano,rilpofc, che  nó  farebbe 
loro  danno  alcuno , quando  però  li  ddfcro  fubito  in  poter  fuo 
quelli  di  Liegcfi,cbc  li  riparallìno  per  aucntura  nel  paefe  loro. 
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Sono , i Condrufij  quelli, che  al  tempo  noflro  fi  dicono,ccii 
voce  molto  fimilc  Condroiz,la  principal  Terra  de’ quali  fi 
chiama  Huiojluogofula  Mofa,con  vn  a munir  filma  rocca(rc- 
flaurara  gli  anni  palfati  fino  da’ fondamenti  da  Eberarde  del- 
la Marchi  Cardinale;  e Vcfcouodi  Liegi-)  detto  Huiodal  no- 
me proprio  di  vn’acqxia,che  lo  pafia  per  mezo . Si  vede  fimil- 
in-enre  in  quel  paefe  vn  piccolo  Cartello  molto  antico, detto  Si- 
gnaco,  habitaroda  fucccflòri  di  quei  Segnaccfi  fuderti , dalli 
quali  ha  prefo  il  nome  : fé  non  è vero  ciò,cbc  è parfo  ad  akuni 
dotti(tràli  quali, e Lamberto  Partale)  che  Legni, non  Segni  fr 
debba  leggere, ne*  Com.di  Celare  : allegando, che  nel  paefe  di’ 
Ghcldcrc,  è ancora  al  prefentc  vn  luogo,  nominato  Lym,  ò- 
Lenck.  E'il  paefe  di  quelli  Condrurz  vna  parte  della  fclua 
d’Ardenna  tra  il  fiume  Mola , e il  Ducato  di  Lucemburgo,  il 
qual  Ducato  fi  eftcndeua  al  tempo  di  Ccfarc , fino  al  paclc  dr 
Tricri  da  vna  parte , e fino  a quello  di  Rcims  da  vn’alrra . Hsr 
in  vna  valle  molto  fpariofa,vn  luogo  murato  detto  Dinant,a£ 
fai  buono, e vi  fi  caua  marmore  negrifiìmo  j molto  a propoli  t» 
per  fepolrurc  de’  Principi  grandi  * 

Lùda  Carlo  di  Borgogna,  vi  timo  Principe  dclfangue  fuo* 
nc’paefi  ballì(c  rotto,c  morto  in  vna  battaglia  da  Rinieri  Du** 
cadi  Lorena  mille  palli  fuori  di  Nancij  nclmillc  quartro  cen- 
to lcrtanta  fei)  dcftructo  fin’a  piana  tcrra,e  reftauratodal  Car- 
dinale fudetto , con  vna  fortezza  in  cima  d’vna  ahifiìma  roc^ 
ca , molto  magnifica . Mandò  poi  Ccfarc  ( intento  turrauia  à 
vcndicarfi  del. danno  riceuuto  dall’EmbcricoJturtcle  b2ga- 
glie  à Varuca , per  ellcrui  ogni  forte  di  munitione  intiera . 

E'  luogo  quello  detto  Aduarua  in  alcuni  tefli,  appreflb  Cefar* 
nel  fello  ; quel  proprio , ch’era  ftaro  alloggiamento  di  Corra,* 
di  Sabino  j ancora  hoggidi  in  piedi , e mezo  miglio  Tedefco,ò 
circa  vicino  a Licgi,quando  fia  menzogna,che  fi  deggia  intcn 
dcre(come  dicono  alcuni)  Ratuca  non  Varuca  percrtcre  Ratu- 
ca  vn  luogo  piccolo  detto  volgarmente  Rodt , o pur  Htrt^os  , 
ne'  confini  di  Liegefi , non  lontano  di  Aquifgrana , e lulies . 
Qui ui  lartiò  QXaccrone  con  la  decima  quarta  legione, vna  di 
quelle  tre  vluiuamente  venute  di  Lombardia  > e con  ducente» 
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eaualli  di  più  al  presidio,  dicendogli, che  farebbe  fra  vna  fetti- 
mana  di  ritorno  al  più  lungo.  Ordinò  poi  a Labicno,chc  mar- 
ciarti verfo  l'Oceano  vicino  à Gheldcre,cò  tré  legioni:  A:  aTrc 
bonio  con  altrctanre  verfo  LouaniojSe  Aldemborgo:  doucc  il 
Monaftcro  al  prcfcntc, detto  Tongherloò,con  vna  eccellente , 
e copiofa  libraria } & egli  con  tre  altre  n’andò  à i confini  della 
felua  d’Ardcnna,&:  al  fiume  ( non  Scalde,comc  fi  Ieggc,quafi 
in  tutti  i tedi  dc’fuoi  Coni. nel  fello  Scaldis)  ma  ( fecondo, che 
hà  notato  con  bella  aucrtcnza  Tomafo  Vbcrto)  Sambre,  cioè 
Sabis,  il  quale  mette  ne  la  Mofa  appreffo  Namurra , e ciò  fece 
per  occupare  talmente  i Liegefi(i  quali  fi  diflendeuanoin  quei 
tempo  dal  Brabantc,c  dall’cftrcmità  della  felua  d’Ardcnna  fin 
là  doue,  s’incontrano  la  Mo(a,e’l  Reno  ; c da  Tricri  fin’all'O- 
ceano)e  per  cingerli  di  maniera  da  tutte  le  parti,chc  non  potef- 
fe  Emberico  faluarfi . E perche  non  vedeua  volonticri,  che  le 
compagnie  auide , e di  vendetta , c di  preda  fi  diuidellino  con 
pericolo  della  vita,  per  quelle  leluc,  le  quali  erano  folte,  Se  in- 
tricate molto  j foce  intendere  a’  popoli  vicini  j che  daua  loro  à 
faeco  il  paefe  di  Liegiùl  che  intefo  di  là  dal  Reno, partirono  di 
qui  con  barchc,e  battelli  fino  a due  mila  taualli  di  Cleues  ,da 
quella  banda,  doue  hauea  lakiato  rotto  il  ponte,  più  bado  di 
Colonia  due  miglia  Alemanne,  e da  quella  parte  entrati  nel 
paefe  di  Liegi,mifero  à fàcco,c  pigliarono  tutto  ciò,  che  troua- 
rono,  così  huomini,comc  bcftiami  j Se  cflorrati  poi  da  vn  loro 
prigione,ad  artalirc  Varuca,pcr  ertèr  quiui  tutti  li  beni  dell’cf- 
lército  Romano,  con  fi  poco  prefidio,  che  bartaua  a gran  pena 
per  guardar  la  muraglia , & iti  à quella  volta , trouarono , che 
Cicerone  haueua  mandate  cinque  compagnie  à tagliar  biade  , 
lontano  vn  miglio, di  là  da  vna  piccola  collina,la  quale  venen 
do  da  Varuca  verfo  Tongri,  fi  lafcia  à man  delirare  di  più  vna 
infogna  di  trecento  foldati,  ch’crano  per  indifpofitione  rcrtati 
fecojc  che  era  etiandio  ito  loro  apprelTò  vn  gran  numero  di 
faccoinani  con  molte  bcrtic  da  vettura.  Gli  comparuero  fopra, 
fenza  ertcrc  veduti  prima  da  ncfluno,e  rubbati  que’  mercanti, 
c’haueuano  le  tende  loro  lungo  i baftioni , c con  opinione  tut- 
cauia , che  dentro  non  forte  tanto  numero , che  ballarti  à di- 
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fenderli, fecondo  la  rclationedcl  prigione,rentaronopiù  volte 
d’entrar  ne’ ripari. 

Ma  vedendo  che  andauano  tornando  quelli,  ch’crano  fuo- 
ri, c che  le  forze  de’  nemici  crcfccuano;  fi  ritirarono  (poi  d’ha- 
uerne  india  in  mezo  vna  parte,e  tagliati  a pezzi  di  molti,  così 
Capitani, come alrri  foldati  in  generale) con  la  preda,  alle 
ftanzcloro  : e fi  vide  in  quella  imprefa,chela  fortuna,  in  vna 
venuta  de’  nemici, tanto  nuoua , Se  inalpctt.ua,  quanto  fubita 
Se  improuifa,&  in  farli  ritirarli  rollo  da’  baflioni,  c dalle  pnr- 
tc, hauca  potuto  a(fai,e  dato  fauorc  ad  Embcrico  di  molta  im- 
portanza; poiché  quelli, ch’crano  venuti,  come  nemici  a fac- 
chcggiarc  il  fuo  paelc.fi  voltarono, come  amici, à fauorirlo. 

Fu  poi  Ccfare  di  ritorno,  (il  quale  era  (pcrabbrcuiar  forfè 
il  carni  no)  pallaio  in  habito  Gailico,pcr  mezo  il  campo  de’ ne- 
mici) c conduttofi  con  fi  gran  rilchio  fano,c  faluo  a Cicerone; 
poi  d’hauergli  mollrato,che  hauendogli  detto, che  non  llarcb- 
be  fuori, più  di  fette  giorni,  haucua  hauuto  torto  à dubitare , e 
che  per  colà  di  fi  poco  tempo, non  dourua  rimanere  con  li  po- 
co prefidio;  fi  voltò  di  nucuo  a’ danni  del  paclc  nemico,  ciò 
diede  ad  vno  gran  numero  di  genti, che  hauca  raccolte  da  vil- 
le, e luoghi  vicini , tutto  a dilcrctionc  ; le  quali  facendo  a chi 
potcua  più, lo  faechcggiarono,loguallarono,vi  poferoin  ogni 
parte  il  fuogo,c  lo  ritmarono  del  tuttto  : E lo  Embcrico  cagio- 
ne principale  di  vna  fi  miferanda  feiagura, ancora  che  fcflcccr 
catocógran  diligcntia,c  part  ile  a cialcuno,chc  de  uclfc  tenerli 
per  felice  colui, cne  lo  rrouaua  ; hebbe  nondimeno  forte  fi  buo 
na,che  fc  ben  cravillo,&  era  giudicato, come  prefo,fparuc  fem 
pre;ccome  vifibile,Sc  inuifibile  in  vno  medelìmo  punto;  hora 
in  vna  parte, bora  in  altra  , accompagnato  (blamente  da  quat- 
tro à cauallo,à  i quali  hauca  dato  in  mano  la  falurc  fua,lù  fem- 
pre  più  lontano, quanto  più  fi  pcnfiua.ch’ci  folle  appr elio  • 

E poid’elTerfidifFormati  in  tal  modo,quc’pacfi,ridulTe  Cc- 
farc.con  danno  di  due  cohorri,  l’tllcrcitoà  Reimsj  c dato  or- 
dine à vna  dieta  , volle  veder  per  giu  llitia  il  demerito  di  quelli 
di  Sens,e  di  Chartres  ; c fece  morire  Acconc,  Principe  di  quel- 
la ribellione;  Se  ad  altroché  fi  fuggirono,dubitado  della  vita, 
- * intcr- 
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intcrdirtc  l'acqua , c’1  fuoco . Alloggiate  poi  due  legioni  nel 
paefedi  Trieri.c  due  all'intorno  di  Langres,  e le  Tei  rollanti  à 
Prouins,neI  ccnitorio  di  Scns  jcprouilto  tutto  Teflercito di 
frumenco,partì  per  Italia,a  mettere  gli  Stati  inficine. 

S'intele  poi , che  per  la  morte  di  Clodio  ( ilqualc  tornando 
di  villa,&  incontratoli  con  Milone,e  venuto  fcco  alle  mani  c- 
ra  refhto  morto)  tutta  Rom  t tumultuaua , c trouando  perciò 
adirci  Galli  Celtici (ò  vuoi  Franccfi)chcnonera  Cefarcpcr 
tornar  fi  torto  allo  cflert  ito,  fi  alzarono  di  nuouo  ipiù  princi- 
pali di  loro,e  doppo  alcunedietc  fatte  nelle  felue,  e ne’  luoghi 
dishabitati,pcr  communicare,c  trattare  più  fccretamcnte,  che 
fi  potcua;  congiurarono^  deliberarono  di  tentar  ogni  via,  per 
liberai  fi  del  tutto  da’  Romanie  dato  il  carico  di  tutta  1 imprc- 
fa  à quelli  di  Chartrcs , e fatti  da  elfi  poi  due  Capitani , detto 
l’vno  Catuatojl’altro  Conctoduno,  ambiduc  huominidifpe- 
rati  ; entrarono  in  Orliens,c  rubbarono , c tagliarono  a pezzi 
tutti  quei  Cittadini  Romaniche  vi  erano  reftati  à ncgotiare;e 
parimente  il  CommiUario delle  vettouaglic.  E Vcrrfinricho 
{detto  da  Cefarc  Vcrcingctorige,)  fimilmentc  huomoprincipa 
le  d’Oucrnia,  giouane  molto  potente, e di  «’orpojC  di  animo,  c 
di  fpirito  terribile}  c feueriflìmo  in  < -ni  cola , c fuor  di  modo 
bertialmérc crudele}  mifcfubito  infu  me  gran  numero  di  pae- 
fani  poueri,cdi  huomini  di  m ila  vita  } eda  quelli  fatto  Re  , fi 
collegò  poi  con  quelli  di  Sons,  di  Parigini  l'oticrs,  di  Caors , 
di  Tours.di  Roano, co’  Li  nofinini  criandio»congli  Angio- 
ni,  & altre  nationi  vicine  ali’Oceano.c  fattoli  dare  ortaggi  da 
tucri  foro } & aggiungendodi  più  , ad  vna  Comma  diligenza , 
vtw  f «mina  Cenema  d’Irapcrio(  fendo  clic  ad  alcuni , clic  non 
voleuanovbidirlo.fiaccua  (perche  flirterò ertempio  àgli  altri) 
tagliar  le  orecchie  ,ò  cattar  gli  occhi, ò roglieua  ad  alcuni  la  vi- 
ta col  fcoco,e  con  ogni  altea  fòrte  di  tormenti, fecondo  la  qua- 
lità del  deduco  ) fi  fece  fòrte  aliai  torto  di  vuo  cflcrcito  molto 
grolla  : E mandato  vnodi  Caors  dtti  Lutt  ri  >con  vna  pac- 
te  ned  paefe  di  Rodes,  n’andò  egli  col  redo  in  quello  di  Bo- 
ur  gcs- 

Si  partì  Ccfiirc  da  Rauca  a ( douc  fùccua  gente  ) à querta  fi 
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fatta  nuoua  verfo  l'cdcrcito.e  trouato  per  camino,che  haueua 
già  Luttcrio  accordati  quelli  di  Rodcs,  di  Mompelieri  etian- 
d io, e di  Lodcfnc  con  quelli  di  Oucrma,cchcandauialla  vol- 
ta di  Narbona,  prefe  ancora  egli  quel  camino , c giontoui  pri- 
ma  di  lui,  pofe  prefidij  in  quei  luoghi  di  Roder  mcdcfimi,che 
confinauano  con  la  Prouenza , e parimente  in  quelli  di  Aui- 
gnonc,  di  Armignaco,c  diTolofa;  & ordinò  che  vna  parte  di 
quello  efferato,  che  era  in  Prouenza,  veniffe in fieme col  fup- 
plimcnto , c’haucua  condutto  d’Italia , nel  paefe  de  gli  Albi- 
giofi,  vicino  ad  Ouernia  ; & apertoli  in  vna  llaggionc  molto 
trilla  con  gran  fatica  de’  foldan  il  camino  per  la  neue  alca  lei 
Monti  Gt-  piedi , fui  monte  Gebenna , polli*  tra  le  dufc  dette  nationi , fi 
btnnn.  £ccc  vedere  allo  improuifo  da  quelli  di  Ouernia  ; i quali  tene- 
uano  quel  monte , quali  come  vna  muraglia  fortilfima  per  lo* 
ro,  malli  inamente  in  quel  tempo  dell’anno,  nel  quale  non  fi 
era  mai  trouato  huomo,che  l’hauelTc  paffato  ; e cómandò(pcr 
fpaucn tarli  ) à Bruto,  al  quale  hauea  data  la  cura  della  caual- 
lcria,chc  fi  allargaffc, per  quel  paclcjc  quanto  più  foffcpoflibi 
" le  lo  feorreffe  tutto.  E pcrchc,auifato  di  ciò  Vcrrfinrico  hauea 
Ctnobi»*.  Odiato  (pcr  diucrtirlo  dall’imprcfa  d' O uernia  ) Gergobina 
(piccola  tcrra,e  dcbole,chc  fi  dice  anche  Gergobia,luoeodaco 
dagli  Autunefi  d’ordine  di  Celare  phabitationcà  quelli  Boij, 
Ctfkllgtn  fcampatidalla  flragedcgli  Suizzeri,  detta  qui  adictro)  andò 
Cefare  a quella  volta  accrelciuto  della  cauallcria , c hauea  le- 
uatoà  Vicnna(douecraito,c  tornato  per  il  camino  di  Langrcs 
in  tre  giorni,  fenza  mai  ripolare,ò  fòlle  giorno,ò  foffe  notte)  c 
di  quattro  legioni  ctiandio  di  quelle  fci,c'hauea  alloggiato  al- 
. la  lua  partenza  per  Italia  a Prouins.  E non  volendo ìafeiarfi 

luogo  nemico  adietro(comc  pur  tengono  per  pofitionc  immu* 
tabilcjchc  fi  debba  fare  li  profcllbri  d’arme  d’hoggidì)affcdiò 
**  4*  Pcr  camino  ( perche  non  gli  follino  ritenute, ò impedite  le  vet- 
òfhttichi  touaglic)  Villanuoua  nel  paefe  di  Scns,e’l  terzo  giorno  la  co- 
lf». ftrinle  à renderli, e dar  le  armi,  c li  giumenti , e fei  cento  ftati- 

Orlimtf*  chi:  E prefe  anche  appreflò  Orlicns,  e datolo  in  preda  à’  fol- 
^atl,c  mc^°ui  poi  il  fuoco,pafsò  il  Loirc  con  difegno  di  oppu- 
'rtj4%  gnar  Noionc  gel  paefe  di  Bourgcs  : la  qual  Terra  contenta  di 
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dargli  arme,ccaualli,c  ftatichi,gli  mandò  a chieder  perdono; 
& cglùpcrdar  più  torto  fine  al  rcrtantc,con  quella  edema»  có 
la  quale  hauca  ellcquita  la  maggior  parte  dcll’altrc  Tue  Irnprc- 
fe,con  tanta  gioì  iaj  molto  facilmente  lecompiacque.  Maalla 
virta  poi, della  cauallcria  di  Vcrrfinricho(il  quale  lafciato  l’afi- 
fediodi  Gcrgobma.vcniuaad  incontrar  Celare)  gli  fc.tqiò(nó 
ortante,chc  haucilc  già  dato  vna  parte  degli  ortaggi , e feffino 
già  entrati  li  Centurioni  con  alquanti  foldari  à far  la  cerca  del- 
ranue.c  dc’giumcti)lc  porte  fu’l  vifo,c  n’andarono  tutti  quelli 
.Terrazzani  armari  alla  muraglia;  il  che  vedendo  li  Centurio- 
ni occuparono  le  porte , e riccucrono  dentro  tutti  i loro  fimi , 
e falui . 

Mandò  la  cauallcria  Celare  adcaramucciarc/endo già  mol- 
to vicino  il  ncmico,e poi  che  vii  Je  ch'ella  non  potcua  rcfiftcrc, 
nè  rimaner  fenza  danno;  la  foccyrfedicircaquattroccntoca- 
ualli  Alcmani.i  quali  hauea  pcn%.),lìno  daprincipio,di  tener 
apprcllò  di  se  per  fua  guardiajper  firn  peto , e virtù  de’  quali  la 
cauallcria  dc’ncraici, con  perdita  di  molti  di  loro, fi  milc  in  fu- 
ga : Onde  fpauentati  di  nuouo  gli  afirdiati  gli  diedero  quelli, 
che  haueuano  fcdutta,c  follcuata  la  plebe  in  poter  luo,  e fe  gli 
refero . E'  veramente  il  pi 'polo  per  ordinario  molto  leggiero  : 
e fi  volge,  fenza  riguardar  più  oltre , (empie  volonticri , delie 
gli  appare  la  vittoria  più  certa , &:  il  fidarli  più  delle  forze,  che 
della  fede  del  popolo , e femprcpm  ficuro  configho , e più  fcr- 
. rao:  E qui  fi  può  veder  aliai  chiaro»chc  lì  deue  fin  da  principio, 
.quando  fi  rendono  quelli  di  dentro , entrare  con  unta  forza,, 
che  non  , pollano  penfare  alla  nuolia . 

Si  volle  poi  per  impatronirlì  di  Viaron  luogo  il  più  forte, 
.che  folle  in  tutto  il  patte  di  Burges  ; pereiochc  fatto  vna  volta 
padrone  di  quella  Terra, teneua  per  lacil  colà  l’inlìgnorirli  poi 
di  tutto  il  reflo;  e mentre  chela  eppugnaua  da  quella  parte , 
che  non  era  impedita  dal  fiume,  ne  dalla  palude , le  quali  dup 
cofc  fanno  quel  fico  molto  forte,  cominciò  l’cllèrdto  a penuria 
.re  unto  del  viucre , e con  tanrodi(hggio,c  trauaglio , clic  non 
hauca  da  mangiare  altro,  che  carne  loia  : dalla  quale  lì  prouc- 
dcua  come  meglio  fi  potcua, da’  villaggi  molto  lontani; ancora 
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tf4  PARTE" 

cHt:  non  WcilFe  mai  della  bocca  loro,pur  vna  parola.lóIa,mde'- 
+nrt/cU 4-  della  Macftà  del  Popolo  Romano  ranzi  offerendo  loro 

Celare  di  Icuarc  l’afFrdio  ( cafo , che  dubitafiino  dì  non  porct 
mantcncrfrcontcala fame)  rifpofero/rhe non  haucuanoanctv 
mai  meritato  fono  il  fuo  lmpcrio  ignominia- alcuna  : c prega- 
rono,che  non  volclfe  far  fora  fi  gran  rortorprrciochc  volcuano 
più  toftopatirc  ogni  forre  di  amarirndine.c  dreftrcma  acerba 
rà,che  lalciar  qudl'imprefa,  e non  andar  appreflo  a vcndicarfi 
de’  Cittadini  Romani  vccifi  in  Orliens  .• 

S’accamparono  i nemici  prdFo  lrro,lópra  vn  fungo  afiquan 
torileuato  con  dinroffrarione  grandiflìma  dì  voler combatte- 
re:c  li  Ccfariani, prendendo  a malc.che  moftraflcro  in  prefenr- 
tia  Toro  ardir  fi  grande,  non  refFauano  di  pregare , e far  pregar 
Cefareda  gir  Tribuni  de’  foldati,  che  fi  contenralTc  di  laftiarfi 
Cefrìjn-  fargi°rnata  : Ma  egli  vedendo,  che  non  porcua,  le  non  con 
miti  rH0\  grandifllmo  danno  contenrirli,e  tenendo  per  impoflibile,  che 
faldati . la  vittoria  Ir  potette  ottenere, lenza  molto  fangne , c fenza  per- 
dita di  vna  gran  parte  de’  capi,c  de’  più  principali,  e più  valete- 
ti foldati  : Io  farci  ( dilFc  ) degno  di  eficr  renutn  CTudcle,x  cort- 
dennato  di  grande  iniquità  ; quando  io  non  haudii  più  cura 
.•  della  falure  de’  miei,  che  della  mia  perfona  propria. 

Ctf  »ppm~  Venuto  poi  il  tempo  con  ranra  pertinacia  combatterono,  * 

Vtmi.  CQfT ^ gran  cuore  |a  terra  aflahrono,e  con  tutti  que’  modi  gioN 
no,e  notte, la  oppugnarono , con  ruttc  quelle  foggie  di  machr- 
ne,cbe  feppcro  ritrouar  migliori, e più  a propofitor  che  conim- 
ciarono  à perderli  gli  attediatile  rifoluti  ili  faIuarfi,co’l  fuggir- 
fene  fùora  di  nottc(chc  coli  ellòrraua,c'ccmandaua  Verrfinrr- 
; cho)nó  piote  nè  anche  riufeir  loro  qf  trarte  f Pcrcioclic  le  dóne 

auedutefi  di  ciò'poi  di  hauerli  pgari  có  ginocchi-, eco  dirottino- 
mi piàtijchc  nó  volelfcro  lafciar  ne  loro,nè  i figliuoli  teneri  an 
Sfattati*  cora»c  poco  forti  a fuggire, a diferetrione  de’  nemici, nè  poten- 
vtrs . haucrnc  la  grana(!cndo  che  in  vn  forrnno  pericolo  il  timore 

non  riccuc  la  mifcricordia  ) cominciarono  tutte  con  vna  voce, 
G*idt , e_>  ebe  n’andaua  al  Ciclo,  a dar  noritia  drqucl  difegno  a quelli  di- 
pianti  di  fuor; . onj*  ? p0i  chc  fi  videro  feoperti,  dubitando  di  non  efier 
fopraprefi  per  camino  dalla  caualleria  nemica  : ft  ritennero 

dentro: 


SECONDA. 


*rr 


Céf.^JL 

di  nana , a 


dentro  : Deliberato  poi  Ccfarc  di  farne  vna  fine,epropofto 
premi}  à quelli, che  fofl'ero  flati  i primi  a fajire  fu  la  muraglia , 
fece,  vna  notte,con  l’occafione  di  vna  gran  pioggia, per  la  qua- 
le idifènfori  fi  erano  ritirati  la  maggior  parte  dalla  guardia  lo-  lont'eti>* 
ro,e  ne  flauano  alquanto  ripofari,  e lenza  fofpetto  , dar  l'aflàl-  Fumo 
to,&  entrati  dentro  i foldati  con  la  memoriale’  compagni  lo-  ; 

ro  amazzati  in  Orliens,e  del  trauaglio,  e Acuto  grandiflìmo  » 
che  vi  haueano  patito  aH’intorno,non  pcrdonarono(fcnza  cu- 
farli  punto  di  preda,e  mettendo  a fil  di  fpada  tutto, quel  popo-  f * 
lojnc  a vecchi, nè  a giouani,nc  a donne, nè  a fanciulli;  talmcn 
cc  che  di  quaranta  mila,che  erano, nè  (camparono  a gran  pena 
ottoccntoa  quali  fvdito  il  grido)  fi  erano  gittati  giù  dalle  mu- 
raglie,e condottili  falui  a Vcrrfinrichp  : la  onde  fi  vede,  che  le 
terre  a (Tediare, quando  non  hanno  prefidio  di  valorofi  (òldati,  huomo  mi- 
arditi,  c faldi  ad  ogni  trauaglio,  6c  incommodo,  fi  perdono  ; e \ 

cadono  in  mano  di  quei  di  ruori;e  fi  nota  di  più,chc  quando  fi  > 

entra  in  vn  luogo  per  forza  non  fi  deuc  ( c lo  dirò  da  (oldato  ) ' ** 

E crdonarc  in  quel  primo  incontro  a neflùno  ; fino  acanto, che 
i vittoria  non  fiaccrca.cficura.  Rimafequel  paefe, oltre  que-  Sen,ent,a- 
fta  ruina  in grandiffima  parte  diftrutto  : pcrcioche  Vcrrfinri-  cr*dm?**  x 
cho  dopò  tanti  incom  modi,  e danni  riccuuti,à  Villanuoua,  . ^ 

Orliens.c  Noionc,  rifolucodi  guerreggiare  Torto  altre  forme , 
hauea  di  parcrc.dc’  fuot  caporali,  c filo  ; fatto  porre  il  fuoco  in, 
tutti  i contadi,  e villaggi  all’intorno,  & in  tutre  quelle  terre  Grandu 
criandiOjchc  non  erano  forti, per  torre  commodità  di  vettoua-  metndia . , 
glic,c  di  foraggio,c  di  ricettacoli  di  preda  al  nemico  : e perche 
anche  non  vi  fi  riparaflc,  ò nafcondeflc(  fuggendo  la  guerra  ) 
alcuno  de’luoi;  talméte  che  non  fi  vidde  per  lo  paefe  per  qual- 
che tempo,  altro,  che  fiamma , c fumo,  c n’erano  abbruggiatc 
più  di  venti  terre  in  vn  giorno  folo . 

Non  puffo  qui  tacere,  macola  degna  veramente  di  molta 
memoria,  accaduta  in  quefla  oppugnacene  di  Viarone  alla 

Ercfcntia  di  Ccfarc  iftelfo . Era  vn  certo  foldaro  Gallo  auanti 
l porca, Se  andaua  tirando  palle  di  feuo,  e di  pece,  che  gli  era- 

r «•  -iir  / . inora  d al- 

no porte  di  vna  manoinaltra,ncl  fuoco  acceloin  vna  torrc,ri-  fUru,  ^ 

contro  a lui  *c  p afiato  nel  deliro  lato  di  vn  colpo  di  balcflra  tu 


era 
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era  caduto,e  morto.  Vn*altro,chc  gli  era  vicino,  meffòffì  a qoclT 

* mcdefimooflìciojrellò  ferito  ancora  egli  di  vna  limile  botta , 
l e parimente  morto;a  quel  fecondo  fucccffe  il  terzo , St  a quel 

terzo  il  quarto , e fu  fempre  con  defcnlòri  quel  luogo , fino  ài 
tanro,  che  fi  ipinfe  quel  fuoco , e fi  diede  fine  alla  pugna. 
^Puonato  Viarone  lì  fermò  quiui  aldini  pochi  giorni  Celare, 

* unt  * per  ricreare  l’effercito  dalla  fame , e dal  trnuagho  patito  ; e fra- 
, . rantoandò  nel  paelcd\Aurun,thinmaroda  principali  di  quei 

luoghi, .perche  con  la  prefentia , Se  autorità  Uia  fi  rermmaffe 
C* pi  ìhj  vnadiftercnz*  nara  tr;l  Coro,  e Conuitolicanc(duecapi  lem  dii 
ui fanguc, e di  qualità  molto  illuflri  ) i quali  contendeuano  inlìc- 
mc  il  lonimo  magillrato  di  quell’anno;  e conuocato  I abito  al 
fuoarriuoil  Senato, e le  due  partì  contrarie,*:  intclòil  merito 
della  caufa  giudicò  in  fauorc  di  Conuitolitanc,  8c  ordinato 
Crfverfi  poi,che  li  mandali  ero  gli  Autunefi  tutta  la  cauallcria  con  die- 
chiavami  cj  rnila  fanti , ritorno  verlo  Viarone , donde  ifpedito  Labicno 
con  parte  dcll%cauallcria , e quattro  legioni  verfo  il  paefe  di  * 
Scns,c  di  Parigi , prcfccgli  il  camino  di  Chiatti  monte,  con  fei 
'SmttMp-  lcgionrjlungo  il  fiume  Alicrjpcr  elfcr  in  quel  luogo  le  coli.  più 
m*  molu  caredi  Oucrnia  in  lalua.  E perche  Vcrrlìnricho,il  quale  inar- 
fitiili.  ciaua  dall  altra  parte , haucua  ( per  vietarli  il  palio)  rotti  que' 

Iionti,che  vi  erano,e  l’oflcruaua  talmcnte(dubitando,chc  noti 
i rclliruiffe)  che  tempre  fi  accampana  rimpetto  a lui  j fi  fermò 
egli  in  vn  certo  luogo  faluatico,a  fronte  di  vno  di  quelli  ponti 
. . rotti , nel  qual  luogo  e fituato(  dice  il  Simeoni  ) vn  cartello  al 

iD  tufoit.  prefentc  detto  y Dicu  fon  : & il  giorno  feguen te  fi  ritenne  egli 
quiui  lecitamente  con  due  legioni  ; e mandò  l’altre  auanti  ; 
tolte  prima  da  ciafcuna  di  loro  le  quarti  cohorti  j cioè  due  co- 
horti,c  meza  pcrlegioncie  rifircttele  ruttcinficmc  in  due  par- 
ti , per  dar  villa  tuttauia  del  numero  di  lei  legioni,  comandò , 
che  fi  caminallc  forte  con  tutte  le  bagaglie,e  li  carriaggi, quan 
to  piò  fi  potcua,  perche  fi  ritiralTero  apprefio  Verrfinricho,c  lo 
Strici  a^onrana^roaclucl  modo  da  lui,  e rifatto  con  quello  ftrara- 
»B4  rinfii.  gcma  > e con  le  due  legioni  il  ponte , fu  quei  piedi, che  vi  rcila- 
tt,  uano  ( egli  dice  hfdem  fubticis  ) nella  parte  inferiore  ( non  ba- 
ttendo furie  potuto  la  fcurc  tagliar  piu  baffo,  dentro  l’acqua  ) e 
* ~ riuccatc 


SECONDA. 


*fT 


rfttocatc  l’altrcjc  paffato  di  là,  fi  accampò  fcnza  alcuno  dirtur- 
bo  con  tutto l’dflcrctto  inficmc:  E qui  s’inganna  Dione, il  qua» 
lt  icriue,chc  pafsò  l’éffercito  con  bai  che. 

Villo  ciò  Verrfinricho, per  non  edere  cortretto  al  fatto  d’ar- 
mc  cantra  fua  volontà, camino  auanti  a gran  paffo;c  lo  arriuà 
lenza  alcuno  oflaculo  Cefarc,  poi  d’haucr  formato , e ripol'aro 
l!cffcrcito  cinque  volte:  che  coli  intendiamo;  quando  non  fi  à 
vero  il  fenfo  di  Simeoni , il  quale  piglia  centra  la  opinione  de* 
Grammatici  ( come  dice  egli  ) moderni, quelle  due  parole, nel 
fettimo  de*  Com.  Quinti*  Cafiris  perffoldari  cinque  à cinque 
per  fila;  fenza  però  inoltrare  alcuno  luogo  di  buon’autore,  do- 
tte la  voce  Cajtra , fi  polla  alcuna  volta  intendere  per  fila  de’ 
foldati . Ma  è ben  poifibile,chc  meriti  feufa,  quando  fia  certa 
cola, che  partific  Cefarc  ( come  in  tende  ogn’altro)  non  da  fan 
Fiore  luogo  lontano  da  Chiaramonte  circa  trenta  due  miglia; 
jtta  da  Gondala( lontana  come  dice  eg!i)molto  bene  informa- 
to de’  luoghi  d’Óucrnia)  non  più  due  piccole  leghe  Francefi . 
Ma  non  par  già  vcnfimile  d’altra  parte , che  folle  il  camino  fi 
breue, poiché  marciò  con  tanta  diligcntia  Verrfinricho  auan- 
ti per  giungerui  prima  di  Cefarc,  Et  magni*  itineribus , come  fi 
legge  nel  redo.  Virtochehebbc  Ccfareil  litodi  Chiaramen- 
te molto  alto,e  con  gli  aditi  per  tutto  all’intorno  molto  diffici- 
li, & accortoli  di  non  poterlo  con  opp  ugnaiione  ottenere  ( era 
in  quel  tempo  Chiaramonte,non  doueal  prefentein  piano, ma 
fu’l  poggio  molto  vicino,dctto  poggio  di  Mardogna)fi  propo- 
fe  poi  di  hauerdato  ordine  per  le  vcttouaglic,  di  allediarlo;  e 
perche  haucua  Vcrrfinriccho  tutto  il  più  alto  auanti  la  Terra 
occupato  prima, & erano  accampate  a parte  tuttcqucllc  natio- 
ni,chc  hauca  l'ec  o;  fu  coflretto  Celare  a fermarli  in  luogo  mol- 
to mal  commodo  : Ma  in  quel  tempo, che  ftaua  fcaramuccian- 
do  per  accamparli  in  parte  più  licura,&  hora  affale, & offende; 
hor  fi  troua  aflàlito , e fi  difende  ; accortoli  della  commodità , 
che  potcua  haucrc  d’acqua,  e di  foraggio , quando  haueffe  oc- 
cupato vna  collina  porta  alle  radici  del  monte, di  rimpctto  al- 
la Terra;  vici  tacitamente  di  notte,  fuori  del  campo  ; e {'caccia- 
tone il  prefid  io  de’ nemici,  vi  allogò  due  legioni  j e perche  fi 
• ‘ potefle 
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potefTc  non  follmente  da  più,ma  da  vno  (olo  andarle  tornare 
Scuramente  da  vn  luogo  all’altro,  fen  za  pericolo  d’alcuno  in- 
tuito repentino,  tirò  dal  campo  maggiore  a quel  minore  vn 
follo  largo  dodici  piedi» 

Ma  ecco , che  mentre  li  croua  tutto  in  quella  imprela , e ne 
procura  a tutti  i modi  l'honorc.gli  viene  a rorecchic,come  gli 
Autuneli  tanto  affertionati,c  partiali  tuoi,  haueano  pollo  tutti 
i beni  de'  Romani  a Tacco, vccili,e  fatti  fcrui  tutti  quelli  di  lo- 
ro.che  haueano  potuto  trouarc:pcrfuali  che  foflc  in  effetto  ve- 
ra vna  nuoua,che  haueuano  hauti t a da  Littauico,  detto  hoggi 
Luiuuigo  ( vno  de’  loro  più  grande , e molto  nobile  giouane  ) 
co’l  quale  li  mandauano  quella  gente  a pie , & a cauallo , che 
haucua  riducila  loro  ( come  ho  detto  poco  innanzi  ) la  qual 
nuoua  era, che  hauea  Ccfarc  fatto  morire  tutti  quelli  Autune- 
E, ch’era  no  Ceco  in  campo . il  che  era  flato  trama  di  Conuitoli- 
tanci  il  quale , non  oflante  il  fauore  del  goucrno  riceuutoda 
lui , corrotto  nondimeno  da  quelli  di  Ouernia  con  danari , li 
era  lafciato  condurre  a tradirlo,  5c  a far  pubiicarc  vna  menzo- 
gna unto  grande  fin  dentro  il  campo  di  Luiuuigo,  per  farlo 
ammutinare . Or  èpur  vero , che  fi  come  la  troppa  felicità  è 
cagione  di  auidità , fi  vede  anche  molto  fpelTo , che  non  fono 
mai  tanto  temperate  le  cupidità  noflre,  che  Enifcano  in  quel- 
lo , che  Ci  ottiene  : e moflrù  pur  anche  quello  beneficiato , che 
non  fi  configha  bene, chi  fa  benefitio  ad  vno  auaro,fcnza  fide— 
iulTorc.  Dubitò  Ccfarc  di  maggior  feditionein  que^e  parti;e  di 
nó  clfere  per  confcquente  tolto  in  mezo  da  vn’infinito  nume- 
ro di  góte:  E poi  di  hauer  bé  dilcorfo  da  vna  parte, c dall’altra, 
fopra  molti  cafi,&  ifpcdientù  volle  ad  ogni  modo  partire  ; con 
tal  maniera  però,  che  potefTe  raccogliere  l’elTercito  lènza  dan- 
no, e fenza  inditio  di  temere  fcditionc , ò pur  fenza  giuditio  di 
fuga. 

Mandò  con  quella  deliberatone  fu  la  meza  notte  vna  gran 
parte  della  cauallcria  fuora , perche  andalTe  per  rutti  que’  luo- 
ghi correndo  con  alquanto  maggior  tumulto  del  folito  : c fu’i 
fare  >oi  dell’alba , fece  anche  vfeir  gran  numero  di  bagaglie,  di 
muli,  c di  mulaticri , con  elmi  in  capo  i perche  cofi  di  lontano 
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Ibrfèro  creduti  huomini  d’armcj&:  accompagnatili  con  alcuni 
pochi  canali ì,  ordinò  loro,  che  andaficro  girando , e con  gran 
circuito  faceflcromollra,  &oftcn catione  la  più  bella,  chepo- 
tcflcrojipcr  dar,chc  penfare  à nemicai  quali  co/i  di  lontano,nó 
era  poflìbilc , che  fi  chiariiTcro  del  vero  5 c tanto  bene  gli  riufeì 
quello  ftratagema , che  mentre  dettero  vn  numero  grande  di 
loro  fuori  de’  propri;  quarricri:ragùnati  in  vn  luogo  a vederne 
la  fine,g!i  foldari  hauuco  da  lui  il  fcgno,deiraflalro,  partirono 
oltre  la  munirione,chc  era  all'intorno  del  monte, c fi  fecero  pa- 
droni di  tré  di  quei  quartieri , che  trouarono  fenza  alcuno  di- 
fenfore  : rnuvitiontniquc  tra* fare  (fi  triti is  Caliris  pot,  untar . 
dice  egli  defilo  : Doue  anche  per  fortificare, non  vo  dire  la  con- 
gicttura  lua , ma  la  certezza , che  dice  haucre  il  già  nominato 
più  d’vna  volta  Simcont,di  que’ luoghi,  contende,  che  trinis 
Caliris , fi  deuc  intendere, non  per  tre  campi , ò quartieri , ma 
per  foldati  tré  a tre  per  fila,comc  qui  poco  adietro , quinis  Ca- 
Jirti,  cinque  à cinque.  Ma  non  crederei  già, che  doue  fi  legge 
piùauanti , Cini  ter  mdlìa  pajfìtum  de  cent, ab  Romani*  trinis  Cc - 
Jtrti  Vercingetorix conftdit  ; Si  polla  intendere  Trinis  Caflris, 
per  tre  fila . Più  oltre, alcune  compagnie, che  mandò(io  lo  di- 
rò pur , come  Icriuc  Fileno  ) armati  alla  leggiera  con  piccole 
fpadc , e piccoli  dardi , per  mezo  ad  alcune  fcluc , che  erano  a 
mano  manca, con  ordine,  che  andaficro  lenza  firepito  vedo  la 
fommità  del  colle, fu  la  quale  era  la  rcrrajc  balle  più  che  potefi* 
fero , Occuparono  il  colle,c  fi  approfiìmarono  tanto  alla  mu- 
raglia, &alleportc,chc  alcuni  di  quelli  della  terra  giudkàdoli 
dentro, fi  gettarono  giù  dalle  mura;  e quindi  anche  buttarono 
fuora  le  madri  di  famiglia, vcde,argcnti,&orii&  altre  cofc  ca- 
re,c col  petto  fcoperto.c  le  braccia  in  croce, pregorno  perdono: 
e temendo  alcune  di  nó  efier  trattate, come  quelle  di  Viarone, 
fattoli  dar  la  mano  a nemici, fi  lafciarcno  giù  per  le  mura  in  po 
ter  loro.  E nondimeno  con  rutti  quelli  buoni  luce  elfi,  coli  del 
colle  occupato,comc  di  que  tre  quartieri  prefi, per  hauer  com- 
battuto i loldati  troppo  volentcrofi  ? c contra  l'ordine  c’haue- 
uano  (il  quale  era  di  non  allontanarli  troppo,e  che  più  tofio  fi 
attenderti  a prendere  l’occafionc^chc  al  combattere  ) hebbe 
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danno  quel  giorno  Ccfarcdi  quarantafei  Capitani, e fctrcceri*- 
to  fanti , tra  li  quali  Ludo  Fabio  Capitano  di  gran  cuore  Fu 
morto  con  tre  de’  Tuoi  lu  la  muraglia,  e gictato  con  dii  à bali* 
lo:  e Marco  Petreio  mentre  combatte  valorolamcntc  ad  v- 
na  porta, e Fa  quanto  può  pur  romperla,  &:  entrar  dentro 
con  la  Fua  compagnia,  rimale  anche  egli  di  molte  Ferite 
morto . i 

Fece  nondimeno  partenza  Fenza  al  trodannoic  dopo  il  ter- 
zo giorno  giunto  al  humc  Alici',  e rifattoli  Ponte,  paisòdi  là 
con  tutto  il  rellodcll’cllèrcitoFaluo}  e trouò,  chcgli  Autunefi 
entrati  in  Niuerfa.  (doue  hauea  radio  in  lalua  tutti  gli  ortag- 
gi, le  vertouaglie.Ia  pecunia  publica,c  le  bagaglic  Fuc,  e quelle 
dello  clTcrciro  in  gran  parte,e molti  caualli  ancora,  i quali  ha- 
ueua  comprati  m Italia,  & in  Ifpagna  ) haueuano  tolto  tutto 
ciò,  che  vi  era , e mellbui  il  fuoco  dentro , e porto  ancora  con 
molta  gente  de’ luoghi  circonuicini,  guardie  alle  ripe  del  Lei- 
re,  perche  non  paflàrte}  ma  egli  con  ladiligentia  lolita  nondi- 
meno, e maggiore  ancora , dubitando  che  disfacendoli  le  ne- 
tti,non  vernile à crcfccrc  quel  fiume,vi  arriuò  allo  improuilò  j 
e lo  pafsò  anche  à guazzo  in  vna  parte  ritrouara  dalla  caualle- 
riadecondo  la  uccelliti  del  tempo,  molto  opportuna;  e com- 
moda tanto,  e he  la  fanteria  rcrtaua  con  poco  trauaglio  dell’ar- 
me ; per  crterui  il  fondo  tanto  bartb , che  potcua  tenere  fopra 
l’acqua  le  braccia,c  le  Fpalle  Franche  : tanto  più  , che  1 caualli 
polli  in  filo  rompeuano  la  forza  del  fiume  : e s’mcaminò  ver- 
ini Seni!  ; douc  Labicno,poi  di  haucr  coni  battutele  con  artu- 
ria , e con  Forza  lupe-rato  i Parigini , e quelli  di  Beauois , e poi 
di  cllcrc  ftataabbruggiata  la  ftclìa  Città  di  Parigi  da’  Tuoi  inc- 
dcfimi,perchcnon  n’intraflèjcfc  neferuirtè;  venne  à trouario 
con  tutta  la  gente, che  hauea . Era  la  Fama , c'f  rumore  della 
riuolta  de  gli  Auruncli,corlà  per  tutto  allo  intorno,c  con  Am* 
bafeiatori,  che  andauano,e  veniuano  riforzata  1 a guerra  ; e In- 
durteli i’vna,c  l’altra  sì  con  danari,  sì  con  autorità,  sì  con  ami- 
citia  le  nationi,  chiamarono  Vcrrlimicho,c  lofecero lor  Capo 
in  vna  Dieta, à Beaulne  ; e Celare  vedendo, ch’erano  Fupcriori 
i nemici  di  cauailuia,  mandò  in  quelle  patti  di  Germania, 
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che  ha\iea gli  anni  adictro  mitigare , e fattefj  amichc,pcr  huo- 
mini  à cauallo , e fanteria  di  quella  armata  alla  leggiera , co- 
{lumaca à combattere  tra  loro . e volle , che  fi  lenii  fiero  de’  ca- 
uallidi  Trib-dc’ foldati, e d’altri  Cittadini  Romani, per  edere  i 
loro  non  molto  idonci,e  caniinando  poi  vcrl'o  laBorgogna,per 
li  confini  di  Langres, per  poter  più  facilnicnrcdar  foccorfoalla 
Prouenza, della  quale dubitaua, lì  accampò  Verrfinrichofche 
lafciato  Chiaramonre , lo  fcguiua  ) apprettò  di  lui  circa  tré  mi- 
glia; & hauendo  efiòrraro  gli  tuoi  a dargli  dentro  ftnza  timo- 
rc,c  con  certezza  di  rellarne  ! upcriori;  propoli  ro  alquanti  del- 
la cauallcria,chc  non  doueflc  p>  ter  alcuno  di  loro  tornare  à ca 
fa,nè  hauer  acccflo  à padre.nè  à madre,  nei  moglie,  ne  à figli- 
uoli; le  non  hauca  corto  due  volrc  per  mezo  i nemici  . Il  che , 
pacatala  parola  (per  di  rio  à mododifoldarofpagnuolo)ap- 
prouarono rutti: ma  ciò  non  ollantc  venuti  al  menardcllc  ma- 
ni, non  furono  badanti  a refi  fiere  alla  virtù  della  cauallcria 
Alcmana;  la  quale,  poi  di  ederfi  combattuto  dall’vna  parte, e 
dall’altra  con  molto  buon  cuore, li  mife  in  fuga;  efeguitando- 

fli  fino  al  fiume,  doue  era  la  fanteria,  nè  avnazzò  di  molti . 

'erde  Cefarc  in  quelle  zuffe  la  fpada , della  quale  diremo  al- 
trouc;3c  all’inconrro  hebbe  prigione  Eporodicc(c  he  alcuni  di- 
cono al  prefente  Friderico)  ch'era  dato  Capitano  de  gli  Auru- 
ncfijc  con  lui  Cotto,  e Cauarillo , quedo  generale  della  fante- 
ria, e quello  della  cauallcria.  Vedutoli  Vcrrfinricho  vinto, 
moffe  incontinente  le  fuc  genti  per  laluarfi  in  Ludòia  ( latina- 
mente Aiaxia-  ) terra  del  Ducato  di  Borgogna,  fortilfima  : sì 
per  edere  lituara  fopra  vn’altidimo luogo, sì  pcrcorrerui  da 
due  bande  due  fiumi  : Celare , lattiate  le  bavaglie  tutte  in  vn 
colle  vicino  con  due  legioni  per  guardia,  lo  leguirò  a gran  paf- 
fo:c  dato  io  quelli  della  rctroguardia,ne  vccilc  tre  mila,  loar- 
riuò  il  giorno  approdò  ; E rrouato , che  li  era  già  impatroniro 
del  Iuogo,&  accampatoli  fuori  delle  mura  con  fodà, e con  ma- 
cera fei  piedi  alta,  e che  li  forte  era  quella  terra  di  lito,  che  non 
trapodibilc  di  ottenerla,  faluopcr  afledio  ; Cominciò  a cin- 
gerla con  vna  trincierà  di  vndeci  miglia  ; e mentre  era  intento 
a finirla,  Vcrrfinricho, che  non  volcua  edere  ndrcttc  quiui,  i ó 
. • X p.-ri- 


Ctfmaia 
ftr  iìu  in 
(jtrmuuM. 


Ctf  vtrfe 
Birgnn*  . 


Brattati. 

fcìuuone. 


Virtù  4 04 
lattmhna 
A Umana. 


Ctf.  perde 
la  {{neo. 

Capitani 
protoni  Ut 
Ctf. 

tuffilo*  . 


Ctf  a Luf 
f.UL,  m 


Digitizedby 


4 


i 


PARTE 


'Tinte  t*-> 
e»H  elltri» 
Ttdifia . 


Iffitreite 
eli  Vtrrfin- 
fiele. 


Verr fieri  - 
eie  fi  riti - 

f»  destre. 


IJfertit» 

el*+9  nx~ 
le  finteti . 


pericolo  drpenurìa  di  viucre , mandò  incontinente  la  catrallb» 
riaa  dirturbarloja  quale  fi  moftrò  tanto  gagliarda , c fupcrio» 
rc,che  Tu  neccfficaco  Celare  a (occorrere  la  lua  della  caualleria 
Tcdcfca  ; per  virtù  della  qtialc  lì  pofe  k nemica  in  rottale  fat- 
to appretto  moucr  le  legioni  vcrfole  munitioni  del  nemico, 
fpauentò  talmente  tutto  quel  campo,  che  lì  fuggì  ciafcuno  pcc 
faluarfi  dentro  la  terra:c  quandoVerrlìnricho  non  hiucttc  lat- 
ro chiuder  le  porte , corrcua  pericolo  di  rimaner  tutto  quel  fuo 
campo , voto  : Il  quale  nondimeno  vedendoli  ( le  ben  haucua 
vno  cllcrcito  di  ottanta  mila  huomini  a piedi  ) anche  poi  info 
riorc  di  forze,c  fenza  vctcouaglie,lì  ritirò  con  tutta  la  fanteria 
dentro  la  terra; e parendoli  di  non  hauer  forze  battami, cornati 
dò , che  tutti  quelli  de’  fuoi  confederati , clic  erano  liabili  alia 
guerra, venittcro  meglio  armati,  che  potettero,  & alpiù  torto  ì 
trouarlo,e  fu  coftrctto  a liccntiarc  anco  la  caualleria,  ciafcuno 
per  cafa  fua,per  mancamento  di  ftrame . Gli  mandarono, pei 
«uicarc  confivttone , non  tutti  quelli , che  potcuano  portar  ar- 
me, marciamente  con  otto  mila  caualli  vn  certo  numero  di 
pedoni,  chi  più, chi  meno, fino  alla  lomma  di  ccxlix.  mila , e 
fecondo  il  Glareano  ( il  quale  corregge  il  tetto  di  Cefarc  ) nel 
modo  feguentc  : Gli  Autuncli  con  quelli  della  Brctfa , di  Nc- 
ucrlà,di  Brianza,di  S.  Gianni  di-Moricnna,  feguaci  loro  furo- 
no trcnracinque  mila.  Quelli  di  Oucrniaseon  qucllidi  Qucs* 
cì , di  Lofdcne , c di  Velate  fuoi  Clienti , allietanti . Quelli  di 
Scns  di  Borgogna , di  Bourgcs , di  Santogne , di  Rhodcs , di 
Chartres , dodici  mila  ciafcuno  di  loro . Li  Beauuoifini  due 
mila , i Lcmofini  dicci  mila . Quelli  di  Poticrsotto  mila , di 
Tours  fui Loireotto mila, di  Parigi  altrctsnri,  egli  Suizzeri 
otto  mila  ancora . Quelli  di  Soufions  m campagna  cinque  mi- 
lajdi  Amiens,  di  Metz  in  Li  rena,  diPcricio/ì , di  Tornai , di 
Tcrroana  ,di  Mompolicr  >di  Roano , ciafcuno  di  loro  cinque 
mila . Quelli  di  Artois  quattro  mila  ; di  Baius  tre  mila, di  Li- 
gieux  altri  tre  mila-  Quelli  di  Liegi  allietanti . Quelli  di  fo- 
>ra  a Bafìlea  due  mila  ; E quelli  di  Borbon  parimente  due  mi- 
a. Quelli  di  Comouaglia,di  Kcnes,di  Chafteubriant,di  Lan- 
driucr,£c  altri  di  qu:lle  ville  di  Bretagna, tutt’inficmefcimila* 
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51  Fece  laraffegna  di  quella  fi  gran  mafla,nc!  paefe  di  Autuncj 
nè  pensò  mai  alcuno  di  loroychcfi  poterti:  lollcncrc  la  villa, 
non  che  la  forza  di  vna  moltitudine  lì  grande, fendo  ditti  mafi 
fi  inamente  con  tanto  dclidcrio  di  ricuperare  l’honorc  della 
gucrra,e  liberarli  dal  potere  de’  Rotnani,ehc  non  riguardaua- 
no  ne  à franchiggie,nè  1 priuilegi,  nè  à gratic,  nè  à prerogati- 
ve, nè  à benefici),  ne  à lega,  ò conuentionc,  ò confedcratione 
alcuna,  nè  ad  amicitia  per  grande, che  fullc, tanto  in  generale  » 
quanto  in  particolare  ; Dico  in  particolare  per  fouenirmi  di  comi» 
quel  Comio  d’Artois,detto  di  fopra;  il  quale  per  clTere  (lato  da  Auttt . 
Cefare  creato  Signore , e Rè  del  luo  paefe,  gli  haucua  gli  anni 
partati  mollrato  fedeltà,  e fatto  leruido  grande  nella  imprefa 
d’Inghilterra, per  il  qual  inerito, l’hauea  anche  fatto  poi  franco 
dicontributiofti,  cdi  gabellcie  rdlituitegli  le  leggi» ccortumi  + 

fuoi,&  accrdciiKo  di  più  del  paefe  di  Terroanaje  con  tutto  ciò 
non  lafciò  però  di  intrauemre  nella  congiurai  di  tanto  aflrin- 
gere  con  preghi  li  Bcauuoifinfiche  le  bene  haucano  deliberato 
di  far  la  guerra,  a parte,  fi  contcntaronodi  mandar  quelli  due 
milahuomini,  Hroetnshoftntio  ( dicono  i Com.  ) cioè  per  Tejbdi 
guardia  della  lua  pcrfona,ò  pur  della  luacafa.  Ma  mentre,  c 
che  tardaua  quello  tanto  foccorfo»gli  artediati  hauendo  già  co» 
minciato  a mancar  loro  il  viucrc, mandarono  tutti  quelli  della 
terra  fuori  , con  opinione , che  douefle  Cefare  riceuerli , come 
preda  ; ma  Cefare,  perche  non  haucua  tanta  copia  di  vettoua- 
glie  per  fe , che  ne  poterti:  dare  ad  altri , e tcncua  percerto , che 
non  douerte  efTcrc  riceuuta  quella  moltitudine  da  fuoi,cche  a 
quel  modo  fi  riducefl'c  il  nemico  a maggior  penuria, non  la  voi 
Je(rurto  che  forte  di  fua  natura  pietofo.c  pregaflèro  al  meglio , . . . 

die  (apcuano  tuteauia  piangendo , madri , e figliuoli , di  cflcre  , (r£t9,  ^ 
accettati  per  ifchiaui , Óc  aiurari  del  vitto  J per  conto  alcuno  ri- 
ccucre  ; per  la  qual  cola  fi  morirono  i mileri  di  fame  quiui  in 
ferra , & allo  (coperto  ; fra  la  muraglia  e’1  campo  Romano . 

Morte  veramente  mifirabile  purtroppo,  ma  forlc  non  tanto  Unttmi* 
abominabilc,quanto  quella,chc  hauerebbe  voluto  Crorogna»  . 

tt>  d’Oucrnia, il  quale  hauea  mirto auanti  in  configlio,chc  più 
«orto  che  darfi  in  potere  de’  Romani , era  bene  di  mangiar  tur»  A 
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te  le  persone  inutili  alla  guerra  ; come  haueano,  al  tempo  de* 
Cimbri  fatto  i maggiori  loro . Ma  foggetri  a quelle , e limili 
altre  fciagurc  tono  tutte  quelle  tcrrc,e  ville, che  riccuono  den- 
tro  maggior  numero  di  loldati , che  elfi  non  fono . Vennero 
gli  aiuti  non  molto  poi, e cominciatoli  dall’vna  parrc,c  dall’al  • 
tra  à fcaramucciarcjc  combattere,  e rimala  vna  volta,  dal  mc- 
20  giorno  lino  al  tramontare  del  Sole  , la  vittoria  in  dubbio* 
diede  la  caualleria  Tedefea  ( confirmando  l’audatia  luacon 
l'altezza, e fortezza  del  corpo  ) riftretta  tutta  inficmc  con  im- 
peto  grande  dentro  a caualìi  nemici , e fattili  ritirare  > tolfc  in 
mezo  alcuni  baleftricri,i  quali  combatrcuano  fra  loro, e gli  ve-» 
cil'c  tutti . Tentando  poi  vn’altra  volta  quelli  di  fuori  entrare 
di  notte  nella  terra  per  mezo  le  munitioni  de’  Romani, riceue- 
rono  anche  quiui  detrimento  grande;  perciochc  cadderono 
huomini»ecaualli  in  alcune  folle  ordinate  (oltre  molti  altri  in- 
gegnijch’cl  proprio  Ccfarc  ne’  fuoi  Com.dcfcriue)  à punto  per 
quello  effetto  occulte,c  coperte  di  grand, con  terra  di  fopra,& 
vguali  al  fuolojc’haucuano  attorno . Faceua,  e diceua.  Se  or- 
dinaua  Ccfarc , mandaua , e richiamaua  i foldati , fecondo  le 
feientia , e l’autorità  fua  grandi  liima  ; e non  oliarne , che  non 
mancadero  d’animo  i nemici, ne  li  moudlinodaU’inftituto  lo- 
ro,e  continuaflìno  a combattere  a gli  iflcdì  ripari;  tanto  quelli 
didentro,  quant^uelli  di  fuori  ; celierò  pur  alla  fine  ( villo 
ch’ei  fo,nella  battaglia, e conolciuto  al  velli to,  c’hauca  indof* 
fo,di  colore  fecondo  il  fuo  folito)  e li  polcro  in  fuga  con  perdita 
dimoiti  di  loro  ( tra  li  quali  alcuni  capi  ) cdÌ74-infcgne: 
E tutto  quel  gran  numero , e per  elcttione , e per  dcllino  forlc 
anche; li  fuggì  Yia  di  notte,e  le  non  ch’erano,i  Romani  del  tra- 
uaglio  grande  patito  vn  giorno  intiero  a difendere  le  trincierc 
fuor  di  modo  fianchi, vi  poteuano  iellate  rutti  morene  ciò  non 
oliarne  la  caualleria  diede  nella  retroguardia  loro,  e ne  am  az- 
zò,e fece  prigioni  affai . Dice  Polieno,  che  disfece  quella  tan- 
ta gente  de’ nemici  Celare, perche  hauca  ordinato,  che  tre  mi- 
la fanti , con  tutta  la  caualleria  deflero  loro  all’improuifo  alle 
fpallc , fubito  che  apprelcntatoli  egli  co’lrcllo  del  campo  già 
hauefle  affiditi*  e che  gli  riulci  canto  a voto  fuo  quello  bcU’auì- 
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(b,che,  fc  ben  confidatiti  eglino  nel  gran  numero , fi  ridcuano 
di  lui , fece  grandifiìma  drago  di  loro, e tutti  gli  confufc . 

Il  giorno  feguentc  Vcrrfinricho  conofciuto  al  fine  per  prò-  Tirtiagti» 
ua,chcnonlapoteuacon  Ccfare,  mifeinfieme  il  configlio,  e 
modrato , che  non  per  conto  Tuo , ma  della  libertà  commune 
haueua  prcfo,&  accettato  fi  grande,c  fi  pericolofo  carico;  fi  of- 
foefe  di  (acisfarc  ò morto,ò  viuo;come  più  fòrte  loro  piacciuto» 
alla  volontà  de’  Romani  : e cedere  alla  fortunata  quale  vede- 
tta molto  aperta, & ortinata  nemica  Tua;  la  onde  hauuto  di  ciò 
auifò  Ccfare  per  Ambafciatori  lorojordinò  che  defiero  l’arme» 
echc  infiemeco’  principali  d’Autune , d’Oucrnia,  Si  altre  dì 
quelle  nationi,gli  mandafiero  Vcrrfinricho  viuo  : il  quale  fio- 
rando di  poter  impetrar  grada  per  l’amici  da,  che  gli  pareua  ha-  l 

ucr  contratta  feco  altre  volte,  n’andò  a lui  prima  di  hauergli 
richiedo  pace, e li  comparue  auand,ch’cgli  era  in  Tribunale;  e ^ 

per  efier  huomo  di  datura  alta,piùdcirordinario,edigran  no- 
me , mile  quafi  come  terrore  in  molti  di  quelli , che  lo  videro  : 

Buttò  ( dicono  alcuni  ) l’elmo , e l’altre  arme  a terra  fenza  far 
motto;alcuni  fcriuono.che  dille  T u hai  (ò  forti  filmo  Ccfare  ) $ 

nelle  tue  mani  vn’huomo  forte,  il  quale  hai  fortiflimamente  ytrrmg,t0 
vinto , Se  efiendofi  poi  prodrato , e defe  le  braccia  a modo  di  rigt  » C*f. 
fupplicante,mofie  anche  alcuni  a compafiìone,  penfando  alla 
fua  prima  fortuna , & alla  prefenrc  calamità , che  turrauia  ha- 
ucuano  auanri  gli  occhi  : Ma  Ccfare  conferendo  l’amicida  da- 
ta trà  loro  prima,  e la  guerra  hauuta  di  poi,  c modratoli  quan- 
to fofiè  dato  celi  immemore  de’  riccuuti  benefitij , gli  accreb- 
be il  deIirto,e  lenza  altro  fegno  di  compafiìone,  lo  fece  prigio- 
ne,cpoi  di  hauerlo  modro  in  Trionfo  a Roma, come  ornamen- 
to^ Iplcndorc  di  fi  degna  vittoriano  fece  anche  morire . 

Veramente  l’ingratitudine  è vn  vitio  di  quc’più  grandi, che 
fi  pollano  h aucrc  Icndo  che  difunifiè , c feompagna  la  concor- 
dia dal  genere  humano,  c toglie  via  il  cómerciodcl  dare,  c del 
riccucrc  colui , che  non  cura  di  modrarfi  grato  al  benemerito  : gratuli Jft-~ 
e meritamente  apprclTode’  Pcrfiani,  fi  puniuacon  molta  leue-  »*. 
riti  l’huomo  ingrato;  tanto  più,  quando  fi  conoficua  poter 
. rendere  il  beneficio;  giudicando,  che  l’ingrato  tenga  pari- 
mente 


Dtgifized  by  Goog 


% 


A 


f 

fc- 


Mille  gie- 
umti. 


Geie&i- 
tieni . 


*4W-‘  •’ 


Pregimi 

rifiutati. 


Gtf  emiro 
4 B urge  fi . 


trt*  PARTE 

mence  poco  ò neflùn  conto  delli  Dei,de’  genitori,  della  parria* 
e de  gli  amiche  che  approdo  la  ingratitudine  fegua  la  impudé- 
ria;  fcorta,e  guida  d’ogni  cola  brutta.  Ma  le  haucflè  Vcrrfinri- 
cho  prefe  l’arme  in  mano  cótraCcfare,e  moflratofi  nemico  Tuo 
unto  capitale , più  per  la  libertà , che  per  rimaner  fupcriorc , e 
dominare  a cialcuno , non  faria  forfè  flato  degno  di  tanto  ca- 
frigo, c maffimamente  fendo  il  merito  di  poco  rilieuo . 

La  giouentù  di  fua  natura  non  mifura  i pericoli,  c come  po- 
co  aueduta  abbraccia  di  quelle  imprcfe.chc per  edere  imponi- 
bili portano  danno  il  più  delle  volte , Se  infamia  grande . 

Quelli, che  fono  di  maggiorerà , come  più  ilperi  mentati , e 
meglio  intendenti  de’  progredì  del  mondo,  non  fi  fanno  mai 
le  cofe  tanto  facilitile  le  tengano  per  fatte  ; e prima,  che  fi  co- 
mincino, nè  veggiono  il  fine:  fi  come  fece  Gabanitione  Zio 
paterno  di  quello  Vcrrfìnricho,  il  qualecon  molti  altri  già  at- 
tempati,giudicò  fempre’iche  non  fuflc  da  tcntarequella  fortu- 
na ; c vedendo , che  non  voleua  il  nepote  cola  alcuna,  fe  non  à 
modo  fuo,e  ch’era  di  ceruello  troppo  gagliardo, lo  màdò  fuora 
di  Chiaramente,  e fece  la  fine  c’habbiamo  detto  di  fopra:e  per 
vna caufa  à punto  confimile à quella  del  padre; ilqualc  per  ha- 
ucr  voluto  rcgnare,e  comandare  a tutta  la  Galliaju  da  quelle 
nationiamazzato.Kiferuò  Cefare quelli  d’Autune,e di  Oucr- 
nia,  giudicando  il  poter  ricuperare  l’altre  nationi  per  inczo  lo- 
ro,e prefoollaggi  dagli  vni.  eda  gli  altri , reflitui  loro  ancora 
circa  venti  mila  prigioni, Se  a tutto  rcdercito  diflribuì  il  redo. 
Mandò  approdo  le  legioni  alle  flanze,&  egli  fi  fermò  à Beaul- 
ne,e  per  rendere  gratie  alli  Dei  delle  cofe  fatte  da  lui  quell’an- 
no: fi  fece  a Roma  venti  giorni  continoui , pubi  ita,  e generale 
procellìone.  Si  partì  poi  (ancora  che  defiderafie,che  ripofaflìno 
i foldati,per  haut  r trauagliato  del  continouo  rutta  quella  Sta- 
te) con  parte  dell’cflcrcito  verfo  i Burgcfi , i quali, fc  ben  erano 
guardati  dal  far  nuoue  confpirationi,con  vna  legione , che  in- 
ucrnaua  tra  loro , per  haucr  nondimeno  il  patfe  largo , c non 
potendo  edere  perciò  que’foldati  legionarij  per  tutto,ncn  fi  ri- 
maneuano  di  far  congiura  con  molte  altre  Città  ;c,c  he  ncn  fi 
contentando  di  darli  in  pace  > non  flauano  à quel  tanto , c’ha* 
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ucano  promeflb.Fù  loro  di  vno  fubito,&  all’improuifo, aderto, 
& eglino  impauri ti,e  vedendo, che  i vicini  haucano  dati  ortag- 
gi, lenza  alcuna  pena, fecero  ( con  ferma  opinione  di  poter  ha- 
ucr  entratura  ancora  erti  allaclemenria  fua  ) il  medefimo , Se 
ottennero  pace . Se  ne  tornò  dopò  quaranta  giorni  a Bcaulnc, 
Se  à ciafcuno  (oldato  ( per  non  haucr  temuto  di  vfeir  fuora  in 
que’  tempi  di  verno  per  camini  tanto  difficili  ) promife  a nome 
di  preda, duccnto  feftcrtij,&  aciafcun  Capitano  due  mila:Ciò 
è dicci  feudi  al  foldato, Se  cinquanta  al  Capitano.Scndo  poi  ri- 
chiedo d’aiuto  da  gli  (felli  di  Burges, córra  quelli  di  Chartres, 
che  li  molcrtauanoje  fapcndo,  che  venir  fopra  il  nemico  all’im 
prouilb,&  all  alido  prima, che  s’armi,c  metta  le  fuc  forze  irfie- 
me,c  femprc  yna  vittoria;quafi  come  certa,  vfcì  fuora, che  non 
hauea  ripolato  a gran  pena  Jiciotto  giorni, & occupato  Orliéj, 
ccorfo  per  quel  paefe,gli  Ipaucntòdi  maniera,  che  fi  dii  uniro- 
no, e procurarono,chi  in  vna  parte, e chi  in  altradi  faina  rii:  Ma 
vedendoli  mal  ficuri  in  rutti  1 luoghi,  per  nafeofti, che  fortino, 
nel  paefeloro,e  feguirfi  dallatauallcria,c  fanteria  aufiliariaj  fi 
difpcrlero  poi  per  le  Città  vicine . Fù  auifato  appreffo , quafi 
ogni  giorno,da  quelli  di  Rcims,e  fatto  certo, ch’crano  con  gra 
numero  entrati  nel  paefe  di  quelli  di  Soifions  ('confanguinoi 
loro,c  lotto  loro  protcttionc  ) quelli  di  Bcauois  ( popolo  molto 
valorofo)tome  fi  è dertoauanti(in  cofcd’armc)fottorcgimcn- 
to  del  Corniod'Airois,edi  vn’ahrodctto  Corhco  Bcauofinoril 
perche  n’andò  con  quattro  lcgioni(lafciaro  in  Orliens  Trebo- 
nio  con  duc)aila  volta  loro.non  giudicando  per  cofa  douuta, 
ne  honorcuole  per  lui, che  fortino  li  benemeriti  della  Rcp.fatti 
calamitofi,c  milcri  in  prcfentia  fua,  5c  accampatoli  ne’  confini 
ioro,rrouò  per  rclationc  di  alcuni  prefi  dalla  caualleria  : che  il 
Comio  era  partito  in  Germania  per  aiuto, e che  fi  erano  ridotti 
li  nemici,  quelli  che  potcuano  portare  arme , tutti  infieme  con 
quelli  di  Amiens , di  Roano,  di  Calcs , e di  Arrois  in  vn  luogo 
molto  aIto,in  mezodi  vna  palude, con  rifolutioncdiaflalirlo', 
quando  non  hauefle  hnuuto  più  di  tre  legioni, pjr  non  crter  co- 
ll retti, a abbattere  poi  con  tuttol  etterato,  ò altrarncnre,erten- 
ilo  il  numero  maggiorc,fermarfi  quiui,e  prqhibirgli  U frumen 
ogn’altra  forte  di  vettouaglie.  La 
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La  onde  penfandod  ingannarli  alla  villa, con  tre  legioni  \ 
punto,  mandò  la  Icttimajottaua,  la  nona  auantùcon  gli  im- 
pedimenti approdo;  eia  vndccima dietro:  malincmici,viflo 
poi  l’ordine, che  elle  tcniuano  in  marciando , c come  andaua- 
no  con  certo  paltò,  mutati  ( quel  che  fc  ne  folle  la  cagione  ) di 
parere,  vlcirono  fùoradcl  campo,  e fermatili  in  quel  luogo  lu- 
pcriore.lì  mifero  in  battaglia  : Ccfarc  mcrauigliandon , che 

non  fcendcllè  numero  lì  grande  ad  affrontarlo , li  accampò  di 
rimpcttoà  loro,  dcliderando  poi  di  circondarli , nè  potendo 
farlo  con  quel  poco  numero,che  hauea,mandò  per  tre  altre  lo 
gioni,vna,chc  era  nel  paefe  di  Burgcs , c due  in  Orliens  : c fra 
tanto  non  mancando  l’vna  parte,  e l’altra  di  ftar  fui  vantag- 
gio, & alTalirc  all’improuifo , fu  con  alcuni  de’  fuoi  morto  Ver 
Tntktni  tieone  Generale  della  cauallcria  di  Rcims,ilquale,  non  oltan- 
tc  chc  fulTc  già  attempato  , e che  non  potclTe  per  la  molta  età 
montare, nc  tenerli  forte  à cauallo,(nó  che  folle  buono  à com- 
battere^) era  Baro  nondimeno,in  olTeiuanzadc  gli  ordini  loro, 
collretto  à non  rifiutare  quel  carico . 

Cominciarono  poi  à comparire  le  tre  legioni , e polcro  loro 
tanto  fofpetto,chc  dubitando  di  vna  oflidtonc  conlimilcà 
quella  di  Lufloia, mandarono  fuor  del  campo  tutti  quelli,  chc 
s non  haueuano  nè  arme, nè  forze,  nè  età  per  combattere  : e ve- 

dutoli anche  poi  approflimato  Celare  con  tutto  lo  elTercito , il 
quale  era  pillato  (opra  alcuni  ponti,  che  hauea  fatto  fare  per 
StrMtài r-  mezo  quella  palude,  prefero  rifolutionedi  ritirarfi,cconofcen 
m»ku».  erano  pronti  i nemici  à fcguirli , fi  pofero  dauanti  vna 

gran  fommadi  fafci,di  Brami, e di  virgulti , fu'  quali  foleuano 
federe  quelli  di  loro,chc  non  erano  in  battaglia,  Se  attaccato- 
ui  fui  fardelli  notte  fuoco, con  quella  fiamma , ccon  quel  fu- 
mo li  alficurarono,e  nafeofero  la  fuga  : Ma  non  fcppcro  poi , 
nè  poterono  perciò  far  tantoché  fcopcrta  da  vn  prigione  vna 
» imbofeata loro  di  fei  mila  fanti  eletti,  c mille caualli de*  mi- 

gIiori,pcrcogIicr  quelli , chc  andauano  per  guardia  de'  facco- 
mani,cde’  foraggi  : non  rcflalfino  cllì  medeiimi  li  colti ;c  che 
con  perdita  di  quella  fanteria,c  cauallcria, c del  Corbeo ctian- 
dio}  Capiuno  il  più  forte  di  tutti  gli  altrùnon  procuraflìno  la 
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fclatc  del  re  finn  te  loro;  perciochc  chiamato  à fuon  di  trombe , 
e ragunato  il  configlio,concIuferochc  fi  mandarte  con  Legari, 
& ortaggi  per  perdono  à Cefarc;c  con  rimoftrarli  la  fortuna, la 
quale  lì  trouauano  molto  mifcrabile,fi  pregaflè,  che  fuflè  con- 
tento di  quella  pena  fola , che  per  la  clementia , & humanità 
fua,haucria  dato  loro , quando  non  hauefiero  ancora  combat- 
tuto , e fodero  intieri,  &:  non  diminuiti  punto  di  forze  • Se  ne 
fuggì  (intcla  quella rifolutione)il  Comioaquelli  Gcrmani,da 
quali  haueua  hauuto  foccorlo  di  cinque  cento  taualli . E com- 
piacque  loro  molto  facilmente  Ccfare,c  contento  di  quella  pe- 
na, ch’erti  fteflì  fi  clcggeflìno,ne  prcfeoftatichi;  facendo  tutta- 
uia  loro  intendere, perche  haueano(fculandofi  di  quella  riuo!- 
ta)  portala  colpa  fu  le  (palle  del  Corbeo,  come  leduttore  del 
popolo , che  non  può  la  moltitudine  cofa  alcuna  da  le  flirta , c 
che  quando  fulli(ce;la  colpa  c del  Senato, c di  quelli  maggiori» 
che  goucrnano,epoflòno:non  fuajechc  m<  >lco  facilmente  s’ in- 
colpano i morti,  per  non  poter  difendere  la  ragion  loro . 

Il  Comio  non  comparue,nc  fi  lafciò  trouarc,  nauondo  delibe- 
rato molti  giorni, prima  di  non  andar  mai  più , douc  forte  Ro- 
mano alcuno, per  lo  pericolo,  c’ haueua  corfo,  di  ordine  di  La- 
bienojil  quale  mentre  Celare  era  in  Lombardia , vedendo  che 
egli  andaua  follccitando  fecrctamcnte  quello  popolo, e quello 
à ribellione  ; hauendo  mandato  Volufeno , accompagnato  da 
Capitani  valorofi;pcrchc  fotto  forma  di  amico,c  fccreto  collo- 
quio vederti  di  torlo  dal  mondo , Si  hauendolo  per  mano  Vo- 
lufeno in  parlando  feco  (che  quello  era  il  fegno  ordinato  ) vno 
di  que’ Centurioni  gli  hauea  dato  vn  gran  colpo  di  fpada  a me- 
ra teda  ) e mclTc  le  mani  alle  fpadc  1 compagni  di  ambidue , fi 
erano  ritirati  i Romani,  penfando  che  non  potefiè  fcamparc,  c 
li  Galli  parimcnte,per  paura  di  peggio  fuggiti  via . 

Pensò  Labicno,  che  contra  l’infideltà non  fi  difdicefie  la 
perfidiai  fi  porcile  dire  quell’arte, che  fi  vfa  contra  vn  tradito- 
re,più  torto  ingegno, e fasacità.chc  tradimcntojcche  per  opri- 
mere  più  torto  altri , che  lafciar  opprimere  fc  ftclTo , non  fia  da 
guardare  al  lignificato  del  nome  ( fi  come  contra  vn  bugiardo 
la  bugia  hà  piu  torto  faccia  di  vcrità,chc  di  bugia)  in  cola  maf- 
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{imamente  di  tanta  importanza, come  era  quclla,che  tuttaui* 

Comio.  , ... 

Terminata  quella  guerra , mando  Ccfarc  con  venticinque 

Cohorti  Fabio  Legato  in  alcune  parti  della  Gallia.doue  anda- 
uano  fuggendo  l’Imperio  Romano  alcune  natiomje  dotte  Ca- 
ninio  era  con  due  legioni  non  molto  gagliardo:  e dubitando* 

che  non  fàccltoro  i Barbari  correrie  nella  Romagna  ( come  ha- 
ucano  pur  fatto  la  (late  palTatn, nella  quale  erano  con  grandi!- 
{imo  fracaflb,e  ruina,cntrati  nel  paefedi  T nette  ) vi  mando  la 
duodecima  legione, per  guardia,c  ditola  delle  Colonie  de  Cit- 
tadini Romani  • n i r j* 

Andò  poi  egli  in  pertona  àdcpopularc,e  guadare  il  paelcdi 

Liegi, come  hauca  fatto  l’anno  auanti:giudicando,chenon  po- 
tendo hauer  Embenco  per  nefiuna  via  in  fua  mano  fede  tenu- 
to,per  honor  fuo  ad  incrudelire  centra  < uà  natura, ad  vendere,, 
ad  incendere,  à portar  via  tutto  ciò,  che  fi  trouaua  in  quel  luq 
paefej  e trattarlo  fi  malamente  in  ogni  parte , che  folle  in  odio 
a tutti  i fuoi:  e non  contontcflìno  mai  queln  di  loro,  c he  rcltair 
fino  viui.chc  vi  tornafto;come  caufa  principaltllimid  ogni  lo- 
ro  feiagurame  mai  fi  feppepoi,  che  folle  villo  in  luogo  alcuno, 
e fi  fece  giudixiojchc  rcftallc  in  qualche  parte  morto, fuggendo 
foto, come  accade  il  più  delle  volte,  che  in  vna  e II  rema  paura, 
chi  fi  troua  miglior  gaualto  fotto,fuggcauanti,  lenza  dire  a 

Dio  a chi  retta..  . . . 

Lafeiò  Marc’Antonio  nel  paefe  di  Beauuifim  con  qumdca 
compagnie, & egli  vitando, e contolando  in  quello  luogo.  Se 
quello  gli afflitti,&  i paurofogli  cf&rtè  a (lardi  buon  animo, 
e per  aflìcurar  quelli  di  Chartres  ( i quali  per  edere  flati  Capi 
della  feditione  pafl'ara,  non  potcuano  dubitare,  & non  temere 
aliai  dell’ira  fua  ) domandò  di  hauer  nelle  mani  il  (eduttore* 
detto  Gururnato  ; perche  cadetto  quella  maledittione  fepra  dt 
lui  foto,  A:  ordinòcoftrctto  con  tra  illuocoftume  ,.a  inoltrarla 
rigido  co’l  parere  di  tutti , e tolda  ti , che  poi  d’dtore  dato  bea 
bàttuto  di  verghe  fino  alla  mortegli  foflc  troncato  il  col  lo  : 8c 
in  quel  tcmpoCaninio.c  Fabio  fuoi  Legati,!  quali  combattcnr 
do  valorofamen  temei  paclc  di  Pctiers,di  Chaors,di  Angio, 
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in  alni  luoghi  maritimi, haucuano  Tempre  vinto,Cbfi  i’yno  fen 
za  l’altro , come  ambiduc  infieme  con  morte  di  piu  di  dodici 
mila  nemici , lo  chiamarono  all’afledio  di  Cadenac , nel  paefe 
di  Qacrd,laogo  ribellato,&  occupato  da  nemici,  e fituato  lo- 
pra  vna  montagna  con  diruppe  balze  macccffib.li , , dal tutte  le 
bande,  & egli  giuntoui  con  la  cauallcna  affai  torto,  fuor  dell  - 
fpettationc  di  ciafcuno,e  riconolctucolo,  per  inefpugnabile,  &- 
intefo , che  per  hauer  dentro  d,  molte  vettouagl.e,  non  era  da  ^ ^ 
foerare  di  poterlo  ottenere,  fi  facilmente  peri  ame  : Auisodi  * 

guadagnarlo  per  mezo  della  fere  : e gl.  venne  fatto  fi  bene, che 
hauendoh  prima  prohibita  l'acqua  del  fiume, con  buone  guar- 
die di  fagittarij.e  frombolaton.li  tolfe  anche  poi  quella  d,  vna 
certa  fontana,  la  quale  era  fuor,  della  muraglia  con  tagliarle 

Vene,  e voltarle  altroue  : c conduce  a tanta  ddpcrat.onc  1 Ter- 
razzani,che  forzaci  dalla  ncccllltà,fe  li  diedero  al  tinca  difcre-  ^ ^ 
tione,&  egli  dubitando, che  per  elkrfi  moftraco  femprc  ,mte,c  ^ ^ g 
clemente  verlociafcuno , non  fotTc  prefa  in  abulo  la  lua  piace-  , 

noie  natura, e con  Ipcranza  di  perdono,  non  doueflero  manca- 
te ogni  giorno  ribellioni  nuoue;fccc  a tutti  quelli, che  haueua- 
no  prete  l'arme,tagliare  le  man.  i c per  ctlempio  de  gl.  altri  la- 
feie»  loro  la  vita  : Pcrciochc  viene  l’atto  di  vno  Mitigamento 
palelc,e  che  ogni  giorno  fi  veggia;à  proposto  molto  per  repri- 
mere la  infolcntia , c la  temerità  de  gli  altri,  poi  che  la  miteria 
prefcntc  d.  colui, che  viuc,  fa  faggi  coloro , che  ne  tanno  la  ca- 
gione^ mouc  quelli, che  non  la  lamio,  à domandarne . 

lo  crederci  bcnc,chc  prima  di  venire  tanto  auanti  in  atti  di  cru  Auntr*  . 

delira, li  manifefti.c tanto fpaucntcuoli,fofle  neceflario  (.guar-  m.nn . 
dare  alle  circonftantic.c  fopra  tutte  vedere, come  li  cruou.  ben 
forte  colui , che  di  legna  di  prendere  cartigo  del  nemico  vinto, 
per  non  farli  tenere  in  vn  mcdefimo  acro,  è crudele,  e (ciocco  : 
odiare  parimente, e vilipendere  : rendere  oftinaco  .1  nemico, & 
alienar  l’amico  : quello  con  la  crudeltà , c qucfto  con  la  Icioc- 
chezza  ; c mancare  approdo  de  gli  atmci,c  de  nemici  di  quella 
opinione  di  bontà,  e pcou.dentia,  che  fi  richiede , per  guada- 
gnare amore , e ripurationc  : le  quali  due  cofe  fono  alla,  volte 
ti  buoni  mezi,  per  rimaner  fupcriore , come  le  f arzente  ie: . 
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E pcrcioche  Labicno  hauca  ancora  egli  ottenuta  in  quel  tCttw. 
po  vittoria  contro  quelli  di  Trieri,  e prefi  in  fua  ir  ano  ipri-. 
niati  loro  viui,&  erano  tutte  le  cofc  nella  Gallia,  fucccflc  in  o-. 
gni  parte  bene  ; Andò  Celare  a finire  il  redo  della  State  con 
due  legioni  in  Gua(cogna:doue  hebbe  incontincntc,e  có  mol-. 
ta  felicità  Ambaiciatori,c  datichi;&  ordinato  poi  le  danze  al- 
le legioni  per  qucirinucrno,ne  alloggiòrquattro  ne’  Balgi,duc 
tra  gli  A utuncfi,duc  nclli  confini  di  Chartres  à Tours,c  le  due 
reftanti  nc‘  Limofiui,non  molto  lungi  d’Ouerniajal  qual  mo- 
do non  era  parte  alcuna  della  Gallia  fenzaloldati.  Andò  di 
quel  camino  in  Prouenza  : onde,  vifitati  i luoghi  di  dato,  e di 
confili  generali,  e cocfbfciute , e terminate  le  dificrcnric  pubi- 
che , e premiati  i benemeriti , fc  ne  tornò  fra  pochi  giorni  alle 
legioni  ne  Belgi , e fi  fermò  à Nemctocernc . E perche  erano 
tutte  le  patti  della  GalliaTranfalpina  quiete, &.  in  pace, e s’ha- 
uea  propodo  di  mantenerli  ogni  nationc  amica,  piu  che  potefi* 
le, e non  dare  ne  lperanza,nc  cagione  di  tumulto  > e follcuatio- 
nc  à nid'uno,  per  non  edere  al  tempo  della  fua  partcnza(il  qua- 
le fi  approdi  ma  ua)ncceliì  rato  a far  guerra  j nominò,c  chiamò 
Tempre  molto  honoratamcntc  ciafchcduna:  diede  premij  graa 
dillìmi  a tutti  i Capi;  e le  ndorò  tutte  in  più  maniere;  eflendo 
abbattute, e danchcgià  molto  tempo, A:  afflitte  da  tante  malc- 
ditioni,cda  fi  continoue  guerre.quafichedidrutte. 

Partì  poi  fu’l  fare  della  Primaucra  per  Italia,fe  ben  era  (oli- 
to di  andarui  fu’l  principio  del  verno;  per  raccommandare  à 
bocca  alli  Municipi; , & alle  Colonie  la  pernione  di  M.  Anto- 
nio,il  quale  era  partito  da  lui,  & ito  a procurare  di  edere  eletto 
Sacerdote  de  gli  Augurij  : E non  odantc , che  per  camino  ha- 
uede  nuoua , che  n’era  dato  compiacciuto  : andò  nondimeno 
auanti,per  ringratiarle, e raccommandare  anche  le  dello  ,pcc 
lo  Coniolato  dell’anno  feguente . 

Erano  le  Colonie  Città  propagate,  & accrclciutedi  Citta- 
dini Romani  : mandati  dal  popolo  ad  habitar  fuori  di  Roma 
per  vna  di  quede  lette  cagioni  : O per  tener  balli, & obedienti 
quelli,  che  habitauano  prima  que’  luoghi  : O per  augumen ta- 
re,e dilatate  la  Romana  dirpe  ; O per  mancare  di  fcditionc , e 
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vfucrc  in  pace  : O per  cuacuare  la  Cirrà  di  plebe  minuta , e bi- 
jognofa  : O per  premiare  i foldati  veterani  : O per  reprimere  . - ■ 
icorrene  de’  nemici  ( come  fu  di  Piacenza* e di  Cremona  ) • 
0tfCr0ftarfagli  infu,t*  Gallicùnelchcf' come  dice  Cicerone 
nclk  feconda  Agraria  ) la  diligentia,  e prouidentia  de  gli  anti- 
chi li  vede  molto  chiara;!  quali  fecero  le  Colonie  contro  i peri- 
coli, de  quali  haucano  lufpitione,  in  luoghi  tanto  idonei , che 
non  parcuano  cllerui  per  Cartella,  ò per  Città  d'Italia , ma  per 
ba  tuoni, eper  propugnacoli  dell’Imperio,  c fi  diccuano  quelle 
Colonie, o latine, o Romane. 

Le  Latine  viucano  forco  le  leggi  di  que*  proprij  luoghi  ; che 
habitauano; contente  folamcnte  di  quelle  confederano™ , e dutf9rti' 
conucntioni,  che  haucano  le  terre  del  Latio  ( che  diciamo  al  . #.  r- 

prefente  Campagna  di  Roma, con  la  Città;  fenza  più.  £* 

Le  Romane  godeuano  ( ancora  che  non  fodero  in  Roma  ) tom*. 
del  viuere  politico,  c priuato  de’  Romani  proprij , e del  dritto 
jnedclimo della  pnuata libertà , come  Matrimonij , Dominio 

legamo,  Tcftamenti , Hcredità,  & altri  limili  cortumi,  e 
leggi . * 

i .^TIC,p,j  tJJal,Ia,rr,a  Partc  ^ dicc«ano  quelle  terre,e  luoghi: 
gh  habitaton  de  quali , fe  ben  non  erano  Romani , godeuano 
nulladimcno  della  Città  di  Roma,  c li  teniuano  per  Cittadini 

mi^Mr  Hr’ P°tcuanp  viuere  con  le  lor  leggi  proprie , òpur  con 
quelle  de  Romani, à rondinone  però,chc  viuendo  con  le  loro, 
non  poteffino  godere  d’altro  honorc  Romano,  che  di  elTcre 
nc,,c  legioni , come  Romani , e non  come 
Soci,  Ira  gli  Aurtliari,  ; e quelli  all’incontro,  che  li  priuauano 
delle  loro,c  f,  obliquano  alle  Romane,  godclTero non  folo  di 
quell  honore,ma  di  ogn’altro  honorato  carico , officio , e Ma- 
gi (tra  to,come  nati  in  Roma,  c di  famiglia  Romana  : c poi  che 
CcUreando  alIeColome,&  a Municipij  per  M. Antonio, e per 
le  medclimo,li  vede  anche  chiaro,che  haueano , c le  Colonie  , 

& i Municipi)  voce  nella  crcationc  de’  Magiftraci,  c de’  Sacer- 
doti) in  Roma.  ° 

Veniua  dall-imprefa delle  Gali, c tanto  felice,  c Knre  volte 

Victor, alo, eh  era  con  grandiffimo  honore  riccuuto.c  fcfleggù» 
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Ctf  to  per  tuttojnc  fi  Iafciaua  cofa  adietro  per  adornar  le  porte, c lé 
ftradc , douc  hauea  paflàre . Andaua  tutta  la  moltitudine  co* 
figliuoli  ad  incontrarlo;&  in  ogni  luogo  fi  fàccuano  facrifici)  , 
e voti . 

Camino  per  tutta  la  Romagna  facendo  le  vifitc , Tenia  per* 
dcr  tempo  nc  in  quello  luogo,nè  in  quello,  con  vna  incredibi- 
le prcllezza:  e lafciatoui  Laoicno  per  Goucrnatorc,fc  nc  tornò 
poi  nelle  Gallie*  douc  chiamò  fubito  al  luo  arduo  l’eflercito 
nel  paefedi  Tricri:  e fattone  la  raflcgna , ne  alloggiò  nel  paefe 
di  Autunc  vna  partc,e nella  Gallia  Belgica  vn’altrargiudican- 
do,chc  alficuratofi  della  fomma  autorità  de  gli  Aurunefi,c  del 
grandiilìmo  valore  de’  Belgi, doueflc  il  redo  delle  Gallie  tener 
fi  volontieri  in  ripofo  . c così 

Vinti  gli  Suizzcri, (Operati  i Germani>fatta  tributaria  l’In- 
ghilterra,impaurito  il  fiero  paefe  di  là  dal  Reno:  prefe  per  for- 
za più  di  ottocento  Terre  murate:  Aggiogati  trecento  Popoli, 
combattute  in  più  volte  con  tre  millioni  di  pedone:  tagliatone 
vn  millionca  pezzijcgl’altri  due  fatti  prigioni, in  meno  di  dic- 
ci anni  : e ridotta  la  Gallia  tutta,  contenuta  da  monti  Pirenei, 
dal  Rodano,  dall’Oceano,  daH’Alpi,cdal  Reno , in  forma  di 
Prouincia  : con  niente jpiù  (per  non  aggiungere  forfè  ruina(co- 
mc  compaflloneuolc)  (opra  ruma)  di , Quadnn^entus  ^tlirr- 
tiùm,  fecondo  Eutropio, cioè  di  vn  millioncdi  feudi  di  tribu- 
to ogn’anno  j Si  daua  tutto  illudre , e chiarifiimo  di  tante  vic- 
torie,afpcttando  la  fine  del  luo  Imperio . 

: Ma,prima  ch'io  paifi  più  oltre, mi  par  ben  di  poterdirecon 
verità.perconclufionedi  qda  feconda  parte,  ciò,chchànopur 
detto  alcuni  altri  in  fauordel  poter  de’Galli,e  de  gli  Alemani, 
che  Cefarc  con  rutto  il  valor  luo  proprio , c l’animo  forte , c la 
ifpericnza  delle  Aie  legioni,non  hauerebbe  fi  facilmente, nè  in 
fi  poco  tempo  lupcrati  fi  numerofi,  e fi  bellicolì  Popoli , quan- 
do non  fodero  date  le  fattioni  trà  loro  fi  diuerfe  ; e fi  grandi  le 
ambieioni  con  defiderio  inquieti dìmo  di  Signoreggiare . 

La  cofa  più  vrilc  per  noi  ( dice  neH’agricola  T acito  ) con- 
tra  valorofnfimi  Popoli  è quella  ; Che  non  fono  di  vna  mede- 
sima volontà, nc  tendono  tutti  al  ben  publico*  anzi  ciaAhcdu- 
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no  in  particolare , penfando  per  sè , e lafciandofi  obligarc  da 
quelli,chc  polfono, porgono  tutti, mentre  combattono , e fi  di- 
fendono a parte,occafionc  à ftranieri  di  occuparli,  e fi  trottano 
vinti  al  fine  tutti  inficine,  e fatti  {"oggetti. 

Ladifcordiadiqucllidelpaefcdi  Colonia,  di  Franefòrt,  cH 
JHeflia,  e di  Virtemberga  aperfe  il  palio  à Ccfarc  per  Alema- 
gnajelccontcntjontdi  Caliiucllauno>cdcgli  Trinobanti  per 
Inghilterra. 

- Nelle  Gallic  erano  gli  Autunefi , e li  Borgognoni , e quelli 
d’  Ouernia  tanto  diitifi  tra  loro>che  capitarono  in  potere  ai  Er- 
ncfto  quafi  del  tutto. 

- Tra  gli  Atminefi  propri j i due  fratelli  Diuitiaco,e  Dumme- 
rico  fi  vedeuano  anche  di  volontà  contraria  : e Viridomaro  vi 
contendala  il  Principato  con  Eporedoricc . Nel  paefe  di  Lie- 
gi Embcrico,  e Gotuolco  haueano  poco  buon’animo  l’vno  à 
l’altro , Se  in  quel  di  Trieri  Huflmaro , e Smnctricho,  fuoccro 
l’vno,  e l'altro  genero , fi  moftrauano  anco  difoordi , E chi  ri- 
guarda bene  entro  per  entro  i Commenrarij  di  Ccfare,troua 
tra  tanti  Popoli,c  tanti  Capi, -che  fi  manteneua  nella  maggior 
parte  molto  poco  l’accordo  ^cche  ciò , che  non  poteuano  da  fe 
fteflì,e  foli, li  nobili,  Se  i ricchi  procurauanodi  farlo  accompa- 
gnarle fi  tirauano  per  commodo, Se  honór  proprio, più  che  per 
vtilità  commune,con  Cefarc . Ma  non  furono  for(c(pcr  dirne 
il  vero  ) degni  di  molta  riprcnfionc  ; poiché  quello  noflro  ani- 
mo , è per  dote  fua  propria  inclinato  alla  gloria  di  quelli  fumi 
mondanij  E prcfumcndofi  nel  fangue  nobile  vii  tu  naturale, e 
e nelle  ricchezze  facultà  di  giouare  a molti}  fi  poflòno  fare  mol 
to  più  facilmente  di  rutti  altri,  di  minori  eguali  j e di  eguali 
maggioriicoloro,  che  fi  trouano  con  la  chiarezza  de’  paffati  lo- 
ro in  fronte.c  con  la  buona  fortuna  in  cada:  bene  he,ccrcando 
di  fuperare  l’vn  l’altro,fiano  aliai  volte  principio  (come  dice  il 
Filolofo)è  fonte  di  fedirioni  j e fi  rifoluano  con  fini  parriculari 
àdillrurrioncdcl  publico:  in  quel  modo,  che  fi  è villo  molto 
fpclToj  e fi  vede  anche  ogni  giorno'pur  troppo  : non  folamentc 
tra  diuerfi,c  varij  Popoli}  ma  nelle  Patrie , e nelle  Città  libere 
ancora  ; quando  che  non  ripo  landò  dii , nè  falciando  quietai 
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altri,  vogliono  pur  fenza  l’aiuto  della  virtù  (la  quale  fpirando 
a voto  loro, potrebbe  lcuargli  in  alto  a quella  fingularità , che 
ricercano  ) valerli  (blamente  di  quelle  ali,  che  fi  trouano  coli 
grandi  dalla  natura,comc  aperte  dalla  fortuna  ; quali  che  fen- 
za il  fiato  della  virtù  fi  polla  in  alto  falirc , ò far  cofa  alcuna  , 
che  fia  degna  di  laude;  o tanto  (labile, che  proprio  nel  (ito  pria 
cipio  non  cada; e come  fc  il  fuperbo,  & arrogante  non  fi  facci* 
olcurojSc  ignobile, e con  l’animo  violenro,c  tiranno  non  fi  en- 
tri a punto  nella  fece  della  plebe , fenza  poter  afpirare  al  Tri- 
bunato ; fecondo  il  dill'egno  di  quei  nobili , che  altre  volte  in 
Roma  fi  faceuano  debordine  plebeo. 

Sono  veramente  i nobili  degni  di  rilpcrto , e di  gradi  honora- 
ci,  quando  fi  inoltrano  non  tanto  mcritcuolidiciòper 
le  virtù  de  gli  antichi  loro , quanto  per  le  fue  pro- 
prie : ma  non  fi  dice  ellcr  degno  di  luogo  nè 
primo , ne  fecondo  colui  che  degene- 
ra, e fifa  conofcere  da’ buoni  la- 
t pidanj  per  diamante  falfo 

legato  in  oro 

e . , fino. 

Il  Fine  della  Seconda  Parte . 
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A ratti  era  flato  folo  conolciut»  ' 
Cefarc , per  il  tempo  adictto  per 
huomo  molto  popolare  * c (ben-  * 
che  folle  egli  nobiliflìmo  ) per’ 
nemico  in  tutto,  eper  tutto  de’ 
nobili;  lì  per  quanto  hauca  Tem- 
pre moftrato  in  fauor  della  parte . 
Mariana,  li  per  Io  diflègnohl-1 
uuto  di  accollarli  eon  Lepido  , 
quali  ancora  nella  Tua  adoiclccn 
ria.eper  hauer  condannato  Rabirioperfecutorelin’alla  morte 
di  Saturnino  ; c per  molte  altre  cuidcntillimc  proue , come  hò 
pur  detto  auan  ti  nella  prima  Parte.  Era  flato  tenuto  per  am- 
Ditiofo  fenza  finc,&  intorno  àquel  tempo,  che  fu  fatto  Edile, 
per  vno  della  congiura  di  Craflo,  P.SiIla,eL.Antonio;laqua- 
le  era  di  artalire  nel  principio  dell’anno  il  Scnato,c  che, taglia- 
ci a pezzi  quelli,  che  Tollero  piacciuti  loro,  occuparti:  Craflo  la 
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Duratura,  egli  fbflc  Capitano  de’  Caualieri , &r  à Siila,  e An- 
tonio fofle  redimito  il  Conlolàró,  il  quale(  per  edere  dati  no- 
tati ambiciofi , non  haucano  punito  ottenere,  non  o dance  che 
fortino  dati  dcfisjnati  Confoli . E Cicerone  accula ( dicc>  Te- 
diano ) ò iui,ò  (Trailo,  di  ciò,  cori cenni  ncirOrationc,ch’egli 
fececoncrtt  Carilina,&  Ancorilo  tuoi  Competitori  nei  Con- 
folaco  in  queda  fcntcntia  : lo  dico  ( ò Padri  Conferirti  ) che 
Catilina,^  Anronio.co’  lorb  corruttóri  vennero  la  notte  prok 
/ima  partati  càfa  di  ’vn  certo  nobile  ; cónofciuco  molrò  per 
liuomo  largo  di  quedi  filtrili  doni  * Oltre  ciò  dopò  il  fuo  ri- 
torno dalla  Qucdura  di  Spagna, era  dato  a trouarc  le  Colonie 
Latine,  le  quali  domandauano  tutte  d’accordo  di  edere  nel 
grado  de*  Cittadini  Romani,  eie  haueria  morte  ( diccSucto» 
nio  ) à qualche  nouità , fc  non  haueflerp  i Confoli  per  queda. 
caufa  trattenuto  alqùanto  i foldaci , che  mandauano  in  Co- 
rani ania. 

Era  dato  parimente  fcopcrto  hauer  conofciuto  con  Cne© 
•Pifone  ( detto  da’ Cicerone  Pugnalettb  Spagnuolo  ) giouane 
bifognofo , e di  malirtimi  codumi;  e confettato,  che  in  vn  me- 
de fimo  tempo  elfo  Pifone  in  Ppagna  ( douc‘  prefoa  fofpettai 
della  congiura  fudetta  * era  dato  mandato  lenza  altrimenti  ti- 
rarlo a forte  per  Pretore)  difordmade,c  moueflc  lcditioni,c  fa- 
cede  egli  il  mededmo  in  Roma  • 

Era  flato  anche  giudicato(come  io  dirti  di  fopra  ) per  parti- 
cipc  del  configlio  di  L.  Sergio  Catilina , c fpctialmente  da  Ca- 
tonc,il  quale,  circa  li  congiurati  prefi  ; fu  ail’hora  contrario  di 
opinione  à Cefare ; come  fi  vede  in  Saludio. 

, Era  dato  co’  foldati  de’  capifoldi , di  bdttini , e di  prefenti  » 
afl'ai  liberale,co’l  popolo  di  donatiui,  e di  fede  publiche  mole» 
magnifico  • Era  dato  rifugio  di  condcnnatbd*  lucn turati  huo- 
minijdi  giouam  prodighi,e  di'dishonedi,e  drabocchcuoli  lpca 
ditori}  & hauca  anche  alcuna  volta  detto  (o  per  tentare  il  cuo- 
re,ò  il  paffcre  di  chi  ragionaua  feco , ò perche  di  fua  natura  ha- 
uertein  odio  i maluagi  guadagni,c  gli  vfurari  ) che  hueano  bn 
fogno  di  vna  guerra ciuile , i troppi  carichi  di  debiti;  quali  co- 
me in  fimili  difordini  aon  fi  faccia  dal  debitore,  al  creditore 
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diftercntia  alcuna, e tanto  Reggia  quello  à quello, quanto  quel- 
lo à quello.  E sera  etiandjo  Vantatolo  pct  non  poter  raffrenare 
lagaghardia  dell’animo  Tuo,  ò per  moflrar lì  tale,quale  per 
aucqtura  lo  dcfidcrauano  i Tuoi  più  cari  arniche  Atoi  più  inrrin 
fechi  ) che  hauea  ottenuto  1"  I mperio  delle  Collie  al  dilpctto  de* 
nemici  Tuoi , c detto  più  volte . 

Che  hauea  per  pm  facil  cofa,  dal  fecondo  luogo,defcendero 
all’vltimo,  chedal  primo  al  fecondo . E trouandolì  vn  giorno 
fu  l’Alpi  fquando  andaua  in  Ifpagna)  in  vn  piccolo  otugo  po- 
uero,c  fterile,c  llando  indubiogli  amici  fuoi,fe  anche  in  quel 
luogo  fi  contenderle  di  fu pcriorità,  fiato  vn  pocoeofi  fofpclo,)e 
fopra  di  l'c,  hauea  detto,  che  più  volentieri  fi  faria  vifto  in  quel 
luogo  il  primo,  che  à Roma  il  fecondo . E Lucano  dice  nel 
quinto, che  Cefare  era  folito  di  dire  : HumanUm  vinti  pa  cit 
genus . Il  che  fi  come  fi  può  interpretare , che  la  natura  nofira 
c contenta  di  poche  cofc,cofi  anche  fi  può  in  tendere,  che  pochi 
Signori  ci  ballano  pcrnoftro  gouemo . E con  Lauti  riti  da  Eu- 
ripide era  coftumato di  dire,  cefi  in  fua  pucritia , come  fatto 
che  fu  huomo , che  douendofi  pur  violare  il  diritto,  non  fi  do- 
uea  far  ciò.fc  non  per  legnare . E coli  hauendo  vfato , di  que- 
lle , e molte  altre  ùmili  maniere , e di  dire , e di  fare, le  quali  in 
quelle  file  grandezze,  fi  ricordauano  tutte, daua  che  ragionare 
al  mondo,che  penfare,c  che  temere . E perche  in  Italia,  doue 
in  quel  tempo  era  tornato  più  volte',  non  tanto  perche  vi  folle 
mefiieri  della  fua  prefenza, quanto  per  intendetegli  andamen 
ti  della  fua  patria,  haucua  operato  con  quelli,  ch’erano  andati 
à vili  tarlo, i quali  furono  mo!ti,e  perfonc  di  quahtà,comc  hab- 
biamo  villo  di  fopra, clic  fi  erano  dati  i Magiftrati  à beneplaci- 
to fuo. 

E perche  oltre  ciò  fi  haucua  amicarle  Re,  e Principi,  e Re- 
publiche,cofi  co  far  loro  prefenti  di  migliaia  di  prigioni,  come 
con  foccorrcrli  di  gente, lenza  (aputa  del  Sellato,  edel  Popi  lo 
Romanojeconfaredificij  publichi d’importanza, coli  in  Afri- 
ca,&  in  Alia, come  in  Europa,fccondoil  grado,  eia  occorren- 
za di  ciafcunoj  crcfceua  perciò  ognidì  più  il  fofpctto , che  fc  ne 
. aucua,c procurauano,cofi gli emoli  luci, come  i buoni  C irta- 
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dini  di  tenerlo  baffo  • -Catone  il  più  fouero  di  nitri  banca  puoi 
porto  ( coinè  hò  pur  detto  altrouc  ) che,per  hauer  fatto  molt» 
guerre  ingiuftamencc , fi  defie  in  mano  de’  nemici,  e detto  eh» 
«ra  meglio  a facrifìcarlo  a gli  Dci,perchc  andaflcro  le  maledir» 
tioni  delia  Citta  i fopradi  lui  folo,  che  rendere  lor  grafie, e fac 
proccrtìoni  delle  vittorie  fue.  E perche  auertiuano  molto  i Ro- 
mani a nó  muouer  guerra,chc  haueffo  apparenza  di-ofFcnfiuar 
paruc  forfè  a quella  Stoica  rcfta,chcno  haucllèqucl  fi  buono r 
«fi  laudeuolecoftumeoflcruato  Cefare;  maffìmamenre  ne  gli 
attediane’  quali  fi  vfaaa  pregare  gli  Iddi;  de  gli  allcdiati.a  noa 
prendere  in  m«U  parte  quella  oppugnatioive , facendo  lor  vo- 
to, e promcrta  folcnne  di  oflcruarlt(  in  calo  di  ifpugnationc  )ar 
di  tenerli  non  come  prigioni,ma  in  maggior  honorc,  e riucrcn 
za  di  quello,  in che  cr.ino  tenuti  da’  fuoi  Hauea  fin  da  princi- 
pio coltili  ficoperto  la  mente,  la  volontà,  e tutto  il  difegnodr 
Cefare,  come  segliproprio  forte  ftaro  confapcuoiedclluo  fc- 
crcto  i c detto  artai  volte , che  più  fi  doucua  Cefare  folo  temo 
rc,chc  tutti  i Galli,c  tutti  gli  Britanni  inficine . E come  huo-. 
mo  fchietto,e  nemicofuo  capitale, hauea  giurato  di  volerlo  ac- 
cufarc,  perche  al  fuo  ritorno  ftelfe  a Sindacato- (come  habbia- 
mo detto  auanti)  del  fuo  Confidato  in  compagnia  con  Bibolo; 
nel  quale  diceua  hauer  fatto  molte  cofe  Celare  contea  gli  Au- 
spici j,conrra  le  leggi, c contra  rintcrceflioni  de’  T ribuni,  c gii 
glielo haueua  fatto  intendere.  Mafsviucuacon  fi  mala  vo- 
lontà contro  drlui,  perche  non  taccua  egli  quello  Cittadino 
tanto  accorto, infino  che  lo  h a uclfc  condotto  al  paffo,chc  defi- 
dcraua?  non  fapeua  egli-, che  le  minaccie  fono  arme  del  minac- 
ciato ì Haueua  Miloned’altra  parte  morto  P.  Clodio  ( come 
fi  è vifto  di  fopra ) Se  effondo  perciò  la  Rcp.in  tumulto,c  tutta 
«orifufa,cra  fiato  Pompeio,come  il  più  riputato,  &:  autorizato 
di  rutteranno  della  Città  Dccir.  cofi  aflentc  f come  era  )i 
creato  la  terza  volta  Confolo , c lenza  collega,  che  erano  (lare: 
due  fipctialiffimc  grane,  perche  rinicdiafleagli  inconuenientir 
che  lopraftauano,c  Cefare  per  opera  de  Trib.dclla  plebe,  che 
cominciarono  à pigliarla  per  lui, alla  lcoperta,era  flato  noma- 
lo per  fuo  Collega;  ma  perche  era  neccfiucato,  fendo  Con  fola  » 
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partire  delle  Gallie  auanti  il  tempo , c fcnz.i  la  fine  della  guer- 
ra,hauea  fatto  opeLa(chc  fu  beH’arrc)chegli  fofle  difcriroquc- 
floConlolato  alla  hne  del  fuo  Impcriojcon  priuilcgio  di  poter- 
lo anche  ridomandare  in  adenti  a , non  oftantc  ogni  legge  in- 
contrario,c perche  Pompeio,  volendo  drdimularc  l’animo  fuo 
pcrall’horaj  O moftrare.che  poco  conto  faccdè  di  Celare,  co- 
me d’huomo,  che  potede  nuocer  poco;  O purché  gli  dede  l’a- 
nimo di  facilmente  abbaiarlo , fi  come  l’hauca  facilmente  in- 
nalzato (fendo  proprio  di  quelli,  à cui  pare  di  valer  molto  il  di- 
fpregiar  altrui  ) ; O purché  dede  volentieri  tempo  al  tempo  ; 
O pur  che  didegnade  pigliarli  all’hora  per  Collega  Q^Mctcl- 
lo  iuo  fuoccro  (come  pur  fece, perche  goucrnò  poi  in  lua  com- 
pagnia cinque  mcfi.)Ó  purché  tiralfe  volentieri  altri  al  poffef- 
fo  della  Republicafeco,  perche  fede  meno  conlidcrato  l’ani- 
mo , e la  potcntia  fuanon  prefa  tanto  à fofpctto,  feciò , che 
non  era  lecito  a nclTuno,  folle  lecito  a molti,  mentre  ch’egli  và 
procurando  per  fc  draordinarij  lmperij(comc  dice  Scneca)ha- 
uea  operato  tanto  ( dice  Cicerone  ) con  li  dicci  Tribuni  della 
plebe, che  Cefare  era  ftatocompiacciuto  : c fattoli  anche  di  ciò 
decreto,  e legge . 

Giulia,  figlia  di  Celare, e moglie  di  Pompeio, la  quale 
gli  animi  del  padre, e del  marito  tenrua  vi  ici,&  haueria,viuen 
do  potuto, ò non  lafciar  nalccre,ò  ritenere  (come  ben  dice  Lu- 
cano) il  furore  del  padre, e del  marito;a  guifa  delle  Sabinc,che 
fi  pof.-ro  in  mezo  a i generi,  & a i (uoceri,  egli  pacificarono  in- 
denne; era  rmrta  di  parto  , in  memoria  di  lei , hauea  anche 
prom.-do  Cefare  al  popolo  giuoco  d i G 1 adin tori, e con u i to : co- 
di fatta  da  nilfun’altco  prima, c per  l’vn  conto,e  per  l’altro  dati 
fi  buoni  ordini,che  dandone  il  popolo  tutto  in  grande  afpctta- 
tione,  era  crcfciuto  il  fofpctto  degli  emoliluot.  Credo,  che 
quali  vn  muropodo  tràCcfiire,cPompcio,rirardauaildifcgno 
ambitiofodell’vno,  c dell’altro , & impediua,  che  quelle  due 
forze  li  gagliarde,  $c  emole  tanto, non  fi  affrontadero inficine, 
era  dato  morto  co’!  figlio  di  là  dall’ Eufrate  da  Partili  (la  Pro- 
uin  iade’ quali  è chiamata  hoggi  Icx;c’l  Principe  detto  Ta- 
jncrlanc)  vendetta  folli:  diGiouc  Capitoliuo,alqua!ctoHe, 
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fendo  Confolo  con  Pompeio  due  mila  libre  d'oro  (come  fcriuò 
Plinio)  ò pur  vendetta  più  del  Dio  verace , che  del  bugiardo  , 
del  grande  Iddio  Sabaoth , alquale  hauca  prefo  nel  tempio  di 
Salomonc(come  fcriue  Giofefo)  oltre  la  trauc  dell’oro  verfati- 
MutAgf  lc  s chc  pefaua  fctteccnto  cinquanta  libre  di  dodici  onde  l’vna 
fr«i4.  {jno  ajja  fomma  j,  duc  mjla  talenti  d’oro , cioè,  venti  millioni 
diducati(diceil  Cenale)  il  quale  piglia  quei  talenti, per  talenti 
Hebrei . Da  quelle  morti,  era  nata,  non  fole  la  morte  del  pa- 
rentado tri  Celàre,c  Pompeio  (perche  non  vi  reilaua  prole  al- 
cuna di  Giulia,fcndo  mona  affai  torto  ancora  la  figlia,  ma  pa- 
rimente il  rifpetto , che  fi  haucua  dall’vno , e dall’altro  di  non 
9 r inimicarli  CralTo,  & incitato  Pompeio  da’  nemici  di  Ccfarc,  e 
ii4/#  ìa  Ct  del  tutto  alienato  dalfamicitia  fua,cra  tornato  in  grana  de  gli 
fi»*.  amici  communi;  la  maggior  parte  de’  quali  erto  medefimo  ha- 

uca, in  quel  tempo  dell affinità  loro , fatta  nemica  à Celare  ; e 
parendoli  tuttauiadi  meritare  afTaiflimo,  e vedendofi  Ccfarc 
altresì  di  tante,e  fi  fegnalate  vittorie  alzato  al  pari  d’ogn’altro 
, grande,  pretendeuano  l’autorità  di  CrafTo  del  pari,  e quali  co- 
me hcrcditariajne  volcua  quello  Colo  il  pollerto,e  quello  anco- 
ra fenza  compagno  j Pompeio  non  volcua  Ccfarc  per  vgualc  , 
nè  Celare  Pompeio  per  lupcriorc . Più  oltre  haucua  ottenuto 
lmfm ì*  Pompeio  prorogatone  delle  fuc  Prouincie  per  quattro  anni  » 
fig»  con  mille  talenti  ogn’anno  ( che  fariano  al  tempo  nortro  lei- 
cento  mila  feudi  del  Sole  ) per  la  paga  de’  foldati  : e di  più,ha- 
uendo  il  Senato  richiefto  vna  legione  a lui, Se  vn’altra  a Cela- 
re, quali  che  douclTcrofcruirc  per  la  guerra  Partica,  del  la  qua- 
le dopò  la  morte,e  rtrage  di  CralTo,hauea  la  cura  Bibolo; erano 
ftare  nódimeno  tolte  ambedue  molto  cuidcn  temete  a Cefare* 
sedo  che  gli  hauca  fotto  colore  di  haucrne  bifogno  per  quello 
c ridomanclata  Pothpcio  vna,chcgli  hauca  preftata(quclla  gcn- 
* te  forfè,  della  quale  li  fa  mentione  nel  principio  del  fello  delle 
guerre  Galliche,come  habbiamo  dctto)e  glie  l’haucua  riman- 
data Cefare  con  prefen  te  a ciafcuno  loldato  di  ccl.  dramme 
d’oro,  feuti  cioè  xv  mi.  in  più.  Era  Hata  di  Pompeio 
quella  trama , per  indebolire  di  cllercito  Celare , e Celare  per 
non  dar  luogo  alle  colonnie,c  per  haucr  anche  modo  con  quo 
v rta 
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fia  occafione  di  far  maggior  numero  di  foldati.fi  era  mofirato 
facile  : E l’hauca  ritenute  in  Italia  appreflo  di  sè  Pompeio , di 
ordine  di  Marco  Claudio  Marcello  Confole , il  quale,  capita- 
lismo nemico  di  Cefare,hauea  anche  propofto.che  fe  gli  man 
dafie  fucccllorc,  ò che  fi  licentiafl'e  l’cflcrcito , e del  continouo 
eontclò,che  volendo  pur  attendere  al  Confolato  fofle  tenuto  a 
comparire  in  perfona,  non  oliarne  il  priuilegio detto  qui  in- 
nanzi di  poterlo  domandare  in  aflentia  : E per  moftrar  me- 
glio l’animo  fuo.hauca  in  oltre  voluto,che  quei, che  erano  fia- 
ti mandati  da  Ccfare  ad  habitarc  a Como.i  quali  furono  quat- 
tro mila  cinquecento, con  di  più  cinquecento  llluftrifs.  Greci, 
rion  s’intcndeiTcro  per*  Cittadini  Romani , ancora  che  foflèro 
fiati  di  Magifiraroin  Como  vn’anno  intiero(che  cofi  diuenta- 
uano  Romani,fecondo  l’ordine  di  Celare)  allegandole  ha- 
uea  pillato  Ccfare  il  numero  preferirlo,  fenza  caula  legidma  > 
epiùperambitione,cheper altro.  Ethaueaper  maggior di- 
Iprczzo  quello  tal  Confolo  fatto  feopare, fenza  alcuno  demeri- 
to, vno  di  quelli*  che  fi  trouaua  all  bora  in  Roma , fe  bene  era 
Senatore  (dice  Plut.)c  fiato  Prctorc(dicc  Appiano)perchcfa- 
pefie , che  non  potendoli  batter  con  verghe  ( fi  come  ne  anche 
far  morire, per  la  legge  Portia)vn  Citta<iinoRomano,egli  non 
era  Cittadino  di  Roma, ma  huomo  di  Como*c  gli  hauea  anche 
commandato, che  ne  delle  notiria  a Ccfare  : e di  quella  difeor- 
tefia  intende  Cicerone  nel  quinto  ad  Attico,  quando  non  ap- 
prouando  la  continenria  di  Marcello , dice:  Alarcti.ua  feeder 
in  Comtnfi  ( cofi  legge  il  Sigonio  : Se  al  parer  mio  con  molta 
ragione  ) & fi  Hit  MapiSlratum  non  ^efferat,  erat  tcmtn  T ran- 
fia tanna  : fi  è portato  bruttamente  Marcello  nel  calo  del  Co- 
mafeo , perciochc , fe  ben  non  haueua  hauuto  Magi  firato , era 
nondimeno  vno  di  quelli  di  là  da  Pò . nelle  quali  parole  fi  ve- 
de,chc  non  era  fiato  Prctore,come  dice  Appiano , poi  che  non 
hauea  hauuto  Magifirato. 

Ma  diciamo  della  fua  larghezza, oltre  il  detto  poco  fa, 
che  haueua , fendo  fatto  ricco  di  fpoglic  de’  nemici  , e d’o- 
gni  forte  di  ricchezze  abbondante  ( fapendochenon  ècofa 
unto  fcrma,chc  con  la  pecunia  non  fi  girci  per  terra  ) tenute 
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aperte  inturteleoccabonilemanj,  & vfato  affai  volte  armi 
d’argento, c machine  d’oro; dando  aliuomini  Prctorij,  c Con* 
folari  fenza  riguardo:  e non  folo  a mariti,  ma  a mogli  ancora  • 
Et  tenendo  Caio  Marcello  ( il  quale  era  l’anno  Tegnente  fuc- 
ceflo  nel  luogo  di  Marco  Tuo  fratello,  cugiho  da  lato  di  padre* 
nel  Confolato)  mala  volontà  ancora  egli,con  lui,  fi  haueua  ac* 
Cmfilu  quiftati  per  difenfon  Emilio  Paulo  fuo  Collcga.c  Caio  Curio* 
«rrtf/rt  da  nc  y rib-della  plebe  con  molta  mercede;  c pagato  per  Curione 
vn  debito  di  Centies  fefiertiùm-,  ( ducento cinquanta  mila 
feudi)  e donato  a Paulo  mille  cinquecento  talenti  (feudi  nuo* 
uccento  mila) de* quali  fabricò  ad  honor  di  Fuluia  (ua  moglie, 
vn  belliflìmo  Palazzo  in  piazza  maggiore.  E nonlòlo,  b era 
tra  grandi  moftrato  Iargo,ma  dopò  la  promeffa  del  Confolata 
*'•  ( meditando  cofc  più  alte,  e di  maggiori  fpcranze  ripieno  ) ha- 

uca  attelo  a far  fcruigio  a ciafcunoje  donar  largamente  a tutti, 
fenza  difcrettionc  di  perfona,  ò publica , ò priuata  ; coli  fchia* 
ui, poderi, c frumentOjCome  ogni  altra  cofa  poflibile;c  moftra- 
to  non  folamente  richicfto,ma  fpontaneamentc  boniflimo  ani 
o • mo  con  bombimi  effetti,  duplicato  alle  legioni  vncontinouo, 
ftipcndioj  c cominciato  ancora  vn  Foro  ( del  qual  b dirà  a fuo 
luogo  ) di  moltiffìmafpcfa,pcr  accrcfccrc  la  bellezza,  e lama- 
gnifitentia  della  Città à commodo, e fcruitio  commune. 
Scndo  dunque  pallate  cob  le  cofc,  c bando  con  quelli,  & altri 
particolari  in  tante  difficultà,& in ranto disfauor fuo, bera 
fr*i*Crf.  ( molto  ben  chiaro  della  volontà  de’  fuoi  aucrfarij , delle  con- 
iar lettera.  fpirationi . e trattati  loro)  querelato  per  lettere  co’l  Senato  del 
torto, che  s’apparccchiaua  di  farb  all’honore,c  riputationc  fua, 
c prcgaro,che  non  fcli  toglielTc  il  bcncfieiodel  Popolo  circa  il 
Con(olato,ò  pur  che  lafciaflero  gli  altri  Imperatori  ancora  dii 
l’eflcrcito.  FÌaueua  Marc’Antonioconrra la  volontàdcl  Se- 
nato lette  le  fuc  lettere  al  Popolo;  nelle  quali  domandaua,che 
l*vno,e  l’altro  ( egli  dico,c  Pompeio  ) ( il  quale  gouernaua  per 
' foca  fide  mezode’fuoi  Legati  l’Africa,c  la  Spagna)  lafciatc  le  Proiiin- 
»Gtf.  cjc  t c l'clTercito  rendeffèro  ambiduc  ragione  dell’attioni  loro  : 

E benché  hauciTc  moftrato  in  turco,  c per  tutto  volontà  molto 
• buona , c laftiatofcnc  intendere , non  b era  dato  però  tanto  di 
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Ardènza  alle  parole  Tue , clic  mola  non  haucficro  detto,  che 
ciò,  che  promcttcua  , era  fidamente  per  venir  l'opra  1’  1 calia  al- 
Uitnproinlo,c  trouarla  fprouedura  di  cflcrciri, edi  ogn’altra  co- 
là per  difenderli:  e Pomperà  gli  altri(comc  lì  legge  nel  fcttimo 
ad  Attico  ) fi  era  anche  inoltrato  nemico  d’accordo , q’uafi  che 
dubicafle,chc  non  ponclTc  Ccfarc  il  tutto  in  confinone,  fé  la- 
biato f effe  trito  fotte  facto  Confolo  ; E come  certo  d’altra  par- 
te di  poter  eflcre  egli  affai  fufEcience  per  farlo,!!  con  le  fue  pro- 
prie forze,  fi  con  quelle  della  Rep-pencire  della  imprcfa,  quan- 
do hauefie  con  lcProuincic  in  poter  fuo  voluto  vfurparfi  il  pu- 
blicojma  haucua  hauuca  la  mira  non  a faluar  la  patria  dal  do- 
minio di  vn  folo  ( come  và  pur  dicendo  Cicerone  ) ina  al 
legnare  ; il  che  haucua  anche  da  molto  prudente  in  quello  ì 
premito  Cacone  , il  quale  fapcndo  quanto  mal  volentieri  i 
Tiranni  fi  veggiono  grandi  approdo, haucua  detto  alcuna  voi-, 
ta , che  fe  Celare  vincerla , egli  craccrtodi  doucr  morire  ; e fc 
Pompeio,  di  effcrc  (cacciato  della  patria,e  viuere  in  bando . 
Celare  dunque  ficuro  affai  bene, che  doueffèro  per  lo  innanzi, . 
fecondo  il  buon  nome,  e buon’ordine  fuo  quietarci  Galli  vo- 
lentieri , nò  fodero  gl’Alemanni , nè  gli  Ingbilcfi  ctiandio  per 
muouerfi  ; s’inuiò  l’anno  dcc  1 1 1 1.  della  Città,  e dell'età  fua 
1. 1 . con  la  decima  terza  legione  fenz a più , fùora  della  Gallia 
Tranfalpina,vcrfo  la  Cifalpina . 

Dicono  alcuni  IcùttoriGalli.fccondolemcmoriedeglian- 
tichi  loro.chc  egli  hebbe  prima  di  partire  per  Italia  notitia  del- 
la vedoua  di  Carlo  Iliaco,  detto  auanti  circa  il  principio  di 
quella  vita, -e che  conofciuta  per  vera  Torcila  fua,congiunfe  con 
vnofuo  Caualicrc  molto  honorato,eprincipa!c,nommato  Sai 
uio  Brabone , vna  figlia  di  lei , con  doce  di  tutto  il  paefe  de  gli 
Aduatici,vna  parte  del  quale  fi  dice  hoggi  dal  nome  fuo,  Bra- 
bante(  benché  di  quefia  etimologia  fi  fatta  fi  rida  il  già  detto 
più  volte  Bccano  nelle  fue  tante  denominarioni  de’  luoghi  an- 
tichi de’  paefi  bai!i)eche  fi  fecero  molto  honorate>fc  con  lieti!— 
lima  fella  le  nozze  in  vn  Tempio  di  Marte, edi  Plutonc(fccon 
do  il  cottitene  ) in  Louiano;  e feguendo  la  hifloria  dicono, ch’ci 
fu  morto  in  Roma  puma  della  morte  di  Ccfarc  alcuni  pachi 
e .vi  A a giorni; 
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fomite  vogliono  ancoraché  faccflc  Celare  vnrtgliuolo  di’ coi 
rtin , che  tenta  per  carillìmo  nipote, padrone nrtojìiro  delio  rta- 
*v  J rode  gl»  Vbfo,chc  dicono  paclc di  Colonia;  il  quale  tornato  ad. 

habitare  àTongri,  luogo,?  patriadc’  Tuoi  amichi, voi lc,ehc  vi»: 
Utt»  dii  ueflcro  tutti  i rtiddiriiooi  con  le  leggi,  e co  fornii , corri  le  ceri* 
/om  V/l*"  mon‘c  <^C>  Renani  jche  lì  tcruillèro  ne’  giuda  orj  yt  nel  le  lenten* 
£it£,C4 1 rie  loro  del  parlar  Ladnac  di  più,che  in  niuna  muiidfa  in  ciò,. 

chetoccauaà  negotij  publici,  folle  ardito  alcuno  via  re  parole 
Belgiche,  forco  pena  di  perderla  Celia;  il  che  foce  òdi  tua  fponq 
tanca  volontà, per  renderli  più  grato  à Romani, ò por  per  ordì» 
CcJImmu  ne  di  Crùredendo  oortumc  de’ Romani  coftringercquclh,che 
dt'  Rtm.  arano  vindda  loro  in  guerra , à ieruirli  della  lingua , delle  le tx 
tene, c leggi  Romane . Editato  Celare  ( loggiougono  ) in  Lo* 
uiano  vn  Tempio  à Marte,  & Plutone  molto  piò  magnifico  di 
• quello, che  vi  era,  & vn  Cartello  ancora  fopra  vn  pìccolo  coll* 

‘ _ appiedò  la  corrente  chiamato  Dille  ; il  quale  Cartello  lì  vede 

ancara  fo>Rl9*dì  in  qualche  partecon  muraglia  molto  groflà  , t 
di  fabrica,  Bc  archioettura  molto  differente  dalla  moderna . » 
Non  fannc^ch’io  !appia)nè  Latini  fcnrtorfoiè  Greci  di  qua< 
fti  p articolar i,nè  d’ale um  altri  limili  mcatkmc  alcuna;  ma  beai 
polliamo  farci  a credere,  chabbia  lanciato  Celare  opnipacle 
dcllaGalliafin quello  della  Iìdgica^lraeno,per  edere  piu  laiw 
tana  dalla  Proucnza.chc  rAquàtania,c  la  Celtica*?  pcrcoafop 
quontc  io  quel  tempo  meno  politica)  con  valenti, & ledei  i Go- 
ucrnatorfic con  molte foggie di  edificij,comeil  bifogiio,c  Toc-* 
cartone  portaua,  hora  in  vn  a parte,  hora  in  vn'al  tra,  martini* 
Casella, e Ponti, in  memoria  fila:  e che  tri  tanti, e tanti» chele 
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uetrouano  da  dii  và  perii  pade  minati  in  gran  partc,cco’fon* 
, damerai  à gran  pena  intieri, vene  liano  molti  dc’Iuai. 

Scriuono.che  hà  quella  lì  grande, e lì  nobile  Città  di  Guanre  il 

principio  da  lui , e che  dal  fuo  prenome  Caio  lì  dille  primiera» 
mente  Gaia , e che  corrotta  poi  la  prolationc  pigliali?  il  nome 
di'Gant.  In  Ingheleiin  luogo  in  riua  al  Reno  appcellò  Ma- 
ganza, lì  vede  vna  rocca, per  quanto  lì  può  giudicare  molta  an- 
ticas  la  quale  li  chiama  dalli  Terrazzani  rocca  di  Celare*  e va* 
.^liono,  cheqfoui  fu  nato  Carlo  Magno  * --4 
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j>  t>lec  incora  Batti  (la  Pio  hauer  da  Boetio  Seucrino  impara-  Bauijt** 
lo, che  Parigi, Città  fi  celebre,  e frequentata  tanto,  hà  da  Giu* 
lio  Celare  hauuto  principio , fk  ellerli  chiamata  Iula  j bcncho 
pjlla  edere , che  in  quedo  habbia  imprelò  il  fallò  ; poi  che  od 
Comm.  non  vna  fola  voi  ta,nc  due,  ma  finoà  ttè  fi  nomina  da 
Cefarc  flcdo  non  Iula,  ma  Lutctia . In  Bauicra  ( dice  il  Mun- 
(lero)fù  edificata  la  Città  di. Saltzburgo  da  Giulio  Ccfare,per- 
che  hauedero  i foldati  Tuoi  douc  far  ritirata,  e (aluarfi  ; c per  lo 
giouatncnto,  chcdaua,  fi  dille  luuania  <*  In  Lorena  tra  Pone* 
Monsone , e Metz  fi  troua  per  io  dritto  camino  fu  la  Mo  fella*  Ponuit 
vn  Ponce  in  vna  parte  ancora  aliai  bene  intiero , fatto  di  mat-  Cefi « fò. 
toni  con  molto  bello  magifterio  : gli  archi,chc  vi  reilano  fono 
siti  fopra  l'acqua  almeno  vna  picca,  Ce  bene  ho  Caputo  m il 'uri- 
re  con  gli  occhijc  vogliono  quei  vicini.che  fi  a opera  di  Celate. 

Ma  per  tornar  la,ondc  liimo  venuti , poi  di  ellerli  in  telo,  che 
era  Cefòre  partito  dalle  Gal  lie,  domandarono  gli  amici  Tuoi  rr*l!iu 
più  apertamente,  e ferrza  difi  mula  rione,  che  anche  a lui  fi  prò-  e <•&*.' 
foga  (Te  il  tempo  deH’Impcrio , come  fi  era  fatto  à Pompcio  ; ò ^ 

Jur,che  1 vno,c  l’altro  lafciaflc  l’cirercito,ouero  non  folle  tolto 
Cefarc  la  prcrogatiua  del  Confola  to,  e rii  hiefero  (opra  di  ciò 
la  Volontà  del  Popolo;  molto  più  inclinato  à Cefòre, che  a 
-Pompcio,&  dTenao  la  Città  diuifa  di  volontà,  e di opinioni,e 
tenendo  molto  forte  per  Pompcio  Scipione  fuo  fuoccro,ne  cefi- 
Landò  Lcntulo  Crufcello  Collega  di  quel  Marcellojche  Panno 
palTàro  era  anco  futo  Confido  con  Emilio  Paulo  ( come  ho 
«etto  qui  fopra  ) di  cfclamare,  che  cotitra  vn  tal  ladrone  non 
era  bifogno  d’altro,  eh;  di  pigliar  l’arme  in  mano;  tanto  fece; 

■Che  fu  decreta to.dopò  molte  contefe,  clic  lafcia  Ile  Cefarc  Pcf-  Dtcrtt» 

Lerci  to , benché  durali-:  anche  il  tempo  del  fuo  Procorlfolato  eenir*Ctf- 
lèi  meli . Che  nonintrafic  in  Rómiyle  non  priuato  : £ fc  vofe- 
ua  il  Confidato  »èhc  lo domandafle pcrfonalmcnre.camc  gài 
altri . Qui  fòriuoDo , che  crollandoli  vn  cerco  fuo  Capitano , 
alla  porta  del  con  ligi  io , e intendendo,  che  tienili  proroga*  r/Xcat* 
«a  il  tempo  à Celare  , diccfic  con.  la  mano  fu’l  pomo  deilà 
Lpadi  ; quando  ogn’altra  coLi  manchi,  balla  quello  fido  à pro- 
lungarla. 
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Appiano  fcriue,cbc  dubitando  CefaFc.chenon  gli  foflc  fit- 
to torto, volle  elfcre  preferite  a chiedere  il  Confolatoj  c diman* 
dò, che  gl»  foflc  lanciata  in  quel  tempo  vna  parte  al  meno  della 
Gallia  lotto  il  fue  Imperiose  che  cetmadicendoli  Marcello,  il 
quale  era  flato  da  Pompeio  defignato  Confoki , dille  danda 
della  mano  fu  la fpada  : Maquefta  lo  midarà,  fenon  loini 
vorrete  dar  voi , c ciò  che  alci»  dicono  del  Capitano,  egli  dico 
del  Generale  : c vuole  anche  a quel  modo , cJh’ei  folle  prefento 
in  Roma  : Il  che(a  guidino  miojnon  è in  modo  alt  uno  da  ero* 
dcre  : Hcbbe  egli-  dunque  Celare  C poca  conftdcratione  all* 
vita.  Se  all’  honorfuo  l Sii  diede  egli  con  le  forze  tanto  lonea* 
ne,  alla  volontà,  c dilcretionc  de’  nemici  Tuoi  tanto  potenti  ì ; 
Cicerone, ilquaie  vedeuam  Ccfare  vna  tanta  autorità  con  vna 
tanca  audacia  (come  dice  ad  Attico  nel  libro  ottauev)  con  vndi» 
cilegioni^on  tanta ca«alleria,quanra.  voleua,con  quclhdi  là 
da.Pò.c  conia  plebe  in  fanor  fuo,c  fa  gionenrù  rana-»  diflòluta 
alla  fuadcuotionc,  era  anche  indotto  a temerne  : E perche  il 
Cit  mel  tempo  de  gli  dicci  anni  non  era  lpirato  ancora , hauea  trattato 
f*1***'  con  molte  belle,&  cuidcnti  ragioni , ndFeratione  delle  Con- 
solari Piouincie , che  fì  lafciaflc  il  line  di  qucll’imprela  delle 
Calile  à Cclare,c  perche  haucua  Celate  per  altre  lettere  richie- 
do, che  la  Gallia  Cifalpina  almeno  con  1’ Mitico  gli  foflc  coA- 
ccflà,condue  legioni  lì n’al  tempo  dell’alno  Confolato  j che 
era  Tanno  proflimo,hauca  anche  fatto  tanto  con  lui,che  li  eoa 
tcntauacon  le  due  legioni  dell'  Illirico  fole. 

Non  fapeua  quel,  che  pi»  farli  allTiora  Cicerone  r nè  dou« 
più  flcuramenee  volgerli  re  con  molrr  altri  li  trouaua  tutto  in* 
»ioko,&  impcditone’difcorii,  e configli  fuoi  - Io  dubito  moli» 
to  della  Repub»(dicc  ad  Artica)  e non  trotto  Ano  a qui  alcuno» 
«he  non  dica  efler  bene  rcbe  li  contènta  a Celare  ciò  r che  de- 
manda più  toflo,cbc  venire  all’arme . Et  altrouc  tutto  al  con*. 
rrario,chc  cofa,e  al  mondo  (dice)  più  impudente, e sfacciata  di 
quella  ì Tu  hai  tenuta  la  Protnncia  diecianni,  i quali  non  ri 
fono  Aatidari  da)  Senato  , nò  : ma  tù  fleflo  te  gli  hai  tolti  con 
l?ttionì,e  per  forza  egli  è hora  pallate  U tcmpo,nen  della  leg- 
gera della  cupidigia  tua  ; ma  iaccumo,chc  Ha  della  legge,  tù 
r *.  fide* 
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fi  decreta  fucccflorc.e  tu  impedifci,c  dici  : Habbiatni  rifpctto . 
Habbi  rifpctto  tìi  à noi  vuoi  dunque  hauer  l’dlcrcito , per  più 
tempo,  che  non  tic  llatoconceflbdal  Popolo  ?c  contrala  vo- 
lontà del  Senato  ì Voleffc  Iddio  ( dice  anche  nella  Filippica 
feconda  ) ò Pompeio,  che  tu  non  ti  folli  mai  congiunto  con 
Cefare , ò che  non  ti  folli  mai  difgiunto  ; era  l’vna  cola  conde- 
cente alla  tua  dignità,l’altra  alla  prudenza  tua . E,  come  ao- 
che  dice  ncll’Epillole  à diuerfi  ; Fù  Tempre  di  opinione , che  fi 
doueffe  anteporre  vna  ingiuftilfìma  pace  ad  vna  giufliffima 
guerra . Etad  Attico  nel  lcttimo,Iogiudico(dice)chc  fia  più 
vtile  a concedergli  ciò,chc  domanda,chc  venire  all’arme;  per- 
ciochc  facciamo  tardi  refiftenza  a colui, che  habbiamo  nutrito 
contra  di  noi, dieci  anni . Si  ricorfe  a quell'eff  rema,  & vltima 
dcliberationc,  che  folcua  farli  in  ogni  grauillìmo  pericolo  dcl- 
. la  Città;  che  i Confoli,cioc,  gli  Pretori,  Se  i Trib.  della  plebe 
vedcffero,che  la  Rcpub.non  pattile  detrimento,  e fi  faluaflè;* 
Pompei. \il  quale  hauea  detto  in  Senato,che  lapeua  certo, che 
« follati  di  Cefare  non  vedeuano  volcntieri,chc  fi  fcruiffedi  lo- 
ro,contra  la  Pjtriaf coli  haueua  intefo  da  alcuni  di  que’  folda- 
ti.chc  gli  hauea  rcftituiti)eche  non  poteui  perfuadcrfi.chelo 
diffcndcffero  ,.c  che  lo  fcguiflero  ; e detto  anche  di  più,  che  per 
quando  fpctraua  alla  falutc  della  Repub.  haueua  dicci  legioni 
prefte , e non  era  per  mancare  al  debito  fuo , fu  fatto  Capitano 
generale, e fuprcmodilfenforedella  Rep.  con  ordine,che  mct- 
tcfl'c  inficine  vn  efferato  di  Teffali,  c di  vicini,  i più  pratichi,  e 
valenti,  che  fi  trouaficro , fin’al  numero  di  cento  trenta  mila  ; 
dandogli  potere  di  feruirfi  della  pecunia  publica;  e per  tutte 
quelle  vjc,ch’app®ouaffc  pei  buone,  non  li  lafciafle  mancar  da- 
nari : E coli  la  cauli  di  Pompeio  era  (à  giuditio  di  molti)  mi- 
gliore,equelladi  Cefare  più  fcrmad’autontà  del  Senato  artna- 
ua  Pompeio, la  fede  de’  loldati  Cefare  Hauea  detto  cofe  affai 
Pompeio  : Ma  moftrò  il  fucccflb  della  guerra,  che  non  è bene 
a credere  li  leggiermente , e lafciarfi  indurre  a mucuer  guerra 
contra  il  nemico,có  pcrfuafionc,che  fia  odiato  da’  Ridditi  Cuoi, 
come  era  per fuafo  Pompeio, che  forte  mal  voluto  Cefare  da’ 
fuoi  Tolda  ci  « Si  incominciò  in  quel  tcmpo,chc  fu  l’anno  deli* 
c.  * Città 
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Città  bcc  v.  à fat  gente  per  tutta  Italia  : imporre grancz£cr| 
(bruirfi,pcr  far  denari,dc’  beni  de’luoghi  facrij  ripartire  le  Pro- 
uineic  Pretorie  j e le  Confolari  ; e li  carichi  d’Italia , e mandar 
quello  avn  luogo, e quello  à vn’altra  M.  Antonio^  QXaflto 
Lungino,  i quali  cilcndoall’honi  Tribnni  della plebc,hauca- 
no  potere  di  opporti  al  decreto  del  Senato , (coperti  partiali  di 
Celare , e reputi»,  fc  n ’ctano  (ccretamentc  in  habito  di  {eroine* 
ri, partati  a Celare- in fìcme  con  Celio, e Curionc  detto  qui 
tdictro; bttoMar  riotolcfdice  Patcrculo)eloquenteraudace, pro- 
digo della  fortuna , e della  pudicitia  (in , e di  quella  d’ altrui  j 
ingcniolì  (Timo  al  male, e facondo  per  la  mina  publicajil  quale 
hauca  parlato  (i  bene  in  fauor  diCcfare(comc  leggiamo  in  Ap- 
piano^ in  altri )che  il  Popolo  l hauca  con  allegrirtìmaarren- 
rione  alèól  tato, e con  plaulo  grande  coronato  di  iìe  ri,&  il  qua- 
le poféfeome  dice  Lucano) la  fua  lingua, in  veudit*,  e non  più. 
di  venti  fette  mila  feudi  ; (e  non  s'inganna  Scruio , òdi  certo  di 
Pernio,  (opta  quei  verfo  nel  fedo  dell’ Eneide  ; Ptndidtt  bu  au- 
ro Patriam  . ònon  m'inganno  io  nel  numero , che  ho' ne  tato 
auanti,di  ducen  to  cinquanta  mila,che  credo  pur  di  nò. 

Labienod’alrra  partc^l quale,  non  hauendo  più  quel  buon 
Vrfojche  era  (olito  di  hauer  da  Cefarc , per  edere  diucnuto  non 
folo  ingrato,c  feonófccnte  de’  fauori  grandi  riceuuti  da  lui,ma 
perche  Expenfo  roboretumeb/tt, , per  hauer  dico,mortro  il  fuo 
valore  più  volte  nelle  Gallic,infupcrbiua,edauainditiodi  vo- 
ler competere, (i  foggi  da  Cefarc  à Pompcky.  Scriuonoalcuni 
nondimeno,  che  lhaueua  fatto  Celare  Prefetto  della  Gallia 
Togata  ( come  ho  detto  auanri  ) e che  molto  poco  crcdcua  al 
marcitegli  era  rapportato  di  lui,  e che  gli  mandò  con  danari 
le  (ite  bagaglio  apprellò . 

Lochiama  Cicerone  nel  quarto  ad  AtticOjhuomoda  bene, 
e molto  temperato  iivvnn  fondita  grandezza  d'animore  nel  (et 
timo.  Ha  (eco  Labicnofdicc, parlando  di  Pompcio)ncn  dubi- 
tante ponto  della  imbecillirà  dcH’ellèrciro  di  Celare, per  la  ve- 
nuta del  quale  ha  prefb  il  noftroGttea  molto  più  cuore:  Ben* 
ehc,pa  dandone  altrouc  tutto  al  eouTRiriol{  dica , che  m lu,  era 
«cito  poco  di-degni  tà»  e già  cproincuua  a pentirli  di  hauer  JaA 
«Ali  j feiato 


Tri  E ; R ri  ZA  A.T  ifi- 

C'iiro  Cefare,  c ( per-dir  il  vero  ) poteva  forfè  eoa  buona  ragio- 
ne pentircene, e tenerli  per  ingrato  troppo,  quando  haucllc co- 
ndoluto, che  non  ritentila  Celare  Parme  in  manoconna  la 
Patria, ma  coiwra  coloro, che  per  inuidia,  & odio,  non  lo  vole- 
mmo viuo . Era all’hoca  à Rauenua  Celarci  appettando rifpo- 
da  di  ciò, clic,  partitoli  al  lìn  1 ine  dalle  prime  domande, 
baueiu  per  altee  lettere  richiedo  più  volte; e la  loinma  era 
quella , 

Che  Pompeio  n’andadè  in  Ifpagna*  Chefilicentiaflècoi 
{pidati  latti  di  nuouo  ; e parimente  quelli  de  gli  prefidij  , 
EtcgliconlignccialaGalliaTranfalpinaà  LucioDomiào,e  la 
Cilalpinaà  Confidio , alli  quali  erano  toccate  forre  ; Se  vep- 
xebbe  a quello  modo  à domandar  di  pretenda  il  Coniolato, 
lenza  curarli  dijtotcriofare  in  alleluia:  La  quale  pernione  ha- 
ijcua  in  effetto  faccia  di  honelià, molto  chiara  3 non  fendo  con- 
^tenientc.che  di  due  potenti  Cittadiili,  hauellèro  i Romani  d>- 
{pinone  della  Tirannia  dcU’vno,e  lafcialtero in  mano  ail’altio 
J modo  di  farli  Tiranno  • Veramente , fc  nelle  noftrc  opera** 
rioni  haueflimo notitia  di  quelle  perfonc,con  le  quali  li  prati- 
ca, e li  contratta , faremmo  il  più  delle  volte  fodislatti  de’  voti 
no  Uri  : Ma  di  tante  icorae  è copertoli  cuore  degli  li  uomini  3 e 
teda  dalla  natura  in  alcuni  lì  ben  copertoi  fodrato,chc  non  li 
lafcia  penetrare  li  facilmente  da  tutu , Se  a quelli  Ioli  èconcef* 
fo  di  vederlo  bene  adentro, i quali  per  grafia  lpctialevhanno  vi- 
li a di  Lupo  Cerviere , del  quale  fi  ragiona , effe  vede  di  là  da’ 
monti; -òdi  Linceo,  che  vedala  di  Sicilia  partire  l’armata  dal 
porto  di  Cartagine  • lo  non  foglio  (dice  Cicerone  a Bruto)  af- 
fermare d’altrui  .temerà  cianocn  te  alcuna  cola,cflcndo  di  molto 
pericolo,  por  le  volontà  de  gli  huoir.ini  occulte,  e per  le  nature 
aiucrte:&  a Quinto  fuofratcllo,ècopcrta,&  inneità  in  moke 
funulationi,  e quali  che  lòtto  certe  vele  all’ombra  la  natura  di 
cialcuno  : La  £rontc,gli  ©echidi  volto  mentono  a Hai  voi  tc,c  la 
lingua  affa ilfiinc  : E nclforationc per  Marcello,  parlando  à 
Cclàrgjbifogtu  r 1 lo  1 ucr(d i oc}c he  fe  vi  redi  alcuno  do*  tuoi  ne- 
mici viuo,  ti  liacotekui  amiciiihnonnn  già  che  fonone  gli  ani- 
♦ni  de  glrhuonuni  tante  cauaue^e  tanti  appartenenti , «gli  £ 
* puc 
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pur  bcne.che  ti  accrefciamo  il  fofperto:  perche  inficine  co*I  To’ 
fpctroti  augumcntiatno  la  diligcntia . Ma  il  faperconofcere 
altrui,enon  lafciar  conoscere  fc  ftelTo  è vna  delle  parti  più  bel- 
le, che  fi  pofiano  hauerc  ( c non  credo  ingannarmi  ) in  vn’huo- 
mo  di  gran  maneggio,  c di  negotio  di  Stato , e dcfidcrofo  d’in- 
grandire. Quei  gran  Cittadini  Romani , altri  per  odioparti- 
eulare.altri  percmulatione;  altri  per  paura  della  Patria,  non 
volcuano  Celare  in  modo  alcuno  dentro;  e con  tutto  lo  ftudio 
loro  così  euidentc;fi  sforzauano  co’  migliori  modiche  Tapina- 
no di  tenerlo  fuori  : e Celare  d’altra  parrc , che  molto  bene  in- 
tendeua  il  dcfidcrio  loro;  moftraua  di  voler  quello  a punto,- 
ch'era  conrrario  al  voler  loro , & al  difegno  Tuo  t Percrochc 
chiedcua  ciò, che  tcneua  per  fermo  di  non  poter  ottencrciegiu 
ftificandoin  vn  medefmo  tempo  la  fua  caufaj  e pigliandone 
nittauia  fauoredal  mondo,  mandaua  auanti  l’intcntione  fua . 
Jik.Ctf.  Tiberio  Ccfarc,chc  venne  dopò  alquanti  anni  all’Imperio,  fà 
quali  in  quello  particulare  della  medefima  opinione, e del  giu- 
ditio  iftertb:  pcrcioche  nalcondcua  tanto  da  fauio  l’animo  Tuo 
(come dice  Dione  ) che  fi  congietruraua quali  femprein  lui  il 
contrario  di  ciò, che  volcua  ; Combatteua  la  lingua  co’I  cuore, 
& il  cuore  con  la  lingua  ; e quando  era  adirato  fi  mofiraua  tuc- 
jh  to  piaccùole,  & all’incontro  dilfimulaua  raffertione , che  por- 

taua  a gli)  amici , con  far  loro  quali  Tempre  mal  viTo  : perfua- 
dendon  in  effetto, che  l'animo  de’  Principi  ftia  bene  copertoi 
tutti,  come  Tolcffa  pur  anche  fare  a’tcmpinoftri  Papa  Giuliò 
fecondo;  il  quale,quando  era  diTpofto  d’honorarc , ò benefica- 
re alcuno  de’  Tuoi  Gentilhuomini,  fi  moftraua  prim*  tutro co- 
lera , lo  villaneggiaua  fenza  riTpetto  de  gli  alianti , e gli  daua 
anche  tal  volta  d’vno  baftonc  di  finocchio,  che  portaua,  come 
fi  vfa  da  vecchi  in  mano . 

Tenraua  perquefta  via  CeTare,non  folodi  addombrare,ma 
d’incarnare  l’intento  Tuo,il  quale  era,poichc,fi  vedeua  potente, 
di  rimanere  fupcrioreà  luoiconrrarijjaltcrati  fi  fattamente  al- 
l’hora,  che  non  penfandodi  poter  reftar  in  modo  alcun»  al  di- 
fetto, nonconfentiuano  ( aperfuafionedi  Fauoniotnallima- 
mcntc  ) à conditionc  alcuna,chc  egli  offerirtele  pcn laudo,  thè 
1,  . «feuclfe 
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doucflc  la  vittoria  della  guerra  portare  commodo  alle  cole  lo- 
to^ circre  molto  a propoli tp  per  trarli  le  voglic(come  diceCi- 
cerone  àCccinnajecon  pcrfuadcrli  di  haucr  cauta  gì  urti  Ili  ma» 
c parendoli  parimente  più  forti  di  Ccfare,nè  volcdo  intendere 
à parole  d’accordo, lo  coftrinlèro  (fc  corretto  li  può  dir  colui, 
che  fa  volonticri)à  venire  à quell’imprefa,la  quale  poi  di  clTerc 
yplto  il  mondo  à rouclcio  da  gli  hupmini,e  dalli  Dei, con  le  co 
fc  facre,e  le  profane  folTopra,lo  fece  fecondo  il  luo  naturale  in- 
diato jl  primo  huomo  di  tutti  gli  huomini > e’1  più  gloriofo,  e’1 
più  lodatole  riulcì  Vera  vna  Cometa,chcapparuc,in  quclprin- 
cipio,in  pregiuditio  di  quella  gran  patria  j ik  vero  in  lui  etian- 
dio  il  prodigio, che  dice  Plinio,  il  quale  Iti,  che  circa  quel  tem- 
po delle  guerre  ciudi , nacque  nella  baie  d’vna  flatua  fua , in 
Traili  Città  di  Lidi  a,  detta  a Ieri  mente  Antiochia.vn’alberodi 
palma, con  la  quale  (come  fappiamo  tutti)  fi  fignilìca  v irrori Jt 
Si  offerfero  i foldati(perchc  Udii*  di  migli  >r  ammo,c  non  fi  ab- 
bandonarti per  mancamento  di  danari)di  fornirlo  fenza paga, 
pigliando  curai  più  ricchi  di  loro  di  mantenere  ipiù.p<  ucri, 
perciochc  fe  bene  gli  potcua  forfè  parere  di  imiout-re  có  molta 
giurtitia  l’arme  con  tra  (deggiodire  la  patria,  ò gli  aucrtarij* 
luoi  ) dirtìmulaua  nondimeno  tanto  bene  quello  iùo  parere,, 
che  tutto l’crtcrcito  la  voleua  per  lui , c fegli  rclidcua  tanto a£* 
feaionato  a quel  modiche  quella  repulfa,e’baucua  da  nemici 
fqoi.pigliauano  per  propria, e per  generale  per  tutti  loro. 

Ordinò  ad  alcune  coinpagnie,chc  lenza  altre  armi,fùor  che 
la  fpada  per  far  più  torto , e lenza  rtrepito,  andaflcro  alla  volta 
di  Riinini,c  vcdcficro,lènza  far  male  alcuno  di  lòrprcndcrlotc 
Rette  egli  in  tanto  per  non  rauouere  fofpctto , con  molta  diffi-i 
mulattonc  à vedete  alcune  felle  publiche,trà  le  quali  fu  vna, il* 
giuoco  de’  Gladiatori^  quali  fi  lolcuanocducarc>&  amacrtra- 
rc  ("come  fcriuc  Strab.)  in  Rauéna  : E con  intentionc  di  leni  ir- 
li poi  di  quella  formale  di  quel  modo  ne’  fuoi  fpcttacoli  in  Ro- 
ma , non  mancò  ne  anche  di  cenare  in  publico  co’  Tuoi , come 
era  folito, molto  allegramente  alla  prefentia  di  molti . 

Lcuatofi  poi  da  tauoia,c  detto  a gli  amici, che  rafpcttaffino, 
che  fùria  torto  di  ritorno;  pardi  conalcuni  pochi  in  compagnia 
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fopra  vira  carretta  tirata  da  duo  muli(prcfi  quiui  predo  ad  vna» 
molino)  per  ftrada  occulta  verfo  Rimini  ancora  egli , e finali» 
to  il  cammo,efpcnci  fiumi,  dopò  moire  girauoltc  co’l-feruitio* 
d’vna  gnida,grunfir  per  traghetti, e per  balze  fui  far  del  giorno» 
al  Rnbjconcyà  piede.  Era  confine  alPhora,qucfto  fiume  della 
fila  Prouintia, tendo  che  feorre  tra  Raucnna.c  Rimini,  e diui-* 
de  la  CHalpina  dcli’Italiaii  picciolo  fiumv  lì  dice  al  prefentc? 
PifFatello  - 

Si  legge fcorrctto  mqueffo  particolare,  ò purè  mal  tradotd 
to  inlingua  Tofeana  òacconio;  pcrciochc  tutto  alconrrario  di 
quellojche  fi  vede  nel  Latino, mrcrprcta,che  Cefarc  fi  trouatfc 
all’horafconofauto  a quelle  fede  , e fconofi  iuto  parimente  i» 
ynpublicaconuito  nonio  Rauenna,mam  Roma. 

FùconKncndabile  quella  dilli  nuda  rione  di  Celarc,c  degna 
infiememente  d’iinitarionc , come  quelli  anni  adictro  nella 
guerra diGcrmaniaconcra gli  Proiettanti  moftrò  Maflìmilia- 
no  Conte  di  Buten  ; il  quale  dato  ordine  a vna  parte  dc’fuoi  r 
che  ccn tallero  di  pattare  il  Reno, fi  fermò  egli  in  Maganza: 

' molto  diffimulatamcnre  a far  buona  cicra,&  a ocre  ( come  di», 
damo)  tutto  fuori,con  alcuni  principali  » e facendo  tanto  del» 
lo  fpenficrato,  addormentò  di  maniera  i nemici, i quali  erano1 
di  lardai  fiumeyelo  trattcneuano  ,chc  pulsò  quindi  lontano* 
vna  lega  fenza  impedimento  alcuno:  e dando  all'improuilò 
addotto  a’  nemici. e fugatoli,  a ili  e uro  il  palTo  al  rclior 
Raggiunfc  quiui  al  Pilsatdlo  k-lua  gente  Cefarc, e mentre  fti 
cofi  (opra  drlc,e  confiderà, che  (e  iniraua  in  Roma  priuato  (fe» 
condo  il  decreto  ) era  in  mano  de’  (noi  auerfarijdi  tenerlo  baf-* 
lo , e dr  farli  dar  conto  del  Confokto  : vna  terribile  pedona  ,e 
grande  fuor  dimi  fura,  comporne  quiui  predo  all’improuilò  ,e‘ 
poflofi  à- fedcrcrominciò  con  vna  zampogna  in  mano  acati» 
tare,&  edendofi  concorfi  pallori , e fòl dati  inficine  a frnrirlo  , 
solfe  di  mano  ad  viv  di  loro  vna  tromba,  c fàltaco  nel  fiume , e 
pattato  fu  l'altra  rhia,fi  pofea  fuonare  vn’all’armar  ondc  prefò1 
ciò  per  buon’augurio  Cefarc,  fi  rifolfe  alla  fine  di  pattare  di  là, 
Emulando  tuteauia  di  voler  vendicar  non  canto  le  ingiurie  far 
fc  a lui  proprio,  quanto  il  tono  fiuto  ò’  Tribuni:  ma  riunito  iiv 

dietro. 
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dietro,  prima,  che  Io  pafTaflc,  ancor  liamo  à tempo  ( di  (Te  ) à ri» 
tornare  ; pallàio  che  habbiamo  quello  picciolo  ponte , faremo 
corretti  ad  ifpedireil  rutto  con  l'arme,  ma  andiamo  pur,  doue 
ci  chiama  la  iniquità  de  nemici  no  Ari,  e ci  inuitanogli  Iddi) 
co’  prclàgi,c  prodigi)  loro . Sù,sù  mano  alle  bandiere,  fcruia- 
xnoci  di  qncllc  forze, che  ci  habbiamo acquiftate.  Chi  doman- 
da cofe  giuftc,ha  gli  Iddi)  in  fauorc-.c  chi  negali  douuto  a cui, 
ha  l'arme  in  mano,  gli  viene  al  finedcllefini  à dare  il  tutto. 
Era  in  quello  Ponte  vn  decreto  mugliato  in  marmo , il  quale 
{tifica  hauere  veduto  il  Biondo,  che  ville  al  tempo  de'  notiti 
auoli,poftoui  non  auanti  (dicono  alcuni  ) ma  in  quel  tempo 
proprio  a coatemplationedi  Ccfare , e de*  fuoi  ; in  quella  fen- 
cenza  . Sia  chi  rù  ti  voglia , ò Confolo , ò Legato , ò T ribuno 
de’  faldati,  ò Captiamo,  ò Caporale , ò Alfiere  ,ò  Fantacino} 
non  parlare  di  qua  da  quello  fiume , né  a pie  , nè  a cauallo  con 
armeima  lafcia  l’infegna,Ia  fpada,e'l  pugnalerà  picca, & ogni 
ahracofa  bclLca,di  là,  altrimenti  Incendo , farai  giudicato  ri- 
belle  immediatamente , e nemico  del  Popolo  Romano,  come 
Ce  tu  haueifi  prefe  l’arme  in  mano,  proprio,  contra  la  Patria , e 
portati  viai  Dei  da’Tempij  loro;  furate  le  facrcllie,e  fatto  ogni 
làcrilegio . Quindi  non  lenza  caufa  dille  le  parole  di  fopra. 
Volfe  pafiarc  di  là  al  fine,e  per  farlo  più  fàrilmcnte,e  più  ficu- 
copcr  la  fantcriai ordinò , che  i caualli  li  poncflcro dalla  parte 
dilopra  a riceuerc  l'impeto  dell  acqua , c p affato , che  l’hcbbc  * 
foggionfc  anche  con  quello  motto . tatto,  cfì  ale 'tu  ; c tin- 
to il  dado . motto,  che  fi  tuole  v fare  di  colà,  la  quale  non  polla 
edere  non  fatta , nè  polliamo  farla,con  quanto  ingegno,  c for- 
za c’habbiarao,  tornare  adictro  ; ancora  che  lia  in  poter  nollro 
di  vfarla  bene , & anche  raluoltadi  migliorarla,  o almeno  di 
non  farla peggiore,  con  l’ollinatione.  Piatone  ( dice  Plu- 
tarco ) loleua  dire,  che  la  vita  dcll’huomo  è molto  limile  al 
giuoco  del  dado , nel  quale  è hi  fogno , che  li  tiri  bene , e che  li 
Vii  con  prudentia  quel  punto , che  viene , ò buono  : ù cattiuo 
che  Ha; 
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Non  è limile  poco  ’ 

. La  vita  human*  al  gioco  ; - . , t ? 

; Nel  quale  haue  ogni  punto  ‘ t? 

‘ Fortuna  inficine  aggiunto  * > 

->  Tutto  ciò» che  n’accade  o 

Di  man  di  Torte  cade*  > 

Il  feruirfenepoi  l * t'i.-)  i > » n 

E' tutto  pollo  in  noi  » i • I 

Et  O uidio  quali  ad  icnitadonc  di  sì  bella  fentrentia , e forfè 
aon.  manco  da  (aggio  » dice  in  due  verfi  : 

JSiun  mino t tji  virtù a qu.m  qux  rere  parta  tueri , ' 

Cafits  ìntfr  ilhc  : htc  erit.  ariti  opus , Cioè» 

Il  fàrc>&  ottenere  » 


• nrì*,» 

E'  cola  di  valore  y 

i' . < • J . Vc.f  • • . i 

Ma  il  fa  per  mantenere» 

k*  \r\i' 

Non  è virtù  minore: 

::  * r.rifr* 

Perche  nell’acquillare  --  ;■ 

- «.trfn- 

» • 

Ha  la  Fortuna  parte  > 

• 

Ma  poi  nel  contentare. 

> -’to-! 

E'  necellaria  l’arte  .. 

. ,9  » • • • , • ■ • : ,rr 

Haucuapoca  gente  all'hora  Celare*  nè  pentirono  mai  gli- 
aucrfarij  fuoi.ch'ci  fi.  deuefle  porre  con  fi  deboli  forze  à fi  diffi-’ 
cile  imprcla . E perche  non  fene  prouedededi  maggiori  di'1 
verlble  GallicTranlalfpine,  procurauanoconogni  lludio  Io- 
rodi  prcucturlo  j Etcgli , chcfapcua,epcrproua,eperartcs 
quanto  fiala  di  mora  pericolofa , e di  quanto  profitto  l’afialio  » 
che  fi  dà  al  nemico  fproueduto,  mollrò  toro  con  la  felicità  del- 
l’ardire» che  haueano  giudicato  male  deU’animo , e del  confi* 
glio  fuo  r Percioche  riloluto  in  vn  Tubi  to,pafsò  (non-  fendo  an- 
cora 1- altre  legioni  nè  chiamate,  nè  comparii  ) con  la  fudetra: 
decima  terza  fola  - E con  fiderando  il  gran  bifogno»  che  n’ha-  ’ 
uca  per  falutc  della  vita,  e dell’honor  luo;  fi  raccomandò  mol- 
to teneramente  al  la  collanti  a, e fede  de’  (bldati,e  (tracci  andò  fi- 
la veda  dal  petto(quafi  come  troppo  gli  difpiaccflc  ciò,  che  era. 
condotto  a fare  dalla  foucrchia  dilcortefia  della  parte  aucrfa  ) 
promife  loro  di  intieramente  faùsfarli,  quando  ben  folle  sfor- 
zato 
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zito  a vendere  tutto  ciò,  che  haueua  al  mondo, fin’all’anello»  . ^ 

che  portaua  in  dito;ancora  che  forte  intefo  da  quelli,che  erano 
piò  loncani,che  proincttcua  di  farli  tutti  dell’ordine  Eque  lire;  *!*!"!> 
hauendo , mentre  che  ciò  diceua  con  molta  efficacia , tenuta  * 

Tempre  la  mano  finiftra  in  alto,  e inoltrato  loro  il  dito  dell’an-  AnmlUÀm 
nello, il  qiule,fc  ben  era  all'hora(  come  habbiamo  al  prefente  Csu^link. 
lofpcron  d’oro)infegna  dell’ordine  Equeftre,per  diftingucrlo 
dal  plebeo  ; li  vfaua  nondimeno  anche  tal  volta  da’  Senatori  » 
c dahuomini  principali  nella  miiitia. 

Se  crede  facilmente  quello, che  lì  deli dera, quando  maffime 
ci  viene  prometto  da  perlona , che  fi  tenga  al  merito  noftro,  & 
all’honor  luo  obligato  5 e fi  vede  hauer  modo  di  tener  la  prò-  • v 1 ■ 
mefia  ; benché  fi  trouino  di  quelli  affai , che  fanno  profefiione 
di  alfcttionarfi  gli  animi  d’altrui  con  le  parole  fole  ; e di  far  gli 
fuoi,aguifadi  vcccllatori,che  orano  alla  rete  gli  vcccllico’l  fi- 
fchio  : E non  fidamente  dicono  di  sì,e  molto  volentieri,  quan- 
do fono  richiefii ; ma  per  farli  tener  liberali,  e magnifici  li  • -t 

muouono  da  sò,c  fi  offenlcono,c  fi  dolgono  anco  tal’hota  di  n6  .■ . , . . ,1 

hauere  occafione  di  aiurar  vn  virtuofo . Ma  chi  è gentil’huo- 
mo,ò  vuole  cller  tenuto  per  rale,ancora  che  no’lfia,deueauer- 
tirc,che  troppo  grande'impudentia  è quella'  di  colui,  che  dice 
di  sì,  che  giura  da  quel,  che  fono,  à fè  di  gcntil’huomo  ; a fè  dì  j VtrtcSdì* 
cauallicrejdi  huomo  da  bene,  e limili  altri  modi  di  ginramen-  i^T*^** 
traffirraatiui,e  poi  non  fa  : Golui(dico)che  promette^  non  at-1  > 
tendeje  fi  può  tener  per  fermo, che  fi  come  la  verecondia  c mo- 
deratricc  dellecupl<lità,e  non  pcrmctte;che  fi  incorra  nel  vino  s»tm  m 
deH’auarina,e  It  può  dire,  che  fiaficuriflìmacuftodedi  tutte  imfudtun . 
levirtù,eosì  la  irripudenria  c foggercodi  biafmo,  e di  dishonor 
perpetuo;  e non  fi  fa  cola  alcuna  per  mero  Tuo , che  polla  dirli 
nè  retta,  nè  honcfia,nè  degna  di  laudo.  Se  folle  fiato  verociò* 
che  panie  a quei  foldacidi  hauere  coinprefo  ; cioè,  che  hauelTe 
detto  Celare  ciò  , che  non  dilfi.-,  lareboe  fiata  quella  prometta 
affai  più , che  grande  ; pcrcioche  facendo  tutta  quella  legione 
delfordine  Equeftrccon  cinquecento fcfiertij  grotti  (che  ran- 
toli legge  clfcr  fiato  il  cenfo  d’ogni  Caualierc,cioè,dodici  mi-  3 

la  leudì)  farebbe  forfclaiòmma  afccfa  à troppo  millioni  : tut- 
ta UÌafc 
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Cnfi  J'v  tauia,no  potendo  mancar  il  modo  à Celare  di  compire  la  pro3  : 
fa"***'  metta, ottenuto,chc  hauefle  il  voto fuo.haueriano  potuto ftar- 
ne  licurijcomc  di  cofa  già  fatta, e compita.  Soprauenne  Cefa- 
re  auanti  giorno  à Rimini  con  cinque  Cohorti , con  le  quali 
Ctf.  àxì-  bebbe  cuorc(comc  ben  dice  Liuio)  di  attalire  il  mondo , ò pur 
■ tomi,  con  cinque  mila  fanti , e trecento  caualli , fecondo  Plur.  & al- 
l’improuifo  lo  prefe . Quìui  trouò  i Tribuni,  c parlò  co'  folda- 
ti,comc  lì  vede  per  quelle  parole  in  vn  marmo  molto  antico  in 
mero  la  piazza. 

C.C £j'ar  Did.  Rubicone fuperato  Ciuil.  bd.Commilit . fuos  Vìe 
in fòro  adlocut  • 

U+-  . Mandò  quindi  per  l’akre  legioni , con  ordine  che  Io  feguik 
fero  : & efTendo  già  aperta  la  porta  d'Italia  alla  volontà  fua , li 
fuggiua  da  per  tutto , fenza  fapcr  doue:  parendo  a ciafcuno  di  * 
già  veder  Cefare  entrare  con  PeUcrci  to  in  Roma»  e coni  man-  < 
darc,c  caligare  lènza  alcuna  forza  da  trauerlb , a fuo  modo . 1 
E binfim*.  E come  fuolc  accadere  in  fimih  cafì  di  ogn’alrro,  fi  parla  ua  al-  ; 
u Femf.  l’hora  di  Pompeio  in  fccrcro,&  in  palefe  aliai  male; afferman- 
do ciafcuno,  che  ella  era  in  quelle  tante  miferie  caduta , per 
hauer  egli  tutte  le  fòrze  fue,c  quelle  del  Popolo  Romano, 
trafporrarc  a Cefare , fattolo  grande  egli  medefìmo , c potente 
y contea  di  fc  fletto , e del  ripolò  publico  ; e Cicerone  ad  Attico , 

nell’ottauo  fe  nc  duole  quali  nella  medciìma  fententia , quan-  > 
do  dice , Ha  nutrito  egli  Hello  centra  la  Republica  ; & ao- ; 
Si  dutlu  crefciuto,&  armato  coteftui  egli  fletto,  c facendo  leggi  per  fot- 
Ctt'  / za , e contra  gli  aulpitij , c flato  autore  di  dargli  la  Gali»  vi» 
.-si:  teriore . . » 

Alcuni  l’accufauano,che  offercndoCefare  conditieni  bone-  i 
He  d'accordo , haueflè  lafciato,  che  Lcntulo  Confolo  lì  cauaflc 
la  bizzaria  in  non  accettare  il  partito. 

E pcrcioche  fi  era  gloriato,  che  empier»  co’l  dar  fola  mente 
del  piede  in  terra  tutta  l' Italia  di  efferati  : gli  fu  detto  fui  vifo 
da  Fauonio  huomo  molto  libcro,chc  tempo  era  all'hora  di  da- 
Dttn  di  re  del  piede  in  terra  te  non  ottante,  che  Catone  autore  di  quo*i 

Carme* . Ho  generalato , diceflc  ,.pcr  conforto  de’  mal  con  tenti»  che  tali 
buomini,qualecra  Pompeio, c grandi, e di  gran  sondinone, de. 

' ; impor- 
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{mporranza,fogltono  partorire  di  gran  mali, e poi  partoriti  che 
fono , fugarli  ; pareua  nondimeno  a tutti , prcilo  che  perduto  : 
C rcrtando  egli  fi  di  quello,chc  vdiua,fi  di  ciò,  che  veacua , at- 
tonito molto,  prefe  rifolutione  alla  fine  di  mandar  a Celare  L. 
Cefarc  Tuo  parente , il  quale  faccfie  le  Tue  fcufe,  c lo  efiortafiè  à 
foo  nome  a deponer  l’iracondia, per  amore  della  Repub.c  non 
tenere  tanta  colera  co’  nemici , che  fperando  di  nuocere  a loro, 
nocelle  alla  Repub.  che  fi  moftrafiè  amorcuole  della  Patria , 
come  faceua  egli , il  quale  haueua  prcpofto  il  commodocont- 
mune  ad  ogni  luo  particolare  interefiè:  Ma  intendendo  poi  da 
lui  al  fuo  ritorno,  che  la  rifpofia  era  quel  medefimo , c’haueua 
proporto  egli  per  lettere  al  Senato  ; e detto  di  più , che  voleua 
abboccarli  fecoje  vedendo  pur  tunauia  che,  a ciafcuno  parcua 
bene , che  dall’vna  parte , c dall'altra  fi  dcponellèro  Tarme  ; e 
dubitando , che  in  cafo  di  pace , e di  vita  priuata  , non  folle 
forzato  a cedere, per  clTere  amato  dal  Popolo  Ccfarc  più  di  lui} 
fi  mutò  di  opinione , e prefe  per  miglior  partito  di  abbando- 
nare la  Citta;  il  che  biafimando  Cicerone  nel  fudetto  libro 
ad  Attico , fcriue , che  più  torto  fi  doucua  accettare  ogni  mala 
condirione , che  lafeiar  la  Patria , e la  Repub.  ( la  quale  s’in- 
tende non  foto  nella  communanza  de’  Cittadini,  ma  ne  gli  al- 
tari , ne*  muri , ne’  tetti  ancora  ) e condurli  ad  vna  fi  brutra, 
edifordinara  fuga . Ma  fc  vollellimo  noi  palliare  quertafu- 
ga,  della  quale,  anche  nelle  Tufculane  fi  beffa  molto,  fi  po- 
ma forfè  dire , c con  qualche  colore  di  buon  gìudicio , che  du- 
bitaua  forfè  Pompcio  della  plebe,  quando  hauefie  attcfoCe- 
fare  in  Roma,  la  quale  poteua  facilmente  muouerfi  a dcuotio- 
nc  di  Ccfarc  : nel  qual  modo  haucrcbbe  hauuro,  c dentro,  e 
fuori  il  nemico  ; c voleua  forfè  anche  conofccrc  i veri  partigia- 
ni della  libertà  -f - 

Hor  fendo  in  quello  termine  le  cofe.commandò  Pompeio, 
che  tutti  quelli,che  più  amauano  la  libertà , che  la  tirannia,  lo 
feguificro;  facendo  intendere  a ciafcuno,  che  haucrcbbe  per 
nemici  tanto  quelli,chcrertalTero  in  Roma,quantocoloro,che 
mili tallero  có  Cefarc:  Ma  all'incontro  dilTcCdàrc  aliai  palefe-' 
mente, che  terrebbe  p amici  runi  quelli, che  fi  rtcflcro  d i mezew  ■ 
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enfili • Saggiodi  vero  al  mìo  parerete  molto  falutarccondglio  l per* 
fiU"'  e iodi  e d Taccila  a quel  modo,bcncuoh  coloro , clic  d tirauano . 
apartcjc  rcnd4uaalicoi*epocoinpliiiat^a  Pompeio  rutti  que-, 
gli, che  lo  feruiuancrmal  volonticri , e quali  come  isforzati  : E, 
**  * Tcggiaino  che  non  vagliono  punto  nè  l’armi  de’  foldati,nè  an- 
che de’  fudditi , fenza  la  bcneuolcntia  loro  i anzi  aliai  volte» 
quando  non  vi  è la  fedc,lono  tanto  manco  deuri , c Capitani, 
c Principi, quanto  Tono  in  maggior  numero,  gli  huomimjtrar 
mi , che.gh  Tcruono . Stimaua .oltre  ciò  pcrauciuura  Celare, 
per  molto  poco  commodi  alla  guerra,  tutti  quelli, che  non  mi-- 
litauano  all'hora,ò  fcco,òcon  Pompeio  : c gli  parca  forfè , che 
potelTcro  eder  più  pronti  à fuggire , clic  allo  dar  forti , e porre 
per  confegucnte  le  fquadrc  in  rotta  : come  di  molti  li  veggio* 
«o,i  quali  vedono  l’armi,non  per  altro , che  per  far  bella  ino- 
ltra in  piazza.  ^ 

Ma  non  dilpiaccua  forfè  à Pompeio  quella  legge  di  Solone* 
il  quale  pnuaua  de  gli  honori, coloro,  che  non  li  loderò  in  vna 
dilcordiaciuile  accodati  a parte  nidima,  come  fc  poi  d'haucc 
pode  le  cofe  loro  in  dcuro,non  li  hauedero  pigliato  nc  cura,nc 
pende  rodi  quelli  di  altrui;  vantàdod  di  nó  tener  conto  alcuno, 
dc^  crauagli,dc’  fàdidij  degli  altri, c di  non  dare  fc  nó  bene  in- 
ficine con  la  patria  - c riputò  old  ciò  di  huomini  ottimi , c giu- 
dtdimi  il  pord  con  gli  altri  vnitameute  à pericolo,c  foccorrcre 
nc’  bifogni  più  rodo , che  afpettarc  fenza  pericolo  l’cdto  della 
vittoria . Legge  forfè  da  Filofofo  molto  faggio,  come  fu  ripu- 
tato Soloue  : ma  forfè  anche  poco  approuaco  dal  giuditio  di 
molti  : Sendocofa  più  che  vera, che  quanto  è maggiore  il  nu-, 
mero  in  ambe  le  para  de  fcdiciod , unto  è più  grande  il  peri- 
colo di  maggior  fanguc , e molto  piccato;  oltreché  polìòno 
quelli,  che  li  dann.o  lenza  modrar  padìonc  più  da  vna  parte 
che  da  Vn’altra  ; intromctrerd,e  fenza  fofpetto  di  fatrionc  pra- 
ticare accordo  ; e quando  pur  fuflc  quella  tal  legge  non  folo 
buona , ma  ottima  farebbe  anche  forfè  da  vedere,  fe  chi  vuole 
pafTarc  dalla  neutralità  alla  fattione,  deue  tcnerd  con  i più , ò. 
con  quellijche  fono  meno  : perdochè , tencndod  con  quelli 
che  podbnomcno,  vengano  ad  augumentare  le  forze  loro,* 
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pctconléguente  lapcrrinatiadi  non  voler  cedere  j c fe  con  li 
pni,cau(ano,che  volle  quella  parte  ad  ogni  modo»  ò giuda  co- 
la  che  da,  ò non  giuda , rimaner  di  fopra,e commandare  a fuo 
modo  : Che  diremo  noi, che  poiché  non  lì  si,doue  da  la  ragio- 
ne,nè  douc  il  torto;d  corre  pericolo  di  adderire  al  torto  ? tanto 
più,  quanto  che  d contende  affai  volte  con  le  leggi  in  mano  $ e 
toc  richiede  l’vna  il  conlenfo  all’altra  ? ò pur  ne  pretende  l’ vna 
pregiuditio,edomanda  riforma , e l’altra  non  conl'en tendo  al- 
i’ambitionc,  non  parte  dal  fatto  ì » ■ J 

1 Confoli,  i Pretorie  quei  Tribuni,  chetano  rimarti  dentro,1 
eia  maggior  parte  del  Senato  ,&  altri  Cittadini  di  grado  corr 
lemogli,&  i figliuoli,  c tutto  quello , chepoteuano  portarfi  di 
danari.c  di  doni  v.otiui  appcd  a gli  altari  delli  Dei,  coli  dell’al- 
trui,come  dtd  fuo, le  ne  fuggiuànó  dalle  danze, c fcdic  loro,  fa- 
lciando la  grandi dima  patria,  per  la  quale,  ehellaqualedìdo^ 
nèua  morirei  La  Città  cortihiunc  di  tutto  il  mondo , e’1  do-’ 
mìci  1 io  de  gli  Dei  à drlcrccionc  della  fortuna , c del  furore  de* 
foldati  • 

In  che  dubbio  da  poda(  dice  Cicerone  à Tifone)  la  fa  Iute 
fnià,  e di  tutti  i buoni,  e di  tutta  la  Repub:  tù  lo  puoi  fapgrc  da 
qvicdo,chc  habbiaino  le  nortre  habitationi  abbandonate,  con 
la  patria  ideila,  lafciandolà  in  preda  actn'la  vbrrà(  dachi  d 
Vòglia  ) arderei  didruggerc  : bòi  damo  ridacci  a tale,  che  fe  ò 
Iddio, ò la  fortuna:  non  ci  porge  aiuto, non  veggio  rimedio  ve- 
runo allo  Icampo  nodro . Et  era  cola  tollerabile  in  vero,  e de- 
gna di  compaflionc  vedere , & vdire  i pianti , i gridi , il  batter 
palma  à palma,  il  difpcrard  de  gl*huomini,  c delle  donne,  de* 
grandi  ; e de’  piccioli  tutti  in  ficaie, tanto  in  quelli, che  partiua-'. 
no, quanto  in  quelli,  che  redauano, fendo  l!vna  parte , d'altra- 
dcll’cdto  incerta , con  pericolo  tuttaifiàdella  vira, e de  beni  fi* 
Vicini,  gli  amici,  i parenti , quelli  della  mcdedmacafata*c  del» 
medefmo  (angue  lafaauano  l’vn  l’altro,  e d vedeuano  i fràtcl-1 
lij.i  padri, i figliuoli  yabbracciard,  é daflì  quad  1 che  l’-vltimòa 
Dio . E fi  faria  potuto  comparare  il  tutto  da  citi  l’lKuiellòv$ 
do,c  con  fiderato  bene  di  prèfenriayà  dUeCi  t ci,  i dòc:  Popr>-* 
Ii,ambidued’vnar  Città, cd’yno  Popolóidelle'qHaliduc.y  filile 
* C c vno 
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▼no  foora  in  edito,  Taltro  reftaflc  dentro  aH’arbkrio  de’  nemjfì 
cii  Chefebcn Cefoichaueapromt-ifoàrncuccalibeiveuolttitia» 
& amtcitia,non  per  quello  erano  tutti  neutrali,  quelli,  che  re- 
ftauano»  cpoceuanoi  manikftì  a Herfiutij  coniare  d medefimo' 
% finite  di  danno  loro  a gli  occulti:  Et  tanto  piòli  poccua  temere  dcllcf. 
c,£  fc retto  di  Celare,  quanto  che  era  m gran  pajtc  di  gente  barba- 

ra^ d’ogni  collimie  di  perlonc  ftrantefe % (fofidvfolc di  langu# 
oltre  modofcdi  fuoco»  di  Tacco,  di  rapine,  e dt  uftaed’ogni  lot* 
te,c  di  morti . Cicerone  ( come  lcggiat^onell  ottauo  ad  AtciA 
colera  rimafto  dentro  con  moka  f ausiamone  di  Gclatejcomc 
egli  dice  hauec  cono(ciuto:c  dolendoli  all  ai  dt  quella  fuga,  toc- 
Ck  di re-»  ca  molto  al  viuo  Pompcio , che  in  quel  tempo  lì  era  quafi  in 
msl*  t$f.  ogni-cofa  perduto  ; raatl  noftro  Gneo  ( dice  ) (ò  mtlcra^c  in^ 
credibile  colà)come  giace  egli  tuttoi  non  ha  nè  aniroo*nè  con-j 
figliole  foldarijoc  ddigentiaj  e fegue  dicendo  rche  oltre  la  ci- 
midità^che  moftraua,non  fapt.ua  nè  anchequanto  fè.»tfc  l’ di  cr- 
ete.) fuo,nèquello  dt  Cefarc:c  lo  rafia  in  vn’altro  luogr^hc  dtt» 
4 bicando  di  efler  prefo , fc  ne  ftaua  anche  alTai  fpcflb  in  tuuc  , > 
Ma  ro  non-comprendo , quando  hauclTe  Ciceróne  hauuto  il 
ìisntgii  luogo  di  Pompcio,  come  fc  l’haucfle  fatta  egli*  fendo  molto 
étfirtmt . difiefence  il  maneggio  della  guerra  da  quello  dille  colcforai* 
gliari,e  do  me  Alche,, e*  quello  dell’arme  da  quello  della  toga 
Credo  bcnc,che  la  maggior  parte  dique’,  che  tono  vlau  ad  ha*ì 
ucr  tempre  tl-defiderato  fino , fi  perdano  nc‘  primi  lor  mali  in- 
contri , e che  non  fi-porta  dir  forte  veramente  colui , che  non  i 
ftatoalPvna  fortuita,  & all'altra  foggetto  : Epiùcheveraè 
quella  fuafentenria,con  la  totale  ei  rifponde  à 1 tlifeo , in  Dio- 
ne, eflendo inefilio  in  Macedonia;  Che  è cola  molto  più  faci- 
le confortare  altri  nelle  cole  loro  contratte  % c mal  fortunate* 
Materni*,  che  nelle  proprie , e mantener  forte  fc  ftefT»  • Pcrcioche  nelle 
cofe  fue  proprie,  fi  offufcaye  perde  parimente  la  forza  l’animo, 
noftro  i.  in- quelle  d’altrui  vede  lume  yc  refta  nel  valor  fuoco- 
ffante  - Fu  colo  alFimprouifo  Pompcio  > c causò  forfè  la  fu* 

^1'  fteddezza  gran  parte  della  fuaruina»c  di  quella  libertà  » per  la: 

quale  fi  napftraua.fi  caldo  ; AicnturA  ti  tnp  >\(  b:  Ili  ncque  jt  ri~ 
f nutrii*,  to  » ncque  edito  • dice  dptouabio  latino . Non  icmincr.u , nc 

i * r mar 

r : J J 


.»  .wW  Z 


Tèrza: 


io  ji  * 


triangierai  menta  in  tempo  di  guerra?  quali  vòglia  dire,  eh  e in 
quel  tempo  bifogna  ve£ghiare,rtar  con  gli  occhi  aperti , veder 
rtttOjdTer  per  tutto,  elfer  caldo,  predo,  e pronto,  con  tra  il  ne- 
mico prcucnitlo, impedirlo , occuparlo,  e quando  pcnfa,chc  tu 
ira  lontano , cflcrgli  addoffo,e  batterlo . E’  prouerbio  citato 
dal  Filofofone’  Tuoi  problemi} il  quale  inueftigando  la  caufa.e 
come  (iaperuènuto  quello  detto  in  bocca  del  volgo, penfi,che 
ciò  fia,perche  la  menta  raffreddai!  corpo, c non  folo  diminuif- 
fe  il  Teme  genìtalc,ma  è contraria  alla  fortezza, Se  all'audacia. 
Era  Pompetoairhora,&  inficine  i Confoli  à Capua,  alligna- 
ta in  gouerno  con  Formie(aI  prefentc  Mola)e  cuttequellc  par- 
ti maritane  & Cicerone , quando  L Cefare portò  la  riporta ,« 
poi  d’haucr  difcotfo  in  (ìeme  con  loro,  Se  ctìaminaco  bene  ogni 
eofa,  lo  rimandarono  a Cefare  con  quella  loro  deli  benttione 
in  ifcritto . Che  fi  partirti.-  da  Rimini  ; fc  ne  tornarti:  di  là  dal- 
l'Alpi , c liccntiaflè  l’efTercito  : Che  fc  ciò  f&ccua , n’anderia 
poi  iimilmeate  Pompcio  in  ifpagna . dato  ben  per  intefo,  che 
non  lafcicriano  difar  gente  nè  i’ompeio , nè  i C onloli , finoi 
tanto  , che  non  hauefle  dato  egli  iufficicntc  cautionc  della 
promeffa  . 

* Paruc  à Cefart.die  forti- quell  a condi  tione  moho  iniqua,  e 
molto  ri  Coluto  di  ciò, che  dcfideraua,cioèdinon  potere  h a uere 
accordo  con  roftinatione  lorofenza  mortrarli  prima  quello, 
Che  lì  moftrò  poirforte  cioè,  Se  infupcrabile  ? Mandò  Marco 
Antonio  con  cinque  cohorti  verfo  Arezzo  in  Tolcana , Se  egli 
Con  due  legioni  fermò  à Rimini, e quiui  diede  ordine  per  far 
gente. 

Occupò  affai  torto  poi  Pefaro,Fano,&  Ancona, e vi  rnifein- 
prclìdio  tré  cohorti  5 vna  per  luogo . E perciochc  la  cortefìa 
virtù  tanto  commendabile?  maflimamen  te  in  quel  li, che  fanno 
profeflìone  di  forzc,&  hanno  il  terrore  a porta  loro, e quali  che 
vaffallo?amahc  gli  ani  ini,  e fa  a vn  certo  modo , die  lino  a gli 
emoh  nortri  hanno  per  buona  fortuna  il  poterci  giouare  : E di 
quella  talc,c  tanta  virtù  era  molto  eccellente  Celare, gli  aperfe 
ie porte  Inguio  ( come  legge  il  Manutio,  erHotomanone' 
Comm.  ) 6 pur , come  vogliono  altri  » ( fecondo  la  maggior 
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parte  de’  Tefli;)  Tignio-,  clic  diciamo  hoggi  S.  Maria  in  Gior-- 
gio  ; nel  Ducato  di  Spoleto  ; egli  aperfe  parimente  Tintroioo^ 
O limo, detto  all'hora  An*itno,e  tutti  i GouernatorijC  Pretesi 
ti,di  quelle  Terre  lo  riceucuaao  volentieri  dentro . . Si  lece  pa^ 
dronc  di  Afcoli,guardato  da  Lcntulo(quel  tanto  amico  di  Ciri 
cerone  ) di  Cingulo,  edificato  da  Lableno  de’  f uoi  danari  prqn 
pnj.e  fortificato m quel  ccmpoda  lui  medefimosdi  Camerino» 
c di  curra  la  Marca,  d’Anconfijc, volto  all’A  bruzzo  vcrlo  J’onvs 
-peio, ottenne  poi  auche (benché con  qualche  d dicultà)  Cotfi- 
aio  ( nomato  altre  volte  Italica  » & al  prdìntc  Pcntima,  òpuj 
Capo  di  lane  > Pcllino  )douc  hebbe  diueifi  Senatori  in  potcu 
Aio;  padri,  e tìgli.  Tribuni  militari,  ctiandio,  e Caualieu  Ro*» 
mani, e parimente  Lucio  Domicio  Enobarbo,  il  quale  haucu* 
in  curaqud  luogo, per  prohibirlo,che  non  pafialic  più  auanti  % 
Nell’ottauo  ad  Atucòfpno  alcune  lettere  di  Pompeio  a que- 
llo Domitiojncllequalilo.prega,  che  noi?  tipetti  a modo  alai-* 
no  Ccfarei  e che  al  più  collo  cerchi  di  rumarli  tèco,  poi  che  Cc-t 
(are era  unto  forte, che  non  poteuanodilgiunti  combatterci 
oon  lui  di  parije  fi  può  fatgiuditio,  poiché  non  gh  hi. obed len- 
te, che  non  hauefle  tempo  ficuro  da  partire  ; ò pur  j e he  gh  ba- 
ftafic L‘ attimo, di  affettar  Celare, e chcperciò  ooùtta  Lordine 
di  Pompeio  (1-  renelle  deutro.  Se  coli  fu,  non  li  può  negare» 
thè  non  folle  error  manifellos,c  fenza  fcula,pcrcioche  non  e le- 
cito ad  vn  Capitano  fermarli  dentro  vna  Tcrra,!enza  ordinc,e 
confenfo  del  tua  Generale;  e non  merita,  ehi  lo  fa, nè  foccorlo» 
nè  fauorc  alcuno  da  lui , come  inccrucnne  pur  a quello  Domi- 
tio,il  quale  vedendoli  a mal  partito , mandò  fècrctamcntc  per 
aiuto  a Pomperò  *efu  falciato  in  bianco;  àncora  che  fingefle 
(,come  prudente  in  quello  )co‘  loldati  molto  buone  ifuoiie  ; Se 
aflcrmaflc,chc  aliai  collo  compareria  Pompeio  co’l  foccorfojfe 
ben  non  potendo  accordare  il  volto  con  le  parole,  a poco  a po- 
cofcopriua  il  contrario . Voleua  Cefare  alienare  gli  animi  da 
Pompeio  con  amore  > piùchecon  odio , fupcrarcil  reflance  de* 
nemici  con  la  clcmcntia,piùchc  con  la  crudeltà:  fàpcftdo  quan 
to  lia  grande  la  virtù  di  coluivche  fi  aflienc  dal  fèrro,  e modera 
l’impeto,  e la  mano  nella  vitcot wpecdonò  per  unto  a tutti, & 
” v ...q  s.  dJ  * ylanda 
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gancio  con  ciafcuno  buone  parole, con  buonilfimi  effetti , do- 
gò anche  al  Domino  f per  non  moftrarfi  manco  continente 
nella  pecunia,  di  quello,  c’hauea  fatto  nella  vita  de  gli  huomi- 
ni)tutto  quel  contante, che  gli  haucua  portato,  che  fu  Stxttr- 
tièrn  fexa&iet , ( feudi  cento  cinquanta  mila  del  Sole  ) non 
ottante, «-he  fotti  pecunia  publica,  datagli  da  Pompcio  per  pa- 
ga de*  loldati  • 

. 1 Quello  è. quel  Lucio  Domitio, del  quale  dice  Plinio  nel  let- 
tirno,chc  fendo  ftato  vinto  à Marlìglia,c  prclò  a Corlìnio,  tol- 

rmcrcfccftdoli  la  vita  ) il  veleno,  e pentito  poi  di  haucrlo 
prefocon  ogni  opera  fi  forzò  di  vomitarlo;  E lcriue  Plutarco, 
qhc  haucndointelb  della  clcmentia  di  Ccfare.poidi  haucr  pre- 
tti il  veleno,  incominciò  a piangere,  ma  intendendo  dal  Medi- 
cone in  vece  di  veleno  hauea  tolto  vna  potione  ,che  induce- 
te lònnojtutto  lietoife  nccorfe  a Cefàre,e  riceuuto  ingrana  co 
me  gli  altri, pafsò  poi  di  nuouo  a Pdmpcio;il  quale  non  fi  fape- 
ya  in  quel  tempo  dpuc  fi  fótte, ò in  terra, ò in  rtiaxe,edubitaua- 
no  i fuoi  ,che  trouandofi  in  terra  non  fitte. fatto  prigione;  e li 
come  Celare  fi  diceua  conferuatore  de’  nemici , era  riputato’ 

Pompcio  abbandonatorc  de  gli  amici . O celerità  incredibile 
(dice,  di  Celare  Cirone)  ma  del  a dapocagine  di  queftonoftro, 
che  diremo  noi?potcua  (occorrere  Donìiuo,e  non  lò  fece  aibeet 
y>  dalla  paura. 

Celare  poi  accrcfciuto  Pcfljrrcito  Ino  delle  genti , e guarni- 
gioni di  Pompcio , e più  potente  fatto , e più  tremendo  con  le 
tbrze  del  nemico, intcndcndo,che  da  Luccria  terra  di  Puglia , s*r*cìni. 
(detta  hoggi  Norce  de’  Saracini)fi  era  ritirato  Pompcio  a Brìn- 
dici, e defidcrando,ò  vincerlo  in  tutto,ò  fcacciarlo  almeno  d’I-  *cmP 
talia,andò  alla  lua  volta  con  lèi  legioni,quattro  vecchie, e due 
ououc , c fi  accampò  alla  muraglia . Si  legge  nel  nono  ad  At-  r-m/jfiT 
beo, vna  fua  lettera  inulto  brcuc,doucdiccad  Oppio,c  Come-  dim*ndéu 
lioin  queftofenfo:  Io  fono  venuto  a Brindici, & hoapproflìma  fétta, 
tp  il  campo  alle  porte  Pompcio  è dentro,c  m’ha  mandato  Ma-  uttnndi 
gio  per  trattar  della  pace.Io  gli  hò  nfpoftoquanto  mi  è parfo  j cef, 
hò  voluto  fai  loui  fapcr  fubito  j e fi  tolto , che  haucrò  fpcranza 
d’accordo,  io  vene  farò  auifau*  . 
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Era  quello  Magio  Prefetto  de*  fabri  di  Pompeio , e per  me^ 
C*f  domai  zo  fuo  ; e di  vno  detto  Libone  fi  era  praticato  accordo  : ma 
d»  Accerti».  pompeio  dopò  alcuni  giorni,  hauea  ri  (porto che  non  fi  poteua 
venire  a conclufione  alcuna  per  Partèntia  de*  Confoli  * che  ha- 
ueano  nauigato  verfo  Durazzo , la  onde  fi  per  farlo  partire  da 
quel  luogo,  fi  per  impedirgli  il  traffico, e lacommodirà,  cafo 
. che  pur  vi  redatte  » Cominciò  a riempire  il  porto,  talmente  * 
Brin  C^’CI  fu  forzato  abbandonare  il  luogo,c  far  vela  ancora  egli, al- 
zici . la  volta  de’ConfolijCome  fi  vede  ne’Commentarif,Sc  in  vn’al-J 
Lettera  di  tra  fila  lettera  ancora  à Quinto  Pedio,  nel  detto  libro  apprtflor 
Ctfart.  ja  fudecta.  in  quella  forma  . Pompeio  fi  tiene  dentro  la  rcrra  f\ 
e noi  fiamo  con  l’cttcrcito  alle  porre , ciò  che  tentiamo  è fenza 
dubbio  alcuno  gran  cofa  : & opera  di  molti  giorni , per  eflèrui 
molto  fondo,maciò  non  ottante, non  manchiamo  di  lare  ogni 
poilibilc,e  dall’vno lato, e dall’altro  andiamo  rompendo  il 
porto  per  condurlo  a far  vela  con  tutta  la  gente,  ò almeno  vic- 
. targli  la  vfeita.  Volle  feguirlo,mapergran  penuria  di  vafclliV 
Mtcortì . k ritenne, e la  penuria  fù,che  Pompeio, come  quello, che  pote- 

rmi tu  ua  fapcre,che  quando  vn  Capitano  fi  ririra,ò  fugge,dcue  leua- 
C apuano.  re  tutti  i mezi  al  nemico  ili  poterlo  feguire , fi  era  partito  con 

Juelle  naui  tuttc,che  vi  erano,da  due  in  fuori,  rimafte  a ripari 
i Cc(are,il  quale  prcfcle,&  intrato dentro, trouò  la  terra  tutta 

india.  %•  r /r*  v r ••  . • . 

pien  a di  tulle  traucrlc  con  gratici , e pali  acuti  coperti  di  terra 
Afituit  U ■ & a^ri  ripari , $e  attutie  nuli  tari , fatte  da  Pompeio , & 

fòatt  itu  imitate  al  nottro  tempo  in  Olanda , contra  Don  Fernando  di 
Brindici  Tolcdogran  Ducad’Alua  da  quelli  di  Harlemo  (che  fi  dittero 
** Cari  in  latino) co’l  fauordc* fortunati  aufpitij,  c certa  pruden» 
ctAlu*.  21  Caglici  modi  Nattàù  Principe  d’Orangcs, tanto  auifto, e 
Principe^  pretto  a fcruirfi  di  tutto  ciò,  che  fi  otterfeprefente,  c propitio  al1 
d Or  Mia.  voto  fuo . Poteua  incapami  Celare , fc  non  gli  haucttcro  feo- 
/ * petto  l’inganno  i Cittadini  ittettì,i  quali, come  mal  trattati  da* 
foldatidi  Pompeio,  e da  lui  medefimo  ingiuriati  di -villanie* 
V „ haueuano  anco  dato  fegno  di  frpra  i tetri  di  quella  partenza} 
onde  hauea  Ccfarc  fatto  approflimarc  le  (cale , & armare  i fol- 
dati , per  non  perdere  alcuna  occafione  di  ben  fare . 

Nel  che  fi  può  molto  chiaro  vedere  in  quanto  pericolo  fi  troui- 
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tiò  i fbl dati  » dentro  vna  terra , quando  trattino  male  i terraz- 
zante pollone  pigliare  cflcmpio  di  qui  i Capitani,  che  gli  han- 
no in  custodia, a non  lafaarli  dishoncflarc,  e di  ritenere  le  Aef- 
fì  parimente  con  loro  dalle  ingiurie  di  mano,  e di  bocca . 

Diede  con  nuouo  penficro  ordine  all’armata  pcrvn’altra 
Volta  : E commandò  à Duumuiri  de'  Municipi)  ( i quali  ha- 
ueuano  grado  ne’  Municipij,  quali  /ìnule à quello  de’  Confo- 
Ji,cdc  Pretori  in  Roma,ò  delli  due  Borgomacllri  in  Anucrla) 
che  fé  ne  pigliaflinocura:e  perche  hauca  occupato  Pompeio  la 
5ardigna,la  Sicjlia,  e l’Africa,  mandò  ( fapcndo , che  lì  deue 
guardare  da  tutto  ciò , che  può  impedire,  colui,  che  difegna  di 
fare  imprefa , che  gli  riefea  honorata , e.  con  fortuna  buona  ) 
con  yna  legione  Quinto  Valerlo  Legato  fuo  in  Sardigna , do- 
ue  era  Marco  Cotta;  &in  Sicilia  guardata  da  Catone,  Quin- 
toCurionc  Viccprerorc  Remano, con  tre  legioni, e con  or- 
dine, che  impatronitofì  di  Sicilia,  pailàflein  Africa  2 (cacciar- 
ne Publio  Acio  Varo  : ma  fi  rollo,  che  fi  hebbe  del  fucccfTo  di 
Brindici, e dcH’arriuo  di  Valerio  notitia  in  Cagliari, luogo 
principale  di  Sardigna,  cacciarono  quei  terrazzani  fuora  il 
.Cott^jé  fi  elefTc  il  Catone,che  ù rrouaua  all’airìuo  di  Curione 
(pome  dire  J’iftcflò  Cefarc  ) ìd  Saragofa , ò pur  come  Afìnio 
ÌPollionc(fecondo  Plutarco)  in  Meflìna  di  andare  alla  volta  di 
Corfù , ò pur  yerfo  Durazzo , à Pompeio  ; e dolendoli  fòrte  in 
publica  renghiera  ch’egli  haueflè  data  fi  debole  prouifionc  à 
tutto,e  chiamandoli  da  lui  tradito,  fi  querelaua  ancora , che  li 
Dei  fi  lafciaflcro  fi  difficilmente  intendere^  fàceflcro  tanti  er- 
rori, poiché  nelle  cole  ingiufte  haucano  Tempre  fauoriro  Pom- 
pcio,&  all’hora,  che  oppugnaua  per  la  Patria  Tabbandonaflè- 
ro;  la  onde  Valerio  trouò  alla  dcuotionc  fua  la  Sardigna  aper- 
ta^ Curione  la  Sic  ilia , 

Si  fece  Celare  caminando  tutrauia  verfò  Roma,  padrone  in 
fellamagiornidi  rutta  l’Italia,  lenza  vna  minima  gocciola  di 
ianeucjc  perucnutochc  fui  Roma, parlò  co’  Senatori  retanti 
molto  correfcmcntc  ingiuftifìcationc  fua,  fapcndo  quanto  fi 
configli  bene  colui , che  muoue  guerra  ( maflìmamentc  al- 
ia Patria  ) à giufhfkarfì  co’l  mondo  , perche  fi  ccnofca  , 
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che  con  fbmma  giuflitia  la  muoue,  ( come  intendiamo  che  f?i 
giuda  la  difendila,  in  quella  parte,  che  prcuicnc  allaoffcnfi» 
ua,elaprctcnfìua  etiandio,  quado  fi  pretende  ragionein  quel- 
lo,che  indebitamente  refta  occupato  da  altri  )al  qual  modo  i 
Principi , i Signori  di  mezo  fi  vergognino  à pigliarla  aper- 
tamente contea  di  lui , e temano  il  fommo  Iddio , che  ama  lé 
cofc  giufte  • Accusò  l’acerbità  de*  nemici, la  ingiuria , che  gli 
haucoano  fatta  delle  Legioni  toltcli,la  crudelità,  e la  infoler.» 
tia  vlata  à’  Tribuni  : e dolendoli,  che  gli  haucllcro  negato  il 
priuilcgiodel  Confolato,  cchelc  condiuoni  della  pace  offer- 
ta,non  fofTero  fiate  riccuute, li  pregò, che  tutti  infìcmeton  lui 
difendeflìno  la  Republiea  altrimenti  ne  pigliarla  la  cura  egli 
• » ; *•«  • folo, e maledicendo  tuttauia,  cbcftcnimiandocoloro,checra,> 
no  cagione  del  la  difeordia,  procurò,che  fi  mandaflè  à’  Confo- 
■ft,&  à Pompeioper  la  pace , ad  inftanda  di  Lucio  Fifone  fuo 
■fuocero . Diede  ordine  per  haucre  prouifìone  de’  grani,  e di  A 
fe  di  voler  dare  al  Popolo  trecento  lcflertij  piccoli  ( cioè  fette 
‘ fcutijC  mezo)  per  tefla.  Ma  fapcndofì, che  gli  animi,  e le  it- 
er/^, tieni  di  quelli, che  domandano  non  fonofemprecordfponden 

tìallepromeflè , quando  hannocoufeguito , e tenendefT  me^- 
moria  ffefca  dell’offcrte  di  Mario, e di  Siila,!!  Jaua  moltó  poi- 
co  credito ìillc  parole  fuc:  deporto  nondimeno  farine,  è gfi 
habiriifpediti,  e militari , vcftiua  ogn’vno  come  in  tempo  di 
4 > pace . 

Si  fecero  ctiandio  molti  decreti  per  l’vna  parte,  e per  l’altra 
(òtto  titolo  di  cqualicà-,  e facendo  profèffionc  ciafcuno  di  li- 
Ì>crtà,edihauerprefo  l’armi  perlaRcpublica,chiamaua  i fuoi 
auerfarij, nemici  della  Patria , procurando  tùtrauia  più  per  fcj 
chepcr  bene  alcuno  del publico.  1 1 *'°l 

Aperfe  poi  l’Erario  Santo,il  quaie  era  vnorepofìrorio  fàcfi 
mcntato  di  quelli  danari, che  fi  riflcrbauano  centra  Io  cfTcrci.- 
tode’  Francefl(comediccAppiano^epcrconfegucntediogni 
altro  biibgno  diremo . Si  diceua  Santo, quafi  intatto, & ini 
uiolato  à differenti  a di  quello, clic  lì  teneua  aperto  perii 
gni  d’ogni  giomo,c  rolfe  di  quello  oro, e di  quello  argento, e hd 
vi  rrouc^librcd’oro  quattro  mila  etto  trenta  cinque, che  fono/ 
— à ra- 
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| ragione  di  dodici opeie  la  libra  , e feudi  cento  otto  pct  libra  j 
quattrocento  quaranta  lei  milacinquccentoottanca  feudi  del 
^ulc:  e di  più  libre  d’argento  noue  mila,che  fanno  ; contando 
tette  librc,c  meza  in  circa  d’argento, per  vna  d oro , fecondo  la 
giuda propohione di  quel  tempo, cento  venti  noue  mila  fei 
cento  (cuaijpoco  più,òLmeno , fiche  furono  in  tutto  vna  fom- 
ipa  di  feudi  cinquecento  Icttanta  lei  mila  cento  ottanta  : dell* 
quali  fece ripartjmcnro  a’  foldari , tra  li  quali  oro,  de  argento 
lolle  ancora  libre  di  Laferpitio  cento  vndici  (come  dice  PJm.  ) tyerfith. 
ìl quale  Laferpitio,  è detto  hoggi  da  alcuni , con  poco  fonda- 
m^nco^elgioinoiper  quelle  ragioni.chc  ne  adduce  fopra  Dic- 
tcorjdcil  Mattioli . Nafec  nella  Prouintia  Cirenaica , in  Me* 
du,in  Arnacnia,&  in  Libia:è  molto  odori  fero,  e tra  alcunc'al- 
ytof^vìrtù^cótrail  veleno;e  fi  può  ben  crederete  lo  bauef 
forai  Romani  molto  caro,  poichcloferbauano  in  compagnia 
dell  oro,  « fi  vendeua  a pelo  d’argento , fecondo  il  fuderto  Pii* 
qio  < Era  dato  anche,  poco  primada  Lcntulo  Confole  perde- 
«reto  del  Senato  quedo  Erario  aperto , ad  indantia  di  Pompo- 
aiJ5ftrcCato  tini >lpaucnto  la nuoua della  buona  fcrm- 

r a d‘  ?„  * chc  pt>i  di  haucrI°  aPerto,fe  n’era  fuggito  (òbito 
luora  dt  Roma(come  leggiamo  nel  fcrtimoad  Articò)cnél  pri- 
mo delle  guerre  ciudi  apprettò  Celare  ideflb . Alcuni,chc  leg- 
gendo hanno  aucrc/ro  cfferc  flati  in  quel  tempo  due  Erarii  in 
Roma.oltreauel  DiihIirn.do,i-r;  :i..-i 1 . — • 
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Rorna.oltre  qucl  publico,douc  fi  riponcuail  tributo  de’  Citta- 
dirn.lc  gabelle  de’  Socij,c  le  prede  de’  Capitan., diuidono  que- 
Ito  lanto  in  due  : nclfyno  pongono  l’oro  delle  ventettme,  lé 
quali  fi  pagauano  da  quelli, che  di  fcrui  erano  fatti  liberi,  mef- 
le  auanu,c  decretate  in.vn  tempore  l’Erario  era  molto  pouoi 
*o,  o-bdognaua,  per  eflòr  guerra  di  aiuto: hell'altro  fi  ferbaua; 
( dicono  ) l’oiro  mefloiniicmc  delle  guerre  Galliche;  e panie 
forici  Celare  ìnconucntcmc  non  molto  grande  il  feruixfi  di 
quedo , poiché  non  fi  potata  piùdubirarc  di  gucrm  alcuna  de*) 
Ga|h,kndo  dati  noalolamtrtìte  fatti  lòggeni  da  lui  mede-fimo; 
in  gran  parte, ma  tributaci)  ancora,*  ncharuca  forfè  perciò  vna 
firaa  ragionc,c  fc  ne  valfe, come  di  cotti  fu® . 

Di  cono, che  XucioMctcllo  Tiib.ddkplebe,dqUale  imre- 
■*'*■•*  D d diua 
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iiua  ad  incinti» de’  nemici  di  CefarejCacèor<Jo;fi  opponefie » 
berohc  réparifvnon  fi  aprifTe,  eche  Cefare  li  ri-fporfdefle  sbem- 
cKc  tù  v e gU  altri  nemici  mici*  fiate  in  potei*  rllio  a!  ptr’ief  te,  £f 
io  porta  fa  r di  voi,  quanto  più  mi  piace, ti  dicanoti  di  meno,  co** 
rac  amito,chc  il  (oggetto  delParmi,nó  « come  quello  del  lè  leg 
ri,c  non  Comporta  quello  tempo, che  f ir  par  li ,*  faccia  fi  lieen- 
riofamcnte;com«tu  fa*:  toglietim-i  dittanti  ripiego, e oliando 
fatemO'accordati , c firmilo  Farmi  depòfte  stormi  atfhora , e 
fattidifeivlbr  della  plebe-  e replicando ptìr  il  Metello d.  nuo’ 
uo,c  Capendo  Celare,  clic  d'otte  notrpuò  Urcorrcha  è ncccflan* 
k fierezza, non  fai  tù(difle>  KmciiHlazzo.chc  m fei,c|c  ho  puf 
difficile  tKdirc,che  il  farei  (età  non  lei  ku  io,  ioti  farò  morire* 
Vedendo  polche  mrto  il  tempo  fi  padana  in  ditputc.e  ch«r 
non  fi  poteua  fpcrarc  dalla  parte  contraria  alcuna  quiete  v» 
voltò  alla  Spagna  ^ma  prima  della  lua  pfiftcnzff  dabhandoy 
eh:  fi  poterti rr"  pale-fare  ghanimi  fcercti  m (ufiaflcnnavc  fift-» 
fcntillcro  quegh  amici  di  Pompeio  ,chVrono  rimarti dentro r 
quando , mentre  ch’egli  fi  tioualfe  in  lfpagna,h  Ile  tornato* 
Pompeio  in  Italia;  polo  nonfob  guarnigione  m rum  Irluogh* 
di  eeinfiz,  ma  diede  la  cura  dcl  paclc  Selliamoli* a Ca.o  Anto- 
nio : Efornì  anche  quelle  marine  di  tutto  eiòyi  he  lui*  gnaut- 
no,periuipedirlo,c  tenerlo  in  quelle  parr,  a fiuul  1 Ipci  ramile 
in  ordine  due  armare;  vna  nel  mare  Adr«anco,f  1 altra  nel i ToJ 
(cano  1 e dato  H goucrno  ad  Hottcnfio  dell'  vna  ; «S:  Dolam  i I» 
delibai  rra>e fimo- Prefetto  in  Roma  il  Prctotc^itfa  Lapido  ; c* 

Marc’Antonio-Capitanio^encralc  m Italia, fi  parti, lenza  per- 
dine Yn’hDtad*  tempo, arerfo  quelle  Proumutf,  pet  cariarne 
borri  Lceatrdi  Pompeio,  A Cranio,  P etrciOye  Varo  nc;i  qual* 
le  Euardaùann  con-  fletè  legioni, octanta  cohorti  diaiuc.,  ecui- 
aue  mila  canali ùpenfando  di  poccrrirarquclle  fcgionecon  \uiy 
& hauendo  qtfellc  Prouintic  a fua  deiiorione»  comic  Calile- 
f delle  quali  porcai  dabitarc,quando  tcftaflela  Spagna  in  m*v 

no  de’ ncmicive  tutto  fi  rtfttxlel  Ponente^i^oterfi  volger- più* 
ficuramcntc  al  Lenona:  j diccmlo.xhe  andana  allora  ad  vno* 
elfcrcico  fenza  Capocce  andar  poi  xtrouarcvnCapo  leax*>*il 
Cucito  : pcrcioche  da-vna  parte  kpcua  ,choi  Cenali  ,xomc 
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^nriripali  €ouernatoridella  guerra , dcuonò  ancora  cfTere  di 
principale  ifpencnza.cdilciplina,  e di  cuore  etiandiofornllì- 
mos  le  quali  tre  cole,  noaifi  vedeuano  tanto nèin  Affranio,  nè  „ 
in  Pctreio,nè  in  Varrone,  quanto  in  Pompeio . E d'altra fccfr-  Ifmit» 

gcua  con  Pompeio  vn’eflereito  tumultuario , fatto  all’hora  ; e ffN*  **  ** 
poco  atto  al  maneggio  dell’arme»  c per  confcgucntc  molto  più  • 
debole  di  quello , c’haueuano  tutta  tré , quelli!  con  loro . • - fertt . * 

Prefe  il  camino  delle  Gailic,e  trouà,che  Marsiglia» non  faceti*- 
doli  arbitra  deHarraide’  Principi  ( nelle  quali  nodali  deuein^'  v***  fi»~ 
ecometccrc , fé  non  colui , che  ha  mododLraf&enarc  il  difobe^' tmtM' 
diente)  fìceneua  (come  neutrale)  forte  per  l’vna  parte,  c per' 
l*a!tra:allcgando,che tantoera  obligau  a Pompeio, ohe  glba-’ 
qeua  concello  il  tendono  d’Auignonc,  di  Amugnaco , e de  gli 
Albi  gioii,  quanto  à Gefare,chc  hauea  congiùnte  (èco  lcGallic, 
<4itglioratili  i dauj.  iJhio  . il-  x;;i  A 


j M *»  \*li 


'E  mentre  che  tentauaCefarc  co’l  mezo  di  alcuni  Cittadini,' 
irquali  hauea  fartochìamar  fuoói,  a trattar  fico,  coti  belle  pcr- 
Itulionijdi  ararla  alia  fua  deuotiorie,  ri(pondea,chc  aprirebbe 
le  porte  aquello.di  hit  due»  che  vcniflc  roritna,  e come  amico 
e fen;a  armè*  aggiungendo, che  ella  crafdciadel  Pop.  Roma-  Uarfali* 


bfù  del 


R9,  fcfhQ  nofi  tocca»  a lei jl  difctTnerc*  chi  ddoco  hauofle  puff  f9 
ferina  ragi.QAjy  £ lioodnnduuv  mentre  che  iì  Ili  in  quelle  prat- 
tichcjintioinHé.  IpiHitdoi quello  ci» ctàl  iba ctxfcomc  hubbiamo  Mtfìglim 
detto  quafi  pur  h<5rawf#igibn<f  di  Retare  a capodi  fanco  Perii*  mi(4 
oo;e  cortei  emento  1 jb oc-aro da Iutt)< imamlaruda. P.ompeio con  ' 

fette  yafòlii  leggila  fttR^ò  fregalo  brigantini, che  ci  piac-  -,  1 

ciaUomarJijd  ìqjfece  Prefetto  1 noie  .Capo  principale  di  guerra;-  Ctf. 
petlochf  f4  Agnato  ( paceudo^liéio  ho  Arano,  eòe  fendo  intra*, 
aoia  Rotua^flza  alcuaiqontra/lo»gli  1 «delle  Marfìgliachiufe 
le  porte  in£cwtfo»&  accétta  to  di. più.  il  fuo  nemico  dcntrn)ct>-<  Mar/ìgli* 
annciò  ad  oppugnadaima  hutìeruio  l’animo  tuttauià,  c’idiffe-  W"41 
gno  alla  Spagna» fé  «q  partì  al  fine,,  e vi  lalciò  Trcbonio , con 
W^lflgipni all’afli.'dio:  c Decio  Bruto  con  dodici  naue  lunghe , . - 

loquali , i melodie hebbe  la  volpùtà di  quella  terra, c veduto^  rtk*y-  u 
nq  1 effetto,  haucuafatto  fare  in  Ade  , da  <.  he  fi  incommdiò  à humS, 
tagliare  il  ltJgnauie»&  acmarcip  trenta  giorni.  . 
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Mandò  a u ir» ti  con  tre  legioni  » che  paAaaant?  il  vetno  à Naew* 
boni, e quegli  con  comi  C Fabio  fuo  legato;pcrchc  icacciallò  il: 
pcelìdio,  che  Iliaca  lafciaeo  Affiamo  fu’  munti  Pi  reti  e i^ecoin- 
roandòairalccc.le  quali  alloggiammo  più  lontano,  che  feguifc 
feroie  mandati  anche  appretto  fei  mila  fanti  di  aiuti,  c tré  mila. 
cauaUijchc  l’haucano  lecuico  in  tutte  le  guerre  pallate , con  aU: 
trettanti  della  Francia,  vna  gran partenobili»c  valenti  (oldatiV 
i-quali  eglimedpfùtiohaticadVno  in  vno  chiamati  tèco , c coti 
alcuni  Gualcami  ancaru>&  altri  diquellc  montagliele  luoghi 
vicini  alla  Francia.  Andò  poi  egli  in  molta  diligenza, con  nó-» 
accento  caiulii , c’haticua  ritcnoti  per  Tua  guardia  * -per  hauer 
nuoua  che  Pompcto  marciaua  con  l’ettercito  per  il  camino  di 
Barbati!  infoccoriode’  Aioiin  Upagnaic  perche  irmciattìno* 
étf flint  di  itiiglior animo, FranccA^rCuaiconi  diuìlè  tri  lorp  vnafotwi 
ma  di  danari,  tolta  in  preftanza  da’  Tribuni  militari , eda* 
CenttJijjfBìirtu-  i.  ih ©sani  IV  i ittìhjfiiiiiasi  :.'*j  :.  ri  f.<  f - 
- Nel  che  fece  due  cofc  affa  buone , percioche  A ohiigò  core 
quello  pcgno,c  A (oggetto  l’animo  di  quei  Capì, che  l’haucano 
feruito  • e con  quello  donatiuo  A comprala  buona  volontà  de* 
Alida  ti  • . All’arnuo  fuo  in  Ifpagna , trouò  che  A ffran  io , e Pd 
wvf  tteaidquaii  hauoanò  vn’tiforcico, quello  di  tré  legioni , qucftd 
•'  di  due  con  più  dlottarica  cohorti crà 'Portoglieli, A ragt'iiefi,  d 


ri»  vtu 

tritìi^ 


ituiltnl  <lucMa  *h-l*  > funano-dicommune  configli 
^ ' ? luogo  tri  il  fiume  Segro,  ci  Aumc  Ringare  deliberato  per  effe-. 

: j x£  molto  commodori  far quiu*<  la  guerra.  - D’altra  parte  lla- 
ucua  il  Fabio  fugato  il  prèfidin  de’ monti  Pirenei,  è latto  citali 
mola  prélÉtez*'  nefScgro  dnopon  t i , lontano  hmodall’alrrc* 
* Vru  quattro  miglia,có  quel  mezo  fi  prouedeua  di  ftrarni,ed*tvgrt’àl 
tra.  forte  di  ibragio,come  pur  facemmo  li  Pompeiani  con  lif 
commodnà  di  vn’altro , del  quale  erano  padroni  , congiunti* 
Watt  ttt-  co  Lcrida,e  co’l  campo  loro:  ma  fendo  vn  giorno  vno  dì  quelli 
t*  nel  li-  due  ponti  troppo  caricbfdi  beftie  da  vettura,  c di  vctcoutólip 
con  l’acqua  di  pnV,ch’era  molto  crefciuta,  A ruppe,e  retto  Fian- 
co con  due  legioni,  & vna  patte  dell» cantilena  dilb  dal  filai 
-m.'d\  a U*  * me» 
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tntìé  fenoli  fiipragittneeudnopei1  tfaltro  tfoht*  incora  intiero* 
due  altre  legioni  mandate  dnFabio;ilqua!e  da  prudente,  lmiex 
prcuifln,e  grudicarojchc  non  douefiino  perderei  nemici  fi  bel-; 
UocvafiOne;  l’haucria  Plance,  capo  delle  due  legioni  rima fta 
di  là, fatta  per  aucntura  non  molto  bene  ; fendo  che  haucuano 
già  Affranio,e  Pccrcò  a quella  nuona , 6c  alla  certezza  * che  ne 
piglia  inno  da  legnami, che  andauano  giù  per  l’acqua,  manda- 
ta la  caualleria,  con  quattro  legioni  per  quel  ponte  loro  a com* 
batterlo; ma  mcntre,che  ritiratoli  a certi  luoghi  alti,e  vantagw 
gioiti  gagliardamente  fi  difendala , non  fa  fi  collo  feorperto 
quei  loccorlòychc  lo  falciarono  in  pace. 

Siconunciò  a rifare  il  ponte, e Ccfare,poi  di  elferui  arriuato 
con  li  nouccento  caiullùlo  fece  finire  aliai  collo  ; con  fàtui  la- 
uoraredi  notte,pcr  non  ellère  impedito  da’  nemici,  e prtfoin- 
fòrmationc  di  qa e’  luoghi  ,*  ialciacoui  per  prefidio del  ponte 
fcitoborti , e tutti  gli  unpedimcnti , n*andò  il  giorno  appretto 
verfo  benda  co’l  redo  dch’eflcrcito  in  tré  fquadtoiiije  li  fermò 
appreflo  a*  nemici  per  tirarli  fùora,a  combattcrcjma  tenendoli 
eglino  dentro, fi  accampo, c fortificò, dopò  il  terzo  giorno  del- 
rarrino  fùo,con  tanta  cclénci,  che  fi  diede  fine  al  lauoro  t pri- 
ma', che  Affranio  hauefie nuoua  del  principio  ; m 

Richiamò  poi  lefei  tohorri  con  tutto  ciò  r c'ha uealafciato 
al  ponte.  E venutoli, ditnano  in  mano  ( perla  mira  ch’egli 
hatieua  prefa  al  proceder  de*  nemici,  e per  lo  difegnoyc’haueua; 
farro  di  occupare  all’impronifo  vn  certo  picciolo  colle,  perche 
Bori  fi  poteffino  nòdi  Laida  feruire,  nè  di  ponte  alcuno*nè  di 
vcttouagliejalle  icaramuccit*,hcbbcro  in  vna,pcr  la  nuoua  log 
già  del  combàttere,  i fdoi  al  fine  il  difauantaggio . ' i 

- ScndochecorrCuano  aitanti  primieramente  con  furia  gran- 
dei  Pompeiani , e con  molta  audacia  occupauanoil  luogo  ; e 
non  prendendo  riguardo  a ferbare  intieramente  gli  ordini; 
eombatceuano  difperfi,c  rari: nè  parcua  loro  vergogna,  quan- 
do fi  crouauano  troppo  apprefiiri,ririrare  il  picdc,e  ccdererche 
coli  haueano  imparatoda’Portoghcfi  per  lunga  prattica  hauu- 
caeon  lorosegli  fuoiall’incontro  dauano fermi  àH’infegne,hè 
parti uano  dai  luogo  c’iuucano  prcfi»(fc  non  era  ppr  alcuna  ca- 
- . gionc 
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gione  importante)  dubitando  di  clTere circondati  t e mefli ili- 
mezo.  Soccorfc  con  la  nona  legione , e li  fugò  fino  a Lcridate 
benché  poi  riforzati  di  nuouo  aiuto,  lo  trauagliaflcro  molto , e: 
refi  afferò  i Tuoi, poi  d’haucr  combattuto  cinque  hore,fcnza  an- 
me  da  lanciare , andò  nondimeno  con  impeto  grande  alia  vol- 
ta del  monte,douc  era  fiutata  Lerida , e ributtatone  alcuni  po- 
chi,fece  volger  le  (palle al  redo.  Adiuicnc  poi,ché  ingrofsò  di{ 
nuouo  Tacqui  delli  due  fudetti  fiumi,  in  tanta  abbondanti*: 
per  la  neuc,che  fi  disfecc,e  per  la  pioggia,la  quale  venne  la  più 
grande, che  folTc  mai  per  l'adietro  venuta  per  memoria  d’huo-» 
mo  in  quelle  partii  che  fi  ruppero  i due  Politi  : e non  potendoli 
p affare  nè  l’un  fiume, nè  l’altro >riinafc  Cefare  fenzamodo 
alcuno  di  poter  hauerc,  nè  foragio , nè  fromcnto  da  banda» 
veruna. 

E quello  luogo  potranno  pigliare  à mente  coloro,  chehan4 
no  la  cura  d’alloggiare  ettcrcho  alla  campagna  : E con  quelle» 
pericolo  di  Cefare, aucrtire, che  doue  fanno  dittegno  d'accam- 
parli,  non  lìa  foggerta  quella  parte dainnondationi  di  canali», 
e di  riuietCjlc  quali  vfcicciuora  del  letto  loro , fogliono  alcuna 
volta  romper  gli  argini*  e palafitte,  chcpofiiaraocon  vn.voca-i 
bolo  lolo.comc fi vfa  iui-uaigiana, chiamare  molroconue- 
ntcnreitienrc,prcfc,allagareogni  grànpcnuria,©caularfcche,e 
tende,  e padiglioni,  e trabachc.-c  botteghe,©  carri,  e foldari,'e 
tnercantiVcon  tutto  il  relb),vadanoa  nuoto. . Era  tutto  quello 
fpatio  rea  l’vn  fiume , e l’altro  rimafto  prioo  di  ogni  forte  di  vi- 
ucte, tanto  per  li  cauaili, quanto  per  l’/eUircico;  per  hauer  Cefa- 
rc confuto  ito  i giorni  partati  rutto,quol  poco , che  vi  hauca  la* 
(ciato  Artr.tnio,il  quale  fi  era, prima  dcU’arnuodi  Celare, fama 
portar  via-la  maggior  parte  in  Leridaiolxre  che  vngran  nunàe- 
ro  di  gente, venuto  con  ogn»(pctiedi  prouifione,e  d’Italia, e di 
Francia  in  aiuto  fuomon  potcuano  pattare, he  per  confcgucn- 
tecongiungerfi  fecosnè  potendo  anche  tornar  quegli,  clic  era- 
no palfati  di  là  per  foragùyeranoattalicbe  motti  da\Portoghc-* 
fi , 6c  Aragouelì , i quali , oltre  d’ vfo  che-baucuano  del; cntoe 
battere  fudetto  * differente  fda  gli,  altri , crano.coftumati  nere 
andar  mai  à guarà  veruna  feruaotu, confi  quali  partauajr* 
suoìs  all’ho- 
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adPhora  molto  facilmente  il  fiume, ecome  pratichi  di  que’  luo 
ghi,gli  feguiuano  per  tutto,1  con  molto  lor  vantaggio . Si  ven- 
deua  ilrooggio  del  grano  fb.fdlcruj  piccioli  (ehefonocirca 
cinque  feudi ,)  e emninciauano®  mancare  le  foreea'lòldari, 
per  non  haucr  che  mangiare:  la  onde  Cefare  tremandoli  in 
quelle  li  fatte  Grettezze , e conofcendo , che  non  vi  era  altro 
rimediojfe  non  pattare  il  fiume  v Ordinò , che  li  facelTe  vn  nu~ 
mero  di  barche  di  vna  cena-foggia,  t’hauca  villa  in  Inghilrer- 
ra,con  lc^carcnc,  e co’l  fondo  di  materia  leggiera , e’1  corpo  in- 
teflufodi  vimini,  orperrò  di  cuoiov  le  quali  fececondurre  di 
notte  fu' carri  di  lontano  ventiduc  miglia  , e con  quelle  pafsò 
l’ctìcccito  il  fiume  dall’altra  parte:e  fortificatoli  in  vna  collina 
vicina  allaTÌua  cominciò  a prouedcrli  di  viuerc,  e ricouerò  fi- 
curamcnec  eón  la  commndità  d’vn  ponte,  che  finì  d’ogni  bifò- 
gno  in  due  giarm, quelli,  che  erano  iri  per  foragio. 
j Si  viddc  adai  rollo  quanto  lia  grande  la  variatione  della  for- 
tuna, pcrcioche  nel  combattere,  cominciarono  a perderli  line- 
miu  di  cuore?  fuggendo  molto  fpelTo,  con  lafciare  per  camino 
aliai  volte  lebagaglie  ; & hebbe  egli  prouilionc di  frumento 
da  alcune  di  quelle  nationi , le  quali  haucuano  mandato  ad 
offerirgli  obcJicntia:  quelli  cioè  d’Huelta  , di  Calahorra,di 
Taragona,i  Laectam,gh  Aulctani,  & alcuni  altri  vicini  al 
fiume  Ebbro;  c mancarono  quelle  nUouc  di  Pomperò , ch’ci 
venittc  per  la.Barbcria;,  con  le  legioni  in  lfpagna  : E nel 
vero  fi  piglia,  pur  gran  fpaflb  , c muta  pur  volentieri  i fa- 
uori  , che  porca  nelle  attioni,  de*  mortali  , quella  li  fac-i 
«a  Dea ..  . •’*  ! ’ . 

Si  erano  pochi  giorni  auanti  AfFranio,  e Petreio  tenuti  tan- 
to buoni  di  haucr  condotto  Cefare  a quel  termine  di  morirli 
di  fame,  òdi  renderli,  e tanto  ficuri,  chenc  haucuano  dato 
potiaa  à Roma  per  tutte  le  vie  potàbili  > c fcrittonegli  amici 
loro  non  fedamente  con  qualche  gionta  a Pomperò, a gara 
l’voo della! et»,  ma  ne  eranodi  molti  iri  ancora  inperfonaà 
portargliene  la  nuoua  ; e procurato  ogn’vno  di  cflère  il  pri- 
mo i & all’hora  ccllauano  unto  confuli , che  non  fapcuano , 
thè  farli*;  - . - 
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Hor  Cefare , il  quale  per  non  hauerc  a paflar  mai  femprc  la 
cauallcrii  fu’l  Ponte  con  grangirauolta , c degnando  di  prò* 
hibirc  à nemici  le  vettouaglie , e’1  foragio,  hauea  comincilo  à 
diucrtirci  1 Scgro*&  eftcuuat  lo,p«che  fi  potefie  paifar-c  a guaa 
ao(come  haucua  pur  fatto  al  tre  volte  Ciro  dell’ Eufrate, il  qua- 
le lo  riparti  in  trenta  canalini  fece  tifolucre  a lafciar  Lcrida, 
e trans  ferire  la  guerra  in  Aragona  „ 

Partiti  per  tanto  verfo  O&ega  luogo  vicino  al  fiume  Ebro* 
pacarono  il  Segro  m vna  parrc,che  feoperferq  haueepoco  fon* 
do; ma  non  poterono peruenire  al  designato  luogo,pcr  eflcr  lo* 
ro  interdetto  il  camino  da  Cefare , il  qualeaucora  egli  haucua 
pattato  1 etterato  di  là  in  mezo  gran  numero  di  giumenti , che 
faceuano  di  fopra,e  di  fotto  ala,c  riparo, ne  lafciaua>cbc  potc£ 
fero  esaminare  i nemici, nè  di  gjorno,nc  di  notte  fituri.  ie , 
Pcnfarono  dunque  dopò  molti  traùagfoc  mali  inc<  ppidiritor 
naie,  a Lcridai.  ma  fi  trouarono  poi  in  quel  ritorno  attediando 
Cflfàre  di  ogni  forte  di  viuere  lenza  acqua, fenza  panc,c  fenza 
fogne  ; ccondotti  a quello  termine,  non  per  vn  giorno , nè  per 
due , ma  con  pericolo  che  durallc , c folle  quella  gran  n ccdfìtà 
fontinoua,  e tuttauia  maggiore  > che  cofi  cominciaua  la  fcicn* 
«a,  e la  vigilanza  di  Cefare,  & oltre  ciò  la  forza,  c l'animo  de? 
fuoi  foldatiji  quali  non  li  lafciauano  rippfarc , & erano  fi  bene 
imiinati,  che  quantunque  alcuna  volta  nc  hauti! ero  d peggio , 
tton  mancauano  perciò  di  domandar  battaglia.  ^ 'i 
- : Benché  Cefare, che  fapeua,chc  la  vittoriafanguinofaiSpcf* 
fo fuol  fare  il  Capitan  mcn degno  (come dicci' A rioilo)  non 
volcflè  metter  la  fanità(comc  diciamo  volgami  ctc yin  cernì  prò* 
metto  r come  pur  fecero  gli  Venctiani  ( fecondo,  chcicriiic  il 
Giouio  ) collegati  con  gli  Aragonefi,  i qualLVenctiani  tentati 
à combattere  dC  Franteli, già  inrrati  nel  regno  di  Napoli, non 
Vollero  hjai , benché  Capettero , che  non  haueuano  nè  danari  » 
nè  vettouiglicìfolrcc  che  dfoccorfo , che  afpcttauano  di  Fran- 
ca * cardaua  molto). venire  a combattere:  tutto  il  contrario  di 
quello  ,chc  foce  Filippo  Rè  di  Macedonia  ,jpptcfiò  Altabalq 
4»  Grecia;  jl  quale, per  baucr  voluto  combattere  con  tra  i Denari 
ci, che  in  poco  di  tempo  erano  per  cedcrc,e  renderli  per  fai  cadi 
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| gioire  <b dodici  wde  la  libra;,  e fetidi  tcnrò  ouó  pei  librai 
quattrocento  quaranta  fel  olila  eiriqu^cencootrantafeudi  dei 
V&U  : cdippHibredargentaiuiuc  mila^che  fanno  j contando 
fótte  libce,e irif  za  in  tirca-d’ argento.per  vna  d’oro , fecondo  là 
gjufiaproponionedi  quel  tempo, cento  venti  none  mila-fei 
conto  feudi, poco  più,ò  meno , fi  che  furono  in  tutto  vna  fóm- 
*»  di  feudi  cinquccencodèceanta  tei  mila  cento  ottanta t dclli 
quali  fece ripartili)  eneo  a?  (chiari , tra  Ir  girali  oro , òc  argento 
tolte  ancora  libreditafèrpitio' cento  vndici  (come  dice  Plin.) 
il  quale  Lafcrpitio , c detto  Hoggi  da  alcuni , con  poco  fonda* 
mento,  Bèlgic»ino:pcr  quel  le  ragioni, che  ne  adduce  fopra  Die* 
Caoridcil  Mattioli . Nafte  nella  Prouintia  Cirenaica , in  Me- 
dii.in  Armenia,  8c  in  Libii:è  molto  odorifero,  etra  alcune  al- 
trcfuavircù.è  córra  il  veleno:efi  può  he#  crcdcrc,che  lofcaaef 
fòco  i Romàni  molto  carrìvpftitlic  lo  ferbauann  im  compagni» 
deiroro,  c fi  vendeuaapcfo d’argento,  fecondo  il  fudcrtoPIi- 
nio.  Era  fiato  an-he*  fioco  prima  da  Lentulo  Confile  per  de-’ 
«reto  del  Senato  quello  Erario  aperto , ad  infhnria  di  Pompe- 
ioide  hauca  recato  tanto  fpauento  la  nuoua  della  buona  fortu- 
na dì  Cefiire,  che  pei  d i hau  eri  o aperto,  fc  n’era  fuggito  Tubi  co 
fuora  di  Roma(come  leggiamo  nel  fettimoad  Àttico)ehcl  pri- 
mo delle  guerce  cibi! i rtpprcflo.  Ccfarc  ifteflò . Alcuni.che  leg- 
gendo hanno  auertito  eflcre flati  in  quel  tempo  due  Erarij  in 
Roma, oltre  quel  publico, dotte  iì  fiponcua  il  tributo  dtf  Citra- 
dini,lc  gabelle  de’  Sorij,fc  le  prede  de’  Capitan  i,diuidonò  que« 
fio  fanto  ìn  due  Jnell’vno  pongono  Poro  dellfc  ventèlime  *lò 
quali  fi  pagati  ano  da  quc1b,chc  di  ferui  erano  fatti  liberi,  mef- 
le  auanri,e  decretate  itrvn  tempo,che  V Erario  era  molto  poue- 
ro ,ò  bi  fognati  a ; pér  eflcrgucrra  di  aiuto;heil’altro  fi  ferbaui 
( dicono  ) d’oro  meffo  intiemc'del le  guerre  Galliche;  e parue 
forfi:  à Ccfarc  incotracnieme  non  molto  grande  il  feruirli  di 
quefto , poichenon.fi  poteuapiù  dubitare  di  guerra  aleunadìc’/ 
Gal  li, (ondo  fiati  non  iolamen  re  fatti  (oggetti  da  Itti  medefim® 
in  gran  parre,tna  tributari)  ancora, rxc  hauca  forf  è perciò  voi' 
gtan  ragione,efe  ne  vafft,comr  di  cofafuav  1 •.  >)  . 

- "Diconojchc  Lucio  Metello  Trib.deJla  plcbe,il  quale  ìmpc- 
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principali  Godcrnatori  della  gaerra|  dcuorto  ààfcòra  elTere  di 
principale  ifpcncnza,  edilciplina,  e di  cuore  eziandio  fortidì- 
moile  quali  trècofe,  non  A vfcdeUano  tanto  nèm  Affranto,  nè 
in  Petreióiaèan  Vetrone,  quanto  in  Pompeùk  E d'altra  feor- 
gèua con-Pompeio  vn’tfl'ercito tumultuario,  fatto aiWtora : é 
poco  attoal  ttrànegeicpdell'arrne,  e per  con  fcguentc  ritolto  più  * 
debole  di  quello , C’haocuano  tutta  tré*  quelli*  con  loro  £ vi 

ErdcU  camino  dcllcGal lieve  trottò, che  Marfiglià,non  faceS- 

Aulì  lAifr,  ’irmiilii'  / kall»  Aiul^rmàl  C.  JuiatJ  < 


eroracttcrc , fc  non  editti , che  ha  modo  di  raffrenare  tl  drtbbe- 
diente  ) fi  tcneu a ( come neuiraie)*forte  per  l’vna  pàrtè;Cpet< 
ria!tra:allegando,chc  ranco  era  obligataa  Pompdoiebcgl  ha^ 
tpeua  concedo  il  cervitodo  d’Auignonc,  di  Armignaco , c de  gl? 
Aèbègiofi,quànto  i Celare, die  hauea  congiunte  feco  IcCalUe* 
òanigJioratili-i  danp  T 'ab  asm.':.»:  ni  allo: , . i;u  . iL  u. 

E mentre  che  tentauaCefare  co’l  mezo  di  alcuni  Cittadini* 
ìacfaa^  haùea  fàdto  cki  am  arfuota,  ÌTr aerar  l'eòo,  Odn  he  ftM»er- 
tìiaiionr*didrarla  alla  (da deuocioney  nipondtfafìdve  apfirWjbe 
le  porte  a quello  di  ioc-due-vche  venilfe  prùda  V p co me  arnica 
«ftnra  arme  t. aggi  ungcntkvche  ella  era  locia  del  Pòp.fcótnal 
oApophsanm  toecatia  a lei  il  dùcerne*  e,  còrd)  loro  hatteflè  più 
fcxrtutragionvu  fi.  nondimeno,  mentre  che  fi  ftà  in  quelle  pfa$> 
«idsiirooomifo  Uònuut^quclicvcq'eih  darò  feome  habbiamd 
àetxa  Ip&fipur;  bora  epogioefed»  Gtfaeacapodifawto  Pellai 
noseiodra-fcmcn te  liberato  daini)'  mahdatoda  PompefoCoti 
fotte  vaidii  leggu.*ri(.ò  fafte,ò  fregate, ò brigantini, che ri  piaci 
eia  nomarli  )é  ito  fica  P«Vctto  fuo;eCapoi  principale  di  guerra* 
perdere  hbi"degna*ò(  parendiigli  molto  Arano^hcfèndiyifitttf* 
coiuftomarfdiza  alcun  con  et  a fi  o,gfeh  a u eli  e Marfigilachiuft 
le' porrt  incontro, & accettato  di  pm  al  fuo  nemico  dentfo)c<£ 
jéBBoiòad  oppttgnarlaura  haucndal’ammo  tuttauib,  C*1  dilTé- 
gnoaiia  £pagna>fenc  partì  al  fine , t .viiafeiò  TrcUùrio , con 
ttè  legióni  ali’allcdio:  c Decia  Bruto  con  dodici  naue  lunghe  4 
Squali-,  in  tefo  choiiebbc  la  volontà  di  quella  terra, e veduto* 
otri* effetto , hssKua  fatto  fartin  Ade  * dachc  fi  incominciò’ *à 
ttgUarc il itgnani^'&Axaurciu'Heata giorni.,  >1  :jj.  uo>*u 
• om  Di/  Man- 
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Handò  4u*nti  eoa  i&  legioni  * chi  pfcflauana  il  vernò* NaÉ> 
bona,equeglicpnfl>«:fU  CFabio  Aio  lega  tei  pece  bf fcacejaflèi^ 
ptefidip»  chi. hai*?»  Icfcjjuo  Afframo  fu  monti  Pkcneiie  conni 
«Ivà^l  *wd«MW>lffQ,k-quftli  ^UoggiwiAno  più  lotttanorfchc  fcgni£ 
tu**  +'s*\  feroce  raandati.aqeheapptefjfoilcimilSi  hmckbaiutiiic  tee  imi* 

: , tv  y ' cauaili.chcjL’haMcarM)  1 erutto  intatte  legue tre  patiate , con  aU 
trcttatjti.diUAfctocWryndsraopattenobih.eyaknti/oldat^ 
Lqualt  Pgl j ipjedcftttio  haUeAd’-v ns>.  tot  vm®  chidraaaifceDU  e cori 
alvjuoi.S  Ua&oni  anakàsA:  altri  di  qUclletnontagnc;  e luogki 
•*“*«•>  \^c jùrtjL  aj U Fcatvdt* . Amlòpoi  egli  umidita  dibgcnza.crn  no* 
uccentpticawaU» , v’haucu*  ritenuti  pcriiiagaaxdia  i-pcr  hauer 
nuotu-ehc  PoiupcKxmaiciaua  con  1 Vii crcito  peni  camino  di 
Barbaria  in  ùjecor  fa  dt'  lìmi  tn  I!pdgna:cpcrchc  ma  re:. illino® 
Ùtffi'M  di  migtior  animo»  F rat»  «rfiac  Gu  alconi  limile  età  loro  wna  fon*» 
**71'  .**  Vtt-’  ma  di  danari , tolu  in  preftanza  da’  Tribuni  militaci  , e A£ 

ibosvrn  IVaiorUOrwwu^eibMJn-jfu  d 
ov^4^ft^cduc<»feninvcW«c,ii»eirf»dbeifi.oblij^OT  . 
quello  pcgaOjC-A  logBcttòi’anjino  di  quei  Capi^he  l’haueané 
{cciiito i e.cpr»  qucftò  aonaòuo  fi  comprò  la  buon*  volontà  ttó- 
^ {oJtUcfc.  AU’toiuoi^iinirp^iWitttouòchc  Af&anio^e'^ 

V*  tr<Ho,iqi»idihaucano  vn‘dÌcrcic6,qucltodi.Tièicgjrmr»quefto 

.riiii.wftì  di  dusfconjpm  dottanti  coboru  tra  Portoghfc b,  Aaat^ncfi  ,<è 
*■;  ,\f*u  Bdfinipb.pUneccoii  co  tede,  parte  con  targhe,*  cinquemila  ica» 
VÌjIA*  ’’  ditjpnà  » fìttil'v  caparti  nella  Spa  qn  a ai»  qui  » e d'ai  tra  ih 

■toudltna.  quell*  d*  ìò , ifi  tranò  drconomune  con  figlio  ritirati  a Lcrida* 

. lupgqtù  il  fi*meScwo,ett  fiume  Ringaic  deliberano  per  effe* 

\*ó  fé  ovdto  coro  modo,  di  fìr  qui  uila  guerra ..  JD  altra  parte  ha* 

^ i»eua  il  fabiofagato  il  preifìdto  de'  monti  Pirenei  > e fìtto  co^ 
Dioica  p rettezza,  noi  S egro  due  ponti , lontano  l’v  no  dal  l’altro- 
*■^**14  quattro noigl ia,có  quel  mezo  fi pmucdeuadi  ftrami>ed’agn*al 
.f- ..  j\i  tei  fotte  di  foragio,comc  pur  iaceuano  li  Pompeiani  conia 

comruodicà  dì  vn’altro , del  quale  erano  padroni  » congiuri  t^ 
ftttr  «»>-  có  Lcrida,e  co’i  campo  loro;  ma  fendò  y n giorno  vno  di  quefii 
• utili*-  due  ponti  troppo  carichi  di  beftieda  vettùm,  edi.  vcuonaglie 
ir*  fopd’Aaqua  di  più, ch'era  «imito  crefciutayfi.tuppe,c  rollò  P lam 

«u- eoa  due  legumi,  & vna patte  ddlacau*licf«$h  là  dal  fiu* 
-w.14.  t'  Q mc* 

V-  • i ' •*- 


T ff  K Z H. 


W 


ic-nonfopragumgcuano  per  l’ftkrcipohft  ancora  / n nero* 
due  afte*  legioni  mandate  da  Fabio, ilqiwllc  daprudcncc.b.auej* 
arcui  fto,c  guidata  m,chc  non  douefflno  perdere  incinte»  fi  bdU 
U occafionei  fhauectfcPlatvoo,  capo  delle  due  legioni  ri  ma  Ite 
di  là,  lift  a per  aucntara  non  molto  bene;  fendo  che  Jbaueu  ano 
g*à-4dfranio,e  Potrpo  a -quella  nyoua , Se  allaccrtezra , che  ne 
pigliammo  da  iegnami,chcandaiunogiù  per  l’acqua,  manda» 
«ila  canali eria,  eoo  quattro  legioni  pcf  .quel  ponte  loro  a com- 
batterlo! ma  mcntreichc  ritiratoli  a ecco  luoghi  alti,c  vantag- 
giosi gagliardamente  fi  ditcndcua,  non  fu  fi  torto  feorperto 
^uel  (occorrojctelo  lalciarono  inpacé»  f ; ’ ,,o 

. Si  cominciò  a rifare  il  pontc,e  Celarc,poi  di  efièrui  arriuato 
«on  li  nouecento  caualli,Jo  fece  finire  affai  torto;  con  fàrui  la- 
uorare  di  nottc,pcr  non  elTerc  impedito  da’ nemici,  c prefo  in- 
focmarjone  dique!  luoghi ve  laluatoui  per  prefìdio del  ponte 
Icrsohc/Hi  ,t  ruttigli  impedimenti , n’andò  il  giorno  appreffi^ 
vcrfoXtftidaco’l  rclio  deirdlèrcitoin  tre  fquadronne  h fermò 
apprettò  a’  nemici  per  tirarli  fuora,a  combattere; ina  tenendoli 
eglino  dcncco*fi  uccampò.c  forJtificÒ>dopò  il  terzo  giorno  dei- 
l’arriuo  firn, con  canta  celerità  , che  fi  diede  fine  al  lauoro  : pei- 
mg}  che  Affiamo  haudflc  nuoua  del  principio , , 

Richiamò  poi  le  iti  cohorti  con  tutto  ciò,  c’bauca  labiato 
*lpohtc.  Ewenutofi,diittanQÌrinvaoo  {.  perla  mira  ch'egli 
h&ueua  prò  fa  alproccdec  de’ nemici»  e per  lo  dilégno.c’haueua 
Fatto  di  occupare  aH’impròuilo  vn  perto  picciolo  colle,  perche 
non  fipotortino  nò  di  Lenda  lèruire,  nè  di  ponte  alcuno>nè di 
jrcttouaglic)alic  fearam  uecic.heb  bero  in  vna,pcr  la  nuoua  log 
già  dclcombac<cjrc,iftioialfi  oc  ildifauant  aggio.  ■/.  v.  ì 
Sendochecotfcuano  aranti  primieramcntecon  furia  gran» 
dei  Pompeiani , e con  molta  .audacia  occupa  nano  il  luogo  1 1 
noni  prendendo  riguardo  a Serbare  intieramente  gli  ormili  ; 
combatrcuano  difperfi,c  rari:  ne  parcua  loro  vergogna,  quan- 
do fi  uouauano  troppo  appresati, ritirate,  il  picdc,e  ccdcretche 
cofi  haucano  impara  to  da'  Por  cogheli  per  lunga  pra  t tica  hauu- 
ca  con  loro; e gli  luoi  allincontro  rtauano  fermi  all’inlcgnc.nè 
puduano  dai  luogo t’haucaao  pteio  (le  non  era  per  alcuna  ca- 
• "ù&  gionc 
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gione  importante)  dubitando  di  eflcre circondati  >«  tnéffÌ1lì* 
rnrzo-  Soccorfe  con  la  nona  legione , e li  fugò  lino  a Leridarc 
benché  poi  riforzaci  di  nuouo  aiuto,  lo  trauagliaficro  molto , e 
rcftallcroi  l"uoi,poi  d’hauer  combatti! to  cinque  hore,fcnza  ar- 
me da  lanciare*  andò  nondimeno  con  impeto  grande  alla  vol- 
ta del  monte, douc  era  fituata  Lerida , e ributtatone  alctfhfrto-' 
ehi, fece  volger  le  (palle al  redo.  Adiuicne  poi,cheingtofsodi 
nuouo  l’acqua  del  li  due  fiiderti  fiumi , in  tanta  abbondanti^ 
per  la  neueyche  fi  disfece, e per  la  pioggia,la  quale  venne  la  piò 
grande, che  folle  mai  per  l'adiecro  venuta  per  memoria  d’huo-i 
ino  in  quellejiartii  che  fi  ruppero!  due  Pont*  : e non  potendo# 
pallate  nè  l’un  fiume,  ne  I altro, rimale  Cefare  fenzamodo 
alcuno  di  poter  hauere,  nè  foragio,  nè  fromento  da  bande* 


veruna* 
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E quello  luogo  potranno  pigliare  à mente  coloro , che  han- 
no la  Cura  cF  alloggiare  dTereico  alla  campagna  i E còn  queftd 
pencolo  di  Cefare>aUmire,ehedbue  fanno  difiègab  tlaCcàmr 
parli,  non  fra  foggettu  quella  parte  da  in  fionda  tiom  di  canaio 
c di  riuicre, le  quali  vfeite  foo r a del  letto  loro.,  log  Ittmo  alcuna 
volta  rompergli  arginile  palafitte,  che  portiamo  con  vn  vòeuà 
bolo  (olo , comefi  ylà  m Lunigiana , chiamare  mtìfto  conti»» 
nientcmcnte,prefe, allagare  ogni  gran  penuria, e caufarteHc,c 
tende,  e padiglioni,  e crabache,  e botteghine  carri,  c loldati,!* 
mercanti, con  tuttofi  refto,vadanoà  nuoroi-  Era  tutto  quello 
fpano  tràTvn  fiume , e l’altro  rima  llcvpriuo  di  ogni  forte  di  vi- 
ucrc,ranto  perdi  caualli, quanto  per  rdleccito  per  hauer  Cefat 
re  Cónfumaeoi  giorni  pallatt  rutto,qucl  poco,  che  vihauedlat 
fciaco  A tiratilo,  il'q  (late  fiera, prima delf’arriuodi  (.dare,  fiuto 
pòtt^rvialamaggiojr  parte  in  deridami  tre  che  vngrantn  urne- 
rodi  gente,  vertunycon'ogni.fpetic  di  prou  ilio  ne,  e d ’ l thli  a, e di 
Francia  in  aiuto  fuo,non  potemmo  paflàrc,nò  pcreonfeguert* 
tecongiungerfi  fecojnè  potendo  anche  tornar  quelli,  che  cra-t 
tto  pallaci  di  là  per  foragio- erano  aflàiiti,emorri  da'  Portoghca 
fi , & Aragoneli , i quali  ; oltre  l’vfo  che  haueuatio  del  coma 
battere  fudert®,  differente dagli  -altri,  erano  cortu  ma  ri  noti 
andar  mai  à guerra  veruna  lenza  otti , con  Squali  paifauan® 

- " all’ho- 


‘i 


timi  m*  ìtf 

«il 'fiora  malto-faci]  mente  il  £ nmrjc  come  prattichì  di' qiic  luo 
girgli  fcguiuano.pot  tu  tcoyconniol  color  vari  raggio . & venr-*  T *m  mi 
dma  il moggiodeì  grano  ^oi  feltehq  piccioli  ( che  fono  circa 
Silique  fcuuìqj  cpominoauaiKiamancarekfaOTa’lòldari, 
per  non  .baucr  cbt  mangiare :.Ja  onde  Celare  trouandofi  in 
9UP$.c  fi  tatui  fi  rettezze  , ctònofcendo , efienonvi  era  altro 
rimedio,  le  non  pillare  il  fiume  i Ord ino »!  c he  fr faccflè  vn  nur  smbt  tì 
piertvdt  haiS  he  d hvjia  ccrra  'foggiai  c’hauea  villa  in  I-nghilter-  mcd$  firn 
r»jC*u>,lc carene,  cvo’l  fondodi-matcria  leggiera»  e’1  corpo irv*  liVttnm 
tclTutt)  «1^  vimini , coperto  di  cuoio  » le  quali  fece  condurre  di 
notte  (V barri  di  fijntano  Vcnddue  miglia , e con  quelle  pafsò 
Vcflcrci tofdjì u aiC'd^U’al tra  partere  fortificatoli  in  vna  collina 
Vicina  alla  ri  tu  comincio  a presiederli  di  viucre  » c riamerò  ni 
curamcntc  con  la  co'mmod  ita  d’vn. ponte,  che  £nì  d’ogni  biio4 
gnoii^ducgVirtli.quelli.dhceranoitiperforagio.  ,<  y.  ^ 

i :3i»  vjUdcafi.ù  collo  quanto  fia  grande  la  vanationc  della  fosti  -partitili 
mtóipcfCiq^he  nel  com battere,  cominciarono  a perderli  li  nc-  fintimi . 1 
luifi  di  cuore } leggendo  molto  fpdTo,  con  falciare  per  camino 
a/Tai  volte  le  bagaglie  > & hebbe  egli  prouilionc  di  frumento 
da  alcune  di  quelle  nationi.»  le  quali  baucuano  mandato  ad 
offerirgli  .qbcdicntia  ; quelli  fcioè  d’Hucfia  » di  Calahorra  » de 
paragona , i>  Lacerami , gli  Aufctani  *!&  alcuni  altri  vicini  al 
fiume  Ebbro;  c mancarono  quelle  nuouc  di  Pompcio  ,ch’e« 
vernile  per  la.Éarberia  , con  le  legioni  in  Ifpagna  a ;£  nel 
vero  fi  piglia  pur  gran  fpallò  , e muta  pur  volentieri  i fa- 
sori , che  porta,  nelle  attioni,  do’ mortali, , quella  li  fac- 
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Si  ernnopodii  giorni  auanci  A Uranio,  e Petrcìo  tenuti  tan-  L*firt*nA 
to  buoni  di  haucr  condotto  Ccfare  a quel  terminedi  morirli 
di  fame , òdi  renderli , c tanro  licuti  * che  nc  baucuano  dato, 
noticia  à Roma  per  tutte  le  vie  poflibili  ; e fcrittonc  gli  amici 
loro  non  fidamente  con  qualchcgionta  a Pompeio»  a gara 
rvno  dciraltfo,  ma;tvj  erano  di.  molti  iti  ancora  in  perfooaà 
portargliene  la  puoua  ; c procurato  ogn’vno  di  ellèrc  il  pri- 
mo} & all’ho»  rellauano  tanto  confuii  ,chc  non  lapcuano, 
ihefiufi.  i -•»  or»!  > onfrr.  : ; ù c W- 
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o Hot  CtCatc  il  quale  pernon  hàuereapaflW  marfèmprc  1$ 
caualleria  fu’l  Ponte cwgranigicauoltayc.diTcgnafRte di  prò» 

3 hibirc  anemici  le  vettouaghe,  e’1  foragioiHanea  cominciato  fc 
diucrtirciLSeg*o»&  eflcnuarlo,perchelipotclTè  paflarc  a guaa 
(»n»  il  s*~  ^conje  haueua  pur  fatto  altre  volte  Ciro  dell’  Eufrate, il  qu*f 
e*‘  telò ripartrin  trenta canali)gli  fecerifoluercalaiciar  Lefiday 

L4  - e man  s ferire  la  gutrra in  Aragona. 

«V»  %*.-*  : .Parati per  tanto  vedo  O&ega  luogo  vicino  al  fiume  Ebrei 

partirono  il  Segro  iivVna  parte, che  feoperfeto  batter  pòco  fona 

do;ma  non  poterono  peruenire  al  delìgnato  luogo,pcr  effef  k>i 
to  interdetto  il  camino  da  Ccfare  » il  quale  incora  egli  haueua 

S flato  l’dfcrcito  di  là  in  mezo  gran  numero  di  giumenti , chi 
cenano  di  fopra»cdi  fotrdala^riparoinè  lafciau&,chepotcfc 
fèto  cantinate  i nemici, nè  di  giorno,nèdi  notte  fuuti.  ■»**' '* 

Pcnfarono  dunque  dopò  molti  trattagli, e malici  meppi  di  rittJt 

% naie  a Lcrida  ; ma  fi  mutarono  poi  in  quel  ritorno  alledlari  da 

• .. . s\  Cefarè  di  ogni  forte  di  viuerc  lenza  acqua,  fenza‘pane,«!fen*i 
fogne  i c condotti  a quello  termine,  non  per  W»  giorno,  nè-per 
due,  ma  Con  pentolo  che  duraflc,  e forte  quel  lagf  art  heCcflitl 
conti  noua,  e tuttauia  maggiore  *che  coli  cnminciaua  la  Icietn 
ia,  e la  vìfjiiahzadi  Celare,  & oltre  ciò  la  forza, e lamino dò’ 
foci  foldari,i  quali  noivli  lafciauano  ripofare , ti  erano  fi  bene 
animati,  die  quantunque  alcuna  volta  nc  hauellcro  il  peggio V 
. non  mancauano  perciò  di  domandar  battaglia.  1 ' < <>' 

Benché  Ccfare, che  fapeua^he  la  vittoria  fanguinofa,Spc(i 
■*  *'  fo  fuol  fare  il  Capitan  men  degno  (comedide  rAriofto)  non 

volertc  metter  la  fanità(come  diciamo  volgarmétcjin  compro^ 
tintimi  meflor  come  pur  fecero  gli  Vénetiani  ( lccondo,chc  feti  tic  il 
fruitati.  Giouio)  collegati  con  gli  Aragoticlì,  i quali  Vcnetiarti  tentati 
à combattere  da’  Fcancelijgià  intrari  nel  regnodi  Napoli, noff 
vollero  mai , benché  fapeflcro  > che  non  haueuano  nè  danari  i - 
nè  veetauaglief  oltre  che  ilfoccoffo  , chc  afpettauano  dr  Fran-1 
eia  , tardaua  molto  ) venire  a combatterei:  tutto  incontrario  dì 
Err»r«  ii  qudlo  , che  fece  Filippo  Rè  di  Macedonia , appfeflò  Alrabàfo 
in  Grecia;ilcjiule per  hauer voluto combattcreeontra  inemi- 
ci, che  in  poco  di  tempo  erano  per  ccdcrc,c  renderli  pct-faltadi 
. uil  Vctto- 


TERZA. 


vcttouaglia  ; perdette  la  giornata.  Dicono  quelli  Capitani- 
practichi,chefemprfc,chcil  nemico  è diminuito  per  quale  acci- 
dente lì  voglia, ò per  rotta , ò por  fame , che  non  li  deue  fc  non 
con  molta  buona  conlidcravonc  ali  ali  re , e dicono  bene , per- 
cioche  > 

Vna  filtis  viflis  rtullam  (pesare  faluterru  , 

( dice  il  Poeta  ) Quei  che  fon  vinti , vna  fallite  fola  ; Poflono 
haucr.di  non  Iperar  falutere  quando  lì  parte,ò  fugge,  lafciarlo 
caminarc  in  pace,  c fargli  ( per  coli  dire  ) il  ponte  doro. 
Mctccua  mal  volontari  Celare  i loldati  Tuoi  ( foldati  di  tanto 
merito)  à pericolo  di  fcritejc  fapcndo,chc  non  cracofa  manco- 
da  Capitano  vincere  co’l  conlìglio,  che  con  la  l'pada,  li  ritcne- 
ua  tanto  dal  combattere , che  andauano  tra  loro  dicendo',  che 
fc  ialciaua  perdere  quella  occalione , non  erano  vn’altra  volta 
più  per  combattere  : ancora  ch’c»  volelfc. 

Furono  forzati  dunque  i nemici  luoi  a chieder  pace , e ren- 
derlì, ancora  che  haucllino  dato  auifo  (come  lì  è detto  ) di  gran 
colè  delle  prodezze  loro  con  lettere  : delle  quali  poteuano  al- 
l’hora  i nemici  riderlì,e  far  fc  lla;c  dir  loro  lu’l  viloanucheuol- 
mente,  che  molte  volte  (•  maifimc  in  cali  di  guerra,  y 
MoH  rcfpondrnr  vUmn  primis . Ciò,chc  fegue,  non  è di  quella 
natura,ò  qua  liti, che  precederne  fideue  mai  dire  di  haucr  vin- 
to,fino  a tanto  che  nó  fi  veggia  il  fuccelTo deila  vittoria,  c non 
iiamo  gli  virimi  a vincere. 

Le  condì  noni  della  pace  furono, che  tutti  quelli,  c’haueano 
domicilio,  e poirclJìoni  in  Ifpagna  li  partilIèrofubito,egli  al- 
tri hauefiìno  liccntiaal  fiume  Varo.  Non  volfe  Celare,'  he  li 
nuoccflè  a niuno  di  loro,nc  anche  coltri  ngerli  al  giuramento* 
••perche  non  parillcro  di  fame  più  oltre, gli  loccorfc  di  frumen 
co  lino  al  Varo:  e domandando  le  legioni,quafi  come  ammu- 
tinare ad  Afl'ranio, & Pctreio  d’clfer  pagate, Se  allegando  quel- 
li, che  non  era  ancora  venuto  il  tempo  ; fu  derrò  che  Ccfare 
prendcflcegli  laeónofeenza  di  ciò:  il  quale  ordinò  talmente  , 
che  l vili  parte,c  l’altra  rimafe  contenra:  ,e  per  obhgacfi  anche 
più  gli  animi  loro,cfpintotantodallamagnanìmirà  fua.qiian 
«o  dàlia  cor tclia,rcrtitui a cialèunotti ttc  le tobbe , chaueuano 
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: perdute  ; pagandone  il  giufto  prerio  a quelli  de’  funi,  che  ITw 

ucano  in  potere . Nè  mi  par  di  falciar  in  quello  luogo  Appia- 
M l » /chi»  nodi  qualefcriuc,  che  fendo  meflò  in  mezo  da  Cefariani  alcu- 
f't"  t*l  ne  torme  de'caualli  ncmicirfarono  correrti  a renderà, e per  le- 
gnodrciò  abbacare  il  capo,  e coprirlo  con  Io  feuto.  Onde 
polliamo  direnile  lo  feuto, e raluolta  fegno  di  dedinonc , fi  co- 
me afiàivoltedi  oppugnatane, quando  giunti  inficmc  vn  nu- 
mero de*  foldati, vanno  lotto  la  muraglia, coperti  di  firuti  poli® 
l'vnoa  lato  deiraltro-per  ordine,  come  fi  vede  nel  le  colonne, 
& archi  trionfali  in  Roma . Dirò  ancora  di  più,  cheprima  de 
. quella  dcditionc,fcndo  vna  volta  i due  campi  moke  vicini , Se • 

alquanto  lontani  Afirank» , e Petreio  occupati  in  far  tirare  vi» 

. ballionc  fino  al  fiume , per  poterli  icruir  dell’acqua  lènza  di- 
fturboiifoldati  dell’ imo  «Aerato,  e dell’altro  pratricarono  in- 
terne molto  domcfticamcnte , amico  con  amico , parente  coi» 
patemcyvicino  coir  vicino>.tu tei  ingenerale  coli  i Capitani>&  i 
Colonelli>corDc  ogn’altrt»,  con  fegno  molto  cuidétetb  buoni£~ 
fimo  cuore; mangiando  anche  ,-eWucnclo  inficine  nelle  rende 
l’vno  djell’alcro  con  buonilfima  riera  , il  che  venuto  a notiti* 
f etnie  dclliduc-Capijfc  kpafsò  A Aratilo  alTafileggietnianrE  $ ma  Pc- 
fiangi . treio-  molto  mal  contente)- > Se  in  colera  andò  piangendo  perle» 
campo  ;•  e prcgandorioldari , che  non  gli  «bbaòdoiudiino  ,.nè: 
Uer*mfto  Ponjpeio , ccomlutrogUagrorare,chcnoii-abbiuidQna-j 

4r#*  riano  mai  nè  lui;nè  it  campo, ne  i Capitani  loro  ; nè  farebbona* 
tradimento  alcuno,  nè  pigliariano'  rwotto  partito  di  autorità» 
ioto,nè  fenza  ordine, e confcnfodc1  fuoi  fuperiari,  fi  fece  venir 
dauanti  quelli  di  Celare,  cb’eranoqurai  tra’  fuoi,  come  fica  ri 
Tetnie  già«che  folle  contratto  accordo,  e pace,  e li  fece  nel  fuo  propri® 
trmdtU.  padiglione  ammazzare  : Ce  fare  aH’incontEo,fapcndockcpiùr 
per  alfettionc , che  pergiouamento-  (bno  fedeli  ifoldati,  e piùr 
facilmente  11  vince  con  laclemcntia,che  con  la  crudeltà  rvoi 
elminti*  (apecc  ( difle  a quelli,  che  andanano  per  pallate  il  V acro  } ò ne- 
faterà  mici  miei, che  coli  vi  vogHocbiamarc,poicbc  mi  yrfatcrcono- 
feerc  pei  tali,  quanto  chiaro  vi  labbia  inoltrato  Tempre  buona» 
animo,  e quanta  inclinatiqne  a fami  piacete:  e fc  hauendoit*- 
potete  molti  di  voi  (co  me  pur  ho  hauutpjcra  in  mia  mano,  po- 
lite» 
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laro  trattafui.eomc  nemiri,e  far  di  voi  quei  tanto, che  ha  fatto 
Pctreio  dc’miei:  Se  dunque  merita  quello  mio  procedere  qual- 
che amorcuolczza,  e ricompcnfa  di  buona  aft'ettionc , vi  prego 
. tutti, che  facciate  di  ciò  relationc  a’foldati  di  Pompeio.  Ma  io 
vò  ben  dire  prima, ch’io  palli  à Varronc , che  vfeito  fuoracon- 
tra  A ffranio  con  le  fuc  legioni  Cefarc,  nè  hauendo  modo  di  ri- 
tirari (come  pur  lì  era  perfuafo  di  potere  haucre)  fenza  perico- 
lo,léce  far  dietro  loro  dal  primo,  c fecondo  fquadronc  vna  fo£ 
là  di  dódeci  piedi,  dentro  la  quale  circa  Toccalo  del  Sole , lì  ri- 
couerarotio  tutte  faine  * 

- E di  vnoquali  limile auifo, lì  valle  Carlo  Quinto  ad  Ingoia 
fiat  ; doue  fece  follare  preflo,che  tutto  il  fuo  campo,c  faluarfi  a 
«quel  modo i foldati  contrai  tiri  dciTartigliaria  del  Lantgraue , 
li  quali  dalla  mattina  lino  alla  fera  erano  tanto  frequenti , che 
Tvnò  non  afpettaua  Taltrcs benché  con  poco,ò  niuno  profitto^ 

da  far  rumore  infuori.  Dicono  alcuni , che  quello  (Imago- 

faa  di  Cefarc, dclqualc  pari  a anche  Frontino, non  c molto  oc-* 
ae  intefojC  quando  coli  lì  a,  io  merito  fculà  ( non  fendo  più  che 
huomoj  della  incerpretationc  mia . Marco  Varronc  il  quale 
era  nella  Spagna  di  là  con  elTcrcito  di  due  legioni,  intefo  le  co- 
le faccette  in  Italia, e perdendo  la  fede  in  Pompeio, haucua  più 
volte,  & in  priuato,6can  publico  lodato , e magnificato  Celare 
Ù più  potere, e inoltrato  buona  volontà  di  adhcrire  li  volontio 
ri  a Cefarc, come  a Pompeio, poi  di  haucr  prima  hauutonuoua 
ch’egli  era  trattenutoa  Marlìglia,e  che  Affranio,c  Pctreio  era- 
rio congiunti-infantate  parimente  de  gli  aiuti  c’haueano,e  del* 
la  pena  ria  poi.nclla  quale  haueano  condotto  Cefarc,  e del  pc- 
fioolo,  doue  lì  crouaua  « il  che  haucua  molto  diilintamcncein- 
tefo  da  A tfranio,chc  tutto  infaperbito,e  gonfio  gli  dauanuoua 
•fiai  fpeflo  di  ciò,  che  giornalmente  gli  faccedeua  di  buono fe 
fiauute  ( dico  ) tutte  quelle  nuoue,  cominciò  ancora  egli  à , . 

piuouerlì  co’l  moto  della  fortuna.&andandoco’l  vento,  ordì- 
nò  torto  quel  numero  di  gente , che  fu  polli  bile  per  tutta  quei-,  fonun *. 
la  Proui|Kta,c  grande  quantità  di  grani,per  (occorrerne  Mar- 
figlia^  A ffranio  j Comandò  chetiti  Gade  li  fabricailino  Imputi 
jUevi  naui  lunghe  > c molte  »Jftc  fa  Stufali*.  r4****  • 
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• Si  fece  promettere  da  que’  Cittadini  Romani , eh' erano  i» 
quelle  parti  libre  d’argento  véri  mila  a pelò,e  cento  mila  mog-* 
gì  di  grano,c  di  più  cento  nonanta  mila  (eftcrtij,che  fono,s’in- 
tcndiaino lederti)  grollì, quattro  millioni,efitrcccntocinqua* 
ta  mila  feudi , e fe  piccioli , non  più  di  quattro  mila  fcttcccnto 
cinquanta:  lèmma' per  dir  il  vcro)quella  troppo  grande,e  que- 
lla picciola  troppo: e non  farebbe  forfè  raalejche  lì  leggertene* 
Comm. come vorria  leggerci' Hotomano : iefl. ccntus  nona- 
fics , che farebbono  feudi  quattrocento  fettanta  cinque  mila- 
Carricò  tutte  quelle  Città,  che  conofceua  amiehf,enartiali  di 
Cefare  di  maggiori  grauczze,chc  l'altre:  vi  polc  prendi), e die- 
de in  mano  di  perfone  priuacc  i giudi  ti  j delle  caule . Confi  Icò 
tutti  li  beni  di  coloro,chc  haucano  parlato  in  fauore  di  Cefare» 
Fece  giurare  a tutti  li  Prouintiali  fedeltà  a Pompeio;  tolfe  dal 
Tempio  di  Hcrcolc  tutta  la  pccunia,che  vi  rrcuò^e  tutti  gli  or4 
namentne  fatto  porurc  1* vna  cofa,c  l’altra  in  Gade( perche  fot 
fe  più  ficura)vi  polc  guardia  di  lèi  cohorri  de’Prouintialije  die* 
de  il  goucrno  della  terra  in  mano  aGallonioCaualicre  Roma* 
no:non  tanto, perche  loconolccflc  perhuomo  di  valuta,  ò t>er 
obligo,che  gli  hauclTe  ; quanto  per  far  cofa  di  molto  propone» 
a Domirio i il  quale  fapeuaertcrcà  Marlìglia  per  PompciovflC 
haucrlo  mandato  in  quelle  parti  a veder  di  prendere  a nome 
fuo  il  portello  di  vna  hcredira  ( Procuranti*  bandii  at m tati  fax*  $ 
dicono  i Com.  ) poiché  li  vcde,chc  qua  fi  per  natura  Ubi  maga 
gior  rifpctto  in  limili  conti  a perfone  publiche,che  a priuate  r e 
u fa,chc  coftumaua  quel  Senatore , che  rertaua,  hcrtdc  di  beni 
importanti, in  luoghi  ftranicri,ò  vi  hauca  da  rifeuotere  lommri. 
di  danari , ò era  tenuto  per  alcuno  voto  fatto  avifirar  Tempii 
fuori  di  Roma  j chiedere  al  Senato  di  poterai  andar  con  ti  to ltf 
di  Legato,pcr  ertemi  più  accetto , e commendabile . E li  dico* 
tu  Legato  libero} pecche  potcua  Ilare,  andare,e  tornarc,come* 
c quando  più  commodo  gli  veniua , e mette ua  bene  quel  tale  » 
che  l’impctraua  * ' • ) 

Gli  fece  portar  Varronepcr  più  ficurtà(coroe  pur  reggiamo 
farli  tutto  il  giorno  rie*  luoghi  di  lbfpetto  ) tutte  le  armi , è pri-. 
uatc,c  pubUcheìn  cafa.dc  oltre  ciòpcr  farli  ancora  prouifion^ 
- JL  - d te 


t 


T E R Z A< 


in 


8e  aiutarti  con  timore  di  parole»andaua  parlandole  non  lafiia- 
uadi  direnile  era  Celare  molco  mal  fortunato,  c*haUL*a  hauuto 
da  Atfranio,e  Pctrcio  di  molte  male  bottcje  che  vnagran  par- 
te de’  Tuoi  lbldari,fi-  ne  era  pallata  nel  campo  lom;di  maniera, 
che  era  vno  di  quelli  quello  Varronc , che  tengono  da  cui  vin- 
ce; e it  dicono  amici  di  fortuna,  c fi  configgano  co’ 1 tempo,  e 
co’l  luogo,lc  quali  due  cofe  apportano ogn’hora  accidenti  nuo 
ui,  che  ricercano nuouadclibcratione . 

, : Mandò  Ccfare  aliatila  volt.1  con  Q^Calfio  LonginoTri- 
buno  della  plebe  due  legioni  ; e cambiando  egli  alianti  con 
feicentocaualLfivcrfo  Cordoua,  coni  locò  per  quel  luogo  tutti 
li  pfincipalideipaeléconliMagiflrati,  & vna  parte  del  Sena- 
tori quali  venuti  tutti  di  buonifiima  voglia  il  giorno  ftaruiro, 
lo  compiacquero  in  turno  ciò,  che  lòppe,  e volle  dimandare  se 
fermarono  anche  cJlìmcdcfimi , edi  lor  proprio  moro  le  porte 
A Varronc,  e poltro  buona  guardia,  c buone  léndnellc  lillà 
muraglia mv  ro;oi  ■<  • 

Carmònapoi  Città  Ja  più  gagliarda,  c la  più  potente  di  rut- 
tala Prouintia,  mandò  tuora  della  fortezza  tré  compagnie , 
che  vi  haueua  mollo  Vairone  in  prefidio  ; in  Gade  fecero  que’ 
terrazzani  intendere  al  Gallonio,dic  fi  andatile  con  Dio,tinza 
rcnitenria  alcuna  * altrimenti  lo  farebbonoi  vlcir  per  forza,  é 
dicrono  l’lfola,c  la  Città  in  mano  di  Ccfare.  Et  vna  delle  dué 
legioni  detta  Vern acula  alla  preferiti»  de  l’i Hello  Vairone , e 
dauanti  gli  occhi  fuoi  propri j ; a quelle  nuoue  vfei  fiiora  del 
campo  » & a bandiere  {piegate  fi  ritirò  in  Siuiglia  a deuotione 
di  Celare, e con  tanta  modcftia,c  nfpetro  verloque’  Cittadini, 
chealloggiaroncvpernon  trauagliarc  alcuno  di  alloggiamen- 
to, in  piazza,  e lòtto  i portici  : nu  fu  quello  tratto  in  tanto  coha 
tento  dì  que*  Cittadini  Romani,  che  vi  erano , che  ciafcuno  di 
loro  ne  chiamò , c prefe  la  fila  parte  in  cali . 

Si  mutò  di  nuouo  i I V arrone  a quelle  male  nuoue,&  in  telò 
ciojc’haucano fatto  A Uranio, c Pctreio,mandò adirei Cdare, 
ch'egli  era  nrcftopcrdar  la  legione,  che  gli  relfaua  a cui  gli 
piacellè  : e aatala  di  luoordine  à S.  Celare,  ne  andò  poi  a ero- 
ttelo in  Cordoua,e  gli  r$fe  buon  conto  di  ciò , c’fiaucua  fpefo 
• • - delle 
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delle  griuezzc,impodc  per  quella  guerra;  e diede  in  "poter  Aid 
tutto  quel  unto, che  gli  redaua  di  pecunia  publica  ; gli  palesò 
ancora  il  numero, c’1  luogo  dcllcxiaui,c  la  quantità  t’hauea  de* 
grani , c parimente  li  luoghi  douc  erano . Si  tenne  Celare  in’ 
Cordoua  due  giorni  dopò  tutte  quelle  vittorie  ottcnure,in  (pa- 
tio di  quaranta  giorni,  poi  dcll’arriuo  Tuo  in  Ifpagna:  e nngra- 
ciò  molto  lieto  que’  Cirtadini  Romani , che  vi  erano , per  ha*- 
ucr  fatto  il  lor  meglio  di  hauerc  la  terra  in  mano  loro,gh  Spa- 
gnuoli,chc  haucflinocacciatrtuorai  pre/idij  : quelli  di  Gadc  » 
rotte  le  forze  de  gli  aucrfarij;c  liberatoli  delle  mani  ioro:e  fat* 
to  il  limile  con  ogn’altro  in  generale, rila  (ciò  anche  a quei  Ro- 
mani la  pecunia , c’haucuano  promclla  à Vatronc , c redimì  i 
beni  a coloro,  alli  quali,  poi  d’haucr  parlato  molto  libera- 
mente in  fauor  fuo,erano  dati  tolti . Premiò,c  del  publico,  e 
del  l'uo  proprio  alcuni  de*  tribuni,  & a.gli  altri,chcdoueuanò 
edere  per  aucritura  .nondi  tanta  pipccco1,  ò par  molto  alla  dia 
dcuotione,e  conofeiuti  da  lui  per  fuoi  veri  partigiani,  e fedeli^ 
e perdio  buoni  da  con  tcn  tarli; c quietarli  di  quello  . che  pcral- 
l’hora  li  porca;  pr  ornile  di  farecon  altre  coni  modici  altre  tantoj 
Volle  oltre  ciò, che  li  riportafie  al  Tempio  d’Hcrcolc  tutta 
quella  pcdunia,e  tutti  que  beni,  ch’crano  guardati  in  vna  cala 
i parte  ihtfci  cohorà,  come  li  è detro  qui  poco  alianti  i.  - n 
FcccCittadini  Romani  i Gàtidani  per  haùcrfi lagnato,  fendo 
Quedore  in  quel  luogo  di  Gadc(fécoudo  se  villo  difopra)  chd 
egli  haucuaafarc  con  la  ni  ad  re:  il  che  gli  hauciia  accrcfciuto  la 
fperanza  d'acqudlarli  il  mondo  » e lottoporloal  dominio  fuo  * 
Li  Capitani,©  vogliamo  direi  Legati,òGcnerali,  Aftrimio,Po* 
trcio.e  Yarronclc  ne  fuggirono!  Pompeo,  e Celare  lalciaib 
Quinto  Callio  Longino  in  quelle  patri  con  quattro  legioni,  e 
tornando  verfo  Italia  vittoriofoinnalitò  vn’Altare  molto  gran 
de,e  magnifico  di  pietre  lauorate.c  ptdicgdi  bclliilìma  manto! 
ra  fu'  monti  Pirenei,non  molto  lontano  da’  Trofei  di  Pompc- 
io,if  qual  luogo  al  prefente( fecondo  alcuni/lì  dice  T urbici;  vo- 
cabolo corrotto  da  Trophea, parola  latina. ne  volle  altrimeni© 
- . . j laici arui  altra  memoria  di  lui  con  Trofci,pcr  cflcroc;ftatQ  bia- 
22,  limato  Porapcio  ; e forò  anco  li  piacque  più  l’ Altare  per  legna 
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di  denotiòne,  e di  ringrariamcnto  ag  li  Dei  delle  ottenute  vit- 
torie in  quelle  Prouinrie,  che  rcrminauana con  detti  montr . 
tra  Trofeo  vnoinditio,e  lignificato  di  vi ttorfa,farto òdi mar- 
merò di  bronzojc  porto  con  ifcrittioni , e titoli  in  quella  parte, 
doue  era  rtato  vinto,  e voltò  il  nemico  in  fuga  : Se  e nome  prc- 
(o  dal  Greco,  elle  noi  diciamo  volgere,  rctroOcrtcre,  e far  dare- 
per  forza  le  fpalletfi  vfàua  alcuna  volta  leliare  in  alto , mani- 
cando in  altra  materia , vn  cumulo  grande  di  pietre , ò pucraJ 
gliar  quiui  al  più  bello  arbore,  che  vi  forte i rami,  te  appiccar- 
ui  a notiti«della  poftentà , le  (poglic  de*  nemici . 

Fabio  Emiliano, clic  viole  i Francefi  al  Rodano,  hebbedi  ciò 
vna  memoria  di  pietra  bianca  : Siila  vittoriofo  di  Archelao 
notificò  ilfuo-.valótccon  rrè:ftatue,vna  à Marte,vna  alla  Vi*^ 
toriate  vn^al  tra  ai  Venere,  doue  fi  diede  il  titolo  di  Venurto.  I 
Metello  luperatojche  hebbe  Scrtorio,ncvolfe  hauerc  vna  d’o- 
ro • • , Domino  Enobarbo , e Fabio  Maflimo  vittoriofi  de*  Sa- 
tioianj , fi,  feruirdno  di  torri  con  arme  de’  nemici  appefe  : 

E non  e da  tacere , che  Scfoftrc  Rè  di  Egitto  lcuaua  in  alto , 
quando baueua  fupcrato  con  trauaglìo  grande  i nemici  valen-  Ntf*  «A 
tj,  vn  Trofcocó’l  membròvirilc.e  luoi  pendenti  in  bclliflìma , 
inoltra, e quando  poltroni,  edi  poco  cuore  co’lfcffo  muliebre  j : tt* 
quafi  mak  hi  quelli,  equerte  temine.  . ^ 

Sicortumaua  qucfto  Trofeo  in  molte  parti  dei  mondo  tan-’ 
toda  Barbari,  quanto  da  Greci,  c da  Latini  > benché  forte  vie-- 
Cato  in  Macedonia , per  hauer  vn  Leone  girtato  per  terra  il  Treftt  v'n 
Trofèo  di  Carano  , cne  vinfe  il  Rè  CifTeo  : E fi  vlaua  anche  ***•  • 
in  Grccia,quando  d nemicocra  fugato  fenza  più  il  Trofeo, 
c quando  rotto , disfatto , Se  vccilò , lo  Encomio  j verfi  cioè, 
ne’ quali  fi  cantaua  in-  laude  de*  Capitani  valenti , r dc’  ge-: 1 ****  * 
Ai  magnifici  de’ foldari  : e fi  coftumaua  parimente  rirrarc  in 
tela  ogni  cofa  memoranda  di  quella  vittoria  , c appiccarla 
ne’  Tempi;  , &•  altri  luoghi  publici  alla  immortalità  della  » *> 
buona  fama  loro.  Si  veggono  in  Roma  ancora  hoggi  irà 
la  Chiefkdi  Sant’Eufebio,  cSan  Giuliano  due  corpi  tronchi , ftidiu 4*  * 
acquali  fi  dicono  cllèrc  T rofei  di  Mario  ; l’vno  con  vna  corraz-  *'*• 
indoilò  fatea  a fcaglic  con  fcuu,&  ornamenti  militari  * 

&vn 


a 14 


PARTE 


_ - V 


Marfiiha 
mflUtt*  tu 

m*it * m 4- 
*W Ti. 


C*f.  dt- 

« miriti. 


A-V 


CtflafÒM 
tmùbtrt* 
MlrJìjli* . 


CMm 
di  Mnrji- 
j dotti . 


Se  vn  giouine  aliatici  con  le  braccia  legate  dietro  ; eda  nmc  le 
pani  vittorie  alate  : l’altro  con  arme  militari  molto  bene  in  co» 
dine, tra  le  quali  fono  alcuni  (cuti  rotondi, e due  clmi,vno  apcr 
to  co’l  cimiero,  e con  piume,  l'altro  (errato  lenza  piume . 

Quel  luogo  douefono  fi  dite  Cimbrico,  e fono  forfè  di  quelli , 
che  redimì  Ccfare,cflendo  Edilcjcde’  quali  s’è  detto  nella  pri- 
ma parte . Trouò  al  luo ritorno  Marfiglia  in  molta  afflittionc, 
fi  per  la  guerra,c  per  mare, e per  terra, nella  quale  rcft.iua  infe- 
riore con  perdira  non  folamcntedc*  beni, ma  de’  Cittadini  prò- 
prische  vi  erano  morti:  fi  per  la  pelle  cagionata  dallo  dar  tan- 
to tempo  tidrctta  con  le  porccchiufe,c  dal  cangiamento  del 
vitto,  il  quale  era  panico  vecchione  orzo  corrotto,chc  fi  ferha- 
ua  già  lungamente  per  munitione:  e perciò  non  potendo  più 
follcnerfi,  (egli  diede  fpontancamentc  in  potere.  E turtochc 
potdlc  Celare  per  h.iucr  quella  Città , modrato  in  più  modi 
malanimo  contro  di  lui , darla  per  ragione  di  guerra  a Tacco, 
ritenne  nondimeno  il  furor  de  foldati  ; modo  acompaflìone 
della  crudeltà  grande  > che  fi  via , poi  che  fono  i nemici  entrari 
dentro,  come  pur  hauca  fi  ritto  al  Trebonio,  fendo  ancora  io 
Ifpagnajecormnandato  molto  elprcflamcnte,  che  fattile  ógni 
fuo  sforzo  di  non  lalciarla  ifpugnarc , e prendere  per  forza,  fa- 
pcndo  che  in  quel  furore , non  fi  ha  rifpetto , n^  miforicordid  ì 
nedìmóic  fonbeosì  gl’innocenti, e fanciulli  piccioli  ancora,co- 
mc  gli  huomini  colpcuoli  trattari  tutti  a vn  modo , e mandati 
à filo  di  fpada,  e tormentati  in  più  maniere  : e i foldati  i quali 
haucano  gittato  a terra  vna  gran  parte  della  muraglia , e fatto 
vna  brefia  molto  grandc,fi  dolcuano,chc  fède  lor  tolra  la  ven- 
detta d’vn  fi  lungo  trauaglio,e  la  preda  ficura  di  mano,  fi  Con- 
tentarono di  haucr  parienzailc  tolfcle  naui,  &r  i danari  publi-: 
efie  Tarmi  con  mite  lemachinc,e  tormenti  bellici , ma  la  con- 
fermò d’altra  parte  nella  fua  libertà. forfè  per  non  fare  meno  di 
Pompeio,il  quale  hauea  lalctata  libera  Tocca  patria, & origine 
di  Marfiglia;  e tórte  anche  per  conotcerla  data  molto  allo  du- 
diodelle  buone  Ietterete  auc’  Cirtadiniperhuomini  dorti,cfifc 
così  gli  cognomina  egli  med  etimo  rie!  lecondo  del  le  gucrrCti- 
uili, quando  dice  c’hauca  quella  Cftcà  mandati  Am  baleni  roride 
' Trebo- 
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TPrcbonìò  pet  perdono-;  dalli  quali , vt  ab  homìhibas  do  Aia . 
tome  da  huomini  dotti, che  erano, con  pianto.c  con  voce,  e co 
gdìo  haueano  moUl  àcópaflìone  quelli,  che  gli  vdiuano.  ben- 
ché alcuni  intendano  doiìu  . per  bene  infìnteti  di  quello, che 
haueano  a dire, in  vece  di  tdoQis . Hebbe  poi  nuoua , mentre 
fi  tcncua  occupato!  quella  imprefa,  che  gli  foldati  della  nona 
legione c’hauea  m Piacenza.domap.dauano  licenza, e danari; 
cinque  mine  cioè  per  vno(chefamno  intorno  a cinquanta  feu- 
di ) promefle  loro  a Brindici;  e tolta  la  obedienza  a fupCriori,  fi 
erano  mutinati  : e rimanendo  di  vn  tanto  difordinc , & in  vn 
infogno  fi  grande  molto  alterato , fi  trouò  in  vn  fubitoconlo- 
1 ©,e  poi  d’hauer  rimofiraro  a tutti  con  bellilfimo  modo,  quan- 
to hauefle  tenuti  fempreper  fratelli-,  e per  figli  ; Se  quanto 
follerò  kigrati,e  quanto  poco  memori  deU’honor  loro,condan 
nò  a morte  ogni  decimo  di  rutta  la  legione  : ma  gemendoli  di 
«io  molto  m itera bdmcntc  da  tutti , e pregando  per  loro  con  le 

Senocchia  interra  i Pretori , poi  di  diete  fiato  alquanto  lòfpc- 
>,c  fopra  di  sè,fi  contentò, come  libero  dalla  colera,  che  fi  de- 
cimati;: fidamente  vn  numero  di  -ex  x.  ipiùfeditiofi,cdique* 
cxx-  dieci:  epercioche  tri  quelli  fi  trouò  vno  innocente , fece 
morire  in  fuo  luogo  il  Capita no,chc  lo  hauea  acculato  à torto . 
& vfaua  nella  milrria  Romana  dare  a’  foldaci  viriofi , Se  amici 
di  fedi ciane  cafiigo  molto  graue;e  chi  fi  trouaua  haucr  rubato, 
è giurato  il  fallo  per  premio , ò lafciato  il  luogo  fuo  ncirordi- 
nanza^dormito  in  fcnrinclIa,òpracticato  con  giouinetti,  co- 
me con  donne, età  fcopata,c  lapidato  anche,e  morto.  Se  rutto 
l’eficrcito.ò  la  più  gran  parte crraua,fi  tirauaà  lòrtc  il  decimo, 
«quel  tale  moriua.O  edinarono  (dice  Cicerone  nel  la  Cluentia 
ita)  i noftri  maggiori,che  quando  haueano  molti  foldati  fatto, 
e co  m indio  qualche  fcelcragine,(c  ne  punifiero  alcuni,  'affine', 
che  la  paura  folle  coinmnne , e di  certi  pochi  la  pena  $ laonde 
taoriua  ogni  decimo  pergiuftim  ;e  gli  altri , fino  a tanto  che 
haueifino  con  alcuna  eccellente  ppuoua  fatisfatto  al  delitto, 
non  haueano  per  lo  vitto  loro  altro.che  orzo.  Haueano  volu- 
to con  quella  leditionc  non  licenza:  nè  anche  forte  danari,  ma 
libertà  pm  tofio  di  potere  lenza  ale  qua  regola  viuere  àdifcrct- 
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cione : persuadendoli , che  Cefare , douellc  in  vn  tempo  tatuar* 
difficile  fuccombcrc,e  inoltrando  d i non  vedere , permettere  » 
che  faceffino  per  tutto  così  dcll’honore>comc  della  robba  d’al- 
tri a piacer  loro,  ma  reftò  quel  di fTcgno  fallito,  e fi  contentaro- 
no di  fuperarc  gli  appetiti  loro,e  di  non  cedere  con  tra  la  ragio- 
ne al  fenfo . Ma  voglio  prima , ch’io  palli  ad  altro,  tornare  à 
Marfiglia,c  dire,  che  vno  Ac»Iio  foldatopriuato , fu  nella  bao-; 
tagliadi  mare  tanto  ardito,e  tanto  agile,  che  leodogli  tagliata, 
la  man  delira,  con  la  quale  fi  era  afferrato  ad  vna  galea  de’  ne- , 
mici , falcò  l'opra  la  medefima  galea , e fi  fece  con  lo  feuto  fola 
far  tanto  largo , che  fu  foccorlo  egli , e la  galea  rimcfla , 

Di  lui  fanno  mcntionc  Suctonio,  Plutarco , e molti  altri  j ma.j 
Lucano  nel  terzo,  volendo  afl'cntirc  alla  parte  di  Pompeio , lo. 
fahuomodi  Marfiglia;  e come  Poeta  (benché  vi  fiarn»  alcuni  v 
che  non  lo  tengono  per  calc)confonde  la  hilloria.  Non  poffia-i 
mo  preterire  ( dice  Val.  Maffimo,chc  fu  prima  di  Lucano  : c 
ferme  molti  anni  auanti  ) di  A cibo,  il  quale,  fendo  lòldato  del-. 
la  decima  legione , e combattendo  per  Celare , Se  hauendo  la, 
mano  diritta  perduta , e gictatala  fopra  vna  galea  di  quelle  dt 
Marfiglia,  fi  attaccò  con  la  finillra  alla  poppa,  nè  lafciò  mai  di 
combattere , fino  a tanto  ch’ella  fu  prela , Se  affondata  .. 
Hcbbc  anco  poi  nuoua  Cefare, tornato  a Marfiglia, thè  il  Pro» 
torc  M.  Lepido  l’haueua  creato  Dittatore,  c lafciatoui  due  le-» 
gioni  in  guarnigione,  fc  ne  venne  co’l  rclloin  diligenza  a Ro- 
ma,&  cflèndo  il  tempo  all'hora,di  quel  Confolato,thc  potcua 
domandare  (fecondo  il  priui!cgio,che  dicemmo) ancora  aficn- 
tCjdcpofc  la  Dirtatura, nella  quale  nó  flette  più  di  vndcci  gior- 
nee prefe  il  Confolato,in  compagnia  di  Seruilio  Ifauricod'an- 
no  di  Roma  lettecento  fci  i rifiutando  il  carico  della  Dittatura 
per  inoltrali  moderato , e defiderofò  fidamente  di  quello , che 
con  tanto  torto,e  con  fi  poco  rifpctto  preténdeua , che  eli  folle 
flato  contefo.  Era  la  Dittatura  quella  maggiore  dignita,e  quel 
più  fupremo  magiflrato,che  fi  defTein  Roma  hauea  ventiquac. 
tro  Littori,con  ogn’altra  honoranza  regia, il  mcro,c  miflo  Im- 
perio^ la  potcflà  della  fpada , c la  vita  e la  morte  de’  Cittadini 
Romani,  le  leggi, i giudicala  Uberà, & era  tenuto  per  bea  fan» 
- . . ' co  tutta 
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lo  tdtto  ciò, che  faccua,  nc  fi  porca  appellare  alcuno  dalla  fen- 
lenza  Tua.  Si  toftumò  farlo  nc  i più  vrgenti,c  più  pcricolofi  b>’- 
iògni  della  Repub.  & all’hora  à punto  > che  corretta  la  Città,  v 
l’ Imperiò  pericolo  di  vnagrandiflìma  minai ò da  vnode’Con- 
foli  per  autorità  de'Senatori  foli,fenza  interuentodcl  Popolo: 
è dal  Senato  iddio, ò dal  Popolo  per  Plebifciro,òd’ambiduci 
Confoli, per  ordine  del  Popolo, ò da  vno  di  lor  due, tirato  a for 
tc,quando  erano  neU'clectione  di  (cordi:  alcuna  volta  da’Tnb. 
militari,quando  haucuano  il  potere  de*  Confoli,  e dal  Pretore 
ancora, come  diciamo  qui  di  Lepido. 

• Hebbc  principio  quello  Magiftrato,ncl  rempo,che  fi  teme- 
■a  della  guerra  Larina,e  Sabina(dicc  pcncllcllajquando  con- 
giurarono àpcrfuafioncd’OttacilioTafculano  genero  di  Tar- 
quinto  Superbo  ( il  quale  bandito  da  Roma,  li  era  tirato  con 
lui  ) lino  a quaranta  Popoli  contra  i Romani . In  que’  primi 
tempi  non  poteua^llère  Dittatore, chi  non  era  flato  Confido 

? rima , nè  duraua  quella  dignità  più  di  fei  meli,  ancora  che  à 
urto  Camtllo,pcr  cflère  la  Città  molto  abbattuta , Se  in  gran 
pericolo  di  tumulto, folle  prorogata  dalSenato  fin  a tutto  Pan- 
no intiero:  Quello  è quel  Camillo,  il  quale  rcflauratore della 
Maeflà  Romana , fu  cinque  volte  Dittatore,  c trionfò  quattro 
volte, benché  non  folle  mai  Conlolc,nè  auanti  nè  poi. 
Prima  che  deponelTc  la  Dittatura  Ccfarc, concede  ( come  Dit- 
tatore,che  potcuaciò,chc  voleua)  il  ritorno  a tutti  i banditila 
Milone  in  fuori . Habilitò  i figli  de  gli  proferitti  da  Siila  a gli 
honori . ElclTc  i Magiftrati  dell'anno  feguente  . Nominò 
nuoui  Pontefici  in  luogo  dc’mortùnon  tutti, ma  parte-, per  rion 
derogare  in  quello  conto  alle  leggi  loro . Fecci  Popoli  di  là 
da  Pò, Cittadini  Romani,  per  cflère  flati  gli  anni  adietro  l'otto 
il  goucrnofuo;  Se  approuò  , per  compiacere  al  Popolo,  & a lo 
ftcflòjche  fecondo  la  propoftadcgli  Pretorie  de  gli  Trib.  del- 
la plebe  alcuni  partigiani  fuoi  condcnnati  dell’Ambito , folli- 
no reftituiti  nel  l’intiero,  per  cflère  ftatc  quelle  caufc  loro  vdirc> 
e giudicate  in  vn  mcdelimo  giorno , forlc  confufamentc  Trop- 
po, c troppo  fenza  ordine  ; fendo  che  parte  de’  Giudici  haueua 
«dito , c parte  Tentennato  $à  conrcmplarione  della  legge  di 
■ - Ff  a ìfòni- 
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Pompcio,iI quale, nel  tempo, che  lì  agitaita  la  cauli  cfì  MiTbrrff 
( che  era  ftato  accnfato  dell’ambito  nella  petirionc del  Confo* 
iato;. e di  horaicidionclla  morte  di  Clodio } ramandoli  folo , et 
lenza  Collega  creato  Confido,  eroi  prelìdia- delle  legioni  a> 
Roma,per  tener  infreno  al  furor  delie  faraoni, .cbc  rumultua- 
mno,  haucua  come  coftrerto  dalie  molteacculè^bbrcaiatoil 
tempo -a  quella  tal  lircjc  datole  ( perche  fe  ne  vcddTc  torto  vnaf 
fine)  fri  giorni  folament^enon  puìn  tre  primi  ( dice  il  Peda- 
no) leniniano  per  clfaminar  i telhmonij';  il  quarto  per  citare  è 
teftitnonij,  l’accufatore,  c’I'rco-j-a  veder  il  giorno  lcgaente,ch<x 
era  il  quinto,  porre  vgnalmentei  nomi  de’ giudici  nelle  buflo- 
ie,&  il  giorno  apprcflo(chc  era  il  l'erto)  a turarne  di  quel -nume* 
ro  fuora  t x x.x  t\  à lor-tc,  i quali  Irmcrtellèro  incontinente  * 
i'edcreje poi-di  Uauerc  vdito  l'accufatore  al  piu  lungo  due  horc». 
c tròll  reoideflcroifcnzaaltradilarionc  fcntcnea;a  conditionc 
però , ciré  prima  dcHa  fenrenza  potcrtc  l’accufatore  rifiutarne 
cinque  in  ciafcunodi  tutracre  gl»  ordini  Senatorio,  Equcftre,e 
Trio  uni  Erari)  ; cioè,qumdici  in  tutto,  & altre  tanti  il  reo-;  al 
qual  modo  venia»  a rclhrc  il  numero  l t.  E per  dir  qui  a pro- 
poli to  alcuno  particolare  dell'ambito  ; sentendola  quefto  cri- 
me deirambicocommellbdacolu!,clac  nella  pctirionc  dc’Ma* 
giftratijCorrompcua  i voti  del  Popolo  con  ptclcnti  j c li  dieeuar 
ambito,come  cofa  dependente,  c inerti  in  atto  daH’ainbitiona 
dell'animo;  quando  fi-delidcra  alcuna fupcrioritàcon  troppo» 
artettione , e chi  ne  reftauaconuinto  ,.non  era  pili  habile  per  il 
tempo  aueni re  a domandare  oflitio  alcunoi-fccondo  vru?  legge 
fattàda  Calfumio  Coniole:il'quaIe-lapcndb,chegli  ambitioli» 
fono  dirci  taraente  contra  tali  berrà, c per  ottenere  dominio,  &. 
obedieotia,non  hanno  riguardo  nè  al  dritto  humano,  nediui— 
a Ojfi  dcterminò contra  quello  vcleno>e  peftilentia  veramente: 
del  ripolò  coramunc,da-  molto  faggio . Mandò  Cefare,e  con— 
firmò  Pretori  nelle  Proutntte  M.  Lepido  in  Spagna,  Aulb  AI-* 
bino  imSicilia; Serto  Peduceo  in  Sardegna,  c Decio  Bruto  nel- 
le Gallie.-e  perche  era  diminuito  il  credito,  e mancato  talmen- 
te, che  non  li  trouauano  contanti  da  pagare  idebiti  }%0rdinò* 
che  fi  dcputaficro  arbitri , i quali iUinaifino  le  poficilìoni  >x  lor 
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Aìfc.non  al  predio , che  potcuano  afl’bofa  valere,  ma  a quello, 
che  erano  valle  pania  delia  guerra , quando  il  tempo  era  buo- 
nore che  h delfino  in  mano  a crcdirori.per  lor  camelia; nel  che 
da  vna  parte  foccorfe  a quel  timore  * clic  lì  poteua  haucrc  delle 
nuouc  Tauolc,  il  quale  lòlcua  quali  Tempre  venire  dopò  le  di£ 
fennoni  ciuiU  i e d’altra  guardò  la  repmatkinc,  e l'honorcde’ 
debitomcofi  dice  egli  nel  terrò  delle  guerre  cmili-.e  fcriuc  Dio- 
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mctrcllmo,e  mani, e piedi  per  teuarfcgli  dalle  lpalle,non  potc- 
uano pero  far  tanto,  che  trouaffino  vnfoldo  : & offerendo  di 
ceder  loro  J.bcri,e  franchi  quell,  pegni,  che  haucuano  in  poter 
loro, non  olUnic  che  valdlino  affai  pia  dei  debito»*  elfi  bifo- 
gnandodadoucro  di  danari  pronti, e non  di  robbe,  & iftando 
pur  tuttauia,  che  fecondo  il  coftumc  pagalfino  di  conunti , & 
vfandofi  perciò  dall’vna  parte,e  dall’altra  ogni  aftutia,e  frat* 
de  per  pagare,*  efferc  pagati.fi  poteua  dubitare  di  qualche  in- 
conuemen  te  grande;  ma  ordinò  Cclare(pcrfoccorrercdi  rime- 
dio oppKu:tuno)che  fi  ftimaffero  vn  giullo  prezzo  i pcgni,c  che 
fi  elcggeflino  Giudici,,  quali  acconunodaflìno  quelle  differen  <m  i fin" 
Ile;  h perche  li  dicea  eh’ erano  li  danari  riflretti  da  non  fo  qua- 
li,1 quali  li  nalcondciiano;  Commandò,che  non  porcile  alcu-  rìr 
no  tenere  in  contanri  ò foffe  argento,  ò foflè  oro , niente  più  di  “ ' (,9tm 
leilanta  Icftcrti  j grolh.chc  fi  ragionano  , Too.  feudi  del  Iole,  fi  * 

perche  i danari  vlciffcro  fuora,  e le  ne  trouaffc  à preftanza  1 fi 
perche  fi  conofcclfino  i ricchi, e non  potcffe.chi  le  ne  rrouaua,  KttM  ^ 
gran  fomnu  penfar  dopò  la  parteza  lua.a  cofc  nuouc;  E fi  può  di  Ct/T* 
ben  tener  per  certo,  che  poneffe  al  con  tracciente  alcuna  con- 
veniente pcna.ancora  che  non  fi  troni  feruta,  poiché  il  Popolo 
tutto  allegro  nehiefe  con  qucft'occafionc.chc  anche  a qucTcr- 
Ui,  e e Icopriflero , e acculaifino  il  padrone  fi  promife  premio: 

Il  che  nondimeno  egli  ributò, dicendo  di  non  voler  aggiun- 
gere pur  vna  minima  parola  di  ciò  alla  legge, e fc  beftemmiaf- 
Ie,e  pregallc  ogni  male,  Tempre  che  delle  fede  al  Temo  contra  il 
padrone.Molcogmffa.  vcraiucutc,c  molto  hunefta  beftemmiat 
* polche 
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poiché  domandina  il  Popolo  a quel  modo, ch’il  patrone  rellaP» 
fé  foggctto  al  feruo,c’l  fcruo  fupcriorc  al  padroncjnc  ir  potcua 
dire, che  colui,  che  hauca  feruo,  folle  libero,  poi  che  ftaua  a di- 
fcrcttionc  del  fcruo: & hauea la  vita,el’honore  in  mano  di  per-» 
**  fona , che  poteua  non  conofcere  l’officio  della  virtù , la  quale 
vuole  edere  pnra,efenza  calunnia.  Fù  fatto  Marco  Celio  Pre- 
tore , il  quale  nel  principio  della  fua  Pretura  promife  fauore  à 
tutti  qllijchc  fi  appellammo  della  {lima,  che  haueano  a far  gli 
arbitri  delle  dette  poflèffioni,per  fatisfattionc  de  credi  tori:  ma 
non  iì  rrouò  alcuno, che  voleUeciTcr  il  primo,poichc  fi  haueua 
il  modo  di  pagare  tonto  facile,  e con  tanto  vantaggio  : la  onde 
per  non  parete  di  elTerc  entrato  fenza  alcuno  effetto  in  cauli 
Vanto  inaebira»e  brutta,promulgò  vna  legge  per  la  quale  s’ha-* 
ueua  tempo  a pagar  in  lei  pagamenti  il  debito  principale , c ri- 
maner libero  del  rinterrile  corfo  : ma  non  fendo  neanche  ap- 
prouata  quella  legge  per  buona, concede  per  vn’alrra , quiran-» 
za  di  debiti  vecchi  a quelli , che  rolì  dall’vfura  non  hailcuano 
da  pagare  fe  non  co’l  corpo , e la  perfona  loro , il  che  lì  diceua 
Tauole  nuouc,come diremo  altroue,ma  ne  fu  ributtato:  nc  fe 
gli  pcrmife,  che  ne  parlale  più  auanti.  Pompcio  in  quel  tem- 
. po,che  hauca  hauuto  di  vn’anno,elTendo  in  quelle  parti  fenzà 

alcuna  occupatone  di  guerra, haueua  melTo  inlicme  con  grani 
' diffimo  ftudio  vna  molto  grolTa,e  potente  armata, di  A lia,dcU 

l’Ilolc  Ciclade,di  Corfù,di  Athcne,di  Ponto, di  Butlìa,  di  So- 
na, di  Caramania,  di  Fenicia,  e di  Egitto:  delle naui  d’Egitto 
era  Capitano  Pompcio  fuo  figlio:  delle  Alìatiche  Decio,c 
Armata  Triario:delIe  Soriane  Caffio:dellc  Rodiote  Marcello,  8 Pom- 
m ttmf.  £ci0:di  quelle  A caia  Libonc,&  Ottauio.  il  Capitano  generale 
di  tutte , che  diciamo  Armiraglio,  era  Bibolo  : di  manieratile 
XJpndtt  di  occupaua  con  fei  cento  nauigìi  rutto  quel  pelago , che  è tra  1*1- 
talia, crAIbaniai&:  hauca  per  rutti  que’  luoghi  prelìdij.-tcncua 
vn’ellcrcito  di  none  legioni  di  Ci  tradini  Romani,  cinque  cioè* 
c’hauea  conduttc  fcco,&  vnadettaGemella,pcrciochccra  fat- 
ta di  due,  venuta  di  Sicilia  ; vna  venuta  di  Candia,  e di  Mace-- 
doma  ; e due  di  Alia . 

: E di  più  haueua  fotta  nome  di  fupplcmentogran  nUmcrq^ 

ìì...  di 
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di  Armieri,  mcfcolati  co’  Cittadini  s c daua  allcttando  due 
kgioni  di  £orìa  con  Scipione.  - . 

Haucua.olrrc  ciò  vn  numero  di  Sagittari}  Candioti  ». ^ace* 
demonij , e Pontici  ; lei  cohorti  di  frombolatori,  e due  merce» 
nariej  fette  milacaualli  eletti , frali  quali  erano fiuque  cento 
tra  FrancefijÒc  Arfemanni,dcl  prclidio,c’haueua  porto  in  Alef- 
fandria  Gabinioiel’accommodaronoque’  Principi  Orientali, 
c tra  gli  altri  Deiotare  Rè  de  gli  Armeni)  dentro  » e fuori  dcl- 
II Eufrate, & Ariobarzane  Re  di  Cappadocia  non  (biodi  gente 
di  nauigli),di  vettouaglia,  di  danari,  ma  della  perlbnapropria 
ancorale  perciò  oltre  il  gran  numero,  c’hauca,c  per  marche  per 
terra,ti  era  anche  prouiftojdi  gran  fomma  di  danarùnerbo  del- 
la guerra , e fatta  vna  buona  prouilìonc  di  frumento,  di  vcr- 
(o  Medaglia , Alia , Egitto , Se  altri  luoghi  vicini . 


•i 


.> 


ii) 
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Era  ol  tre  ciò  in  grandillima  riputatione  della  perfona  fua,e 
daua  animo  a cialcuno  l’agilità , c la  forza , che  moftraua  nel.  F"*** 
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maneggiare  ogni  forte  d’arme.così  di  cinquanta  otto  anni,  co- 

me  era;  nell’ cdcrci  tare  i ridati  coli  a canal  Io,  come  a piedi  j in 
lanciando  il  dardo,in  correre  a cauallo  à tutta  briglia,  comeo- 
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gni  valente  giouine:  sfodrando  anche  taluolta  la  fpada  in  me*i 
zo  la  carrera»e  riponendola  nel  fodro  con  vna  deprezza, c leg- 
giadria mirabile . Andaua  difegnando  di  tornare  co’l  primo 
buon  tempo  in  Italia  : Et  haue<a  deliberato  di  inuernarc  a Du- 
razzo,&  alla  Vcllona  per  prohibire  a Cefarc,  che  non  paflafle 
il  mare, tenendo  per  quello  effetto  tutte  quelle  marine  fornite . 

* Ccfare  d’altra  parte  con  ferma  deliberatione  di  non  Iafciar* 
lo  pigliar  polfo,  poi  di  Yedcrfclo fuori  di  Roma , e di  tutta  Ita- 
lia,commandò, & inuiò  dodici  legioni  (benché  diminnitepet 

la  mortc,&  infirmitàdimolti,contrattcdallcfatiche,cdalU  * 

mutinone  dcll’aria)con  tutta  la  cauaiieria  verfo  Brindicne  la- 
biato quel  buon’ordine  in  Roma, che  bilognaua,  fc  ne  venne* 

C s’imbarcò  alti  cinque  di  Gennaio, non  con  tutta  la  gente, ma  * j?* 

can  fette  legioni  folamcntc  : fi  per  non  edere  ancora  comparii:  Ài 

l’altre,  fi  per  caredia  di  vafellt,con  dodici  naui  lunghe  per  feor- 
ta,chc  potremo  dire  uafclli  da  remo,  fopra  li  quali  era  lafua  • ^ 
perfona , lènza  icr  uitori  , c lenza  bag  agite  i c lai  curo  adictr® 
i ■ , Mac» 
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Marc’ Antonio  co‘l  refto  : hcbò^  tanto  fauorcuole  il  mare, che 
fi  rtouò  il  giorno  approdo  in  Albania,in  vn  ridotto, ancora  che 
tra  (cogli,  affai  quieto,  c ficuro  : e mife  in  terra  tutta  la  gente  à 
man  (alila} nè  l'annata  di  Orico,  che  era  di  diciotto  naui  A fa- 
tiche,hebbe  cuore  di  vlcir  fttota  del  porto}  nè  Cibolo  1*  Armi  ra- 
glio,che  li  trouaua  in  Corfù  con  cento  venti  naui  » hebbe  tem- 
po dx  poterfegli  opporrcxperchc  s’intcle  prima  del  fuo  arriuo  in  ' 
Grccia,che  della  partenza  d'Italia.  Si  fece  padrone  di  Orico» 
fubito,chc  fu  in  terra}  e mandò  poi  a Potnpcio  Lucio  Vibullio 
( il  quale  era  flato  fuo  prigione  due  volte  : la  prima  ì Pentinià- 
ia  Italnd'altra  in  Ilpagna  ) per  trattar  della  pace , con  bellilG- 
mc  dimoftrationi , tanto  per  l’vna parte , quanto  per  l'altra  ; e 
con  inditi)  euidentiflìmi  di  vn  buonifllmo  cuore  ; e la  fomma-' 
era  quella.  Che  poteuano  hoggimai contentarli  rvno,c Pai- 
no di  lalciar  Tarme , e poi  che  s’erano  riceuuti  danni  «fi  impor- 
tanza da  ambedue  le  parti , imparare  di  non  tentar  la  fortuna 
più  oltre,la  quale  può  nella  guerra  molto;e  venire  ad  vn  ragio 
ncuolc  accordo  di  pace  ali’hora,ch’crano  anche  affai  pari:  pCc- 
eioche  fe  procedendoli  più  auanti  a*  danni  della  Republica , c 
del  proprio  (angue  loro,  accadeffe , che  Pvno  di  lor  due  reftafle 
(iipcriorernon  n potria  poi  coli  fàcilmente  trattare  di  conditio- 
ni  vguali,  perche  non  li  contcnteria  il  vincitore  diparte,  ne  Io 
inferiore  di  confcntirc  il  tutto , cchc  il  Senato , c’I  Popolo  Ro- 
mano poreua.  cllcre  arbitro  molto  idoneo  delle  differenze  lo- 
ro , & accordare  il  tutto  con  quel  miglior  modo , c’haucffe  vo- 
lato , & in  quel  tempo  ideilo  rimandò  indietro  Tarmata  lòtto 
Fufcio  Calcno  luo  Legato  per  leuarc  iI<rcfto  delle  gerti,  che 
conduccua  Antonio.  Ma  Bibolo,-che-fl  crapofto  all3  veletta 
prefe  trenta  di  quelle  naui;  e tutto  incoierà  della  fuapoca  dili«* 
gcnza,coli  voce,come  erano  inficine  co’  padroni»  e marinari  le 
abbruggiò  rutte  • 

.Venne  poi  M.Ottauiocon  quel  le  naui, c’haucuaà  Salona, 
luogo  a dcuotione  di  Celare, c procurando  di  tirare  que’  Citta- 
dini alla  parte  di  Pompeio,hora  con  belle paroie.hora  con  mi- 
naccio j nè  potendo  venire  alla  fua,  lì  pole  in  cinquepafti  ad 
•ilcJùulaila  circondò , & in  vnxltdlò  tempo  cominciò  ad  cpj 
.»  pugnarla. 
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pugnarla,e  mentre  quelli  di  dentro  fi  mantengono,*  per  non 
renderli , fanno  quanto  polfono , fino  a dare  a gli  fchiaui  ia  li- 
bertà, perche  combatteflcro  inficine  con  loro,  e fino  a feruirli 
de’eapclli  delle  donne  per  corde  da  balefire,fi  vennero  i folda- 
ti  di  fuori  con  quello  li  lungo  afledio  ad  impigrire,  citarli  .il 
che  conofcendo  quelli  di  dentro  vfeirono  iuora  di  bel  mezo 
giomo,e  disfecero  quel  primo  campo,  che  incontrarono,  e do- 
pò il  primo, il  fecondo, e co’l  fecondo  il  terzo,e  dopò  il  terzo  il 
quarto,  & alla  line  il  quinto,  e con  molta  occifionede’  luci,  fo 
nefuggì  Ottauio  co’l  rollante,  e fi  faluò  sii  le  naui . 

Con  la  ncgligcntia  fua,e  de  fuoi  può  quello  Ottauio  defta- 
Te  quelli  Capitani, che  dormoncse  monvarcchcin  cali  diguer 
ia  è mefticri  d vna  vigilantia,e  di  vn  a diligcntia  cllrema;e  che 
colui, che  lì  guarda  male,  che  non  tiene,  e di  giorno,  e di  notte 
gli  occhi  aperti , che  il  nemico  non  Hima>fi  perde , che  non  fe 
n’aucdc:  ma  diciamo  che  Cefar? , che  era  coltumato  a non  per- 
der tempo, ancora  che  hauclTc  mandato  per  la  pace , non  volp- 
ila con  rutto  ciò  dormire:conic  pur  Ibno  tenuti  di  fare  in  limili 
prattichc,  ò pace,  ò tregua,  che  fi  tratti,quando  non  vogliano 
clfèr  colti  airimprouifo,ò  dare  inditio  di  paura,  ò far  rilolucrc 
con  vantaggio  luo  il  nemico  tutti  i generali  faui-.pcr  il  che  fi  fe- 
ce anche  aliai  tollo  poi  padrone  della  Velona  Cefare,e  non  fo- 
lodi  tutte  falere  Città  finitime,  ma  di  tutta  Albania.  Dubi- 
tando poi  Pompeio  di  Durazzo,e  caminando  perciò  giorno , e 
notte  lì  pofe  con  la  folita  diligcntia  fua  Ccfarca  fcguirlo,  ma 
poi  d’hauer  intefo,  ch’egli  vi  era  giuntoprima  fi  fermò  lu  la  ri- 
ua  del  fiume  Apfo  ; e mentre  che  Uà  afpcrtando  l’cllcrcito  d’I- 
talia fotto  le  tende , venne  Pompeio  ancora  egli,  e li  accampò 
di  là, nell’altra  parte  del  fiùmc.con  tutto  l’ellcrcito } di  manie- 
ra.che  poteuano  i medefimi  Cittadini , e figli  d’vna  illcfla  Pa- 
tria chiaramente  parlarli, come  purfaceuano  moltcvolte,  fen-, 
za  tirarli  pur  vn  minimo  pezzo  d’arma, che  così  haucuann  pat- 
tegiaco  tra  loro:  e vedendo  Cefarc  quanto  era  facile  all’bora 
venire  a colloquio , mandò  di  nuouo  a quello  effetto  di  là  dal 
fiume  Vatinio fuo  Legato,  à Pompeio.  Seriuono  alcuni,  clic 
Pompeio  rilpondclTc  a Villubio,chc  non  bifognaua  nè  di  vita, 
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nòdi  Patru,feTvnacof4,eTAtrrariccueua  da  Cefarc?  e che  ali 
cercando  Labicno  con  Vatinio  follino  da  non  fo,chc  tumulto 
interrotti, e che  fallato  in  colera Labicno,d*ccfl'e, no»  poter/i  1 z 

{►ace  accordare , fc  non  fi  vcdeua  prima  la  certa  di  Celare  iòpra 
a punta  d’vna  picca . 

Inquefto  rempo  tornando  da  Brindici  Caleno  rutto  quel 
redo  della  cauallcria.edelle  legioni,  c hauea  potuto  leuarc,  He 
intendendo  per  leccete  di  Cefarctche  cucci  quei  liti,e  porri  era- 
no occupaci  da’  nemici , fi  era  rornato  adietro  con  perdita  dV- 
na nauc , la  quale feguendo  il  Tuo.  camino  volon  «croiamente 
fuor  delia  conferua,hauca  dato  nelle  pale  a Bibolo;&  egli  cru- 
dele al  (olito  vi  haucua  morto  (opra  i fcrui , He  i liberi  tutti , e 
grandine  piccioli,  fino  àvnminimo  fanciullo.  Manca  poifao- 
to  Caleno  vela  di  nuouo,&  era  comparfo  in  due  giorni  alla  ve- 
rta della  Velona:  e benché  forte  da  QXoponio  (il  qua  le  era; 
con  Tarmata  Rodia  à Durazzo  ) fcoperro,c  fegniromojtc  mi- 
glia , fiera  nondimeno  (aluatn  in  vn  porro  di  là  dal  Lillo , tré 
miglia, detto  Ninfèo,con  tutta  Tannata, da  due  naui  iu  fuori* 
le  quali  rirnafte  diccro  non  tàpendo  dcli’altre, erano  llace  alTa- 
litc  fu  Tancora  (I  .pra  Lifl  > da  C cracilkvrhc  era  alia  guardia  dì 
quel  luogo  ; e Tvna , che  leuaua  loldati giovani,  c poco  pratti- 
chi,lì  era  molto  fàcilmente  refa  a patti,  & hancua  poi  concra  la 
fica  parola  Ottacdio  fatto  in  fua  pretenda,  quanti  vi  erano  lo- 
pra,morire;Taltra,cheportaua  veterani,  pmlungando  la  prat- 
tica.del  renderti, hauca  bellamente  dato  in  tcrra,c  combatten- 
do eglino  con  non  fo  quanti  caualli,  che  gtiardauano  quella 
parte, fi  erano  condotti  a faluamcnto  gli  altri,  tanto  c diflcrcn- 
tela  virtudivn  Veterano  da  quella  di  vn  Tironc  (ovuoidir 
Nouicio)  il  quale,  tutto  ebe  il  più  delle  volte  fia  miglior  di  fbi> 
zc,e  più  gagliardo,  non  fendo  però  tanto  vfaro  alla  fattica,nè 
alle  ferite, quanto  vn  Veterano, reme  tuicuiia  i diiàggi;&  i do- 
lori: E fi  vede  alcuna  volta,chequefti,chc  noi  diciamo  con  vo-, 
caboto  Spagnuolo,Bifogiù, fi  perdono  per  la  poca  ifpericnza,. 
nella  vittoria  iftclTajc  fuggendo  da  quelli,che  fugono  da  loro» 
credono  d’hauer  perduto,  quando  hanno  vinto.  E peflono 
pigi  ut  erte  m pio , non  follmente  da  quelli  di  Ccfarc,  in  quell* 
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luogo, quelli, clic  non  fanno  Ce  non  poca  difFerentia  da  foldato 
buouo  à vecchio, ma  da  molti  Capitani  etiandio,mallìmamcn- 
leda  Centcnio  Pcnubo,  il  quale,  perhaucr  voluto  metter  in 
pruoua i foldati  Tuoi  nouitij,oon  gli  veterani  d’Annibale,fu in 
Calabria  con  poco  honore  del  Popolo  Romano,rotto,e  (con- 
fitto del  rutto.  Hauea  Ottacilio  tutto  pauroio  di  quel  tratto  0/rir#r» 
abbandonato  Li(To>  in  mano  de'nemici,e  fi  era  fuggito  a Pon>  'U£i<  * - 
peio  j D’altra  parte,  efièndo  il  porto  Ninfeo , ch’io  dico,  fic  uro 
da  Ponente  Libcccio,c  (coperto  da  mezo  giorno, Cubito  che  vi  A;  - >t» 

fu  entrato  Calcno , fi  era  l’vn  vento  nell’altro , fi  felicemente 
' mutato.chc  hauea  riCpinto  Coponio  indietro  con  perdita  di  fe- 
deri vafelli,con  tutta  la  ciunna,&  huomini  di  cauo>da  non  io 
quanti  infuori, i quali  dati  in  mano  a Cefare,e  liberati, fi  erano 
cornati  ail’armaca  loro  fani,e  falui:c  Dibolo,il  quale  con  molta 
diligentia,e  fatica.fi  era  tenuto  hora  in  vna  parte , hora-in  vn’i  jMoItmiÈ- 
altra,  coli  in  terra  > come  in  mare  tutto  l’inaerno  ( per  cflèr  già  r*. 
tutto  quel  lito  in  poter  di  Cefare  ) fi  era  lafciato  di  freddo , c di 
trauaglio  morirc:della  quale  fua  morte  non  meritò  però  altro» 
che  laude,  poiché  non  tenne  conto  nè  d’incommodi,  nè  di  Ila- 
gione  (fecondo  il  collume  d’ogni  buon  Capitano, il  quale  non 
facendo  differenza  da  tempo  à tempo  (là  fempre  in  arme , fc  la 
ncccfiìtà  lo  richiede . Si  era  trouato  alcuni  giorni  prima  in  pe- 
nuria d’ogni  cofa  talmente,  che  per  non  morir  di  lcte,era  flato  Mtrtl 
collrctto  a fcruirfi  della  ruggiada,chc  fi  trouaua  la  mattina  per 
tempo  fu  le  tcndcje  non  potendo  dar  in  terra  ficuramcnte,  ha- 
.ucua  fatto  intendere  a Cefare  per  lettere  di  due  Tuoi  Legati 
Man.  Acilio,  e Statio  Murcone , che  haueua  da  trattar  cofe  di 
molto  propoli to  circa  la  paccj  ma  fendo  poi  venuto  Cefare  a 
colloquio  feco,trouò,chc  non  vi  era  cofa  alcuna  di  fcrmo,e  che 
ciò  haueua  con  molto  ornamento  di  parole , fimulato  Bibolos 
perche  in  quel  mezo, che  fi  pratticaua  l’accordo , potè  (Te  hauer 
ibccorfo  da  Pompeio . Il  perche  hauea  riuoltoil  penficro  deir 
la  guerra,e  fi  era  (lato  con  molta  anfierà,  afpcrtando,  che  Ca- 
leno , il  quale  era  tornato  à Brindici , fuflèdi  ritorno  con  le  Ic- 
gìoni:le  quali,  maledicendo  tuttauia  Cefare , che  fenza  intcr- 
«Uffione  alcuna , come  le  follerò  huomini  di  ferro, gli  traua- 

Gg  x glialT^ 


«H*  * 


1 


tfC 


PARTE 


4;»  ; 


ir. 


gliaìlc  canto; & in  vna  ftagionc>chc  Giouc  ifteflò  non  ardirebi 
bedi  metterli  in  mare,pcrtcguiflecgli  il  nemico,  e come  difpc* 
rato  fi  poneflè  a perdere;  haucano  caminaco  alla  volta  di  Brin-» 
dici  molto  lentamente:  ma  vifto  poiché  hauea  piy  partito  egli 
il  mare  ; fi  riprefero  erti  medefimi  della  pigritia  loro,  e fi  chia* 
marono  traditori  del  Capitano:  e fcriuono  alcuni  che  affinato* 
Ntta'm-  e fol  lecito  fuora  di  mifuradcll*armataCcfare,lafciò  vna  fera  la 
fmtitnàtu  compagnia  a menfa , come  fé  fianco  voléffe  andare  egK  a tipo- 
di  C‘£  farli, e montò  a quell  hora  di  notte  fecretamcntc , traueftito,  a 
e tome  huomo  mandato  da  Cefarc,  (òpra  vna  picciola  fregata* 
per  andare  egli  medefitno  a fargli  montare  in  mare;,  dubitai 
do  che  non  poreflcro  cuitare  di  non  dare  in  mano  al  figliuola 
di  Pompeio  ( il  quale  andaua  feorrendo  per  quelle  marine  eoa 
galee)  quando  hauefièro  tardato  a partire,  ancora  alcuni  po- 
chi giorni  per  partir  di  Primauera  : e dicono , eh’cflèndo  per 
isboccarc  il  fiume  Annio,come  lo  chiama  Plutarco,ò  pur  A'f*» 
fi»,  fu  la  ripa  del  quale  (come  ho  già  detto  ) era  accampato-.  Se 
entrare  in  mare,voleua  tornare  indietro  il  padrone, per  gli  veti 
ti  contrari  j,  i quali  botta  per  botta  coprmano  il  piatolo  vafeU 
Io  d’acquaie  lidicelTè,comequello,che  non  conolècua  paura  * 

- che  non  dtibitaflc,e  faceflè  buon’animo , perche  egli  era  Cefa-  _ 

re, il  quale  hadea  la  fortuna  in  mano  : benché  dolendofi,chc  la. 

■ ' fortuna  hauellc  hauuto  inuidia  della  felicità  fua»  fi  tornali® 

* ' pol,à  prieghi  di  quelli,c’ hauea  feco  ( amici  forfè  più  di  fortuna, 
in  tcrra,che  di  bonaccia  in  mare  ) fendo  fuori  d’ogni  douert  % 
che  ifponeflè a tanto  pericolo  la  perfona  fua.  Mandò  ( fog- 
gtongono)  in  luogo  <uo  Poftumio, perche  a fino  nomccoman- 
dalle  a Gabinio,  chepartillè  al  più  torto  con  tutta  la  gente,  O 
non  volendo  venire  Gabinio,  venific  Antonio,  e rifiuranda 
Antonio,non  mancallc  per  colà  neflìma  Caleno,c  quando  pur 
màeafièro  tutta  tré  all  obedicntia,  che  tornafic  egli  medertm®. 
con  tutto  l’cficrcito  : al  quale  fcriffoche  la  fua  volontà  cra,che 
s.’iinbarcartèro,e  vcnirtcroviacon  Pofhunio.douegli  guidafie 
. _ il  vento.  Sono  foggetre  (non  e dubbio  alcuno)  a’ pericoli 
grigli  ita-  gran<ii  le  grande  imprefe,&  è Tempre  bene  ( ò per  dir  meglio  ) 
frefi . tempre  ottima  eofa  primaiche  fi  comincino  a.pccndcrc  ad  ogni 
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aule  accidente  riguardo;  ma  cominciate  che  fono, è forfè  l’huo 
mo  dcfidcrofo  d’honore , ad  vna  continoua  efecutionc  obliga- 
to;c  tenuto  à valerli  più  della  celerità,che  del  confeglio,ilqua- 
le  è caufa  aflai  volte  che  l'ardire  lì  muta  in  timore . torta  for- 
tuna aiiuuat , dice  il  prouerbioantico,aiuta  la  fortuna  glihuo» 
mini  forti, c fa  molto  fpcflo.chc  fucccdono  le  cofc  con  vna  prò* 
(periti  incredibile  àgli  huomini  di  gran  cuore: li  come  allo  in* 
contro  fi  moftra  nemica  mortale,  e cu  tra  colerai  quelli,  che 
quali  come  ceftugini  * o chiocciole  non  ofano  al  mal  tempo  di 
xnodrarfì  punto  fuora  della  feorza , e metterli  in  pruoua  : ma 
diremmo  noi  perciò , che  non  fia  fegno  di  euidente  pazzia  1 
volerla  pigliare  contra  la  rabbiofa  furia  de*  venti , e darli  a bel 
diletto  all’ondc  adirate  in  preda  ? quando  li  vede  quiui  la  mor 
te  in  ciafcun  flutto  apprefentarli  \ quando  ogni  nocchicro,per 
buono  che  fia,  li  perde  ì nè  timone, nè  (cotta, nè  hoda,  nè  (ar- 
te,nè  orza,nè  poggia.nè  vclc,nè  remi  ti  giouano  ? quando  fo- 
no i marinari  con  tutta  l’arte, & ifpericnza  loro  più  morti , che 
viui  ? vorremmo  noi  contendere , & argumcntare,  che  lia  cià 
fegno  più  di  confìgliojcbcdi  tcmeritl  ? certo  nò  : ma  1 Cefare, 
che  li  trouauagià  molto  impiegato  in  vna  tanta  imprela , era 
forfè  tanto  richiedo  lo  andare  auanri, quanto  in  vna  limile  mi 
Caccia  di  cielo, e di  mare  farebbe  dato  prudentia  il  non  comin 
ciarlai  Capitò  Antonio  poi  aflai  todo, Scintelo  che  heb- 
bc  la  fua  venuta  Cefare, fl  leuò  per  giungerli  con  lui  dal 
detto  fiume  Apfojc  Pompeio  per  impedirlo,  camino  an- 
che giorno,  e notte  da  quella  parte,  doucera  alloggiatole 
non  fornendo  bifogno  di  pattare  altramente  il  fiumc,fu  prima 
di  Celare  vn  giorno, molto  lecreto  : ma  rrouato,che  Antonio , 
il  quale  n’hebbc  fpia,liritcneua  in  vn  forte, c daua  afpcttando 
Cefarc,voltò  vcr(o  Durazzocó  tuttala  gente,  pnóeflcrpodo 
da  due  cflèrciti  in  mezo,e  fece  ad  Alparago  paula.  Cefare  con- 
giunto con  Antonio  mandò  con  la  ventèlima  fettima  legione 
tutta  di  faldati  giouani,educentocauaIli,  Caldo  Longino  in 
Tetta.»  ha . Cai uino  Sabino  con  cinque  cohorti,e  nó  fo  quanta 
cauallcria  nel  Defpotaco, c DomitioCaluinoin  Macedonia  co 
U vadeemu  ,cla  duodecima  legione  a e cinquecento  caualli. 
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PARTI 

Calumo  fu  rìeeuuto  nel  Defpotato  molto  volontìerl , e ti# 
prefe  fubito  la  obedientia . Domitio»  c’1  Longino  hebbero 
(contro  di  Scipionc:ma  al  fine  dopò  alcune  fcaramuccie,lo  fe- 
ce Domitio  fuggire  5 e perche  lo  voleua  tirare  à combattere , fi 
partì  anche  poi  dal  luogo»  doue  era  accampato  vicino  a lui, per 
farfi  feguire,  dando  voce  di  far  ciò  > per  mancamento  di  vetro- 
uaglic»c  fare  vna  imbofeata,  la  quale  ( tutto  che  forte  feoperta 
dall’annitrire  de’  caualli)  fu  nondimeno  di  tanto  profino*  che 
non  poterono  fi  bene  ritirarli  i nemici  ( i quali  lo  (èguiuano  à 
gran  parto  ) che  non  vi  rimaneifino  due  (quadre  di  loro  parte 
morti , e parte  prigioni . Era  fiato  Scipione  in  quelle  parti  del 
monte  Amano  ( il  qual  monte  fcpara  la  Caramania  dalla  So- 
rìa)e  poi  di  haucr  riceuuto  alcuni  danni, e fattoli  chiamare  Im- 
peratore hauca(cominciandp  ad  Imperare  a fuo  modo  ) rifcoA 
foda’  Publicani  della  Prouinciafua,tuttociò,chedoueanodl 
due  annate  pallate,  c fattoli  anche  dare  fonotitolodi  preftan- 
za  la  prolfima  futura . Haucua  mertb  i foldati  in  guarniggio- 
nc,in  luoghi  ricchi;  c per  renderli  più  deuoti  al  fcruitio  (uorda- 
te  loro  le  Cinà  à facco . Haucua  importi  carichi  molto  eforbi- 
tanti.e  difoncftilfimc  grauezzc,e  rilcoflc  eriandio  con  gran  ri- 
gorc:e  non  riguardando  a nomi  inulitati,  e modi  nuoui,  nè  ai 
chc,nc  al  comc,tcneua  per  huomo  vero,  c per  buon  Cittadino 
colui, che  meglio  (apcua  proporre  ifpcdicnti,e  mezi  per  haucrc 
danari: giudicando  ogni  inuentionc  per  giufta , e per  honefta  , 
tutto  che  tiranna.e  barbara;pur  che  forte  vtilc,c  commoda  per 
lo  propofiro  fuo  : La  onde  hauca  altresì  porto  vn  unto  per  te- 
fia  fu  ferui,e  fu  liberi, e fu  ciafcuna  colonna  parimente,  c fu  tut 
tc  le  porce  delle  cafe,tanto  di  piazza, quantadi  camere, & d’al- 
tre ftanze . T arte  ( potremo  dir  noi  ) forfè  troppo  dureje  delle 
quali  fi  dolfcro  alcune  Città  con  Cicerone  ( fecondo  che  fi  ve- 
de nel  terzo  delle  Epiftolc  Fam.  ad  Appio  Pulcro  ) & ad  Atti- 
co nel  x 1 1 1. 

Haucua  comandato  frumento,  foldati,  ciurme , armi , ma- 
chine bcjlice , c befiic  da  vettura , con  officiali  rigidi  per  t’efe- 
cutione  : Commiflarij, Camerlenghi, Riceuitori,nargclli,& 
altri  h uomini  di  giuftitia  ; i quali  non  folohaucuanordcofl# 
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molto  indifcrctlmcntc  per  lo  publico  la  pecunia  comandata , 
ma  procurato  ancora  per  commodo  loro  à parte , e prefo  Torto 
mano:  Come  pur  fi  vfa  ancora  hoggidì,doue  il  Capo  ò non  vc- 
dc>ò  moftra  di  non  vedere,  de’  fauori,  e delle  grarie,che  fi  fan- 
no, e de  gli  officile  delle  falue  guardie  guardic,chc  fi  danno  a 
biafimo  grande  di  cui  lo  coniente,  e molto  profitto  di  cui  rice- 
uc.  Pigliauano  da  tutte  le  parti  con  due  mani , e mangiauano 
lènza  alcuna  crubcfccntia  a due  mafcelle;allcgandò,ch’erano 
fuori  di  caia  loro.c  fcacciati , e banditi  della  patria  bifognaua- 
no  di  ogni  cofa  : E'  con  tanto  rigore  fi  rifcuoceua,  è con  tanta 
frctra,c  con  tanta  furia  fi  faceuano ]’cfiationi,chc  fi  tencua  per 
firuitio , c fauor  grande  Pcttèrc  fopportato  non  più  di  vn  gior- 
no folo:c  già  fi  cominciaua  a portar  via  la  pecunia  depofi  tata , 
molti  anni  erano,  nel  Tempio  di  Diana  Efcfia,  e parimente 
tutte  le  Statue  di  quella  Dea,  ma  cttcndo  venuto  ordine  da 
Pompcio^-he  lafciataogni  altra  cofi^n’andattè  Scipione  quan 
to  più  pretto  patena  alla  fila  volta,  perche  haucua  già  Cefare 
pailato  il  mare  con  le  legioni, non  hcbbcil  facrilcgio  qucll’cfi- 
to,che  fi  procura ua  . 

Sono  frutti  quelli,  che  largifce  la  guerra,  e prcrogatiue,che 
porta  ficco  per  tutto , douc  fi  trcua  . E per  non  laficiarla  veni- 
re , ò venuta  che  c , torlafi  da  cala , non  Tono  forfè  tanto  fuori 
delThumanità , le  grauezze , c li  dritti,  che  fi  mettono  di  nuo- 
uo,ò  fi  aumentano  per  que  Ila  caufiai  vecchi,  come  parca  di 
molti  : purché  non  fi  efiafipcri  troppo , nè  fi  tiri  tanto  la  corda , 
die  fi  Ichianti , e non  fia  peggiore  il  dritto , che  s’impone , che 
la  guerra  fieffi , nc  la  elìecutione  più  dura,  che  lorteflb  im- 

Kfto,  come  pur  accade alfai  volte,  quando  il  Publicano,chc 
la  compro  troppo  caro , fi  finte  pregiudicato  ncll’intcreflc  j 
piu:  che  li  prieeda  con  dolcezza, e con  quella  maggiore  dilcree 
none , che  fi  può  : che  co’l  comandare  fi  preghi , che  fi  moftri 
amore  con  la  ficuerità , con  lo  sfarzo  la  humanità , c prometti 
oltre  ciò  di  gratitudine  al  Ilio  tempo . E da  fiudditi  fi  deue  pi- 
gliare in  grado,  che  il  Principe  gli  ricerchi  di  fioccoilb  in  nc- 
ccttìtà  di  guerra , poiché  fono  i fiudditi  vn  corpo  medeiimo  co’I 
principe , & cullando  il  Principe  Capo  loro , aiutano  le  ttefiì, 
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membri  Tuoi}  e per  faluarfi  la  vira,  la  robba,  e l’honore  da’  ne* 
tìlNge  it  mici, fono  obligati  à Dio,  al  Mondo , alla  Patria , a gli  altari 
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alle  famiglicele  caie, alle  mogli, à i figliuoli,&  in  fomma  à Te 
llclfi,per  trouar  modo  di  contentare  il  Principe,  che  fuda  per 
loro, c concorrere,  c contribuire  doue  bifogna,  tanto  di  propria, 
volontà  loro,quanto  richiedi . Sono  tenuti  à ripararli  da’  col- 
pi mortali, e da  tutte  quelle  offcfe,che  dolgono,difcndcre,  c ri- 
parare il  corpo  loro,  e quando  fi  truoui  ferito , procurare  di  la- 
nario con  quella  prodezza, che  fi  può  maggiore, c non  lafci  .rii 
inuccchiar  tanto  il  male,  che  lo  facciano  padrone  della  falu-' 
te  loro , c tiranno  del  ripolo  commune . 

La  medicina  a tempo  prcfii,  vale  ; 

Enuoccfuordi  tempo  ogni  buon  vino» 

(dice quella  fententia.) 

T empori  bus  me  duina  valete  data  tempore  profunti 
Et  data  non  apto  tempore  vina  nocent . 

Noi  fiamo  tutti  molto  volentieri  ben  forti,egagliardi,e  pre- 
ghiamo del  continouo  il  fommo  lddio,chc  ci  mantenga  fani;e 
fi  come  fiamo  noi  ftclfi  caulaco’  noftri  difordinldclic  infirmi- 
ti nodre,cofi(quantunquc  defideriamo  di  rifanarc,c  facciamo 
de’  pricghi,e  de’  voti  afTai  ) attendiamo  nondimeno  quali , co- 
me per  forza  al  configlio  del  Medico , e ci  difpiacciono  le  me- 
dicine fuc:  c pur  fiamo  neccllìtati  a pigliarle,  le  vogliamo  tor- 
nar fani, ancora  che  le  pigliamo  contra  ftomaco,ccon  ik  hiffil- 
tà  più  » che  grande . E perche  viene  qui  a propofito  per  quei 
fudditijchc  mal  volenticricontribuilcono,cperquc’  Principi, 
che  mancano  à’  Capitani  loro  del  ftipcndio , voglio  porre  ap- 
prefio  copia  di  vna  lcttcra,nella  quale  Poinpcio,hauendo  (pelo 
aflàilfimo  del  fuo  nella  guerra  di  Spagna  contra  Scrtorio,  do- 
manda denari  al  Senato . Plutarco  ne  fa  mentione  j ma  ne  in 
lui,  nè  in  alcuno  altro  aurore  fi  vede  ( ch’io  fanpia  ) difiefa  nc 
poco , nè  molto . Si  è trouata  quelli  giorni  adierro  in  Amfter- 
damoin  Olanda, in ficme  con  altre Icritturc  de’  Romani  mol- 
to antiche  j non  llampata , ma  a penna . E certo  quando  non 
fia  di  Pompcio,  ha  l’autore  aiTai  bene  imitato  il  Itile  di  quel 
tempo,c  la  valuta  ctiandio  del  Capitano  con  molto  bel  modo. 
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rcditioncm  ob  pcnuriam  commeacus , ac  fti-  » 
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T aiuerfu*  vos , patriamque  & Deos  penatee 
totiee  Ubores , &■  perioda  fufcepiffem , quo- 
ties  à prima  adolefientia  duttu  meo  fiele ftiffi-. 
miboSies  fi*fi,&  faina qusfita efi,nibil am- 
p'ius  in  abfentem  me  flatuijfeti*,quam  adbuc 
agiti*  ( Patres  Confi.)  quem  contrattatene* 
prole  Cium  ad  bellum  Jauijfimum,cum  txerci- 
tatù  optimi  merito, quantum  eft  in  vobis,  fitme  mifirrima  omnium 
Morte  conficifiis . Hac  in  Q>c  P,  C.  liberos  fuos  ad  btllum  mi  fu  { 
bac  funt  pr amia  prò  vulnenbu*,  & toties  ob  Remp.fufo  fangui - 
gitine  t fi  (fu*  fcribendo,  mittcndoquclegatos,  omnesopes , Cr  fi  et 
priuata s meas  confitmpft  cum  interim  per  tnenmum  vix  annua* 
fumptns  data*  e fi . Per  Deos  immortale s vtrum  confiti*  me  vi- 
cem arartj  pr/e(bure,  an  exercitum  fine  frumento,  & Stipendio  ba- 
lere poffi  ? Equidem  fàteor  me  ad  hoc  bell/tm  malore  Studio ,quàm  ’ 
confilio  profi  Slum , quippe  qui  nomine  modo  impcrij  à volti*  acce-1 
pto  diebus  quadraginta  exercitum  paraui,  ho  fide  que  in  ceruuibus- 
iam  Italia  agentes  ab  A! pila*  in  Hifpaniam  fummoui:per  ta*  iter 
aliud  , atque  Hanmbal  ncbis  opportuni,*  paté  feci . Recepì  Gal - 
li  am,  Pyrcneum,  Laletanìam,  lndtgttcs,&  primum  impcttm  Ser- 
iorif vittori*, noni*  quidt  m militibu*,&  multo  quidem  pandori - 
bu*  fufiinui  ; b memque  in  cafìri*  in  fieni (fimos  botici*  non  per  op- 
pid* , ncque  ex  amb  tione  me  a egi.  Quid  deinde  pralia,aut  expe- 
ptditiones  hibernas,oppida  excifa , aut  recepta  enumerem  <*  quan 
do  re*  piu*  valent,  quàm  verba  i Cafira  hoSìium  apud  Sucronem* 
capta,  & prxliumapud  flumen  Durium,&  Dux  boSiium  C.Hc -» 
rennius  cum  vrbe  Valenti* , & exercitu * dcleti , fati s dora  vobit 
flint; proquehi*(ò grati  Patres)  & ege(kttcm,&  fixmcm  redditi*. 
Itaque  mco,&  boftium  txercitui  par  conditioeSÌ  : namqut  Sìipen -* 
i'tum  neutri  datur  ; Vittor  vterque  in  Italiam  venire pote/i  : Quod 
ego  vos  monco, quxfoque  vt  animaduertat it,neu  me  cogati*  neccfiJ 
, Hh  fiutila* 
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fitatibns  prtuaiitH  confiture . Hifraniam  citeriorem,  qax  nmaSr 
boflibtu  tota  tenetur  ; ntt  aut  Sert  orina  ai  internecionem  vafla* 
binata;  prater  maritimela  ciuìtates , qua  vltrò  nobia  /ampliti  9 
oneri  que  fitntj . Galli a fitperiore  anno  AfctcUiaxercitum  fiipen- 
dio , fiumcntoqnc  aluit  : & mene  malia  fin  Bibita  ipfa  vix  agitata  . 
JEgo  non  reno  fàmìliarem  modo , ve  rum  etiamfidem  confinnpfi  a ' 
JLdiqui  vos  cfliS  y qui  nifi  fitbucnitis  inulto  r&  predicente  i»o  » 
txercitua  bine  , tT  ws  co  bclium  JiifcaniA  in  Italiani  tran/grc^ 
dicntur  » 


SE  io  non  fbflicontra  di  voi,c  della  Patria  ,-e  dclli  Dei  pe- 
nati à tante  fatiche  ilpodo,  & a pericoli  tanti  ; c tante  vol- 
se, quante  infino  dalla: nua  prima  adolélccntia,  (otto  la  (corife 
mia  Concedati  gli  (cckraa(Iimi-ncmici-Hodri>  fugaci , c con  fa- 
iute  della  Repub.rotti,c  difpcrfi^ion  hauerelle  douuro  (o-  Pa-. 
dri  Conferirti  ) decretare  contea  di  ine  > m qucfla-mia  a (Tinti  A. 
niente  più, di  quello, che  haucte  fino  * qui  fatto,c  naodratc  an- 
cora ruttauia  di  voler  fare  ; ilqualc  fcnz»  riguardo  alcuno  dcl^ 
la  mia-età,  hauete(  quaficotne  hHomo  inuolc  ) mandato , in- 
ficine con vuodcrcico  tanto  benemerito , ad  vna  ciudcl ifiìrfc a. 
guerra  a perdere  i-e  con-ogni  poter  vodro  procurato  di  fa r mo- 
rire in  vna.  grandiflima-miferia  di  fame  : Ha  dunque  man- 
dati il  Popolo  Romano  alia  gucrra.con  queda  fperanza  i figlò 
fuoi  ì Donquc  (ono  qucdi  quei  premij , che  per  tante  ferire , e. 
per  tanto  fanguc  rantc  volte  per  la  Rcpub.  fparfo , ci  rendete  , 

lo  (ono  hoggi  mai  danco  di  tanto  kriuerc , e dimandare  mc(— 
làggi  • Ho  tutte  le  (paranze  mie  proprie  diilipatc,  c tutti  con- 
fiimari  i miei  beni , & voi  fenza  pigharui  altri  pcnfieridc  cafi. 
mici,  non  mi  baucte,  in  tutto  il  tempo  di  tre  anni , aiutato  puf. 
della  fpefa  di  vn’anno  folo  • Ditemi  fvi  prego  per  gli  Dei  im- 
mortali ) che  penface  voi*  di  farmi  forfè  (unpdirc  per  Erario  ?■ 
ò pur, che  io  poflìi  fenza  formcnto , c dipcndio  man  tenere  1 ef- 
fercito  ? lo  ho  nel  vero  ( e lo  confedo  ingenuamente  ) prefò  il 
.carica  di  queda  guerra  adai  più  volontcrofo  » che  configliatop 


involgare  diremmo  così 


T E R z a; 

polche  Ih  x t.  giorni, poi  di  hauere  hauti to  da  voi  il  Generala- 
to* ho  l’cflèrcito  meflo  inficine , e Atro  il  nemico  ( che  già  có- 
pariua  (oprala  certa  all’kaliajdallc  Alpi  ritirare  in  Ifpagna;  & 
apertomi  per  quelli  dirupi  il  camino  moko  più  opportuno  di 
quello  di  Annibale . Ho  la  Gallia  ricuperata, tt  Pireneo  pari- 
mente, la  Laletania,gli  Indigeti,  e fatto  con  nouicij  (oldati.e 
molto  minore  crtercito  al  primo  impeto  al  vincitor  Scrtorio 
feftftcnza;e  pattato  rinucrno, non  dentro  le  ville,  fottoi  tetti; 
ma  alla  campagna;  concia  crudclitfìmi  nemici  allo  (coperto  : c 
quello  non  già  nel  vero  per  ambinone,  ma  come  per  forza. 
Che  debbo  dire  più  oltre  delle  battaglie, &:  ifpcditioni  mie  nel 
tempo  di  Verno?  delle  Cartella  dittarne*  ò ricuperate?  poi 
chcpiù  vaglinogli  effetti,  elicle  parole?  Hoprcfb  apprettò 
Cullerà  gli  alloggiamenti  de’  nemici,  & appretto  il  iìumc  Du- 
ro (confitto  il  Capo  loto  Caio  Hcrcnnio  : Ho  ripugnata  la 
Città  di  V «lentia , c gli  cttcrcki  rotti  : cofc,  che  vi  fono , fenza 

che  (I  dicano,  molto  benchiarcic  voi  nondimeno  per  quefte 

epcre  tt  buone,  non  mi  rendete  (come  Padri  molto conofccn- 
) nicn  tc  a Uro, clic  poucrtà  ,e  che  fame  : c tanto  à compimen- 
to, che  dalla  conditione  del  nemico  etterato  al  mio,  non  fate 
differen  tia  alcuna  * poiché  a nefluno  di  noi  due  tt  da  la  paga , c 
polliamo  egli , Se  io  venire  di  compagnia  vittoriofi  in  Italia . 

Io  ve  ne  auertifeo  volon rieri,  c vi  prego,  a prenderui  tal  conrt- 
deratione , che  non  mi  (ì a forza  prouederc  alla  neccflìtà  parti- 
colare . Veramente fc  non  prouedete  meglio  al  bifogno mio , 
daremmo  ò noi , ò Sertorio  il  guado  alla  Spagna  Citeriore  ( U 
qual  non  è tutta  in  poter  de’  nemici  * c parimente  alle  Città 
maritime , che  ci  fono  di  carico,  c di  (pela  più,  che  d’aiuto. 
Ha  la  Gallia,!  anno  pattato,  di  formcnto,  e di  rtipendio  man- 
tenuto 1 ettcrcitodi  Metello,  & al  prefenre penuria  tanto  de* 
frutti  (oliti, clic  a gran  pena  (1  (ottiene.  Io  mi  trouo  haucr  con- 
fumato non  lettamente  tutto  il  mio  effetto , ma  perduto  il  cre- 
dito ancorale  perche  per  mantenermi, altro  aiuto  non  mi  retta,' 
che  il  voftro,io  vi  protetto  che, fc  non  ho  foccorfo,  faròcoftret- 
to  ( io  lo  vi  dico  auanti  ) à partirmi  di  quà  con  letterato,  c tra- 
iportarc  (mal  grado  mio)  la  guerra  di  Spagna  in  Italia. 
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Hor  per  tornare  a Scipione , dico,  che  penfando  di  potere- 
con  fìngere trouare  il  Longino  fprouido,  partì  verfo  Maccdo-' 
nia , quali  come  a trouar  Domitio , e giunto  che  fu  a lui  predo 
venti  miglia , voltò  inconrincnrc  vedo  Tcffàlia  à Longino , e 
con  tanta  celerità  vi  giunfe , che  lì  Teppe  della  partenza , e dcU 
Farri  uo  in  vn  medefmo  tempo,  hauendo,  per  ca  min  are  più  fpc* 
ditamente,lafciatc  dietro  le  bagaglic,e  gli  impedimenti  al  fiu- 
me Haliacmonc  ( il  quale  diuidc  la  Tcilaglia  > dalla  Maccdo» 
nia)fot(oilgoucrnodi  Mario  Fauonio,con  otto cohorri.  : 

Si  ritirò  Longino  ( vedutofi  Scipione  tanto  all’impromfc» 
fopra) verfo  alcune  montagne, che  cingono  la  Tcflagliaje  DoJ 
micio  d’altra  partv,che  di  ciò  hvbhc  nuoua,  mentre  che  era  oc» 
cupato  Scipione  in  (èguire  Longino , andò  per  rirrouar  Fauo» 
nio,  alla  volta  del  fiume , ilcheintefoda  Scipione,lafciò  l’ina- 
prefa  del  Longino  * c venne  in  foccorlodel  Fauonio, ebcThi*- 
ueua  richiedo  di  ciò  molro  indanccmcntecon  lettere . Onde 
vcggia.no,  che  quando  il  nemico  và  per  a Salire  l’amico  no- 
ftro»liamo  tenuti  a far  quanto  polliamo,  perche  lo  lafci  •,  e non 

10  perfégua  più  olrrcje  quando  non  polliamo  ritenergli  i palli, 
volgerli  ad  alcuno  de’  Tuoi  amici,  e confederati  ; a fin-che  laici 
di  feguire  il  noftro , c venga  a {occorrere  i 1 Tuo . Palsò  poi  an- 
che Scipione  indi  a tré  giorni  »per  co m barre fc  da  doucroco’l 
Domitio,il  fudetto  fiume  Haliacmone,c  trottatolo  più  fone  di 
quello,  che  s’era  ptrfualb , e dubitando  di  cflcrc  con  retto  a fà® 
per  forza  quello , ch’era  ito  a far  volonticri  ; leuò  dii  notte  con 
manco  drepiro , che  gli  fu  polfibile  il  campo  , e le  ne  tornò  ak 
hiogo.onde  era  partirò/  Atto  veramente,  che  lì  può  dire  tan- 
to di  huomoprudcntc , quanto  di  timido  ; pcrciochc,fe  ben  m 
Umili  ritirate  li  vede  vn  non  Co  cita  poco  di  dishonorc , la  mi- 
na ,che  gli  può  nondimeno  legu ire  dando  fermo , è canta,  che 
non  la  cuopre  li  bene  > che  non  fe  nc  parli  j c quando  auenga , 
ch’ella  fegua,chc  non  nc  meriti  biafmo,c  forte  ancora  cadigo . 

11  figlio  di  Pompcio  all’incontro  li  fece  patrone  del  porto  di 
Orico,  il  qual  luogo  prefo  ( come  io  dilTì  ) da  Ct  fare , il  primo 
giorno  deH’arriuo  fuo  era  guardato  da  Caninio,  con  ti  è cohoN 

abbruggiate  tutte  le  uauijclic  vi  trouò,da  quattro  in  fup- 
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ri,  che  volle  hauet  fcco  »paf$òda  Orico  à Lillo,  doue  era  pari- 
mente  il  pr  eli  dio  di  Celare,  e vi  alfe  trenta  haui  di  quelle , che  pugnali.  * 
haueuano  lcua co  Antonio,  efenza  potere  ifpugnarc  Litto,fece 
partenza.  Celare  ito  alla  volta  di  Pompeio  ad  Afparago,ifpu- 
gnò  di  camino  Partino  j c poiché  ancora  cali  lì  fu  accampato , Ctf  prtf* » 
vici  in  ordinanza  fuora , c gli  prefentò  la  battaglia  » ma  vitto; tml*  *>**- 
ch'ci  li  tcncua  dentro  i ripari-,  li  pitti  il  giorno  loguente  da  A*>  ***  **" 
fparago  verfo  Dimazzo  > dotte  haucua  Pompeio  ogni  forte  di 
mtuùtione in  gran  copia, e.fattavna gran girauolta,  vi  arriuò- 
pcrcamino  molto  difficile, ben  per  tempore  non  ottante,  che  ^ iv 
Pompcioifi  fótte  ancora  egli  leuato , & haueflè  prefo  vna  ftra-  .«  - /a 
da  piu  corra,  vi  fu  nondimeno  prima  di  lui  jb  yì  pofe  il  fuo  cam 
po  :la  onde  Pompeio,  cfclufo  da  qeefto.fuo  di  legnò,  alloggiò 
iui  appretto, l'opra  vn  picciolo  colle  detto  Petra, volto  al  mare,  CfBe  d(Ut 
Oc  da  quella  banda  lìt  prouedeua  di  vettbuàglic,  E perche  era-  pttr*. 
no  le  marine, & i porri  ottimamente  prbuifti,  nè  poteua  perciò 
in  modo  alcuno  venire  in  fperanza  Ccfure  di  poterli  valere 
delle  vettouaglie,  ch’afpcttaua  di  verfb  Italia  re  perche  era  di 
più  l’ Albania  lontana , & in  Liflo , cnc’  Pattini;  più  prottìmi , Amft  4»  , 
erano  pochi  formenti,  lì  per  la  natura  del  luogóriitto  pctrofc  ; femf'  [ 
fi  perchePompeiodubicandojthe  fene  potette  il  nemico  ferui-  •'  ^ 

re , haucua  fatco.con  buon  auifo.  fitto  portar  via  tutto  quello  ^ 
che  vi  cra,c  datoancora  facco  al  paefe , pigliò  ( conligliatòfi 
con  la  natura  del  lito  ) non  foche  collinc,e  certi  luoghi  al ti,& 
afpcri  aH’inrorno  di  Pompeio  j-e  pollo  quiui  gli  prendi),  e for- 
tificatoli di  Cartelli , e tirate  poi  di  Cartello  in  Cartello  corti- 
ne, ripari,  c baftioni , fecondo  la  commodi tà del  luogo,  lì  fer- 
mò, c lo  cinfe;  eciò  per  diuerlì  conti,  cfpcrialmcntc  per  tre  di 
di  molta  importanza  • Il  primo  per  torre  il  foragio  a Pompe-  Ctr 
iort’altro  per  prohibirc,  eh.*  non  lì  potette  valere  della  caualle-  Per  pitti 
ria  : il  terzo  per  diminuirli  la  riputationc , fempee  che  s ’intcn- 
dclTe  per  il  mondo,  ch’ei  fòrte  attediato  da  Cefare,  e non  o fatte 
di  vfeir  fuora, per  combattere.  Pompeio  d'altra  parte, che  non 
fi  riiolucuaaU’hora  di  venire  alle  mani , nè  li  voi  cua  allonta- 
nare da  Durazzo,  per  hancrc  ogni  apparato  in  quel  luogo,  fu  * 

(orzato  ancora  cg[U  a vaierfi  delie  forano  <JelU  guerra , e fatto 
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ventiquattro  Badìe  con  vna  continoua  Cortina  etiandio  tirai 
ra  d’vna  in  altra  collina,  prefe  lo  (patio di  quindici mila palli 
all’intorno  > nei  quale  (patio  poteuano  li  cauaili  pad  ere  in  al- 
cuni feminati  : ma  Celare  d’altra  parte  del  continouofulafu* 
deliberatone  di  volerlo  ad  ogni  modo  tenere  attediato,!!  al- 
largò anche  tantoché  ne  prelè  diciotto  $ c parimente  con  quo* 
fto  giro,  come  hauea  fatto  co’l  primo,lo  cinfc . 1 . : ...  j 

Si  legge, che  penuriò  in  quel  tempo  aliai  di  viuere,e  ch’era-’ 
nò  sforzati  i loldati  mantenerli  d’vna  certa  radice  chiamata  in 
qUc’  paclìjChara  alrroue  Canna  mefcolau  con  lattc,dclla  qua 
lefaceuanodel  pancjecomn  buoni  fcrfdari,epaticci,negittaua 
no  tal  volta  corrcndo.dentro  le  guardie  de’neinici, dicendo  lo- 
ro,clic  lìn'a  tanto  ichc  la  terra  producete  di  ltmili  cibi*  honj 
ofano  per  la'foare  iVifledfob  E Pomperò  vitto  vna  tale  forte  di 
pine,hcbb$  i dire,t  he  hauetu  a lare  non  con  huomini,ma  con 
ttete.  e perche  non  venlfTero  x mancar  d’animo  i fuowper  lapa-, 
tienza,e  la  pcrtinatia  de’  nemicalo  fi  fece  icuar  dauanti,e  por- 
tar via  ì che  non  fotte  vitto . * ' • ai  ’ 1 ' : 

Qnefti  mefi;  pattiti  gli  atfediari  di  Mcdclborgoin  Zelanda? 
dopò  vna  molto  penuria  di  tutte  le  cole  fpettanti  al  lòftegn» 
della  vita  humana , per  quel  tantoché  toccaal  vitto,  & oltre 
Vederli  mantenuti  di  lenii  dirappe , delle  quali  fi  faccanocon 
©girò , c con  latte  delle  fchiacciate , e del  pane , cominciarono 
ancora  elfi  mancando  quella  prouilione,a  cibarli  d’vna  radice 
nera, chiamara  in  lingua  loto  Muis  met  flirt,  che  nella  Italia- 
na diremmo, Topo  con  coda,  la  quale  a giuditiod’vno  amico 
nottrojc  molto  limile  alla  fud«ta-Chara,eforlc  anche  ( dice 
egli  ) è la  detta. 

Ne  gli  eftremi  bifogoi.ci  aiutiamo  tutti  di  ciò, che  lì  può,& 
in  cafo  di  fame  ciafcunacofa,  checi  rrouiamo  innanzi  ( quan- 
do ben  fotte  veleno  ) fa  per  noi  i E pcrcioche  nc  gli  attedi)  s’ha 
conlidcratione  non  folo  alla  fame, alla  dedirionc>&  alla  lenit- 
eti , che  nc  può  feguirc , per  via  d’accordo , ma  a tutti  quegli  c- 
fterminij  ancora,  che  pottono  vfeir  di  mano  al  furore  ».fempre 
che  li  venga  allaiTpugnarione,  c non  pottono  refiftcrc  a gli  alm 
(alti  gli  attediati, fi  giudica  per  huomo  di  merito  grande  colui,; 

che 
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tlic  gli  affìcora,  e con  arte,o  con  forza  gli  (campi  d ai  potere , e 
«al  configlio  de’ nemici.  Quindi  i Romani  i quali  folcuano 
^onorare  di  più  foggie  di  Corone  i benemeriti  ,dauano  vna 
Corona, che  fi  diccua  Corona  Obfidionaic,  à quelli , chclibe-  • 

raua  1 c/fcrcito dall’allcdio ,c da  quel  pericolo , che  corrcua  io 
quel  luogo^iouc  era, di  rimanere  infcriorc:&  età  fornata  tan« 
fo  quella  Tua  virtù,  che  non  fi  honoraua  di  quella  Corona,  fol* 

Vo  diconfenfo  dcil’elTereito  tutto,  badando  neli’altre  il  g'm-1 
ditio  folcv,  e la  fola  volontà  del  Generale  . Silàceua  di  gra-t 
migna  ^nata  in  quel  luogo,  uel  quale  erano  fatti  i Cittadini 
liberi . 

Publio  Decio  Tribuno  Je'foldati  per  haucrc,  e con  coni- 
glio, e con  opera, liberato  da  vn  certo  bofeo  pericolofo,  & ab  * 
cune  foci  di  valloni  fi  re  ai  (li  mi  IV-dèroto  nella  guerra  contrai  t$diGr* . 
Sanniti,  fu  lai  Conjfol/e  Marco  ValeriojC  da  rutto  l’eflcrcitó  •**£**• 

( oltre  vn  dono  d’vna  Corona  doro,  e di  cento  buoi,  tra’  quali 
era  vno  tutto  bianco  con.lc  corna  dorate)  premiato  di  quella 
Corona  - E parimente  l abio  MaHimo,da  tutto  l’cllercito,  e 
dal  Senato  ctundio,c  dal  Popolo  tutto  ad  vna  voce , per  la  fa-  * 

^’tc , clic  ri!  ulto  della  fua  a fi  uttlllira  dimora  con  tra  Annibale 
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, gagliaido,cfocofo(piriro,à  tutta  la  Republiia.  Il  limile  fi 
Icriuc  d alcqoi  altri  (penalmente  di  Marco  Caliurnio,  per  har  CaJftmù» 
nere  liberato  in  Sicilia,  nella  prima  guerra  Punica  Attilio  Re-  tonnati  di 
gufo  Capitanivi  quella  impecia ,con  tucto.i’eflcrcito . Ma  che  Cr*1"tin* 
giuditio , faremo  del  procedere  in  quello  cónto  di  olfidiene  di 
Celare,  e di  Pivrn peto  noi  poderi  ì diremo  noi,  che  due  fommi 
Imperatori  d’e/Terciri  guerreggino  fi  afpramente  con  nuoui , e ' ‘ 
inulìrati  termini  di  guerra  irà  loro? poiché  fono  ofonati  dicin» 
gerii  1 vn  1 altro , fuori  forle  d’rgn’alrro  edempio  ì 

Sendo , che  1 a (Tèdio  fi  fa  il  più  delle  volte,  anzi  quali  lem-  CauAdiL 
pre,o  per  affamare  gli  affidiamo  per  conofccrlj  poco  numero , fajfedi*  • 
per  rei  ìdcre  agli  aliai  ri,  o pur  fijperati , e da ru  fai , ò rrauaglia- 
ti  da  qualche  finidro,ò  purper  deboli  non  di  forze,  madi  de- 
uotionc , e di  fede  $ le  quali  condirioni  caulano , che  quelli  di 
fiton  pcrfcucrino  uell’aiIcdio,e  quelli  di  dentro  più  facilmente 
k rendano ì 
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Era  Pompeio  fuperiore  di  gcnte,c  pòco  numero  baftatia  per 
guardarti  il  prima  ftcccato,&  haueua  tanto  difauàntaggio  CtJ 
**ir  ' T ' ter©',  che  era  quali  come  neceflì tato  a valerli  tanto  di  ftratagc^ 

* mi, come  J i forze,  onde  leggiamo],  che  hauendo  poco  numero! 
di  huomini  acauallo,  ordinòvna  volta,  che  non  fo  quanti  pe- 
doni non  facclTerò  altro, che  dar  de’  piedi  in  ferra, per  far  ponici 
tanto, che  dubitando, i nemici  di  maggior  numero,  voltarono 
lefpàlle arpie’ pochi  caualliVcheglialTaltaronò. ; Era  mohp 
fpeilò  coft  retto  a fortificarli, e difenderli  in  vn  medefimo  tem-* 
po:  con  la  nlédc  li  ma  gente  li  daua  all’arma,  fi  fica  ravn  uccia  un 

c li  correua  alTai  volte  fin  fu  le  trincierò, & vn  giorno  tra  gli  al- 
ftmpà*-  tri  li  azzuffarono  fei  volte,  tre  apprdib  Durazzo,  c tre  aìli  ba- 
il  fti0ni,doue  morirono  di  Pompeiani  circa  due  mila,  con  molti 
. ’ Alfieri,  e Capitani , c di  quelli  di  Celare  non  più  di  venti  : J 
Ma  non  fu  alcuno  all’incontro,  che  in  vn  baftione,  che  defen*  * 
dcuano,  non  reftafle ferito,  c li  trcuarono in  tefiimonio della' 

, virtù  loro  circa  trenta  mila  faettc , tirate  da  quei  di  fuori.  J 
Dice  Suetonio,che  fu  folatnente  vna  compagnia  della  fella  le- 
ttitM vi-  g»one,e  che  le  factte  furono  trenta  mila;quattro  Centurioni  Vi 
Ut  di  Set-  perderemo  gli  occhi.e  rimale  Sccua,  vno  di  que’  quattro,  oltrjl 

* • la  perditadi  vn’occhiojfcrito  anchein  vna  (palla, & in  vp  fian 

» * - j cO,con,dncento,ò  ( come  dice  Plutarco  ) cento  trenta  buchi  di 

facttcnello  fcudojil  quale  chiamando  li  nemici,  come  che  vo- 
lefTc  renderli , di  due , che  andarono  per  riceuerlo , tagliò  vna 
homero  ad  vno,  c l'altro  fece  fuggire  ; per  lo  che  fu  di  milibut 
R muntrm  ^ t recenti*  ,,xhc  fono  due  mila  feudi,  apprclcntato  da  Ccfa- 
* ” re,C  da  gli  ordini  ottani, accrcfciuto  al  Primipilo;  c fu  anche  la 
cohortc  rimunerata  di  doppio  ftipendio»  la  quale  liberalità  no 
fidamente  poteua  contentare  i benemeriti , ma  incitare  ancho 
gli  alrri  ; &:  accendergli  à fare  in  altre  occalìoni  il  limile  : 

D altra  parte  i Legati  mandati  ( come  diteuamo  di  (opra  ) ha- 
ucuano  prefe , e tcneuìtno  le  Prouincie , dotte  erano  andati , \ 
dcuotione  tuttauia  di  Cefare:  c mandato  di  più  Calcno  per  in - 
fignorirli  dell’ Acaia, prefe  anche  Delfi), Thcbc,  & Orcomcno 
di  buona  volontà  loro  aflàitofio:  ma^rutt^che  ogni  colagli 
riulcillc  aliai  felicemente,  tenendo  nondimeno  a mente  lailc- 
JT  liberationc 
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fcberìirionefu:f,ifperimentata  pii  voltc,m.mdò  à' Scipioniche  « 
frrrouaua  all’hofa  in  Macedonia  Clodio  amico’molto  dcll’v-  C*f ‘ mXJ» 
nfe  parte,  c dcU’altra  ( quando  pur  fi  porta  tenere  vno  piede  in  f"'  **}*•’ 
dite  fearpe  ) à pregarlo  inftantemenre,  c ('congiurarlo, che  po- 
tendo  tanto  di  Pompcio,conie  in  effetto  potcua,-fi  adopcrafle 
per  la  patte, e poi  cheogni  altromero  era  icario,  e pareuafa  co- 
iadifpèrata  del  tuttoché  impiegarti  egli  l’ammirà  Tua,  c Paffete’, 
rione  di  maniera , che  tenerti riccimta  da  lui  folo  la  quiete  fua 
l’italia}  la  pace  loro  le  Prouiiuie,  e Jafahttc  fua  finalmente  lo 
Imperio  : e tutto  ciò  non  oftantc , non  lafciò  mai -Scipione,  da 
qQci  priini  giocni infanti,  che  venirti  Clodio  à colloquio  leco» 1 f 
Òr  mentre  rtauano  cosi  le  cede,  rcftò  vna  volta  tra  l’altrc  in 
duci  fcatamuccic  fatte  in  vn  giorno,  tanto  fiipcriore  Pompeio, 
che  quando  haueflifaputo  vincere  ( nome  dilli  poi  Celare ) fi 
duna  fine  quel  giorno  a tintele  diffirctic  loro:  ma  il  nófcguir- 
l«,e’l  non  valerli  dell  occafionc}  causò , che  l’crtcrcito  luo  con 
quella  vittoria  tatto  contento, de  allegro  (dice  Appiano)come  i/VlN 
virtóriofodcl  rutto,rt  riposòwi  Gonfile  datali  al  piacere, fì'tfci ttr*' 
ferainò  tonto, che  rcftò  poi  inferióre  per  feinpre  .*  La  Occhio- : 0usrem 
ire  hà  li  capelli  in  frontc,e  la  collotnlacalua,e  fidamente  fi  pipò 
pigliare  dau.mti,cfccc  alla  fua  gran  fama  gran  tortoPompeió,’  '* 

.anon  tenerla forte,  c lalciarc che  Ccfarcfi  raccoglierti^: rune t- 
tefTc inficine , i l non  ligutrlo con  quella  diligcntia  maggiore, 

«’hauefli  potuto . 

•iHaucua  intero  da  due  fratelli  nobili  Sanoiani , parta  ri  dal 
campo  di  Cefàre  nel  fuo(fdegnaci  di  erterc  Iteti  riprefi,bcnchc 
«odeftamentc  da  Cefarc,  di  hauer  fraudare  le  paghe  ) che  vn 
certo  baftione.che  fi  lauoraua  dalla  parte  del  mare, non  era  an-  hmprvuf» 
cera  fornito}  & arrìuò  vna  mattina  all’improteilò  fu’i  fardel'i 
giorno  fopra  queili,che  quella  parte  guardauano,c  nc  vccife,e 
ferì  artairtìmi  : Vi  corlc  Marc 'Antonio  con  circa  fri  mila  fan*t 
ti,e  Celare  poi  al  legno,che  n’hcbbcdaifumo,to’l  quale  fiumi»’ 
fatiano  di  vno  in  altro  gli  alloggiamenti  tanto  lontani , venne 
dall’altra  banda,  per  rifarcire  quel  danno,  verfo  il  campo  di 
Pompeio  , per  trauerfo  camino, con  trenta  tre  cohorti  : & » 

Itaucndo  guadagnato  di  già  rn  bacione  , entrarono  i fatui** 
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à pie  da  vn  Iato  * credendo  d’entrare  da  vn* altro  ; e trottatoi* 
fenza  difenfore.furono  feguiti  dalla  cauallcriai  c mentre  coro- , 
battono  alla  porta  Decumana  , lòprauenne  Pompeiocon  vna 
ffféM.  a qUai  cofa  dubitando  i Cefariani  di  edere  colti  ia  * 

mczo.d  dierono  alla  fuga. 

Perdette  Cefare  (come  li  vede  ne’  Comm.  ) (benché  d leg- 
ga in  più  maniere,  e Ci  a (corretto  il  Tefto  ) in  quelle  due  (cara- 
muccic  trenta  due  inlegnc , nouccento  fclTanta  foldaci , quat- 
trocento Caualieri  Romani,  cento  Piacentini,  cento  da  Poz- 
zuolo,  dicci  Tribuni  militari , trenta  due  Centurioni,  e dieci 
' Capuani  facrati  (Sacerdoti  forfè,!  he  lo  feguiuano  ) ò pur  non*, 
dieci  huomini  facrati , ma  vn  loio , detto  Sacratiuira  morti  la 
, maggior  parte  nelle  trincicre , & alla  rìua  del  buine,  mentre.. 
_ $f  intt-  ckc*PaucntAt*,lìfiiggiuano,àpiù»onpoflb  t E poco  mancò. 
rire/t  itti*  c^e  Celare  non  vi  perdefle  la  vita,  per  mano  d’vno  de’fuoi 
vara.  molto  grande , e robufto , il  quale  vedendoli  ritenere  da  lui» 

' maitre  fuggi ua  tutto  paurolb > procurò  di  fard  Ialciarc  con  la > 
* *'  fpada  in  mano; ma  colui,che  porraua  lo  fcutodi  Ccfare, riparò  - 
. ^ iicolpo,  e gli  fagliò  vna  (palla  i Aequitìò  in  quello  bello  , e 
fempt!»  fortunato  mcccdò  Pompeio  il  nome  d’ Imperatore , e per  tale 
imi*"  ^ la^*Aua  (aiutate:  c Laburno  fattoli  dar  nelle  mani  tutti  i pri- 
gìoni.dopò  alcune  parole  di  villania,domandòloro,(e  erano  i 
Veterani  codumati  alla  fuga , e gli  fece  tutti  al  cofpctto  di  cìa- 
feuno  morire  ..  • ^ 

' Contendcuano  veramente  Ea  clemcntia  di  Cefare , e la  cru- 
deltà di  codoro  di  pari;  l'amorcunlezza  contri  l’arroganza  ; e 
l'humanità  contra  la  barbarie  : Ma  benché  l’vna  cofa,  c l’altra 
4 in  cali  di  guerra  da  neccllària  molto  fpelfo , egli  è pur  nondi- 

meno vero , che  d manteheua  Cefare  per  quella  via  l’affcttio- 
nc  de’  fuoi,c*poteua  non  folo  acqui  dare  la  volontà  de  nemici» 
ma  ammazzar  loro  del  tutto  nel  petto  la  neroidà  » che  gli  por- 
tauano  > mentre  donaua  loro  il  perdono  ; e per  certo»  quand* 
ttfth  Wfe  mancata  ognaltra  forza  a Cedue , per  farlo  luperiorcà  ) 
wuntt . Pompeio , doueua  quella  degaa  virtù , con  la  quale  modraua 
- quad,  che  sforzatamele  hauer  Parme  in  mano.baftareà  carte- 
llare gU  animi  de  gli  aucrduij,  (c  non  foflìno  dati,  piùchcodi- 
-Tq  t nati* 
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iati,  & àcommouerc  tutti  gli  Iddi)  in  fauor  fuo  . 

:i  Pcnfarono  pcrquefta  fi  fatta  vittoria  i Pompeiani,  come  Ce 
la  fortuna  fi  moftraffe  con  buon  vifo  Tempre , di  poterfi  tenere 
vincitori  per  femprc,c  come  fe  già  Tollero  tali  per  tutto  il  mon- 
do ne  ùrirtcro,non  (apendo  che  la  propofirionc  èdcll’huomo  , 
eladifpofirione  di  Dio;  e che  perciò  non  la  intendono  bene 
coloro,  che  tengono  per  certo,  e Ferino,  in  cofe  maflimamente 
importanti  (come  pur  fanno  di  molti,  i quali  non  fi  torto  pen- 
dano di  fare,che  tengono  per  fàtto)refiro  del  dilìcgnò  loro,  nè 
lamio  che  il  vantarli  della  fortuna  ventura,  caufa  che  il  nemi- 
co procura  di  vendicarli  con  sforzo  maggiore  della  paflàra;ol- 
tre  che  non  riutccndo  a voto  loro,hanno  co*l  danno  prclentc > 
le  beffe  lu’l  vilb. 

. Non  confiderando  il  poco  numero  de’  Cefariani,nc  il  difa- 
uantaggio  del  luogo, nè  il  difordinc,nè  anche  auertirono,che 
bene  (pcffo.ò  per  vna  falfa  fofpitione,ò  per  vn  repentino  terrò 
re,©  perqualchc  male  auguricsche  fi  pigli,ò  imprcflione,(  he  fi 
habbiadcl  luogo, ò (ripetiti rione  del  tempo,chene  fia  nulla  in 
rapo  (come  fecero  in  Ariouirto  detto  adictro , della  nuoua  Lu- 
na le  donne  Alemanne  ) ò per  pronofticationi,ò  fogni,ò  forti , 
le  qaali  tutte  cofe  fogliono  molte  fiate  rompere  le  forze , e l’a- 
nimo,fi  riceuono  nelle  guerre  di  molti  danniioltrc  la  colpa  de’ 
poco  prudenti  CapitanifcomcTiabbiamo  virtodi  (oprane!  ca- 
ladi Cotta, c di  Sabino)e  gli  errori  de’CoIloncllijcdc'Maeftri 
di  Campo  poco  prattichi,i  quali  cagionano  alcuna  volta  gran- 
dilfimi  lcandali,c  fono  propriamente  la  mina  erti  medefimi  di 

Sucircffercito^rhe  hanno  in  goucrno  : E le  malitic,e  le  firau- 
i,  & i tradimenti,  quanto  (corno,  quanta  vergogna  apporta* 
' no)  quanta  ftragc  ? quantochiaro  elfempio  nc  habbi*tno  no» 
di  Dummcricojtrà  moiri  altri , e di  Emberìo , e Conuitolitane 
detti  qui  adietro  nella  feconda  parte  ? Cefarc  riceuuto  quérto 
danno,  c fatto  nuouo  pcn fiero , ragionò  co’  foldati  aliai  larga- 
mente in  ifeufa  loro, e detto  che  bilognaua  follcuarecon  indu- 
ftria  la  forruna,dal  luogo  inferiore, doue  ella  cra,diloggiò  con 
Ogniprertezza,e  filentio  grandi  ffimo,vemita  che  fu  la  notte,  e 
«■andò  vcxfo  laVeldna  le  bagaglio  con  yna  legione  alla  prima 
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guardia  atlanti s come  par  che  fi  deggia- fare, (empir  che  fi  pù|> 
Fapcr  certOjChe  il  nemico  retta  die  creso  pur  fi  ha  lolpctto  di  in- 
contrarlo} perche  le  legioni-,  che  catilinario  rimangano  fenzi 
impedimcnto,cpiù  (pedice  ,e  più  pronte  a contatterei  & ordi* 
pato  loro,c  he  non  ferma  fièro  pur  vù  patto  ,lui  che  non  haucf* 
fino  la  fine  del  camino , mandò-alla-quaria-guaidia  per  la  me* 
defima  ftradail  retto  : & iridi  a poco , partito  ancora  egli  con 
due  legioni , che  haucua  ritenute  iccochlparue  dalla  vittadc’ 
nemici  afiài  cotto . E percioche  andaua  marciando  tuttaui» 
con  diligenza  grande  »noa  lo -poterono  aggiungere  icaualli' 
mandatigli  appretto  da  Pompe-io  per  ritenere  la  retroguardia  » 
(è  non  al  fiumcGenufioidnnc appiccata  la  (caramucciado  pali 
sò  pur  al  fine  con  morte  di  alquanti  nemici  a man  làlua  : e fè& 
raatofi  nel  fuo  campo  di  prima,  rimpctto  ad  Alpcrago  ,vide 
che  Pompeio  L’iuueuafeguito,  & acco.nmodatou  anche  egli 
dciralloggiamcnto  fuo  primiero  : Partì  ( prefa  occafionc, 
che  vna  gran  parte  de’  foldati  nemici  erano  tornati  per  le  ba- 
gaglio loro>lc  quali  baucuano  lattiate  dietro  per  lai  fretta , chd 
bebbero-di  feguirlo  ) da  quel  luogo  <li bel  uaezo  giorno^;  man- 
datoli di  continouo le  bagaglic  auand,camiuò  quel  giorno,£fi 
gli  altri  dapo»con.fi.beirordinc,e  con  diligentia  tanra,che  Ica 
za  alcun-fuoincommodo, fiancò  di-maniera  Pcmprieféhc  puf 
gli  andaua  appretto  aimcglio,ohc  potcuajchc  il  quarto  giorno 
Ulciò  di  feguirlo . Il  cónfigliodi  Celare  era  di  far  leu  a re  di 
Dkiraaaó  Pompeio  t£c  condurlo  in  luogo , doue  potette  cora- 
battere  feco  d»  parse  catti  che  veltafic  verfo  Italia,  foguido  pcc 
la  Dalmatia,&  la  Schiauonia,  giontoinficmecor>Dcmitio:o 
quando  pur  haucttc  voluto  oppugnar  Vclona,  & Ocico , & ifi» 
eluderlo  del  tutto  dal  mare , attediate  talmente  Scipione,  che 
per  fijccorrerlo,foflè  neceflìcato  lattiere  Pimprefa * 
Pompeio  d’altra  parte  poneua  ogni  Audio  per  giongere  iti 
tempo  à Scipione  > cafo che  Cefare  andalìe  alla  lua  voltale  pct 
gire  egli  medefimo  a disfare  Domitio,quando  non  partifll- Ce- 
lare daquellc  maritarne  parti,eda  Corfi'i , afpettando  le  legio- 
ni, eia caualleriad’ Italia.  Haucua  ttritto  a- tutti  que  paefi, 
Pompeio , Se  era  già  Iparfa  per  cucce  U auouadel  danno  *§ 
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lutea  Ccùrcjc  per  tutte  quelle  Città,  e nationj'fi  dicéua  ,che 
egli  era  rotto,efconfitto  tanniche  non  lì  poceua  riliaucxc,  e le 
fbc  foggiua;La  onde  maucau.i  di  tanta  opinione , con  ciak  uno» 
che  tutti  quell*,  che  mandaua  Domino,  erano  fatti  in  ogni 
luogo  prigioni.:  e moke  Tette , che  erano  alla  fua  deuórionc  » 
maac^nano  cciian<iLio>doUa  ledei  tra  le  quali,  quelli  di  G<Jnfo> 
che  pochi  giorni  penna  haneuano  mandato  ad  offerirgli  j©gnf 
loro  h a nere,  gli  formarono  le  porte  incontro  : benché  lì  ctoni»- 
gliaflcrp  malcipcrcioche  nfoluto  Celare  di  ciò , che  fi  doqcua 
fcircin  viv  cale.accidente , per  non  porre  egli  mede  fimo  uà  la 
fpiga»c  la  mano  impedimento  alcuno , diede  loro  fubiro  al  fuo 
arafto  l'afCdto»  prete  per  forza  quella  Terra,  che  conceffe  il 
lacco  .V  foldati  : li  quali  mangiando,  e beuendo  a lor  volontà , 
ripigliarono  per  le  fatiche  future, quelle  forze, c’haucua no  per- 
dute nella  penuria  del  vitto , e nella  carica  hauuta  da’  nemici 
con  tanto  dannose  facendo  gli  Alemanni,trà  loro  a chipotcua 
ptù  bctcidicrono  da  ridere  (dice  Apiano  ) e facilmente  potero- 
no elfoùvin<i»quaricb>(  lèguendo  la  vittoria,)  fuflc  venuto  lorp 
adoilò  Pompeio . 

E perche  non  cflcr  vinti  2 fe  erano  già  vinti  dal  vino-?  ò pur 
perche,  vitroriofo  di  loro,  Pompeio , fe  non  gli  haueffe  trouati  ì 
C come  ghhauercbbc  egli  trouati  i s’erano  adenti  l non  è egli 
veroicbc  pattonoda  loro  de  ili  tutti  coloro,  che  vanno  apprefi* 
lo  ai  vino  l Tra  Pai  tre  mrferie  di  quella  Terra,  fi  trouaroaa 
( òcofo  degnai  Atiemoria,  e di  compalJìoneinfieme  ) invn 
luogo  medicinale  venti  corpi d’huominr  Illufirimorti , fenza 
alcuna  ferita  , e quali  come  foramerfi  nel  vino , &:  annegati  in 
più  maniere  , per  terra  ; da  vno  in  faori,  il  quale  fcdtua  in  vna 
lcrannaa  guiladi  Medico  ,&  haueua  dato  il  veleno  a gli  altri 
prima,e  prefolo  poi  per  sè . Sono  i fuldati,quando  cn  trano  pei 
f.  rza , fenra  memoria  di  edere  huomini , e troppo  fieramente 
Crudeli  caufuno  con  quel  la  opinione,  che  fi  eleggono  alcuni 
più  rodo  di  morire , che  di  aipettarc  voo  eftermini©  ùmile.  ■ 
Haueua  propolto  loro  Celare  prima  della  oppugnatone  l’v- 
$ile »ch*  fi  poteua  afpcttare  della  prefa  , per  cflèce  il  luogo 
*jolu>  cicco  , e copialo  dogai  qualità  di  vuictciccoo  quella 
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perfuafìonc  I’haueuanoifpugnato  li  tofloi&  erano  con  quello 
canto  impeto  intrati  dentro;  e non  può  fé  non  molto  giouare  il 
mettere  auanti  à’foldati  il  guadagno , che  fi  può  trarre  della 
ifpuenarione,  per  inanimirli  ai  Fallai  to,& à fare  di  miglior  cuo 
re  il  debito  loro . Metropoliti  qual  luogo  arriuò  poi  con  mol- 
ta celeri  rà , prima  che  potelTe  hauer  naoua  del  fuectìrto  a Gon- 
fo)  conofciuto  per  relatione  di  alcuni  Gonfclì.ch’crano  di  fuo- 
ri nel  campo  di  Cefarc  » prigioni , e di  Tuo  ordine  approlfimati 
alla  muraglia , haueanodato  loro  nontia  di  tutto,  gli  aperte  la 
porte,  e furono  curri  que’  Cittadini  molto  amicheuoimcnre , e 
con  molta  cura  faiuàti  ; La  onde  con  tìderando  poi  gli  alrfi 
luoghi,  il  male  dell’ vrio,c’l  bene dell’altro,  e non  facendogli 
perciò  altramente  refi  (lenza,  rimate  padrone  di  tutta  Telìa- 
glia,  fuorché  di  LarilTaJjqualeerada  Scipione  guardata  eoa 
prelidio  grande . Di  qui  polliamo  conofcerc , che  quella  (cuc- 
citi , che  ti  moftra  degna  di  bufino, e la  inclcmentia , per  non 
dire  crudeltà,  ò ncceflarìa  alcuna  data  molto  s e che  Celare  fa-» 
péua  anche  valerli  Coli  del  rigore-.  Come  dcH*cquitiy  fecondo 
che  dal  luoeo,c  dal  tempo  gli  veniua  richic llotcomc  pur  fu  al- 
i*hora,che  tcorgendo  il  ai$fauor,chc  haueua  per  tutto  il  paefe, 
fu  come  nccclììrato  à mo(lrare,ch‘cra  ancora  viuo,c  con  molto 
buon  polfoil  valore,  c la  forza  (ua.  Si  era  congiunto  prima 
della  prclà  di  Gonfi)  Domirio  con  lui»  e poiché  haueua  il  paefe 
amico,  eli  trouaua  in  luogo  copiolo  di  fermento , c predo  che 
maturo , li  fermò  vicino  à Farfalo,  luogo  fu  la  ripa  del  fiume 
Enipco  ( dal  quale  Farfalo  ha  prefo  il  nome  il  paefe,  di  Farlà- 
lia)equiui  alpctrò  Pompcio,  il  quale  giunto  ancora  egli  aliai 

{>refto  con  Scipione , c prelò  luogo  lópra  vn  colle  vicino  a Ce- 
àre, circa  trenta  dadi),  daua  affettando,  ch’ei  li  ponefTe  in  al- 
ci! luogo  difuguale,dando  tutta uià  da  mormorare  a tutti  i fuoi 
Capi,c  da  fofpicare  tanto  del  valor  fuo»  quanto  della  volontà. 
Hornon  è egli  quella  vnagran  pietà(diceua  Fauonio)chc  non 
polliamo  quell'anno  màgiar  de'  fichi  Tuftulam,pcr  la  gloria, 
che  d vede  Pompeiocon  l’arme  dell’ Imperio  di  Roma  in  ma- 
no) & Affiamo,  il  quale  eracolunniatodi  hauer  venduro  in 
ltpagna  Federato  a Celare,  Se  a molto  buon. mercato,  andaua 
. anche 
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anche  domandando  la  caufa, perche  fitardaflc  tato  a dargior-  » 

nata  à quel  mercante , che  fapeua  negoeiarc  fi  bene  a Tuo  prò- , 
fitto.  Ma  dopò  alcuni  giorni , Celare». hauendolo  tentato  piò  \ 

volte»econo(ciuto  quanto  fiteneua  ftretco , e raccolto  nello*-; 
te,pcnsò  di  muoucrlì>&  eflèrc  leroprc  in  cammei  nò  tanto  per 
trouar  luogo  piu  commodo  perii  fermentò  , del  quale  patina. 
a(Tai,quanto  per  potcchauere  alcuna  occalìonedicombartfre,* 
òpurdi  indebolire  le  forze  alldTercitonemicoin  farli  fegui-  ; 
re  s come  dTcn.ito  poco  vfato  al  trauagfio  ; e dato  vn  giorno  il  * 

fegno  del  la  partenza,  & abbaflaregià  le  tende,  fi  accorlc  ,che 
Pópeio  sera  allargato  vn  poco  più  del  folito  fuori , perfuafo,  o 'j 
quafi  come  forzato  da  fuoisi  quali  ha ucano  già  veduta  la  pelle  •. 
dcli’otfojbcm  he  non  folle  ancora  prclo  ( come  dice  il  Prouciv 
bio  ) e tra  loro  diui  fti  beni  della  parte  auerfa,  il  Pontificato 
Malfimo  di  Cefarc  , gli  ori , i poderi , i palazzi,  gli  offitij,  Se  i dUm j 
Magiftrati  tutti,  e gli  honori  della  Città(  benché  con  qual-  x*nt V 
che  con  tcn  rione,  men  tre  chel’ vna  vuole  edere  preterito  all’al- 
tro,come  di  più  incrito)e  défidcrauano  di  fame  vna  finc,e  per 
ciò  fenza  alpcttarc  alrra  occaiìonc , gli  paruc  il  hiogo  vgualc  " ’ ’ ; 

aflài  pervenire  al  fatto  d’arme.e  riuoltoa*  fuoi,tton  e più  tenw  ' * 

Do(didc)di  caminarc, fe  defidèriamo  di  combattere,comc  hab- 
bia  mo  di  mo  fi  ra to fem  pr  es  pere  ioc he  ne  vieneoHèru  vna  occa- 
lione  al  prefcnrejlì  bella,che  le  lafciamo  padàrla,non  la  potre-  c*ftn 
mo  ricrouare.fi  facilmente  poi , e nondimeno,  quando  vi  paia  "*  UX‘"~ 
raeglio , di  allettare  Cornificio , che  non  può  tardare  con  due  n*tm*i**k 
legioni,cparimenreCàlcno,che  viene  con  quindeci  coturni  da 
Megara,éd*Athene,io  la  rimetto  in  voi* Supplicarono  rutti  ad  r»ndt 
vna  voce, che  lafciadc  lor  menar  le  mani  fuoito,fcnza  altra  di-  , 

morajc  coli  qlla  notte  prollìma  facrificò  à Martc,&  à Venere, 
e fece  voto  folennc  d'innalzare  vn  tempio  alla  Vittoria  in  Ro- 
ma , fc  rimancua  in  quella  giornata  fuperiore . Venuto  poi  il 
giorno,che  fu  il  giorno  de*  B accana  li, giorno  à punto  di  vna  li- 
centiofa  libertà , fece  porre  dauanri  al  fuo  padiglione  la  veda  3- 
difcarlato,  come  eracoftumcde’  Romani  il  giorno  della  bat- 
taglia  (fecondo  Plutarco  in  Pompcio)&  adorati  prima  gli  ld-  (fifa 
dij , fi  apprefentò  poi  con  rcfl'crcito  in  ordinanza  ( cerne  egli  w tUCtf.' 
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fcfiue)  in  quella  maniera.  Era  nel  Corno  deliro  ThiMio  Sifhejt 
te  egli  in  perfona  con  la  decima  legione, e nel  liniftro  Antonio 
ctonia  nona,  alla  quale  per  edere  diminuirà  molto  nllallara*  ! 
miccia  di  Durazzo,  haucua  approlfimata  la  ottaua.e  auicinas* 
tà  tanto,che  di  due, ne  hauea  quali  fatto  vna  ) con  ordirav  cho  i 
hèueflcro  cura  di  dar  Ibccorfol’vna  all’altra  Infognando  j>-  • i 
Nel  mezo,ò  vogliamo  dire  nella  battaglia, detta  da  hii  Acie  di'- 
mezo , era  Domitio  Caluino  : non  dicerie  egli,  nè  altri,  ch’io 
lappia , con  quanti  : ma  non  erano  le  cohorti  tutte  in lieme  più 
di  ortantas  le  quali  facendo  infiemc  lafomma  di  venti  due  mi*  ! 
Incoine  egli  Icriue  ) non  eranoTvna  per  l’altra  più  di  duccqtO' 
fettanra  cinque foldaci  l’vna.eqUcfto  era  à punto  quel  tuttodì  « 
effcrcitojche  hàucaa  all’horafeco  5 oltre  due  cohorti,  eh 'erano  <■ 
rhnafte  alla  guardia  del  canipoj&  alcuni  aiuti  di  Dolopi,e  del 
Defpotato,con  alquanti  Alemanni,  e caualii  Gallichi  ; e com- 
mandò a tutto  l'cftcrciló^chè  lin’a  tanto  che  egli  fteflò  non  ne 
gli  delle  il  ffcgfitveon  la  bandiera  ,'nofl  fi  mouoflè . ‘ Pompcio  » 
fece  voto  ariCOfa  ègliTrion  Capendo  del  votodi  Ccfard)alla  Vie-  : 
ttoiiaj  Ccoine  Céfarc  ihliocaua  in  aiuto fuo  Venere  vincitrice  « j 
egli  ehiamauaErcolelnuitto;c  lanciati  fetreooiwrti  a gHatìog-v 
giamenri  per  guardia  , difpofe  l’èlfe'cito  a quello  modd  i q 
Nel  corno  lìnifiro  era  egli  con  la  legione  prima, e con  la  terza» 
quelle  due  proprie,che  nel  principio  delle  dil!cnlìoni,gli  haue 
ua  rellitnite  per  decreto  del  Senato,  Cefare  : Il  deliro  tencua. 
Domitio  Enobarbocon  la  legione  di  Caramania,e  le  cohorti  » r 
eTiaiiea  condotte  di  Spagna  Affranio . Nel  mezo  era  Scipio- 
ne con  le  legioni  di  Sonarle  altre  hauea  ripartite  tra  l’vnocor- 
no,el’altro,elo  fquadronedi  mezorin  tutto  cento  dieci  cohor-' 
ti,che  faccuano  la  fomma  di  cinquanta  cinque  mila  huomini  à 
cinquecento  per  cohorti , fe  già  non  leggiamo  in  elio  Cefare»  • 
fecondo  il  libro  antico  di  Fulmo  Orlino,  non  cinquanta  cin- 
que mi!a,ma  quaranracinquc;percioche  a quel  modo , non  fa- 
rebbono  Hate,  nè  tutte  intiere,  ne  più  di  quattro  cento  noue 
l’vna  per  l'altra,  vn  poco  più  . E vi  erano  oltre  quello  numero  ,,  > 
intorno  à due  milaEuocati(foldati  cioè  liberi  della  militia,edi  1 
tUtouo  chiamati  al  foldo,i  quali  di  Emeriti;  lì  ^iccuano  in  quel  * 
i conto 
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%onto  Zubc*t!,eòtne  veggiamo  nel  libro  quaranta  cinqucfimo 
di  Dione  ) e quelli  haucua  ripartiti  per  tutto  Pcflcrcito  ..  < 

Così  dice  delle  ordinanze  dell’vno  esercito , e dell’altro  Cela- 
re:ma  Plut.in  Cefare,  & in  Pompeio  attribuite  molto  chiaro 
il  corno  deliro  à Pompeio  j e lo  oppone  ad  Antonio , il  quale  e 
pollo  da  Cefare  nel  finitilo  : più  oltre  fcriuc  Cefare , poco  ap- 
preflo , che  fi  fermò  contra  Pompeio  : e Plutarco  da  il  lato  de- 
liro à Ccfarejdi  più  pone  Appiano  dalla  parte  di  Pompeio  nel- 
lo (quadrone di  mezo,  Scipione  : Lucio  Domitio  nel  corno  fi- 
niftro,  Lcntulo  nel  deliro, e dalla  banda  di  Cefare  non  fa  men- 
zione di  Silla,nè  di  Antonio,nc  di  Cneo  Domitio , fe  non  fim- 
,pUcemcntc:di  maniera, che  fi  leggono  in  qUtlla  relatione  mol- 
ta di  (ferenti  gli  autori  : ma  crederemo  di  ragione  più  a Cefare, 

«he  ad  ogn’altro,pcr  efler  egli  quello,  che  l’ìia  faputo  meglio,é 
più  cerco.  Era  quella  fudetta  gente  tanto  di  Celare,  quanto 
rii  Pompeio  tutta  Italiana  (che  coli  leggiamo  in  Appianojper- 
ciochc  gli  aiuti,e  gli  (Iran ieri, i quali  erano  per  Pompeio  ( co- 
anchabbiamo  detto  di  fopra  ) vno  infinito  numero,  s’inten- 
dono a parte;  e raoflrauano  i Pompeiani  grandiflìmodefidc- 
tio  di  combattere, quelli  da  cauallo  per  cficre  molto  riccamen- 
te in  arme  molto  ben  montati , e molto  apparitemi , nonfolo 
ali  perfona  : ma  di  numero  ancora,  pcrciochc  erano  fette  mila , 
contra  mile  Cefariani,e  la  fantcria,per  vederfi  fupcrioredi  nu- 
mero alla  nemica, emendo  (conte  ho  pur  hora  dctto,c  come  an- 
che fcriue  Plutarco  ) quarantacinque  mila , contra  venti  due 
mila.  E perche  hauca  Pompeio  il  lato  deliro  aperto  dalle  ripe 
di  vn  torrente, e fi  teneua  da  quella  parte  ficuro,auisò  di  porre 
tutta  la  cau  all  cria , gli  arcieri , egli  tagliatori  di  fallì  nel  lini- 
ero, con  ferma  opinione,  che  la  decima  legione,  nella  quale 
confidaua  molto  Cefare , non  douclTe  poter  refillcrc,  e retare  _ 
rgli  perciò  fuperiore  di  quella  giornata  fenza  molto  fanguc.-  fi"**""* 
come  haueua  detto , c-manifctato  à fuoi  prima  dell’affronto  ; 
delcheaucdutofi  Cefare,  temendo  pur  ch’il  lato  detro,  non 
&lTe  tolto  in  mezo  daquclla  moltitudincdicaualli,  formò  in 
Tn  fubito  vn  quarto  (quadrone  diti  cohorti:  e dirò;  che  le 
prefe  della  retroguardia  quando  leggiamo  ne*  fuoi  Co  tri  m* 
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extrema , ò puf  tenia  acìe%  ò vcroda  turca  trèi  lati  > le , terna » 
tome  hanno  alcuni  Tcfti,c  le  mife  dietro  «fetta  legionc»c  di  ile* 
che  la  vittoria  di  quel  giorno  era  porta  nel  valor  loro  : che  non 
fi  moftralfino,e  ftertero  quieti, quanto  più  poteuano  fin’ a tem- 
po dì  bilògno,e  commandò  anche  nella  baccaglia»  e nell’vno  » 
• nell’altro  corno  * che  non  li  mollette  alcuno  » fonza  fu* 
licenza  .. 

Ricordò  à Tuoi  Pornpeio,eflòrtandogU,corne  ficoftuma,  in 
tempo  di  giornati,checòmbatrcuano  per  la  Patria,  e perla  li- 
becca, contra  ladroni, & aftaflinicon  ogni  legge, & ogni  dritto, 
in  fàuore,econ  la  con  faenza  buona;  molti  con  pochi,  vincito- 
ri concra  vinti  ,ginùadi  contra  vccchi>forti  contra  deboli, c fre- 
fchi,  & intieri  contra  gente  c’haueua  patito  aflài»  eche  à gran 
pena  dal  fa  fame, c dalle  fatiche  crtenuata  lì  douca  poter  reggo- 
rc  in  piedi  ; e poiché  erti  medefirai  doraandauano  la  battaglia^ 
che  fi  faceflcro  vedere  nef  menar  delle  mani  quegli  ftefli  > che 
fi  erano  con  parole  inoltrati:  e dette  qucfte*e  fimiJi  altre  cofe  in 
forma  ; Labieno  il  primo  > e tutti  gli  altri  appretto  giurarono, 
infieme , 8c  vnanimi  di  non  tornare  dentro  il  campo  fc  no» 
vincitori  .. 

Celare  d’aftra  parte, là  petediffe(ò  Commilitoni  miei)quan-- 
to  dcfidcrio  ho  hauuto  Tempre  di  accotdo,e  voi  ftefli  buoni  te- 
ftimoni)  mi  liete,  di  quante  volte  ho  la  pace  della  Rcp.  riduc- 
ila i quanti  partiti  ho  proporti  per  ottenerla  » e quanti  niezi  ho» 
tenuti  per  non  difunirta,e  per  non  (pargere  fangue  fra  noi:  rac- 
cordatali,che  quelli  fono  quegli  vortn  comparrioti,  che  vi  vo- 
gliono priuare  di  quegli  honori,  che  vi  hauctc  con  tanto  Aldo* 
re  acqui  flati:  di  quella  Patria,  che  voi  hauctc  accrefciuta,  di 
quella  grandezza  >che  fatta  hauete  maggiore  di  tanri>e  fi  nu- 
merofi  Popoli?  che  vogliono  godere , e trionfare  delle  Tattiche 
vortre  fenza  voi,che  vi  tengono  fuori  di  cala  ; che  vi  (cacciano, 
da  per  tuttoché  contra  ognt  douere  vi  abborifeono.  H abbia- 
mo nel  vero  (ò  Commilitoni)  per  volontà  de  ^li  Dei»  che  aiu- 
tano Tempre  le  caufe  giu  He*  e per  lòm  ma  virtù  della  partenza 
voftra , e del  le  fòrze  de*"  voftri  cuori,  cdcUe  vortre  mani,  fupe- 
«ato  il  più  forte»  pcrciochc  habbiamo  combattuta  aliai  volte 
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«©n  la  fame,e  vintojvinciamo  ancora  hoggi  il  meno,  c benché 
fianodi  numero  gli  nemici  tuperiori,  habbiare  per  certo  con 
la  ifpcrienza,cbc  hauete>e  lunga  prattica  del  Parte  militare,  di 
rimanere  con grandiflimohonor  voftro vincitori. 

Or  non  Tappiamo  noi , che  non  hanno  la  maggior  parte  di 
loro  veduto  mai  altre  arme  i che  pur  cleono  addio  fuora  del 
materno  fcnoìc  che  pur  poco  dianzi  hanno  le  piume  lafciatc)i 
piaceri)  le  danze)  i conui  tri)  gli  agi  ) e le  commodita?  e che  Te  vi 
fono  dc’JSenatori  tràloro,de’  Confolari,dc’  Prctarij,edc’  Ma?-- 
gi (Irati, che  altro  fi  richiede colìtra  il  valore  de’vodri  Pili.del- 
ìe  vojlrc  halle, e delle  vollre  fpadf,che  toghe, c che  robbe  lun- 
ehc)non  viicordate  vi  prcgo,chc  fiere  Veterani,  eque’  mede- 
umi  foldati,  che  fupcrato  haucre  la  Gallia,  la  Germania,  l’in- 
ghilccrra , le  Spagne  : e che  la  Italia  ideila  fi  è alle  forze  vodre 
lommefta:  e poiché  alla  Tattionc  di  Durazzo  mipromettede 
tutti  con  giuramento  di  volere  valentemenrecombattere:non 
f4rconto,nèdi  ferite,  nè  di  morte,  fcmpreche  ve  ne  folle  data 
occafionc , c voi  da  voi  llelfi , fenza  altro  mio  dimoio , haucre 
voluto  in  quel  tempo  ( fc  vi  rici*rda)tornarc  al  nemico, fatte  di 
maniera  al  prcfentc,chc  fiate  vincitori,c  che  ricuperiate  hoggi 
quello  honorc  co’l  inezo  della  vodra  virtù, che  alì’hora  per  di- 
lordine,e per  paura  difgratia  perdede . Confidcratc  (vi  prego  . 
più  oltre,  con  che  qualità  di  gente  vi  bitògnaua  combattere^ 
che  penfatc  voi,  che  fiano  quella  ranca  moltitudine  dì  aiuti  ) e 
che  fono  eglino  altro  ( per  vodra  fc)che  mcri,e  fempliei  fchia-  , 
ui?pronti  al  feruire  di  loro  natura, & al  fuggire)  nè  ho  fatto  io 
dedb  altre  volte  in  miagiouenrùlapruoua;e  voi  al  prefente  lo 
toccherete  con  mano:  Fatte  buon  cuore, e fe  ben  l’hauete  buo- 
no adai(come  mi  rendo  ccrrifllmo,per  quanto  vi  ho  conofciu-  , 
ti-pcr  pruoua  ne’  bifogni  partati,  e nelle  belle , & honoratc itn» 
prefe  nodrc  ) fattelo  (vi  prego  queda  congiuntura  tanto 
imporcante,migliorc:c  quando  pur  fu  medicei, ch’io  vc’l  dica, 
non  vi  fcordatc,pcr  quanto  amate  la  oortcfia,&  in  voi  delfi,& 
in  altrui,  quanto  vi  habbiabo  tempre  modrato  buon’animo , c 
tenuti  ben  cari, e quanto  rimuneratele  virtù  vodrc,e  vagliami 
io  quedo  punto  la  mia  grande  liberalità , e larghezza  verfo  di 
c . . K k a voi, 
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voi,ielIa  quale  non  debbo  ( e credo  non  ingannarne»)  cederti 
nefiuno . Si  flette  ('dicono  gli  Scrittori  )dell’vna  patte,®  dal— 
lalrracon  molto  filentio  vn*gran  prezza , pcttioche gli  Auli- 
liarij  > vedendo  vn  tanro'numcrod'lraliani  in  procinto  di  per-  . 
dcrela  vira  »c’l pregio  della  Tirili  loro , in  ammazzandoli  l’va 
l'altro, molfì  a compaUìone-,  non  volcuano  t fiere  r primi  a co- 
minciare: egli  Italiani,  come  tutti  di  vna  ftefia  natio  ne,  c di- 
ma medclrma  Patria  moiri  dirloro,vicim  di  cala  .amici,  paren- 
ti, d’vaa  iftefla  fan»iglia,e  d’vn  fangne^on  le  moderine  foggio 
d'armi,  conli  mede  lì  mi  ordini  ,e  con  la  medelìma  difciplina 
militare,  e tanto  delio!?  prima  di  metterli  in  ord»nanza,edi- 
combattere,  ftauanfi  parimente  quicri , c quali  comepiangcn- 
dotuteauia , penfauano  non  (olamentedt  non  poterli  mai  più 
rmedere,ma  che  douefie  edere  quél-giorno  il  primo,  c h'vlrimo 
à tutti  i viuenti j ma  Pompeiojil’qualc  remeua,  che  nel  priori* 
pio  della pugnf&nonnafceflcconTufionc  negli  Auliliarij , ve* 
dcndoli  tanto  taciti-,  fece  dare  il  legno  dcll’afironto,c  fattoli 
limile  da  Celare , vno  fra  gli  altri , de’ militi  Euocati  nomato 
Craftino>dopò  alcune  parole  dette  ir»  honor-e  di  Celare  a qucl- 
li  dclla  compagnia  fua , & efiorrati,  che  gli  hebbe,  tù  vincerai 
(di  lFe)ò  Celare,  & io  forò  che,  ò viuo,©  morto, ch’io  mi  rcfii,rù 
rifoderai  di  me  : e in  quello  dire , là  il  primo , che  lì  mode  dal 
corno  deftroxon-cenco  venti  fojdati  de’  (uoi,c  reftò  poi  il  pro- 
de huomo,  e valente  Capitano  con  molto  languc  de’ nemici 
disfatto,  e morto  d’vna  fioccata  in  bocca . 

Dice  Martin  La  db , quel  ,.chc  ha  tradotto  Lucano  in  proda 
Caftigliana,  che  quello  Craftino  era  Spagnaolo,  eprimachc- 
venifiè  Celare  allimprcfe  delle  Calile , era  fiato  foco  alla  con- 
quida di  Galitia.a  di  PortogaHo;c  che  lo  leguitò  fcmpre  poi,e 
vuole  che  da  lui  dHcenda  la  famiglia  di  Crafto.  Manca  Pom- 
peio  tra  l’altrc  cole  ordinare  per  ricordo  de’  fuor  Capi  di  gner-  , 
r*,comandato,che  afpcrtafiìnogli  luoi  ri  primoimpetodc’Ce- 
fariani,riftrctri,c  lenza  punto  mouerlì  daMuogo  foro,ton  ccr^ 
tezza.che  venendo  glì  nemiefeon  impero  ad  a ffron  fargli,  arri- 
uarebbono  lopra  di  loro  fuorid’ordihanza,con  poca  lena,  eie 
Bxzt  rotceic  di  prische  tirando  li  Piii-fcmprc  in  mote,fanap% 

poc% 


t 


* 


T t R t À . tàt 

poro  colpo,c  tantodebole,  eh*  farebbe  lor  molto  facile  il  baf- 
rcrli.e  romperli:maCefarc  qùafifeome  tM  lor  due  fi  contende^  Ordim & 
(è  non  canto  della  fortuna  della  guerra , quanto  della  periria  ('1*' 
del  gucrreggiare,di  parere  molto contrario,haueua  pur  lafcia-' 
to,che  fecondoilcóftumcfolito  favellino i Tuoi  l’affronto,edif 
fep  oi  più  volte,  c’haueua  in  ciò  molto  errato  Pompeio:c  lo  JU- 
fciò  anche  fcrirt'oneirEpiftolc  fue(comcdicc  Appiano)ecome 
fcriuc  Plutarco  ne  gli  Appftegmi,percioche  quella  viuacitàd* 
cuore, quella  caldezza, la  quale  nafee  con  noi, fi  accende  anco- 
na più  con  lo  ftudio  del  combattere, co’l  muoucrfi,cò  l’incitar-  ✓ 
fi , come  fuole  a punto  da  vno  (offionc  il  foco , e non  da  luogo 
al  cimorcre  per  dir  il  vero,  il  moto  genera  il  calóre , 6c  il  calore 
audacia  ; & il  Tuono  del  tamburo, e della  tromba  ( i quali  dor- 
menti per  antichiffima  vfanzaeoftumiamom  guerra)  penetra 
altresì  la  lede  dell’animo , come  veggiamo  farli  dello  ftridere  >*•■- 
della  ferra , c lo  muoue,loincita,  & ingagliardifcc  : e deonoli  ° 

Capitani  di  giuditio  procurare  di  accrefccrc  qucfto  tale  ardo-  ,T 
re , c non  diminuirlo  : tanto  più  che  dalia  gàgliardia  dell’ani- 
mo,piglia  anche  gagliardezza  il  corpo*  e reggiamo  ch’vn  col- 
po fatto  animofamente  (come  afferma  Pinèflo  Cefare  in  dette 
fue  Epiftolc)  è più  grande  di  quello,chc  vicn  fatto  con  freddo, 
cpoco  cuore:  tutto  che  quelli, che  Io  fanno  fiano  di  corpo,  e di 
mcmbravgualmcnterobuftumaeglic  ben  ncceffariojchèque' 
ftaanimofità  fia  incitata  dalla  ragione, o dal  configlio, più  che 
da  colera , e da  ira , già  che  l’ira , e’1  fiftBre  rompe  le  forze, e le 
debilità  : il  che  conofcendo  quei  fortiflimi  Lacedemoni  dava- 
no  al  nemico  raffalco,non  a (unno  di  ramhuri,ò  di  tromhe,ma 
à conccnto,&  armonia  de’  pifari  co’l  qual  modo  addolduano 
Ja  colera  negli  animi  de’ loldatiloro,econ  quella  mufica  mi- 
litare gli  riceneuano  ancora  più  ftretri  infieme,nè  fi  partiua 
alcuno  dal  luogo  fuo . Affafiuano  gli  Achei  ( Icriue  Homero  ) 
non  con  trombe , nè  con  pifari , nè  con  cithare , ma  con  furto 
quello  filcnuo , che  fi  poteua  maggiore . i Parrhi  all’inconrro 
attaccauano  la  battaglia  có  tamburi  di  fcrro,e  di  cuoio  in  gran 
numero , e con  urli  tanti , e tali , che  meicolati  con  quel  fileno 
bombile  fpauenrauano  i nemici , c coll  fecero  nella  giornata 
« 4 ~toa 
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oanali)con  vn’ardentiflìmo  fondo:  ma  egli  è forfè  vero(ciò  che* 
ne  leggiamo  m Gcllio)  die  quando  fi  vede  il  nemico  lontano: 
ancora, e bene  andare  con  moderato  palio, e con  filenuo,ma  al 
venir  poi  più  prcffo»è  nccclTario  affrontarlo  gridando,per  ifpa-> 
ucntarloj  il  quale  fpauento  volendo  cuitare  ne*  Tuoi  fornati 
Ciro, commandò  loro,chc  cantaflero  vno  hinnoà  Polluce,  & 
à Caftore  : co’l  qual  concento  addolcirono  ne*  cuori  lóro  quel 
grido , Era  tra  li  due  cflèrciti  tanto  (patio , che  poreua  con  va. 
corfo  rincontrare  a mezo  camino  l’vn  l’altroi  & i Ccfanani, 
vedendo,che  gli  nemici  non  fi  moncano,  fi  fermarono  latto  il. 
primo  impeto , c come  tipetti  da  sè , riprefero  fiato, edi  nuou® 
poi  co’l  fecondò  corfo  furono  loro  adoflb  j & eglino  vai  oro  fa* 
mente  gli  (ottennero . Si  lanciarono  primieramente  i Pili , e 
venutoli  poi  alle  fpadc(fecondol’ordinc  di  Ccfarc)crifcaldad 
ncll’vno.c  nell’altro  corno  i pedoni, fi  mode  la  cauallcria  Pom 
peiana  ( feguendo la  difpofirione  di  Pompcio , detta  di  fopra  }, 
infieme  con  gli  arcieri  dal  corno  finiltro  conrra  il  deliro  diCe- 
fareje  fecero  alquanto  ritirare  la  fua  caualleria,c  mettendo  già: 
la  fanteria, che  rellaua  fcopcrta,  in  mezoj  affatto  ( hauuto  il  fc- 
gnoda  Cefarc  ) il  quarto  fquadronc  fudetto,  con  tanto,  c tal 
cuore , e con  fi  gagliardo  impeto  fi  fece  auanti , che  gli  caualli 
nemici  non  folo  fi  ritirarono , ma  fi  polero  in  fuga  vcrlo  i colli 
vicini, e la  fanteria  de  gli  archi, e delle  frombole  abbandonata 
dalla  caualleria  rimale. tutta  morta . 

Era  con  Pompcio  vna  moltitudine  grande  di  giouanctti 
Romani  foldati.e  con  vifo  di  donne  ancora,  più  che  di  huomi- 
ni,ornati,e  puliti  per  moftrarfi  guerrieri  non  di  Marre  folo,ma 
di  vn  Marte  Cupido  infieme  (quando  potette  ftar  la  guerra , e 
la  pace  in  vn  foggetto)tutto  al  contrario  di  quella  nuoua  mili- 
tia  di  Ferraiuoli  del  noftro  tempo, i quali  quanro  più  fono  brut 
ti,c  ruginofi, tanto  più  fi  paiono  (orti,c  ipauenteuofi:  e veden- . 
do  che  li  nemici  tirauano  loro  al  volto, fi  copcrfero  ( dubitan- 
do di  edere  fregiati)  primieramente  il  capo,e  mcncrono  più  da 
valenti  huomini  il  piede.  Hauca  ordinato  a*  fuoi  Ccfarc(qua« 
fi  certo  di  ciò.cha  douea  di  fi  bella  moftra  riufeire)  che  vedef- 
fino  di  fregiarli  in  facciale  nel  menar  delle  mani,  lo  ricordai» 
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foro , dicendo  » al  volfÓV  *1  volto  ( compaghirtVici  j a!  voleri; 
Dal  cornojfimllróti  diede  parimente  i’afialtocen  quel  mede- 
fimo  impeto  grande;  e tutto  che  lldfino  forti  li  Pompeiani,  e 
combattefino  anctìrà,e  valentemente  reliflcfino  , furono  tolti 
nondimeno  in  tn«ó,e  fa  dato  toro  alle  (palici  E di  pia  il  rcr- 
iofquadrone.ò  vuoi  ditela  battaglia,  la  quale  infino  all’hora 
ira  Ihta quieta , fc  fenza  puntomuouerfi,  aflàlcò  aneòfa  ella 
con  tanrq  ctrofc,che  mifc  tutto  TefTerciro  in  rotta, facendo  ma- 
cello di  quelli, thè  ftauano,e  di  quelli,che  fuegiuano,  fi  gran- 
dc,che  vedcndoCdàr©  la  vittoria  per  Iui,andaua, mollo  à com 
paflìonc  gridando, bora  in  quefta  pacre,hora  in  quella,  perdo- 
nate^* voltrì  compatrioti  ( ò foldati  miei  ) balli  per  dio,balti> 
non  più:  per  loche  volto  d furore  a gli  fitanieri  inpiù  gran 
parte  gli  vociferò-  Afferma  Suet  per  teftimoniodi  Anni»  Pol- 
lionc,  che  vedendo  tanta  ftragc  de’  Cuoi  auerfarij,  Celare,  dilTe 
quelle  parole  a punto:  Hanno  voluto  cosi.  Io  Cefare  farei  do- 
pò tanti  mici  ge(li,condennato , t io  non  mi  folle  aiutato  con 
Tarme . Pompeio  d’altra  partc,che  ride  in  rotta  la  caual feria, 
ne  la  quale  haueua  po(lo,quafi  tutta  la  fua  fperanza,fe  nc  fùg- 

J|ì  à cauallo,  qnafi  luperato,  non  da  Celare,  ma  da  Gioue  iflet 
o,  fenza  memoria  del  cognome  di  Magno,  al  fuo  campo  i 8c  à 
quelli,c'haueua  lafeiati  alla guardia.cullodire  ben( dific  ) e di» 
fendete  diligentemente  quella  parte  , mentre  ch’io  vò  vifitan- 
do  1 al  tre, c re  loro  buon  cuore;c  coli  detto,  & entrato  nel  Pre- 
torio (nel  padiglione  cioè  del  Gencrafe)iui  fi  flette  allcttando 
la  fine  del  rello-  Ccfare,non  oflante,chc  follino  i fuoi  da  trop- 

Eo  caldo  faticati  molto>fendo  già  mezo  giorno,  dille  loro,  che 
ifbgnaua  valer  fi  delfauoredcHa  fortuna, e non  volendo, che 
i nemici  ripigfiaffino  fiaro  ( coli  j che  non  haueua  fàputo  far 
Pompeio  alla  falcione  di  Durazzo)andò  la  uittoria  feguendo» 
Se  entrò  anche  ne  gli  alloggiamenti  loro,  e quelli  che  figuar- 
dauano , riparandoli  ad  alcunrcolli  uicini  falciarono  in  preda 
à utneitori  tutto  ciò, che  ui  craniche  uedendo  Pompeio:  come 
( dille  all’hora ) fino  al  nollrocampo,e  trattoli  Thabiro  Impe- 
rialo,fe  nc  fuggì  fuora  della  porta  Dectimana(una  delle  quat- 
tro porte* che  fi  codumauano  nella  Caflramctatione  de*  Ro- 
mani, 


Ce/,  vinte. 


Ctf.fi  mun 
ut  à tomf . 


farete  di 
Cefi»  fitte 
fe»f». 


Tewpfiu* 


Ce  futi 
fétte  de  M 
miti. 


fette  Bi. 
ctutumtL.  i 


/ 


/tré. 


Sd  . * a * t % 

Burnì,  dalla  quale  ufciuano  i malfattori  ad  clTere.giuftitlati  ) ft 
ne  fuggì  a tutta  briglia  uerfo  Landa  s c lontano  alquanto  dal 
campo, per  andar  più  feonofeiuto,  che  potcua , difeefe  a’  piedi. 

» 9 emfui  Vennero  quelli  di  Larita  ad  incontrarlo, e riccuerlo  (dice  Va* 
* lerio  Mafiimo  ) & egli  vedendoli  in  quella. fortuna,  poco 
*7**  idoneo  per  quello  honore,dilTc  loro,  modo  da  vcrccundia,  che 

,>  non  al  vinto,  ma  al  vincitore , fi  doueua  qucU’offitio,e  eoa 
trenta  caualli  di  alcuni  pochi  de’  fuoi , che  incontrò  per  cami- 
no, e fo  ne  fùggiuano  ancora  edì,non  rodando  mai  di  fpcrona- 
* tc , coli  di  notte , come  di  giorno , peruenne  al  mare , e fattola 

fopra  vn  battello  portare  ad  vna  nane  di  fermento , che  vole- 
rla a punto airhorapartire*furiconofciutodal padronedetto 
r«rM  Pctitio,ch'era  Rom  ano,c  l’hauea  la  notte  padau  in  quello  ha- 
totmortA-  biro  proprio  veduto  in  fogno,c  lo  raccontaua  pur  all’hora  à ma 
titiÀtlté-  rinari:per  il  qual  elTcmpio,oltre  canri,e  tanti  alt  rii  &:  oltre  tan- 
te, c li  torri  ragioni , li  può  veder  molto  chiaro , che  quella  no- 
ftra  anima , quando  li  troua  in  ripofo , c fenza  alcuno  impedi- 
mento,di  quelli, che  gli  apporta  il  corpo,  mentre  che  vegghia , 
vede  delle  cofe  molto  fccretejprcucdc  delle  future , & indon- 
nate polliamo  fermamente  credere,  che  dato  le  Ila  quello  vati- 
cinio dal  ciclo , per  farci  ancora  per  quello  mezo  conofcerc  la 
verità  dell'Immortalità  fua , poiché  dormendo  il  corpo , & ef- 
fondo quali  come  morte, e lcpolto  nelle  lenzuola , li  troua  ella 
fciolra , c quali  come  fuora  di  prigione  libera , c da  fe  ftcflà  lì 
moltra  diurna , c miracolofa  nelle  forze  lue . Quando  lo  vide 
venire  (dicono)  che  dirottamente  piangclTe,e  gli  delle  la  mano 
al  montare,  c riceucfle anche i due  Lctuli  il  Publio,  c’i  Lucio 
* Confolc , con  Fauonio , il  quale , tutto  che  folTe  huomo  moka 
fAutnìt.  principale , lo  leruiua  alfbora  Pomp.in  quella  milera  fortuna 
come  ccrto,c  fempliee  fcruitor  fuo  lin’a  lauargli  i piedi , nó  che 
dargli  acqua  alle  mani , c feruirlo  a tauola . Onde  vedendo 
Pomp.chc  tutto  ciò  era  fenza  arte,  c di  niido,e  lineerò  cuore, Ò 
• quanto  fono  honorate(diflc)tuttc  le  cole  fatte  da  gcncrole  pcr- 
..  „ Ione.  Pafsò l’Arcipelago, c giunto  a l lfola di  Lesbo,  mandò 
jJJJ “ * dentro  laTcrra, ch’era  Metelmo,à  Cornelia  fua  moglie, per  le- 
mtrtué . uar  foco  ld,c  1 figlio  Sedo  i la  quale  decorrendo  in  quel^nmtQ 
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fola,e  toraltierarla  quale  a quclfct  h trilla  nuoua  cadde  t ràinor-  : 
t«ui>c perdertela  parola-,  erironmti  gliifpirici  mezo  morti  a tuo» 
gtuioro.c  nhauuraii  alquanto  yaonofccndo,  che  non  era  tem- 
jwdi’hora di  lagriniov  aedi  querele 5 fi  pofein  camino  , e co- 
nquide il  minto.)  ch’era  ito.  ad  incontrarla , e la  raccolie  in 
braccio;  Io conofcc(ddIc)ò  marito  nùov  clic  non  e opera  quella, 
delia  fortuna  tua*ma  della  mia:  pcrciochfc  ti  tijouo  con  una  fori 
Unaue  al  prcfcnce»c  pròna  ch’io  fii/H  tua*oìmig«yi  per  rjuellfr 
Msòre  con  cinqucrentot  aht; lilla  ; quinto  farci;  io  morta  -felice 
donnaprima  della  morte  di  Pubdio  maritai  mio  primo } mR^o  ; 
fai  r ilèr bar* ( rarioid )pcr ellerc del  Magno  Pompcio,c non  ha- 
uer  mai  più  bene.  A:  egli  dopò,  alcune  parole  centra  la  fortuna»  L 
la  luppliccvehc  por  alle  in  pacche  LperaOc  di  meglio*  ; 'io  ’ 

» 11  tomo  luogoi  doue<gli  imrafic  dopò  la  fua  fuga,  fy  Sata-r  ■ 

lia  Città  di  Mnildpiat  ma  dubitando)  cheCefate  iuèguilìf  erutti 

trouanda  aldina  Prouin  tia  per  Ibi , prefe  pei  miglior  partito»  : 
dopò  molti  diicorn,il  camino  ucrib  l’ Egitto, luogo  più  uicincv 
e che  per  molti  bcocftitj  fatti  da  bui  .al  Re  paflato , gli  doucuà  ^ 

portare  affettionc,  e della  mala  fortuna  fua  dolerli  anche  mol- 
ta» e giunto  chcfu  in  Cipro , al  romowhe  andaua  crefcpndo  /»  cipri  Jf 
della  untori»  di  Celare?  Sublata  focittat-n  pecxoùp,  r 

dicano  i Comnv  Stolta  per  fe  lapecunia  svignata  alla  compa- 
gnia de’  Publicani,  con  altra  foinma , che  fi  fece  accommoda*-' 
re  da  alcum  priuati  : fr  a qmbujdam  priuatu  fympta^  t , 
caricò  fopra  alcune  naui  gran  fommadi  metalli  per  ufo  della 
guerra  ? con  due  mila  buotrent , de’  quali  fi  era  ptQmrto  parte, 
dalle  fiunigliè,  e calate  de’  Sofij,  parte  da’  acgotianri.inq.Uel-; 
l’Jfola  : &p*rtedai  alcuni  al  tri,  ohpgli  furono  4a  quello,  e da, 
quello  datepcr  buoni  ; onde  lentirorto  anche  cflì  mercatanr? 

**f  t *5  ucce  della  fpada  adoppino  la  penna, la  parte 
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...  lòcodclla  perdita fuai&.cforfctiogapidUcufa,^^^  età cohr1' 

*•-  dotto  allcrtrcma ; j8c  micmpòctìguciràogni. cofoillteiro htl 
galanti . faccia  di  lecita , £>  almeno  èlgmdn  aia f>er  calcela  cui  hia  l’arnatf 
iatn<mo,&  è ridotto  a.più  non  polli-) . Ecainall’horaquel  Rè 
llRèfE’  fanciullo  ancora  di  crederi  anni  flotto  tiiccia  divn  certo  Feti» 
no. Eunuco, Balio  fucMjCoutxwitorc  del  rcgnpvcon  retTercito 
a Petufio^pac  aLmcmMiCailId^che  «eli  vno!rnodo,e  nell’al- 
tro fi  legge'  ) fwrTffiìllqfa  alfe-foraeib  Cleop«tarfdafqtcii*j 
maggiorolaquàb&efom  Sorio-cónumetodi  gente,  ei.cn  niàd^ 
quella  volta, per  partici  pare ‘del  rcghócon  lui,fccbndoil  tèda*-; 
mento  del  p.idre:<Sc  a lui  hauca-mandaro  Pompcio(ò  miferan*i 
da  cofa) à pregar,ch’ci  fodc  contento  p£claiamiKarital&  ami*»i  * 
v citta hau uta  ce’l Padre, chofi iaiwaifejn cafaiua,cnchaucs7* 
im  t ha  largai  a^noltt»  Uhedilé  ptòraefiàiio  tu  ptuilasfìicnmatol 
( non  potendoti  la  galcadoue  cralbpiit,accottan»al  lirojpcrefci 
ferui  poco  fondo, e fango  afiai^irtuiiaroafecndérein  vpotpioi, 
ciolo  Dateci  lo  fé  villo  i foldaci  in  arme , eU  Rè  in  mezwdi  loro 
in  Maeftà  fenza  punto  muouerfi , enonVenirealcuna  perfon*. 
di  qualità  a riceuerlo,e  di  piè  tutta  l'arruara  in  ardine;  fi  venti.. 

^ mente  che  quando  bene  haucflevolutodarvolwvchijigitfi  , 
*t‘.'^VÙ\riOh  poreua vnè  per  terra, nè  per  marefaluarfi  '4  squalo,  chioaJ 
tEaditote  riuolto  alla  nioglte,&  abbracciaralaidiflc a k i*  Scoi: 
figlio quertafcnrttitia  di  Sofocle?  -tu  roi , :iol»b  afoni  óqob 
Chi  à cala  và,dclcrudo,efrcr  Tiranno»  . :>nir  -odo a 
Benché  libero  fia , fi  fa  fuo  fcruo  . 
ti\  t Dìfcefe  con  dui  Ccffwrtani,&  vn  Libertodetco  Filippo, 

* **•>**  Seruochiamato  $eine,e  non  più  ; con  aiuto  disiami  ,ch» 

gl»  dierortó  la-manoiefu  fa)  ut  a co  ancheeoo  titolo  dirupar»» 

*'■  « rein  lingua  Rormnada  vno  Settimio  altre  volte  frofoidato  w 

e da  Achilia, mode  primi  Cubiculari*  del  Rèjin  Grecie  dc&* 
to  al  Sertitnio,e  mi  parc(huomoda  benc)di  conofcerri  per  vno- 
de*  mìei  foldati  vecchi,  è egli  vero  ? c rìfpoftogltdalaioo’l  ca- 
poni sì  > e tacendoti  da  tutti,  fi  pefe  a leggere  (dicono)^  *«»»* 

7 Oradone^haueui  fatto  egli  ftelTo  al  Rè  perónencrfrla  grado. 

fua(a  tal  termìneeracoridutto  vn  tale,c  tan  co  huomo^  Scadrò*» 

fiaodofi  al  fito,eli  dicddll  Scctimio,ò  pur  Scmpron»(chccp* 
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fi  lo  nómirtialcuni  )drvn  pugnale  dietro,  decida  ■ collottola , 
hi  phma  ferita,  e feguirono  poi  gli  altri  appiedo,  tanto*  chegli  C *p»  di 

tagliarono  il  capo,e  pittarono  il  bullo  nel  Nilo  : M quale  tratto  ***•&*• 
poi  fuora,lì  lafciò  fu  l’arena  a villa  di  ciafcuno;  lina  tanto,  che  1 
vn  Seruio  Codro  l abbruggiò  l'opra  vna  catalìadi  legne,  e lo 
fotterrò  poi  (dice  Plinio  Cecilio)con  qudloticolo  %ì  ; 

-r  Inquefloluogoè pollo  il  gran  Pompeio. 

-i  o-  ' -i  ff'E-da' vn’alrro  fu  detto.  • b.  . cncaouwl 
*i  Non  porca  in  vtr  capere  in  Tempio  alcuno,  ino:  ut- ? 

Colui, ch’in  quella picdolavma è chiufo.  •>  .:i.  > t 

Lucano  molto  appalfionato , e veridico  Poeta  in  quello  in-  , a 
fortunio  Tuo,  dice,  ponendolo  in  cielo  j 

Ninnine  (taro  poftti , ijk  tbure  fepulti  :i  a «.«ih  j 
Perutnmnt,  ilUc  pofìquam  fe  lumine  veto  . , . ubai 

Jmpl'Uit , Stellai  juc  vagiti  mira  tur,  & JÌflr*->  orb,»nt 
^ F.ivA  Polo yvidìt  quanta  f'ub  notte  iàccret  • • ’ 

No  tir  r d#r,  TÌfnqut  fui  ludibri a trinici  » Cioè , 

*'  Noa  fi  pcruicn  lafsii  » per  effer  pollo  • o ' i 

s»**m  Con;incenfoquagiti  aCtìtto nel oto*  137 c..i;  o;  >.i: 
ocbì- Poi  che  quiui  s’empie  dclJumevcrO)  » oncia  ri  atavi 
-^ammira  ferranti  v«fiffc  Stdlo*> -io il  bf»  ns». 

:»looj>Vidc  affai  chiaro  lotto  quanta' nouei  e«»» ■■■'.  ~;>  r.,yn.  :?wr 
•l°>i;r©accib  il  dì  nollroyc  del  fot»  tronco  nfe>  '•  ■' 

Si  vilmente  trattato,  e prtfo ì fchcrno . » 

1"  Gli  furono  poi  da  parenti,^  amici  innalzate  circa  il  monte 
Cafóó'all’inrrata  d’vn'  Tempio  alcune  Statue  di  bronzo,e  fece 
venuto  dopò  alquanti  anni  in  quelle  parti>\driano  Imp.  ri- 
cercare,  e fcoptircil  tumulo,  ch'era (o^to  l’arena , c ruvfrdcaw  Jm^‘ 
etiaftdio  lc(latue,chc  erano  (qual;  come  mangiared.fi  tettino) 
lenza  forni  accanto  eveiollcnrem«ntc>ptKc  nidiate  al  hib^ó'lòi 
to,  poreuano  cllèrc  vedute , e conofciu  teda  minino? 

Fu  modi»  Adriano  daleafo  ertilo  di  Pompeio  lì  grande  huo^ 

■no, e lì  raro  : ma  (i  può  dire  di  elio  Pompeio  quella  bella  lena 
tlntia  j ch’in  T ueidvdc  fijlegge.  Che  tutta  la  cerraè  lepulrura  unu**‘ 
degli  huotnini  Il  luflriyé  chele menti noftrcjquando facciamo 
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t ..Ma , ohùnfc «..quanti incommodi,a  quanti  midi  accidenti,» 
il  quanti  intanimi)  foggemiono , quelli  ebe  lungamente  viuo-i 

XHifamu  no, quante  còle  vr^  torto, quante  ne  odono, quante  nt  lentono 
»**  v*t'*  con  ira  la  volontà  loro,c  quanti  ne  inganna  quella  fortuna , U 
quale  in  vc*o  è qualche  il  vctHo#ilqu*lc  quanto  più  li  vede  lur.^ 
cido,e  e Iliaco,  tanto  più  facilmente  li  rompe.  Era  ftato  alcuni 
anni  prima,  quali  alterili  me  di  morte  in  Napelli  Rompeio,  Se 
hauenano  que  Cittadmipoid’haortlo  villo  molto  bea  guari- 
1 to,  e ritorna»)  aliai  fauna  di  prima  .tele  granecnn-factihtij ,« 

proccfiìonijdrtanto. fc»uoi*;;a  tutti  gli  De*' del  Ciclo  ip  li  finiti- 
mi  patimento  ad  imuationc  loco  » e di  mano  in  manq»cd  vno 
in  altro  luogo  l’Italia  tyteueperógni  Città^cailcllo,  e borgo, 
%uaL»‘.  e villa , e villaggicnliera, latta  vna  demollrationet.de  di  vera 
Imitiate  di  grambllìm#©bligatioacVfc  oflcraana**!.)»  viltà 
fua,cbc  qu*ùcta  Hata  ridoMaad  ambinone,.  . Eran<r  per  ogni 
luogo, dotte  hauctia  da^àtìàre colli  buomi»Uvc  donne  per  ve- 
derlo,comc  fi>fa  dicofiadi  miracolo  grande, .©non  più  villa  i e* 
tanto  era  della  moltitudine  ftato  il  cooaorib , che  non  l’hauea. 
luogo  alcuno  per  lpattolo,cbe  folle,  poni  to  capire  : per  tutte  le 
tlrade  li  erano  vedpce  yittime,  e Sacerdoti , per  tutto  gli  erano 
ftati  gittati  de’  fiori  adoflòte  per  tutto  doue  era  int-ratov^li  hai- 
menano, e grandi, e picciolico-’  (esuiinghirlaniiaQ^pn  fiaccole 
acccfe  fatta  qonrpagnia. . Seeprido  che  pur  alnoft*oj0npoiE 
vede  ne  M'in  tra  ta  de’  Maliimi  Principi-  id. 

. Ma  quanto  farebbe  egli  dato  meglio  per  lui , che  1* hittdlé 

•cefo  alcuni  aoniauaim  la  morte?  e con  quanto  maggioriti 
» cc  delle  fucprcclarillìmeimprelc,  gloria  più  grande  de’  meriti 

;V'  ‘ fo0»,dc’  fuoi  trionfi  ? quanto  fora  ftato  la  grana  di  que*  Dei» 

Ìhe  riogtatiauano  piugratatc  quanto  migliore,  e per  lui,  e per 
x Pattiate  per  tutto  ['Imperio  Romano»  ch’cifi  ile  morto  al» 
Phora  ? e quanto  più  chiaro , e più  viuo  il  lpìcndorc  del  valor 

ino?  Dirò  ioancora, che  mentre  ftàfolpcfo,  e /òpra  il  luogo 
• . * piùlicaroditcorrc,cli  rifolue  quali  dfcl  parie  dfiParthi,fù  no» 
giudicato. buono  il  configlio  fuo  ? fi  per  clfcrui  ftato  rotto  lei» 
foretto  Romano , e morto  Craflo  co’l  figlio  pochi  anni  adietro 
(il  che  potata  dace  di  mollili mo  attimo  ancora  fofpetto  gm*; 
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de  ) ^ perche  Cornelia  la  tnoglie , la  quale  in  fuacompagnia 
voleua.era  tanto  bella, apparifccnte,che  li  potcua  eflèrc  tol-* 
ta,  e rimanere  con grandillimo  difpiacer  Tuo  in  dominio  di 
quella  gente  barbara  ì c che  per  quella  caufa,  a perfuafionc  al- 
tresì di  Thcofanc  Lesbio  molto  amico  fuo,  voltò  all’  Egitto , 
come  luogo  dittante  non  più  di  tré  giornate , più  ciuilc , e più 
proprio  per  ogni  Tuo  difegno  ? Checofafuqucfta?òcfFettodi 
dettino , ò diffetro  di  detrioae  ? La  prouidentia  di  quello  Mo-  *-  ; 
Barca  del  mondo  fi  come  è infinita,c  infallibile  ancora,e  tutte 
Je  cole  corrono  à quel  fine , ch’egli  ha  ordinato  ab  initio , & ' 
auanti  i lecolijc  tutti  tono  buoni  i contingenti  j poi  che  vengo- 
no da  qucll  altiflìma,  & incomprenlìbile  fua  Maeflà,  la  quale 
* fommo  bene;  e con  quella  pcrfuafìonc,c  con  quella  fede  hab 
biamo  da  ripolàrlì  lènza  voler  vederne  più  oltre  ncll’abiflb 
irotncnfodc’mitterij  luoi . 

Quello  fù  il  fine  della.gloria,  e della  vita  di  quel  Magno 
Pompcio,chc  fi  potcua  dire  fenza  quello  fine  Pompcio.Malfi- 
ano  : argumento  cuidcntiflìmo  dell’imbecillità,  c de  gli  incerti  g.  * 
cali  della  natura  humana;  pcrcioche  colui,  ch’era  lolito  ritto-  d' Ànimi  ' 
«aefi  fempre > fi  perde,  in  quella  giornata  , e faluo , e francò  da  Pmf. 
tutti  que’  mali*  che  gl»  haueuano  potuto  intraucnirt  ne  gli  in* 
dati  tempi»  fi  dichiarò  molto  poco  prudente  ali’hora»?  molto 
debile , poiché  molto  della  fua  opinione  ingannato  non  Teppe,  *»">**«■* 
ne  potè  ri  tirarli  in  qlla  giornata  al  màcó' male, neanche  vince* 
le,  ò almeno  dar  tanto  che  fare  al  nemico  , che  folTe  collrctto  à 
ilarfijcome potcua  haucr  veduto  neU’ifpericntia di  Mitridate* 
il  qtialcfuperatoda  Silla,c  da  Fimbria, c disfatto  di  efferato,  e 
di  Capitani,  fi  rifece  di  nuouo,c  mile  m gran  trauaglio  Lucul- 
lo  : Ma  pensò  forfè  non  fblo  di  faluar  la  vita  in  Egitto  , mi 
co’l  mezo  di  quel  Rè  poterli  rifare . 

» Fù  morto  d*anni  cinquanta  otto,  e nel  medefimo  giorno 

nprio,chc  hauea  trionfato  di  Mitridate,ede’  Corfali;  Il  Ni- 
i nalcofc-  tanto  dentro  il  fuo fondo, che  nonrellò  l'acqua 
niente  più  alta  di  cinque  cubiti;  tanto  fù  grande  lo  fdcgno,che  1 

prede  di  quella  morte  :c  fu  prodigio  manimetto  del  futuro  dan*  _ 4 

no  di  quel  Rè>è  di  timoi’  Egitto.  • 
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preda»  nu  corniciò,  per  venirne  a vna  fi  iiecojt  buona  vqjbn-i 
tà  loro , a .cingere  il  monte,  i|  quale  perche  da  luogQknza#^, 
q4ay»ibl?andonaronoÀ  vinti,  con rilolutioncdi  andarli  yerfo'  C*f'tU~ 
Laritta: ipà  poiché  fi  videro  pur  anchcfeguire,gictaronola  mar 
fina  leguentediicefi  dall’alto,  al  baflbjKarnji  in  tcrra,c  doman- 
darono proftrati  con  miferabilc grido,e  gran  pianto, perdono,  ( 

Concede  loto  la  vita  Gelare^ccomnrtwidato  a’  foldati , che  gli 
wattàdcEo  baoc , & àmorcuol  mente  i perdonò  anche  a quelli*,  . „„ 

che  furono  preli  nel  campo.,  tra  li  quàlijfu.  vno  Cicerone,  ijl  r . . . 

qMale  ( come  leggi ;iaiho  ncii’ipithomc  di Xiuio  ) nato  più.  per  Cm  trV* 
ogn’altra  eofa.che  per  la  guerra, per  nfala  diipplitionc.o  fìmu-; 
lata,ò  vera,  li  era  rimatto  io  letto  ( come  egli  medesimo  dice  - à 
Papirio  Pero  nel  nono  dell’Epittoleaditicrfi) ..  Scriuono,chei 
in  quella  fyga1rifpondcflc  ad  .va  conofcente  Tuo, nominateli  * 

Nonio, il  quale  l’cfloctaua  a dar  jfortc,c  noni  fmarirfoprreiochC' 
vi  rcttauand  ancora  fette  Aquile  faltie(  era:  l’Aquila  la  principi  &&*&*■* 
pale  infogna  in  ciafcuna  legione  ) tu  diretti  molto  benfc , e’ ha-  i ”|^****A» 
uettimo  a fare  con  cornacchie:  Et  imitò  forfè  volentieri  in  que- 
lloA cittogitontc  Atenicfe,il quale  non  ottante, chcgli haue£ . 
fc  Icmpre  Marte  in  bocca,e  non  parlaflc  mai  d’alxro , che  d’ar- 1 Arìfieg U 
mc,fcntendo  vna  volra , che  lì  doueua  vfeir  fuora  a combatte-;  teme  f io 
re,  c che  li  accoglicuano  iritteme  tutti  quelli,  cb’erano.fctitti 
per  foldati , y fc*  di  cafa  zoppicando,  con  vna  gamba falciataci 
aPP°3§'anc^0^  Idpra  vn  battone;  per  lo  che  riputato  inutile,  fu 
laiciatoacala.  Si  può  il  fàuio  fcruirc  fenza  biafimo,  deH’aui-i  . 
lb  di  vn  pazzo , quando  ne  ha  buona  occa/ionc , per  falnar  la: 
pelle  i e merita  anchcgrap  laude  quel  timore , ebe  fortifica  gli  ; * 

infermi , e fa  faltarcfuordcl  Jcttoi  zoppi , emetter  anche  l’ali  ^fi}***. 
talvolta  àpodagrofii  come  molto  ben  dice  quel  Poeta: 

. Pedibua  timor  addidit  alxs.  ..  jv  ? Ci  il* . ,ì  b'iij  ^ j '• 

-*Non  morirono  de’  Cefariani  in  quella  giornata  più  di  dui’ 
centoima  Capitani  forti,&  eletti  v»  refi  irono  circa  trenta:  de’i 
Pompeiani  vi  rimafero  ( diccAfìnio  Poli  ione-,  che  fi  rrouò  al- 
l’hora  con  Celare  )circa  fei  mila , & altri  nubiliffonifcrittmi  * 
con  1 lite  (lo  Cefare((è  non  è corrotto  il  tetto  )ilcriuonb  di  circa 
dieci  ntiia:e  dicono, die più  di  trenta  quattro  nula  fc  nereferoj- 
*f’  '•  fo’  fendott 
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fcndofi  anche  refi  quegli  de*  prefidi)  i Siili , & die  fi  guada* 
gnarono  di  più  cento  ottanta  infegne , e noue  Aquile.  • 1 

DaùxAè'  Si  Taccheggiò  Durazzo,erimafe  rutto  il  paefe  intorno giia-v* 
^ c pjcno  Ji  langue  : e con  tanta  mina Ciafcuna  co fa, e difof- 
***  mata,  e disfatta  tanto, che  fin’a  granai  erano  rotti,c  fi  vedeua* 

no  piene  le  ftradc  di  formento,c  tutti  ichiaflì.  ' 

Mrtt*  vit-  Bruto  (campò  per  mezo  vna  palude  tutta  fangofa  $ pica* 
tu  4 Ctf,  di  canne, c code  ancora  egli  vedo  Lari  fi  a,  dal  quale  luogò  Te  tic3 
,, venne  poi  a Cefarcdcflderaiò  molco,echilmato;^  r r:on>i  do 
i : Catone, il  quale  lì  era  pctrtito(cOrt»chabbUmo  accennato  di  * 
(opra  ) di  Sicilia , vedo  Pomppio , e Y arrone  ch’era  venuto  di 
Spagna  vinto,  con  tutti  quelli  ,c’hcbbcro  ventura  di  trouarfi  • 
feco  * Intcfo  da  Labicno,chc  Tuggiua  piùdie  in  (retta,  la  rotea 
deil’cficrcrtOjTcioltero  lubito d'Albania  alia  volta  di  Ceriti;  j t ' 


trà  molte  altre  cole , che  le  naui  di  Rodi  fi  lalueriano  » fi  come» 
Tu,  perche  mentre  che  il  fuoco  confumaua  (altre,  Te  ne  fuggì- 1 
-r.,^nK.uano  àvele  piene,  come  Tenue  irei  primo  della  Di  urna  none 
Cicerone  * 

•*#>**  Quereline  hebbe  l’affronto  di  due  fi  nobili  efTeraki,e  fi  pc« 

tenti,  ì quali,  quando  TolTero  fiati  miti,  e concoidi,  baueriano 
potuto  vincere  tutti  i Popoli  del  mondo,  tutte  le  nationi,e  tut- 
• ti  gli  Rètpercioche  (fi  come  dice  Floro^-non  vide  mai  kt  fortu-ì 

na  canta congiuntione di  forze  Romane,  nè  tanto  di  dignità,  i 
frt4ùìcm^  radunata  in;  va  1 ungo.  Hauea  l’onnipotente  Gioue  ( dice  V a- 
leriò  f ammonirò  aliai  chiaramente  Pompdo , che  non  volefle 
^^”*^7-;  ifpcriraentare  Ixfprrunabelbca  con  Ccfaxe;  cficndo  che  «H’è»i 
fata,  ch’ei  fece  di  Durazzo,haucua  fulminate  le  file  (quadrai 
E di  vna  gran  nebbia  dipcccliie  ofcurace  le  Tue  inlegnc:  Era- 
Mi,-*..  noi  foldati  Tuoi  rimarti  con  grande  fpaucnro,  di  alcuni  remo- 
••  ri,  che  fi  vdiuanodi  notte:  e fi  erano  le  uittùne  condotte  al  fa-’ 
*?'  a;.'  crifitio , fuggite  dagli  altari  t ma  non  conièntirono  le  inuitte' 
imfituì  1£S5‘ <lcUa  neceflirà,  efeiponefie  inente  a cotanti  prodigi)  v 
Slitti,  tutto  che  per  altro  fi  po rafie yc  doudle,.  tenercela  cialcuno  per 
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faggio,  e per prouido  molto,  e per  ciò  mentre  li  và  leu  andò  in 
aho,&  accrctccndo  il  cumulo  ddi’aucorità  tua  grandi  Aìin2,& 
accende  ad  vno  (Ideo  con  la  potcntia  Tua  f quanto  mai  polla 
afcendcrc  alrim’huomo  priuaco  : fece  perdita  in  ripario  divi* 

Corno  lòto, di  tutto  qudl’honore,chc  lino  dalla  iùa  prima  ado 
Iccntia  li  haucaacquiftaco  : honor  veramente  canto  grande, 
clic  lì  hauca  anche  tirato  appreffo  vna  grande  inuidia . 

*u>.<  O mente  vaga,  al  fin  Tempre  digiuna:  r-ìr- 
A che  tanti  pendetti  vn’hora  fgombra 
Qm-1,  ch'iti  molti  anni  a pena  lì  raguna si  ÌÌ14  , * 

• Fu  lo  Crepito  dell  armerei  conliirto  di  ambiduegliclTcrdti 
vdito  quel  giorno  ftctìò,chcfucommcfla  la  pugna,  in  molti,  e 
diuerlì  luoghi, e eri  gli  altri  ( fecondo  fcriuc  il  proprio  Gefarc  ) • / 

in  Toicmaidc,  6c  in  Antiochia  due  volte,  e tanto  chiaro',  clic 
corlcro  tutti  i Cittadini  alla  muraglia  con  l’arme,  e lenite  Dio-  Httsnfa 
oeich’in  Padriha  dicrono  non  fo  che  augelli  non  lui  amen  re  di  ”*"*»&•* 
quel Telilo  vno  indirlo  alta  chiaro,ma  inoltrarono  ancora  affai  *** 
minutamente , come  era  luccclTo  quel  fatto  {Tarme;  ad  vno 
certo  Cornelio-,  il  quale  ilpolè  ogni  particolare  à -nitri  quelli  , 
cheli  trouacono  ail’hora  con  lui  : ic  afferma  Aulo  Geli» pur, 
anche  il  mcdclimo  di  quello  tal  Cornelio , ch’egli  nomina 
con  ricolo  di  Sacerdote , benché  non  parli  di  vccolli  : e Limo 
citato  a quello  propoi  ito  da  Plutarco,  ferme , che  leu  doli  po-  ■ 
ftaa  fedcrequcllo  Coraclio  per  pigliategli  auguri) , la  prima 
cola,ch’ci  conobbe,  tu  il  tempo  del  rondinole  dille  a gli  aftan 
ti,  ecco  elidono  alle  mani:  e volto  di  nuouo  a gli  aulpiti) , li. 
lcuò  tufo , e come  che  haudlc  girata  il  ccrucllo , grido  a pie- 
na voofkvu&O X--:  ■ rJ cu  / rii  >d >,.•?;  t 
t Tu  vinci  ò C dare,  e tolta  fi  1 a Coronaxli  Capo,giuròdi  non- 
ripoièrla  mai , lino  a.  rarità  che  non  lolle  venuta  La  ndoua  per 
certa  tclliinonia  dell'arte  iua  . Cola  .nel  vero  > che  dana  ma« 
teria  di  decorrere  alquanto  a gli  ipccalariui;  & ciocie  vero, 
olle  fono  alcuni  per  mal  inedia  diuentati  mdouini,  & hanno' 
fenra  A Urologia  giudiciana,  predetto  il  futuri^»  pctdiocliCi; 
quando  T ani  ma  no  Ara  rationalc  ètoccadall'humor  tndan-ì 
colico , e molla  .4  non  patio  di  quelli» , che  linoun  atra  bile  <» 
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iiqualeè  fi  harcibilc  colà»  che  induce  i mali  (‘piriti  ad  intra  te; 
ne  corpi  human  i ) e quafi  fuori  de?  legami  defeorpo,  (i  la  tutta*; 
isniginntione,diuieuef  dicono  alcutujhabitacolo  de*  demoni^ 
intcriori,!  quali  dimoftrano,c  predicono  le  vicende  de*  Te  in  pi*, 
la  pioggia  futura,  le  tempefte,  le’innondatiom,  i tetremoti , le 
mortalità,  le  fami, le  ftragi,&  altre cofe limili:  ma  riuolgcndo-, 
mi  ad  altro,  dico  per  bora  più  di  quello  > che  H e detto  di  Poono 
peio , che  fendo  egli  iolito  per  altri  tempi  di  valete  aflài , non 
valle  all’hora  nullarnon  tanto  perche  fuperdente,  quanto  che 
non  ricordeuolc  dcllafua  vircù,nc  mirando,  che  con  quelli  de' 
fuoi,chc  reftauano  vini,  ciani,  puteua  reintegrar  fi,  eperauen- 
tflra  vincere, fi  abbandonò.nè  osò  di  fperar  ù fortuna  miglio- 
re : vifto  che  la  lua  opinione  hauura  nella  virtù , della  caualW 
ria,e  nell’ordine  datole, l’hauea  inganna  to,c  quali  come  tradi-, 
ter, che  coli  andaua  dicendo  mentre  illggiua.  n.-'  <r>,i  >,  -j 

, Diremo  nocche  quando  ibprauengonodc'cafi  non.  penfati#  ; 
e iìamo  colti  all’improuilò , reftiatfio  la  maggior  pane  fuori  di  j 
noi,  nè  li  configli  hanno luogo,  doue  la  paura  occupa  la  ragio* 
nei  E che  Pompeio  nclTalrrciinprefe  pallate  hauca  pollo  lem-v 
pre  beri  mente  a tutto  ciò,clic.li  poema  auei'urt  incontrario,  6£> 
hebbe  lemprc  il  rimedio  molto  predone  a tempo,  ina  non  ha** 
uea  quella  volta  pdn  fa  to,nè  proui  Ilo  ad  al  tfcudie  arem  batte-, 
re?  Non  fi  delle  egli  ( come  hfcriue)  dopò  il  latto  di  molti  er-r 
rori  commcdi  da  lui  in  quella  giornata?  maflimamentedi  non 
hauere  ftatuita  l’armata  in  alcun  luogocerto,  per  poterfirne  in* 
ogni  eucnto  feruire,e  ripararli  con  le  forze  manti me,dalla  ma: 
la  fortuna  dcllaqmgna  tcrrefttcaodiéllàrfi  d»  piùlafciaeaal-i 
lontanare  dal  mare,  che  fu  vno  ftraragemadi  Cefare  degno  dii 
contendanone,  e di  memoria  ìi:  S’affidò  egli  foift  tanto  nella 
molntudineyc’haucua  fi  granded’Italiani,cdi  Barbariche  re-i 
nelle  per  certo  di  poter  rimanere  fupcriore  con  poco  langue  deS 
fuoi,e  de*  nemici  molto  ? fi  come  gli  era  fucccflb  in  tempo,  piò.’ 
fortunato  per  lui, con  tra  Mitridacc»al  quale  hauca  gli  annia-» 
dietro  dar»  egli  la  rotta , e morto  quaranta  mila  (òldati  iu  imi 
folo  fatto  d’arme  con  perdita  di  non  più  di  venti  de’  fooi  : mq* 
poiché  ogni  moltitudine  inc(pcrta,c  più  pompi  a friggi** , che 
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•ronecreje  f?  vede^he  Marte,  è c«njituMld,ecKWt  tra  Rulla  la 
fortuna  (opra  quella  Tua  ruota  > à fffo  modo , più  nc’  maneggi 
«Parnrwrrbe  d’altro , per  edere  la  principaledcllc  glorie,  la  glo. 
riadcH’arme,  perche  non  douca  egli  temere  di  non  poterla  ve- 
dere quella  giornata  in  ftóciaìpcrchc  non  prontaogni  tote  di 
vngucnro  così  aH’horavcome  in 'tutti  altri  tempi  pattati  pec 
ogni  Ricredi  botte J li  hanca  egli  idrfcpromeilo  tr.ntotii  quella 
vittoria  aDurazzo , che  non  porcile  mai  Celare  nhaimii  * -* 

Ma  qua  Alo  non  nefeono  le  cote  nuli  potria  ri('pondere,rrbuta 

ino  che  dire  aliai  : Egli  è vero, ma  quel  non  temere  il  nemico y r- 

«on  flar  vigilante^  del  commouo  in  arme}  comelì  può  feufa*  f 
•eiquando  non Rd'oril,f heoòfia pcrd:Himul  itionc,òftrata<  *'"** ' 
gcinaìcome  può  edere  nuir. biasimato  quello  Ilare  in  darrzeydc 
infette, e con  le  tauole  apparecchiatene  padiglioni,  ccon'Io 
Cazze  piene  di  vino , co  ]>iuolo  coperto-di  fiori,  cJc  tcndcd’he* 

4tra,  come-fi  legge  -nel  l'i  ItefloC  efarc,  & in  altri  cllerc  (lati  al* 
l’hora  trouati  gli  alloggiamenti  di  Pompeici?  ancora  cheha- 
peflìno  i fiifqi  obietato  a^Cefariani , i quali  miferi , e bilognofi 
pauuano  dil'agtodiogni  cola,  la  troppa  lùpcrfluità, & ileon* 

•cento  delle  voglie  loro:  Non  fi  conuengono  i piaceri  l.rfciuii 
nc  gli  agi, del  corpo, nc  anche  tutte  le  coinmodirà,a  quclli,che 
Rannodi  aniifioagileprofeiik>nc,cdiforzadicorpo,come  la 
maggior  parte  de  l'oldari  veri,e  honorati  fanno,perc»ochc  l’v- 
na  cola, c debilitata  da  Vcnere,cl  altra  dalla  foucrchia  crapu* 

Ia,e  refta.anchc  opprcttn  l’ingegnoa  Ma  quelli  tanti  Caualieri 
ibnza  pelo  di  barba  .coli  puliti , c riccamente  armati , come  Iq 
potcuano  accertare  di  cola  buona  ? • • ' .1 

Hafibiamo  veramente  da  credere,  che  ifoldati,  che  latine 
notte , e giorno  portano  indotto , e fi  feruono  della  fpada,  del*  Vcurmu 
l’cltno,e  dello  feudo,  come  del  le  (palle, delle  braccia, delle  ma* 
ni, del  le  gambe, e de’  piedi, c le  tengono  come  parti, e membra 
del  corpo  lorojche  i foldari,dicoichepiù  volte  hanno  iamort» 
veduta  m volto, quelli  rato,  non  curano  di  fregi  in  faccia,  ne  da 
At<ftr,nedipicchctncdiarchibuggi:non  fi  Ipauentanoacoljii 
dell’artegliana , non  fi  partono  dal  luogo  loro , óbcdifcono  ad 
vn  minimo  cenno, c da  le  llciii  tefrifonò  aH’afturic , all  in  li- 
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die  Jc  e» ti  auerfarij.Maehc  vogliamo  noi  dir  di  pifit  ette  la  pns» 
denza  nel  gouemo  d’vna  Acpublica  gioui  poco  i fevegginm4 
ette  Pompeio  yil  quale  hauca  rarmcindoilof  per  quanto  fi  ve* 
dea  fuori  ) per  la  iibertà,rimalc  in  molriflìme  cole  ingannato  t 
Catone  in  molte , e Cicerone  in  alquante  ì oltre  moia  altri  ri 
quali  nemici  capitati  di  Cefare,  poncuano  ogni  ftudin  loro  per 
mantenerla  ? e non  reftar  foggcctr  alla  volontà,  &r  al  potere 
d’vno  huomo  folojòpur  li  preferiva  falegnngli  Dcf^c’batiefiefc 
io  1 Pompeiani  cimile  le  foli  a nz e di  quei  Cittadini  Romani, 
dopò  il  lucccflò  2 Durano  ? e che  troppo  fi  promcMclferodei 
valor  loro  ì non  riguardando',  che  dal  Cielo  vengono  le  vitto* 
rie»,  e glitrionfi  ì Era  cglhiccetfario  ,cbc  fi  fteflè  fpenficran» 
à quel  modo  Pompeio  ? clic  no»  vedcflc  lagran  commoditì* 
c'hauea  didanati,di  vcrtouaglic,cdi  a iu tinche  già  abfccndaua* 
no  ogn’hora  ì e che  potendo  fiancar  Cefare  ye  co’l  fiancarlo*! 
rimanere  al  di  (opragli  apprcfcmatìc  la  bartaglia,  perche  la  li* 

w . ,,  berta  fi  perdere  ì , 

A Era  egli  decreto  del  Ciafo , che  con  Fac  dréfacradr  Pompeio, 
9tmf.  che ioggiogato hauca  Ponro,Cappadocia, Armenia,  Paflago- 

nia,Media,Colchi,lberiar Albania,  Som,  CiliciarMcfopot** 
mi  a:  pedo  poco  meno  di  mille  CaftclU^  quali-uotieccnto  Ciò* 
tà, Ottocento  naui  di  Pirati, e porti m trenc’ono  Città  gli  prefi* 
d»j  de*  Romani  alqu aie  nel  Tempio  df  Minerai,  detto  da  noi 
moderni  &nta  Maria  fopra  la  Minerai,  dopò  la  R«ronda,cra 
poftoilbrcuiario de’ fuòi  mirahiligefti , equini  fi  confirruaua 
p memoria  immortale  dcll-'imiirtiUìmo  valor  fu  neutro  quel* 
to,eh’era  di  molti  refiafle  d-’vn  (olo  \ * ; 

_ Fù egli  cosi dalF’rmmurabife  fùto  difpofto,  che  Pompeio- 

•'hauca  accrciciuto  gli  rribmi  Romani  drotro  millioni , e nn* 
queccnto  mila  feudi  l’anno  ( fecondo  il  calcolo  di  Roberto 

Cernie  ) portatotanri vafi,tant’oto,ccanfargentoa!rEra* 

> aio  , che  aticcndcuano  al  valore  di  cenno  due  millioni  di  (cudi» 
trionfato  con  tre  trionfi  dell’Africa  > dell’Eurcpti  re  dell 
fia.di  trentaquartro  anni,  ò pur  di  quaranta  ( come  vogliono 
alcuni  ) . 

Che  per  h magnitudine  delle  cole  da  luifcurc , fa  acquili 


\ 


TERZA. 

iMrliok»  di  Mkigno,qua  fi  ancor*  ndl’adól.cfcentfa,  che  f\i  fcpy 
pre  inlmodagiouinctto  inuitto,rcltallc  vinco,  cpcrdurodcj 
fatto } perche  fi  delle  principio  alla  Maefià  dcllTinpcrio  Ro- 
mano, e fi  reggefic  ancora Uoggidi,  dopo  tantcxrcnunaiad  an- 
pi , nella  pedona  del  Mariimo  MalTimiliano  dVAufiria  lcconr 
tlo  l edouefte  pcrpctuai'fi  d’vno  in  altro,  vno  infinito numqj> 
ródi  fixoli  » fecondo  quclptofctico  vcrlo  del  Mancouano 
Poeta  ri  v/  >»j  . i), -fi  j*  o'J.-c  \0  . , >b  .«Va 

Imperimi  fine  fine  dedi  ? 

Non  erano  mancati  in  quel  mezo  tempo,  mentre  penduta  an- 
cora^ (lana  la  vittoria  in  dubbio  dt  quella  guerra , alcuni  tra* 
lugli  di  fedi  tionc  in  Hpagna.Jpcr  li  mali  portamenti  del  Tribù  j» 
lio  Longinodafeiato  (come  habbinmo  detto  di  lbpra)iB  quella  t$mtr»  il 
protfintia  con  quattro  legioni  da  Celare, pere  herauedutdì  in-  Lontfw' 
■Meme , accordarono  alcuni  di  quei  prouinriaii  di  farlo  morire} 

•ma  non  riufeì  loro  il  dillcgno  » perche!!  era  fuggito,e  laluato, 
benché  ferito;  Si  erano  molli  1 Cordouefi  à quello  inficine  con 

ique’foldari.ch’cranofuti  Pompeiani , i quali  non  lo  volendo  t/ ^ 

obedire,  haueano  eletto  per  capo  loro  il  Qucftorc  M.  Marcel-: 
lo  j Se  egli  hauca  anche  prclo  quel  carico  vplontìcri , con  opi- 
nione dt  poter  fi  faluarc,  con  qoal  di  due  iuile  rimafto  fuperio- 
rc,ò  Cefare,ò  Pompcioipcrciochc  fcruiua  à Ponipcio,riceuenr 
do  quelli,ch’erano  fiati  de  iuoi.e  fi  mofirauano  ancora  all'ho^  - ] 

ra,con  quella  fcdjtionc  pei  rali  : & à Celare  parimente  in  crat- 
tenendo  quetli,chc  gli  erano  accetti, dcftranientc  alla  fua  de-  'i 

tiotione , e non  lalciandogli  venire  alle  mani  contra  il  Longi- 
no,nè  anche  portare  il  nome  di  Pompe  io  ne  gli  feudi;  e tutto 
che  con  quello  con  figlio,  ha  uefie  condotto  lo  aliare  fino  al 
icmpodclla  vittoria i lo  haueua  nondimeno  Celare  bandito, 
ma  richiamato  poi , Se  honorato  molto , & al  Longino  accu- 
•faro  Uà  i Legaci  Spagnuoli , tolto  l’olfitio  » il  quale  in  tornan- 
do à cala  fi  annegò  nell’Ebbro.  Hora  Celare  rendutc.lc  do- 
ti u te  gratieà  gli  De»,  rimunerati  guidati,  fatte  alcune  conipa-  Tuph$t  i 
gniede  Pompeiani,  & leuato malto vn  tropheo à Craftmo in 
quel  luogo  proprio,  dotte  era  fiato  morto,  porti  ctiandio  in  li-  auJjtTr 
pena  tutti  que’  popoli  di  Tcfiaglia , chcrauo  fiati  dalla  fua  , fyUéu  J 
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if  ipofato  Pcflctciro , fi  m©tTe<topòdue  giorni  alia  volti  «l’O- 
riente^ fefeuendo  a gran  palio  Pompciocon  lacaualJerin  pe$ 
fluida  bàjfiinaiecoh  lafulteria  per  lotcaucrfe,  perche  non  ha* 
Utftc  tempo  di  rifarli,  giunto  che  fu  al  Braccio  di  fan  Giorgio» 
Come  lo  partale, egli  nò’i  dite,  ma  ferme  Appiano,  chà  fu  ne* 
ttdfitarttytfbalTar  rèlTerrito-fopr*  lcaffe;pcr  mancamento  di  na* 
grofmc  mi  faccio,»  credere, cbeVinganni  njolto^uanda 
dice  chcCaio  Calilo,  nauigando  per  andare  in  pótoà  Farnac^ 
per  inanimirlo  contraCc(arc,Uon  ottante  che  haucilc  vtìa  par- 
cèlle galee  Pompeiane , e fofle  txiolro  forte , hebbe  tanto  r# 
t^ettoje  vcuerarionc  a qnolla  lua  gran  foituna,cheabbaf$òl« 
Vele  j e con  Uditoli  nella  dementia  lira  fai tò  dallafuagalcal* 
la  fcaffà  di  CchtcjQc  ottenuto  il  ptrdono,gU  diede  l’armata  in 
fisò  potere, della  quale  li  valfcpoi:e  Sue  con  lolcriue.che  palla* 
«io  il  Braccio  di  fan  Giorgio  fopra  vno  picciolo  nauiglio  incoro- 
irò Calilo, che  haucua  dicci  gal  ce,  il  quale  fe  gli  diede  a difcce- 
fionc*  però  non  fa  di  ciò  mencionc  alcuna  l’ ideilo  Celare  ,toA 
dee  credere , per  cflet  cofa  rantp  fcgnalara  per  l’honor  lunedi 
tanta  confequentìa(à  giuditio  mia)chccoli  non  folle  come  db- 
còno,  tanto  pìti  che  Culiio(  fecondo  ri  modellino  Celare  ).  té 
quel  tempo, ch’erino  gli  due  eserciti  in  Teflàglia,  era  con  l’ar- 
mata in  Sfòihi,nè  li  partì  da  quelle  bande  fin’a  tantoché  no* 
hebbe  nuoua  certa  di  quella  giornata  { doue  anche  s’ingano* 
Piftèflo  Appiano,  quandoché  nomina  tra  quelli,  che  fucina- 
no da  quella  rotea.  Callìopi  quale  (dice)atidò  a trouar  in  Con- 
fò-Cacone,  che  haucua  cura  dell'altro  cllcrcito  con  la  cultadi* 
di  trecento  gàlee,  e ptefane  vna  parte  andò  verfo  Ponto  ; e co- 
me dico, più  deggiartto  credete  a lui, in  quello  conto, che  a quii 
fi  vòglia  altro, ruttò  che  Afinio  Pollionc  dica, che  còn  poca  ve- 
rità habbia  fcritto,  parte  per  riportali*!  a quel  tanto , che  vdiu* 
da  al  tri,  parte  per  dimenticanza.c  chcs’cgli  fefie  villino,  hauti- 
ria  i fuoi  Commenraiij  corretti  : & io  fono  di  opinione,  che  gU 
haueria  di  quèdo particolare  accrdciuri,  quando  pur  lolle  flar 
io  vero,e  li»  fi  haudlc  feordata  fallato  ch’egli  hebbe  il  Brac- 
cio fudecto,&  occupato  timociòiche  vollcylctjzaalcunocoro 
trailo («effendofi  tutti  quei  paefLpcrdutiai’ttmmo,por  cciìluhi- 
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JM6.  inopinati  vittoria  ) e pedonato  a tutti  qucIh,c’haucano. 
ifguito  Pampcjo * di  fargli  contribuire  in  lucri  di  noti  fo  che  nJ'fir 
[K>ca  (otnnvrdi  pecunia i Libero  i’Aila  da’  Publicani,  e ridurti  • ‘ 

I?  gabelle  a forma  di  tnbuti,òpr}r  C<Oinc  dice  Plurarco^edo-  Mmiauiji. 
no  la  terza  parte  de  gli  tributi  ),&  agnelli  di  Cnido,chc  fu  il  /«**•*«*•*. 
P/uuo  luogo,doue  mirarti  in  Alla,  fece  dono  della  libertà  con  /#‘  .. 

buona  dcmortracionc  di  vQlcrla  protcgerc,pcr  amore  di  Theo-  h™  à% 
PP,UP°  lor  Gittadipoj  il  quale  haucua  raccolte)  e mede  in»  Gmd* . 
teme  »e  fauolc,&  il  quale  amaua  aliai  per  la  lua  ìlquiùta 
dottrina  . 

.In  refe  che  Pompeioera  flato  vifto  in  Cipro, e fatto  giuditio 
,n|ìc<^c  con  ^rut°»c  haueua  cuctauia  (eco,  che  per  diucrii  con- 
Ùfoflc  ito  in  Egitto,  s’imbarcò  con  tre  mila  hnomini  legipna».  c*f*>  ■ 

HH&  ottocento cauallijfopra  alquante  galee  Rodiotcìòc  alcu-  I*m  * 
ne  poche  A fiat  ich  e,  non  hauendo  tra  perle  ferite, uà  per  Io  e a-, 
mino  lungo  il  redo  potuto  fegoirlo:  ma  fapcndo  ,>:he  in  Rodi  ; 
non  haueano  voluto  accettare  li  duo  Lenudi,  il  Ludo,  c’1  Pu- 
blio fogcrti,nedentro  la  terra, ne  dentro  il  porro>echchauea->. 

*0  in  Antiochia  fermate  le  porte  à Pompcio,&a’fuoi,f»confì-’ 
do  ancora , che  la  fama  della  lua  vittoria  gli  doueflc  fare  ogni 
»Uogo,c  largo,  e fìcuro . rK  { 

AH  arriuo  fuo  iti  Alertandria,  prima  che  (cendcrte  in  ter-  - ^ 

“ > gl,  6>  apprrfcnM^dallo Achilia  fiuterò  ( è pur  da.,,„T  ‘ 

1 neodoto , quel  li  leale  Configliero , e fi  accorro  ) la  tertadi 
Ppmpcio,  inuolta  in  vn  velo  A leilàndrino;  e di  più  Pannello  CtA 
dafigiUare,  chc.cra  vn  hconccon  vna  fpada  nuda  nelle  due 
lampe  d a ua mi{coinc  fe  riueP  1 u tarco,ma  dice  Dionc,c  he  man- . 

<L.)  C efare  à Roma  fand-lod»  Pompift&doue  erano  intagliati  z> in* 
nè  Trofei , come  in  quel  lodi  Siila  ,j>cr  mortrar  cheli  nemico 
«boera  mortola  onde  ò gli  annclli  furonodue  di  due  fatture , AntuOt  a 
berrà  l'vnodellidtte.  temf, 

Volfeic  lpalle  à li  crudo  fpctracolo  Cefare,  e fattolo  porre 
nel  fuoco  in  mezo  di  àlTailfimipc  molto  prctiofi  odori , cornane  — 
dò,  eh  ella  forte-poi  honocatamcntc  lepoita:  e conlìderando di 
cui  era  dato  Pannello,  ne  diuenne  tanto  renero,chc  pianfe  tal-, 
coni  pr  chimono  di  troppa , e louccchu  allegrezza  ; ma  perche , 
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^ V*  non  di  fouerchia  meftiria? c s’egli  fapcua,ch  era  fatò  Pohip*.® 
•V  fi  fommatò  Caualicre,  fi  honofato  Capitano, e fi  trionfarne  : t 
Cif.  timft  l'hauea  veduto  in  Roma  à vn  certo  modo  comandare, & edere 
ybidiTo;«  fi  ricordaua  della  ftretta  amicitia  hauuta  con  lui  » 
che  tanti, c fi  importanti,  e fi  dome  dici  difcotfi  haueuano  fatti 
Z*'*1*"  infiemc,e prefi  dicommune  accordo  tanti  auertiracnti,  e tanta 

* auifi.fcoperto  t’vno  all’altro  .1  cuore,  e lanimo,Clpotcrc;&  al» 

• * 4 w li  fine  far»cua,ch<rcflò  era  fiatò  fuo  genero,*:  egli  <uo  (uoccro,  [ 

non  douea  egli  fentirlo  ? non  doucaegli  moucrli,  non  dolerli, 
non  ramaricaribch’ci  folTc  di  tanto  al  to  caduto, e fi  villanamc^ 
te  morto?  certo  sì,  porcua  egli  celare  la  manifefta  allegrezza , 
fecondo  Lucano  nel  nono?  Dione  nel  qefcrantcfimo?*  il  Poe-' 

“ \taTofcanoin  quel  Sonetto. 

- Cdare , poi  ch’il  tradirne  di  Egitto  ? certo  nò  : hor  non  log- 
giamò  noi , che  diede  à gli  Atemefi  perdono  ? i quali  «nòria 
rhortedi  Pompcio  sperano  refi  à Domìtio  CaluinoLceato  luof  ' 
ftrieuo  di  erpur  i Calcnè  ( come  altri  fcriuono  ) dicendo, che  te  bene  ha- 
gli  Attriti-  geano  meritatò' vn  gran  caftigo , volcua  nondimttiopenlonar 
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Pompcio  morto , e d’altri  morti  per  lift.  ' ' ' ’• 

A 4A  3 lhtelo,che-fi  tu  in  Rbma  dclla  mortedi  PomfWo.per  noo- 
* t&Wa alla vffia de 1 1 ’a n nel  Iti , com  ina?, rono co$. nemici,  co- 
me amici  volendo  filai  tare  Cefarc , & in  vno  medeimo  trarrò 
adularlo,!  proponerc, e deliberargli  holiori  nuoui , c tra  gli  al- 
tri : Che  faerfle  de’  beni  di  Pompeiani  la  volontà  fun;gucrra,e 
****"  Ìn'h  pace  con  rutti  gli  huomini  del  mondoaluotnodo  : Che  fteflir- 
.uo  Une!  Confolato cinque  armi,c nella  Dittatura ( tutto, che  1 ha- 
uelTc  depoftaj  ò neh  fe  ne  l'cruific  ) vn’anno  intiero  ; Che  folk- 
*•'  '''-Tribuno  in  vira,e  di  picche  poltrite  trionfare  di  luba,e  di  qiie*J 

* • Romani,  che  militauano  feco,  quali  che  Phaucfle  già  vinto ^ 
• tinto  che  non  fnpeite  ferie  ancora  Ccfare  di  haucrgl.  a muoticr 
X»t*  im-  nicrr* . Si  leuarontvin  arme  i ioldati  preiidianj  di  Atei!  and  ri» 
accendere, ch’eri  fece  in  terra,  follando  ( come  adiuicnc f» 
~*Um"  tempo  di  guerra  ) di  alcun  trattato  ii  poiché  fu  mirato  denen» 

r * cbn glifafaanantidccondoUcofiumcdc'CookJb,tutto ^ 
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pelototfe  all*  fila  Tolta,  parendogli,  che  folte  à quel  modo  di**, 
minuita  la  Macftà , e la  nputacione  del  Re  loro . Sopito  que- 
fto  primo  romorc,  e moftrando  Celare  di  volere  più  torto  ripo- 
fb,chc  trauaghotditua  a cialcunointratura  molto  fàcilc>anda-  x- 
ua  per  la  terra  vedendo , e mortrando  màrauigliarfi  dalla  bel- 
lezza fina  : intraueniua  anche  (pedo  allcdilpurede’  Fdofofi  j e 
vcftiua  alla  foggia  di  q uei  Cittadinijpcrfarglifipiubeneuolir- 
mangiando  anche  fpcrtb  di  giorno , e di  notte  à vna  medefima 
«mola  con  loro  e e nondimeno  con  tutto  ciò , non  mancaua , 
tìh'ogni  giorno  fi  faceuano delle  zuffc,e  dcllcquertioni  in  que-  , 

fta,ócinquclIaftcada,efeniprcconmortedialcunidc’fuoi»Ia  ’ * ‘ 
onde  dubitando  di  peggio, ordinò  più  (ecrctamcntc.che  leppo, 
per  quelle  legioni, die  haucalafciatcin  Alia,  fatte  dell’cflcrci- 
t»  di  Pompcio , e trattenuto  anche  in  quel  mezo  da  venti  con-' 
trarij, tentò  come  Con  fole,  ch'era,  di componcrc  matrimonio 
tra  il  Re,fratello,e  forella,&  accordargli  à dominare  inficine  j t0  ^ 
parendoli  à quello  obligato,  per  vigore  del  teftamento  del  p3.-.ìT*t*m- 
<kc , il  quale  haucua  lalciato  heredi  del  Regno  il  maggiore  di , 
duc  figliuoli  mafehi , e la  più  attempata  di  due  Temine  > com- . 
Riandando  loro, che  fecondo  il  coftumc  de’  Re  partati,  fi  mari- , 
raffino  inficine  * e pregato  per  tutti  gfi  Iddìi  il  Popolo  Roma- 
no per  l'olTerùattonc  di  quella  lua  vìtmia  volontà,  della  qualo 
hauea  andie  mandato  copia  autentica  à Roma, perche  fi  guar- 
darti nell  Erarioié  ritenutane  vn’alcra  parimente  autenticata, 
efigiilata,la  quale  fi  moftraua  in  Alcllandriaie  volendo, chefi 
dcfiniilioodauanti  a lui  le  differenze  loro , pcrgiufticia,  e non. 
per  forza  d'arme,  domandò.che  fi  delle  a li  due  ertercitiltcen-  ì 
eia  ,.e  come  amico  communc , 8c  arbitro  cominciò  la  prattica»  * - 
-.forino  il  goucrnatorefidolfcin  tanto,  fra  lùoi,  che  forte  if. 

Bi  forzato  al  lindicato,  e continouandofi  à difcorrcre  d vflay 
inalerà  cofa,diccua , che  fi  pigliauano  troppa  autorità  i Ro-;  ' 
mani  in  quel  Regno  j che  Gabimo  pochi  anni  adietro,  vi  era 
Rato  con  l’cllcrcito  ; Pompeio  vi  lì  volcua , come  in  cafa  lua  . . 
aflicurarc  i Celare  vi  era  venuto  con  mano  armata , ne  mo- 
Rraua  haucrne  pur  yn  minimo  fofpcito  della  vita  , non  o- 
IlAate  , che poco  auanti-  vi  folle  fiato  mòrto  Pompeio  .,,' 

«"•  * Nn  tanto 


1 


■§ 

fi 


1 « 

-ii*3 


VU 

-Ài* 


in. 


i»  at  r r r 


Cleopatra 
Mi  Ctf 


■ 


tanto  fé  ne  parola  fuperiorc,e  tanto  ficaro  padroni  : è Conc  i» 
dcua,che  non  cacciandolo  al  più  tofto,corrcua pericolo  l’Egit* 

fremuta,  co, di  Regno,cheera,diucnra.r  I*rouintia,chccoli  domandali!» 
cUttof*ì. 

no  i Romani  il  pacl'e  fuori  d’ Italia  ( ò Ifola,ò  terra  ferma»  che 
foflè)  guadagnato,#  foggiogato  da  loro  con  arme . 

* Dicono  alcuni,  che  mandò  Celare  a chiamare  nafcofàmen4 
te  Clcopatra,e  che  ella  montarai'u’l  partir  del  giorno  con  vtw 
Apollodoto  Siciliano  lenza  più,  (opra  vn  battello;  giunta  ci 
fupreflò  alla  corte,  fi  fece  coprire  lunga, c diftefa,&  ammaglia 
re  dentro  vna  coltrice  (dubitando  di  edere  vcdura)e  portar  dal 
detto  Apollodoro  nafeofta  à quel  modo,à  Ccfare  : il  quale  de» 
lctratofi  di  quel  tale  auifo,e  vinto  dalle  lue  rare  qualità,vogli®' 
no , che  riconciliadc  il  fratello  con  lei , e perciò  n-filegnafle  il 
Forinole  cercando  Tempre  dipoi  di  nemicargli  il  popolo,  vfaflà 
ancora  vn'artc  fra  motte  altre, aliai  bene  afìuta . Haucua  Ce» 
fare  accommodaro  il  Rè  morto  ne’  Tuoi  vrgenti  bifogni  di  fct* 
teccnro  fcft.grolfi,ò  purdi  mille  Tettcccntocinquanta  miriadi» 
cioè  di  vn  millione,e  Tettcccnto  mila  Tcudi,e  n‘era  dato  pagato 
fidamente  di  vn  millione,co’hquale  era  ito  trattenendo  leder* 
cito,  il  redo  hauca  donato  à gli  heredi  » Con  queffò  occafione 
il  Forino,fi  come  età  coftumato  mangiare  in  argento , comio-*- 
ciò  a Tcruirfi  di  vafi  di  Iegno,cdi  terra,  dicendo,  che  Celategli 
c enfi  iti  e hauea  tolta  la  Tua  difpenfa,  per  pagarli  di  quanto  gli  doueua  il 
aitò*».  Rèmorto,  Edipiùfifcriue,chevolcndocelarl’animofua,à 
Celare,  l’haueuadlòrtato  più  vòlte,chepcraU'hora  fi  volgeffc 
àpiù  laudeuoli  nnprcTe , c torn  alle  poi  con  fila  maggi©*  com» 
Ji  modità  a piacer  Tuo; benché  fi  fèndile  riTpondere,chc  non  bifo* 
CefaiFt*  gnaua  di  configlio  di  Egirtian  i- . volendo  forfè  inferire,  ch’era* 
no  i mafehi  d’  Egitto,feminev&  egli  malfimamenrc,che  fi  tro- 
tta ua  Eunuco.  A giuditio  mio  procuraua  piìrpcr  le  quello  Ffc» 
tino, che  per  lopupilIò,il  regnore  perche  gli  veniilè  meglio  Tat 
~'to,io  ctedercijc’haucflè  egli  medefimo  acccTa  la  guerra  tra  fra- 
MaluLt  di  tello,eforclla,e  la  mantcneffc  fino  àtanto,chrò  per  vna  via.ò. 
Ittme . pervn  altra  il  fanciullo  fi  morifie,  e reftafle celiai  Tuo  luogo: 
per  lo  che  l'accordo , che  tractaua  Ce  fa  re  , era  à punto  tutto  il 
- «un tracio  di  quello , che  prccuuua  egli  ddlimula  ramante  dà 
-vi’  fare* 


T J”  R Z A • 

Jàre,  potendo  fofpicar  di  piò  ,chc  Cefare  ile  fio  non  vi  bauetì; 
ancoracgli  diflcgnojc  folle  venuto  a torgli  il  nane  di  mano . Frcnirht. 
Con fuler amo  quanto  poco  riguardo  fi  habbia  aU’honcfto  » 
per  dominare , quante  prodi  doni  fi  fiano  fatte  per  quella  cau- 
li,quanti  trattati, quante  «quali  congiure  fi  fono  fatte,e  fi  fan- 
no, tutto  il  giornoj  quanto  mal  volonticri  fi  veggiamo  difi  ur- 
lare le  compofitioni,  c gli  ordini  noftri,e  troucrcmo  la  pruoua 
noi  moderni  del  principio  della  guerra  Alcilàndrina , poi  che  a 

gli  fcrittori  amichi  non  nè  fanno  il  ripiego . 

Mentre  fi  occupa  Ccfarc  co’l  fratello, ccon  la  forella.c  fi  fo- 
lleggia. per  il  conlcrto  fatto , clic  follino  marito , e moglie , & • • » 

ambidue  rcgnaflcro  inficmcj’cflcrcito del  Rè,  elic  erà  di  ven- 
ti nula  fanti , educ  mila  caualli,  ceco , che  viene  tutto  verfo  G**”*- 
Alelfandria:c  perche  non  haucua  Ccfare  tanta  gente  da  potere 
à campo  aperto  combatterò,  fi  fece  forte  in  vna  parte  della  **' 
Citù.equiui  giorno, e notte  con  que’ pochi,  c’haueua,fi  flaua 
in  anne,c  volendo.pur,  che  fi  conofcclfe,  che  quella  guerra  era 
fatta  non  per  configlio  Regio,  ma  di  alcuni  pochi  ,pernitiolL 
huomini,e  capi  di  ladroni,  ritenne  il  Rè  appreflo  di  le  j la  qual 
cofa  gli  feruiua  ancora  a faefi  hauere  rifpetto  maggiore,  fendo 
il  nome  Regio  apprefib  loro  di  autorità  moltò  luprema . 

Il  generale  deH’clTcrcito  Achilia  fudetto  intendendofi  co’l  jtrèifàj' 
Fotino.dal  quale  haueuahauuto  quel  generalato,  venne  ver-  f»*raU... 
fo.Alcllindria,&  entrato  dcntro^indò  di  primo  impeto  all’al- 
loggiamcntodi  Cefare,nc  potendo orcuparlo,ficombatrè con. 
moka  pertinatia  dall’ vna  parte,  c dall’altra  in  moire  firade , e 
parimente  al  porto: c perche  faccuano  i nemici  ogni  forzo  loro 
per  torgli  l’arma taj&  inficine  con  ella  la cominodità  di  vetto- 
uaglie,  ri  mallo  pur  egli  fuperiore  al  fine  >frcc  porre  il  fuoco  in 
cento  venti  naui  lunghe,  & altri  vafclli  loro,  coli  del  porto  , 
come  dell’ Arfenalc  j non  potcndolcne  (bruir;  con  quella  poca 
gente , c’haueua  : tra  le  quali  naui  lunghe  crino  cinquanta  di 
irè,edi  cinque  remi,le  quali  mandate  in  (occorfo  a l3OOÌpcio,  T*j!  /"*** 
dopò  la  giornata  di  Tcfiagha  erano  tornate  a cala:  E con  quel- 
lo  fi  fattoincendio.quclla  libraria,che  Plutarcodice  grande, 

Specifica  di  lcttanta  nula  yolqipi  ; Gcllio,  Agollmofcu»o,&  ^7*5* 
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Eufebio , èc  Ariftea,d»  ducento  mila  » con  tanto  tempo , e colf 
jtk  * tanto  (Indio  radunati  inficine  da  Tcdomci , per cflèrc  vicina, cr 

contista  all’Arlènalc.arfc  ruttate  per  che  non  dico  io  con  tan- 
ta, fpefa?  con  tato  telòro? poiché  era  fatta  di  tanti  Autorrie  di  (i 
▼arij  ewatterridi  tante  linguc,c  ferirti  à penna  ì & in  carta  pe- 
cora ? non  c (Tendo  ancora  in  vibnc’lpaptero  ne  ^Stampa  ì e 
non  foio  portati  la  più  gran  parte  da’  podi  ftranicri^  lontani  1* 
ma  ricciuiti- ancora  da  molti;  e molti  autori,  i filali  mandaua— 

nota  ho-  no  a quella  libraria,  quali  ad  vna  feudale  opere  loro  * Scri- 
» »rf4».  ^ che  n’haucuabauuta  cura  Demetrio  Falere© , c che do- 
mandato  da  Tolomeo  Fdadelf©«dclkfomma  de’  kbn,rifpon*< 
defle  più  di  ducento  roda , ma  che  larcbbono  in  poco  temp» 
forfè  non  meno  di  cinquecento  mila . Fù  al  goucvno  di  A rene 
* quello  Demctriodicci  antri  ,&  honorato  di  trecento  fedanta; 

ftatuedi  bronzo;  eli  lcriuc,cbeedòrtaua  Tolomeo  a fard  prò- 
uilionedi  que’  libri  , che  parlano  di  Regni  rc  d Impcrif,  & al 
leggerli,  perche  quelle  cole , che  gli  amici  ngn  ardUcono  di  r*- 
^ cordare  a gli  Re,  li  trouanoferike  nc’  libri . 

Ma  ecco  che  nel  mezo  di  quedi  trauagliil  barbiere  di  Ccfa- 
Tome  b rc»che  comc  Pa“rol'°,c  ùmido  miraua,e  daua  orecchia  per  tuo- 
AthlU*  to,fcuoprc  il  trattatole  laprattica , che  padaua  tri  il  Forino  ,c; 
armi-.  Achilia , il  quale  era  vcmnor&  lraucua  fatto,  ctutrania  dico 
ua  d’ordine  del  Forino  ciò,che  faceaa  , ed»  fua  nonria,  & aui- 
fe,la  onde  inrercetti  i medi , che  andauano  innanzi , & indie- 
tro, fu  preio  il  Forino  io  Palazzone  morto  da  Celare: 

<>  .Rcftòdi  poi  Aditila  morto  ancora  egli  da  Ganimede  Eu- 

nuco, Balio,  c Goucrnatorc  d’Ardnoe  torcila  minore  di  Cleo- 
patra, la  quale  fuggitali  di  Corte , Se  accordami»  con  Achilia^ 
per  occupare  clk  il  Regno, c tra  due  litiganti  godere  (fecondo 
front  riio.  diciamo  in  prouerbio  ) comc  terza,  mentre  la  foreHa,  & il  fra- 
tello erano  in  guerra,  fi  eraanedura,checfa  tradirà  ,cchc  più: 
k per  feprocuraua , Achilia  che  per  lei,  effóndo  dunque  ella  ti- 

inalla  con  le  fòrze  in  mano,cfoJa  lenza  compagno , e per  eon- 
féguente  Ganimede  fuoco’l  goucrno  ; il  primo  colpo , che  fa- 
cete queliti  Eunuco  ; li  obligò  i foldari  con  molti  doni , come 
lacco  prima  di  lui  Achilia  » c non  fcftza  buon  giudi  rio* 
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•ciche  il  farli  amare  da'  tolda  (i  a quello  modo,&:  auge  montar 
loro  gli  dipendi),  e riconofcerc  il  merito  di  ciafcun  di  loro  con  Nttufa 
eli  auanraggi,&  auanzargli  negli  honori, cagiona, che  fi  coro» 
batte  con- maggior  sforzo  d’animo,e  di  corpojcomc  per  il  con- 
trario la  poca  rieonofeenza , l’auaritia  de’  generali,  eie  paghe, 
che  li  rubano, fanno, che  quando  e tempo  di  fattionc, abballa'-  ,tì 

no  le  piche, ò li  mutinano, ò lì  danno,  ò li  tirano  indiètro . Sa- 
pendo poi  il  buon  Eunuco  quanto  importicondurre  il  nemico 
a tanto,c’habbia  penuria  di  cofe  fpcttanti  al  vitto.corrupeàCe 
fare  l’acqua  dolce  con  alcune  machinc , con  le  quali  tirauaac-» J 
qua  falfa  ne  gTacqucdutti  ideili  : onde  mcfcolata  l’vna  cójTal- 
tra,ò  era  tanto  falata, che  non  fc  ne  polca  bcresò  era  tanto  mar  * 

eia, che  non  feruiua  ne  anche  per  cuocere.  Era  Cefare  alloggia  . 4 .» 
to  dentro  ha  rerra,doue  non  era  fontana  alcuna , nè  fogne , nè  ,J 

pozzi  publici  , fc  non  ben  pochi,  e’1  più  del  tempo  fecfchi  : nè  li 
poteua  di  monte,nè  di  piano,nè  di  luogo  alcun  campedrc  fcr* 
uire,nc  anche  per  conlcgucn  te  di  quelle  ilperienze  per  trouare 
acqua  dolce, che  molto  ben  infegna  Vitcuuio  nel  terzo,  Palla- 
dio nel  nonojCondantino  Imp.  nel  fccondodcU‘agricoltura;  A ut  eri  per 
e Caliìodoro  nel  terzo,  per  vna  lettera  di  Teodorico  primo  Rè  r«r,«**o» 
degTOdrogou.emolt’altri.  li  valfe  nondimeno, come  efperto 
in quedo ancora, del  luogn,doue era,  e modrò  asoldati,  come 
naturalmente  ogni  iito  hà  vene  d'acqua  dolce:  c perliiafc  lort>, 
che  caualTcro  ben  fotto,  chela  troueriano  ; onde  fecero  in  vna 
notte, c foldati,c  Capitani  inlicme  vn’infinito  numero  di  poz- 
zi,& li  prouidcro  con  la  diligcntia  loro , contra  l adutia  de  gli 
AlclTandrini  : Comparucpoi  Domino  Caluinocon  vna  legio- 
ne  di  quelle  d’Aliaje  fopra  galee  molto  bene  in  ordine  d’arme, 

, edipanatica:ma  dando  alcuni  giorni  fu  l’ancora  allitod’Afri 
ca,non  potendo  pigliar  porto  in  Alcflandria,pcThaucre  cétra-  t a 
rio  il  lirocco;  con  molto  dilagio  d’acqua:  Parti  Cefare  hauuto  • >.  -» 

di  ciò  auilo,con  Tarmata, fenza  alcun  foldaro  fopra:  e lolamen 
♦le con  huomini  di  naue,pcr  falciarle  n\unitiom,  cgTaJloggia- 
menti  più  forti,epiù  licuri  : e giunto  al  Cherfoncfo,c  mandati 
interra- alcuni  galeotti  pcrleuare  acqua, e farne  prouilione 
a Dominai  Scof>crlcro  i nemici  da  non  sò  quanti  ,che  haueua 
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fotti  prigioni  là  loro  caualleria  per  eflcre  iti  in  bufea  v«  poe» 
troppo  lontano:che  vi  era  egli  mede  fimo  in  pcrfona,e  con  mol 
IO  poca  gente  : pcrlochc,  non  volendo  perdere  lì  bella  occafioi 
ne, gli  vlcirono  al  fuo  ritorno  incontro  ; & egli  che  non  A vo* 
deua  fc  non  con  molto  thfouantaggio , per  duccagioni , l’vn» 
per  non  haucre  foldato  alcuno , 1’aTtra  per  foprauenire  la  not* 
te,laquale  poteuadare  à’  nemici  fiducia grandc,per  la  noti  eia, 
e’haucano  di  que’  luoghi,c  nafeondere  la  virtù» e la  dapocagi- 
ne  de  fuoij  poiché  non  fi  feorgono  allo  feuro  ne  gli  prodi  buo- 
mini,ncgli  poi  troni  .diede  con  molta  accortezzain  terra  : ma» 
non  potendo  poi  lopportare , che  vna  nauc  Rodiota  del  de  Aro 
corno  fol allontana  dall’altre,  cóbattutada  molti  de*  nemici* 
perkolafl'c  quiui  dauanti  gli  occhi  fuoù(ilchc  nó  fanno  di  moi 
ti>i  quali  non  curando  punto  quel  nome  > che  pofiòno  haucre 
di  traditori, òdi pufillanimi,Ialciano farcolrraggioin prefen- 
za  loro  al  compagno  ) tornò  per  foccorrcrla , & attaccatali  la 
pugna,  prefo  vna  quadri  reme , vn'alcra  ne  buttò  in  fondo;  eà 
tutto  il  rcllantc  leuò  le  difefe  : e nelle  naui  ancora  ammazzato 
vn  buon  numero  de  combattenti, e di  huoroini  di  cauo,hcbbc 
tanto  in  fouore  la  virtù,e  la  fortuna,  che  fc  non  fi  foflò  fatto  fi 
follo  notte  ; tutta  quella  nemica  armata  fi  perdcua  : Andò  poi 
timurchiando  con  le fuc  naui  agili,e  vincitrici  le  nauigrolìeje 
da  carico, per  vn  poco  di  vento,c’haucano  contrario»  e fi  con- 
dulie  con  elle  tutte  à man  falua  io  AlclTandtia . 

' Rcllarono  di  quello  loro  fi  dannofo » e vergognofo  difaAro 
con  molto  terrore  gli  Alellandrini, .ma  fi  rifecero  in  breue  di 
battelli,di  barchc,e  d’ogn’altra  forte  di  vafclli  vecchi , e rotti  ; 
poi  che  hauendofià  combattere  in  porto,  doue  non  potcua  la 
tormenta , non  potcuanocllcrc  fc  non  forti.:  e fi  fornironoal- 
fai  fubito>contra  la  opinione  di  cialcuno  di  ventidue  quadri- 
remi, e cinque  quinquircmi,con  alcuni  altri  legui  piccoli:epoi 
che  Cefare  fi  hebbe  trouato  ancora  egli  conrrenta  quattro  va-, 
folli  in  ordine;  tra  li  quali  erano  di  quattro, e di  cinque  remi  fi- 
no a dicci, s’inucftirono alla  villa  di  tutta  Alcflandria:c  perche- 
doucua ancora  eflerc  quella  vittoria  lua,  prelc  vnaquinquire- 
me,tre  ne  afiondò»c  tutto  il  rcAo  di  quella  claflt  nule  in  1 uga  i 

Di 
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TIRZA.  e** 

K ciò  fu  canfii  principale  un  ùalorofiflìmnfbldatOiCa^odcJIo  tiotm  ff- 

«aui  Rodiote  détto  Eufranoresilqualcpallàcnauanti  con  trai  A. 

nemici, fenza  punto  temere  di  noli  poterli  ualcre,  nè  mane*;-  E"$r"f' 
giar(ì,in  un  certo  luogo  di  molto  pocò  fondo , tra  l'una  arma* 
ta,c  l’altra  ; fece  tanto  con  l’arte>c  con  la  prattica  4 c’haucua  di 
limili  luoghi,chc  non  folamcnto  lóffennc  lo  impeto  de’  acmi* 
ci,i  quali  pentirono  che  come  impedito  in  quella  poca  acqua* 
li  doucllc moltxxfaeiimcnce rendere;  ) ma  gli  murili  egli  me* 
defimocon  quattro naui  Rodiore.de  afTalito>erolcoin  mezo 
dalle  AlciTandrinCjthe  cranodi  molto  maggior  numero,  tan- 
to valoròfamcntc  combattè^  con  tanta  delterirà»e  tanta  indù  " 

Aria  li  difcfe  ; e quello  impeto  lì  grande  foftenne  con  li  gran  c - ’ * 

cuorcjhora  ritirando  lì,  horaa/pe  tra  ndo,hora  andando  edomt  *"**’  ^ 

de  fi  ino  ad  incontrar  quelle, che  veniuano.per  inueftirlo,e  len»  > 

sa  punto  imbarazzar  i’vna  con  falera  fece  fi  bene»  che  giunte 
il  refto  dell’armata;  evenutoli  dalfartcalla  forza , molto  glo* 
riofamente  li  viole.,  1 ....  v, 

Dico  dell’arte  alla  forza:  perche  non  è dubbio  «che  dove  bi-  0 
fogna  apertamcte,e  fenza  ftratagemi  menar  le  mani,  cade  far  ^ 
te , ancora  che  non  ferapre  del  tutto  ; poi  che  nel  caldo  dcllé 
fartioni  li  è veduto  molte  voltc,chc  l’ingegno,  le  non  preuale  j 
vale  ò al  patinò  poco  meno  del  pari;  maflìroamentc  in  giorno-  * 

te  di  mare:  doue  i marinari  prattichi  danno  a’  Capitani  loro! 
nemici  vinti  ; fc  tanto  più»quanto  con  l’arte  marinarelca  haa-  ; , 

no  in  licmcmcnrc  la  militare,  li  come  hanno  per  ordinario  na- 
turale  i Gcnoueli  loldari,e  lì  coinè  habbiamo  nella  preceden- 
te battaglia  intefo,  nella  quale  li  vide  Cefarc  uincitorc , lenza  /. 

foldaro  aleuno^dàmenre  co’  marinari  : Sonò  in  uero  i mari-  ^ <(  tìtmi 
nari  fopra  ogni  foggia  di  uafclli , quali  che  in  cafa  loro  pro- 
pria» e prartichi , e fcicnti  di  nitro  ciò,  che  vi  è,con  tutto  quel»  - 
che  vi  li  puo,fagheno  armati, c difarmati,fccndono,fcrroano, 
muouono,c  cacciano»c  friggono  à piacer  loro  : c vacilli, e balzi  . 

il  nauiglio  à lua  polla,  Hanno  anche  femore  in  piede,  quando  i 
foldati  cadono  : talmente  che,quel  che  aiciarao  in  prouerbiot 
Acauar  di  cafavn  morto,  £mefticrdipiùd’vnviuo:li  verifi--  Frmrtitk 
•a  molto  bene  in  loro  ; N’habbiama  veduta  noU’ifpcrienza,  c 
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e rutto' il  giorno  la  vegliamo  nel  maredi  Fiandra,  dotte  flotf 
folo  fi  inoltrano  i marinari  vtili  fopra  acqua , ma  fanno , come” 
fodero  proprio  forco  acqua,  feruirc  fe  medefimi  del  fondo,e  ri- 
Tare  i nemici  fu  banchi.  E mi  fouuienc  a quello  propofito,chc 
dico, lotto  acqua, di  vno  marinaro,cognominato  Margone , fi* 
l’armata  Gcnoucfe,  altre  volte  «onera  Alfonfo  Re  d»  Arago- 
na,in  Corfica,  il  quale  nel  più  gran  furore  della  battaglia  |>u»« 
tatofi  folto  acqua,  taglici  le  corde  delle  anchore della  nauc, no- 
minata Capo  rotondo, la  piu  grofia, che  fi  fapcfle  in  quel  tem- 
po,edifpo  Ita  dal  Re  con  quattro  altre  al  porto  di  Bonifatio(il) 

Juale  aliediaua)  con  la  proda. verfoi  nemici  : c fu  quella  opera. 

buona, che  vacillando  la  nauc,c  volgendo  la  proda  alerone ,< 
Se  impaurito  perciò  il  redo  di  quella  armata , fece  vela , e die**- 
roilloccorfo,chedarvolcUanoi  Gcnouefi  à quella  Terra-  • 
r Ma  tornando  noi  à Cefarc , perche  fotto  il  fauorc  di  quelli 
dellTfola,e  de’  luoghi  fuperiori  fi  erano  i rimanenti  nemici  fati 
nati,  ne  volcua , che  per  lo  innanzi  fi  potellcro  di  quel  rifugine 
afficurarc,  Òr  erano  per  la  maggior  parte  perfetti  i ripari , Se 
haucua  ferma  fede  di  poter  oppugnar  non  lolamtnte  1'  1 loia, c. 
il  Borgo, ma  in  vn  roedefimo  tempo  la  Città  incoia;  died^foi 
di  haocre  proporti  prcmij  grandillìmi  a quegli,  che  fodero  .gli. 
primi  à dilccnder  fu  i’ifola , l’aflalto  al  Faro , de  al  Molo  : coir 
dieci  cohorti,&  alcuni  della  caualleria  Francefe,di  quelli, clic, 
più  fufficienti  gliparucro:c  poi  di  hauerc  preio  l’vno,c  l’altro»: 
c’1  redo  ctiandio  apprelTo,Sri  hebbe  al  finca  lafriarc  ndn  foladi 
mente  riionore,ma  la  vita  ancora } perciòche  alquanti  galeot-t 
ti,e  matin  ari,d  ifcefi  fu’  1 Molo, parte  per  ved  cre,e  parte  per  có- 
battcre-fendo  aflaliti  da  vn  lato  apertoallo  un prouifo, procu- 
rarono di  faluarfi  fopra  le  galce.con  tanto  fpaucnto,chc  fi  po- 
fero  anche ifoldati in  fuga:  c dubitando  di  edere  iifciati  in 
rcrra,e  cercando  ciafcunopcr  fe  di  fcamparc  la  vita.o  co’l  nuo 
to,o <?on  glili'udi,in  vece  di  battelli,  faltò  ancora  egli  fopra  il 
fuo  palifchelmo  : c perciòche  vi  erano  fìttati  di  moiri  approf- 
fo , fi  che  non  fi  poteua  nc remare , nè  fcollarfi  da  terra  per  al- i 
travia,  fi  gittò  in  marci,  ciì  fàluò  fino  alla  puma  natie  col. 

nuoto.  'v  * 
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f I>ieòhò,che  andarle  alzando  con  la  finirtraifuoiCommen* 

%ari|, perche  non  fi  bagnallèro,  e tirando  la  verta , perche  non 
reftartein  tnano  de*  nemici, co’ denti,  lacuale  nondimeno  non 
potendo  far  tanto, fi  eie  Ile  di  lafciarcje  prefa  poi  da’  nctrhctjfàt 
iellata  in  alto  a guil'a  di  trofeo,  e la  barca  del  troppo  carico  an« 
dò  fiuto  acqua,con  morte  di  quelli,  che  vi  erano  fopra. 

■ Si  riputarono  à gran  vergogna  querta  carica  i Ceiariani , Se 
Ogni  giorno  poi  vìe  trono  fuor  a alla  lcaramucria , e più  bifo^ 
gnando  di  eflere  ritenuti, che  incitatila  facetiano  alla  difpera*’ 
ca:i|  perche  gli  AlpiTandrini , quali  come  fartiditi  del  gouemo 
della  fanciulla  -Arfinoe,c  del  Ino  Ganimede,  pregarono  per 
Ambafeiarori  Cefaredi  hauereil  Rè  loro, pecche  cosi  l’cficrd- 
tojcomc  la  Città, era  pronta  a far  11  volontà  del  Rè, e fi  potreb-- 
bc  per  me*o  fuo  aquetarc,&  adectare  ogni  cefalina  il  Re,  libo* 
rato  chcfar,quafi  come  vfcito  di  carcere >cominciò’egli  rtefloV 
kfcaldar  le  volontà  nemiche, ^li  accefc  la  guerrasprù  che  mai. 

Haucua  quello  Rè»cofi  giouanctto,come  età, moftrato  di  par-  f> 

tic  mal  volentieri  dalla  compagnia  diCcfare.ccon  tanto  pian-' 
to  fupplicacolojChe  lo  ritentile»  che  fc  n’era  quali  come  coni- 
mollo  Cdarejma  rifiutandolo  al  bene, de  aliipolode’  fuoi.’glr 
fernetta  anche  detto,  che  hauendo  pur  quei  buon’animo  ver- 
É\hii,che  di;nortrau*,fi  confortallè^rhetofto  tornerebbero  in- 
fieme;  e qui  odierà  poi  da  turr»  gli  amici,  come  fthemico,  e da*>  < 

Centurioni  non  fido, ma  da’  faldati  ancora,  per  die  rii  falciato»  ^ btff*- 
da  vno  fanciullo  ingannare, ti  quale  hatiea  pianto  più  per  alle-  to. 
grczza,di  vfeire  de  le  lue  mani,c-he  pcrdifpiacerc,  c’haucdcdà  ** 

non  reftar  feco,non  ottante, ohe  Celare  1 hauefle  lalciato , non 
tanto  p#  mera  bontà,  quanto  per  configgo , Oc  ortimo  difeora 
fovpcrcioche,  quantunque  cono  fedi  e quel  la  nationc  perdop*. 
pia,efallace»vorrannonondimcno(haueadcttotrà'lc  medeii*» 
noi  ciò  che  dicono, ò non  vorrannojdèvefrrannrsnron  potrà# 

Rè  alla  volontà  loro  mancare* (è  non  vorranno, Ita uerò  guerra 
almeno  coitvn.Rè,non  eorv  vn  popolazaorccon  vna  gente  fid  -,  Mk«t 
giriti  a.  e he  far  a con  maggior  hònor  mioaflài,chf  qncilo  non 
D^corlo.veramrnte  molto  contrario  a quello  eh  fopra,  che 
alccco  hibbi^mo  , pcrciochc  ritenuta  »!  Re  appreso  di  Iti 
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per  hiuer  guerra  à punto  con  fi mil  gente»  c non  co  i Rè:  ini  tf* 
tallio  cónoicc  il  t-*nipo»e  fa  che  altre  cole  fi  fanno  di  Verno , de 
altre  di  Statc*comcdicc  Tcocritoic  non  merita  biafiroo,<lu  le* 
condo  il  tempo  mantiene,  c muta  il  parere  : Si  può  ben  m qua- 
tto pcopofito  andare  argomentando,  che  non  fi  con  figli  a ben* 
colui.chc  potendo  ritener;  il  vinto  nemico  m roano,  lo  Ucia, 
ò per  nfeattoiò  per  ahro,nell*  fua  libertà  di  prima  ; pcrciochc 
non  è fi  rotto  franco  (dice  if  Rocca)  che  ricomincia  la  guerra.* 
ne  habbiatno  veduto  noi  a tempi  noftr»  cttempij  molto  aperti 

in  Principi  gtandi.non  ottante  li  parentadi,  perroezo  de  qua- 
li i vincitori  fi  haueuano  prometto  pace, de  ami  (là  . Fecero  di 
nuouo  battaglia  fopra  Canopo , douc  molto  chiaro  mcttiò  1* 
fortuna, che  nferba  aliai  volte  à più  duro  colpo  coloro,  che  co- 
me  a truca, ella,  hi  eh  moltiflitTii  Mori  accrclcHtfi  > pcrciochc  m 
cU  volti  diilìnuk  in  tutto  da  tempi  pillati  a perfeguire  Eufra* 
nere,  e mentre  coro  barre  ua  da  olente  Capitano  al  (olito,  eoa 
k fua  quadrireme, lo  fece  perderete  altro  vi  fu  di  notabile  ai- 

l'hota,  tanto  per  l vna  pai  tc,quanto  per  Tal  tra. 

Compi.ru e poi  Mitnditc  Porgimene*  mandato  jn  Soiia>  e 
in  C ammana  da  Cciare>pct  fa*  gcntc,con  vn  bellone  ben  fon 
reato ett«cito,  nel  quale  erano  tra  gli  altri  millcciBqucceniri 
fanti  aufiliarij  dc’Giudci.mandari  da  Hircano  Principe  di  Sa- 
cerdoti: de  andandoli  Rè  per  impedire,  «he  non  li  aeterop*- 
gnaltcco*  Ccfarc,  & dlendo  Celare  pm  pretto  di  lui,  & ac ere- 
(cinto  di  quello  aiuto»  venne  a battagli*»  e lo  disfece . Surefr 
fcil  principio  di  quell*  vittoria  dalli  caualli  Alemanni* perciò» 
che  pattarono-*  guazzo  vna  certa  riuicra  trà  1 vno  etterato,  e 
l’altro , e furono  poi  fcguiri  dalla  fanteria  (òpra  alcu*  ponti . 
che  fi  fecero  all’improiufo.pcr  la  gran  commodità^bc  li  blue- 
tti d’alberi  lunghi,  e grotti  ; onde  la  cauallcria  nemica  , ch'era 
dkdl’altra  partedd  fiume  fi  pofe  in  fuga. 

Parrì  p ù di  notte  con  facclle  acccfe  fu  tutte  le  nani,  verfo  U 
bocca  del  Niloicomefi  velette  vfck  fuori:  domano  quanto!» 
paruc,cht  non  potettero  più  vcderfi.fatseàc  fpcgocrc.c  tornata 
adietro , arriuò  fopra  i nemici  la  mattina  per  tempo  i e gii  (par 

uentò  di  maniera , che  fi  ctuuluffcro  .a  chieder  pace,  mano* 

volendo 
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Volendo  più  dar  fede  alle  fallacie  loro , attefe  a menar  loro  le 
mani  adoflo,  e perseguendogli  verfo  il  torte , il  quale  era  Sopra 
vn  certo  luogo  erto, e con  buoni  ripari  da  rutti  i lati, entrò  den- 
ero  da  vna  parte, c’haitcano  lafciara  Senza  difcnSori,  sì  per  cflo- 
rc  la  più  alta, e la  più  Sicura  per  natura , e di  minore  con  fiderà- 
tione , sì  per  cfTcrfi  tirati  tutti  quelli  di  dentro,  verfo il  fiume  , 
douc  Sì  combatrcua  più  Sorte  : E ciò  Su  con  tanta  mala  fortuna 
loro, che  fuggendo  tutti  à più  potere,  fi  precipitarono  l’vno  fo- 
pra- l’altro  mora  del  Vallo,  & il  Rè  Saltato  Sopra  vn  battello 
carneo  di  troppa  gente, s’affogò  : E di  più  Ederaonc  Suo  liber- 
to, il  quale  con  furili  geme, che  fi  era  (aluata,volcua  vendicar 
lo,  fi  ritirò  p ii  fuggendo  fino  al  monte  Atlante.  Entrò  con 
quella  vittoria  il  vincitore  in  Alrilàndiia  ( mandato  aitanti  il 
Corpo  del  Rè  morto,ilqualc  fu  ritrouato,econoSciuto  alla  gor-* 
gcadoratijcomc  IcriUc  Vgone  di  Santo  Virtorc)da  quella  paf- 
tc  propria, ch’era  per  gli  nemici; e venne  il  Popolo  tutto,  depo- 
ftaogai  lotte  d’arme, a riccucrlo  con  qucll’iftcflè  vette  indolir^ 
con  le  quali  erano  Soliti  di  Supplicare  ; e con  tutte  le  coSc  Sacre 
«uanri,con  le  quali  erano  coturnati  di  placare  glianimiirat»  * 
di  quegli  Rè  loro,  gli  domandarono  perdono  : e cofi  fttpccato 
1 Egitto , pofe  in  oflèruationcdell’vltmu  volontà  di  TolomcO  Mmtrimf- 
il  minore  de  gli  due  fratelli  al  gouerno,poi  che  il  maggiore  era  hi*  4*  f,» I 
morto, e la  torcila  maggiore, ch'era  Cleopatra, maritò  con  luù  t,!i*  >*fi- 
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benché  moltogiouiucttoancora:&:  a fine  che  il  goucrno  fi  tta*  TtU*'r 
Kiliir-  nr  n.,'i  «,  fnfl\  materia  ne  Soggetto  di  Sedinone,  volle 
òrti  la  ha  oita  (Te  fuori  del  Rccno. 
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- E perche  follcroqudli  Rè  Scdcli,à  Romani  vi  lafciòalcunc 
compagnie  do’  tuoi  foldati,  elicgli  reneSfino  fermùnc  voi  le  fa- 
te  l’Egitto  Prouintìa,  Capendo,  thè  fi  rAmaua  ne  libri  Sibilìi* 
ni, eh; al!  h:>ca  fi  taria  mutationed.il  Imperio,  che  tcncllèroi 
Romani, come  padroni  l’Egittojla  qual  cofa  rutto  che  fi  Uè  (e*  A«//*  . & 
condo  I intento  Suo,  voleua  nondimeno  mofirarc al  mende , Atttr,A 
che  non  fitceua  guerra  per  vSurparli  il  dominio  della  Patria , e 
che  amaua  la  Sua  1 i ber  tà , q u amo  og  n 'a  I ero,  coni  e pur  fatica  di* 
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inoltrato  tante  volte  prima  in  domandando  la  pace. 
- Partì  appr.cfla,dopo  r.ouq  meli  dei  Suo  arriuo  in  A 
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coti  la  terza  legione  verfo  Sorìa,  fatto  prima  vii  Tempio  «ri- 
porto i il  quale  nominò  Tctnpiodi  indignarionc , diout  erano 
ancora  in  vita  di  Plinio  ( ilqualoparlainrempoprclcntc)- 
due obclilci  : ànoftai  giorni  neretta  vno  in  piede  (fecondo  la 
relacioncdi  Andrea Thcucco  ) il quale,c chiamato colonna  de 
Pompei  o- 

Il  Tempio  fu  poi  da  Traiano  disfatto  nella  guerra  cor  trai. 
fariuKi.  Giudei.  Or  f'arnace , figlio  di  quel  gran  Mitridate  Rè  di> 
Ponto, che  invn  giorno  fèccrutti  q ue’RòYrtan  1 »c  bf  lì  trouaua- 
no  in  Alia  cofi  ncgotUnti,  come  altri»  morire  -,  che  vinto  dalla, 
felicità  di  Siila,  erotto  dalla  virtàdi  Lucuilo;  & abballato  ah 
fine,  dopò  quaranta  anni  (-  nel  qual  tempo  tenne  Tempre  co*-. 
Romani  la  guerra  ) dalla  grandezza  di  Pompcio  hauea  penfa* 
to  fin’all’bora  , che  cominciarono  le  dilfcrcntic  tra  Celare,  e 
* Pompcio, valerli  della  occafione  contri  il  Popolo  Romano;  « 

con  quella  dillènlione  di  volontà,  c di  forze  poter  molto  faci!-* 
mente  ricuperare  il  Regno  paterno}  e mentre  cficCefarc  lì  oo 
cupaua  in  Egitto,  era  intr.no  egli  in  Armenia  minore  ,-che  di- 
• ciamo  al  prefenoe  Natòlia,  Regno  di  Deiotaro,&:  io  Cappado- 

ciapaefediAriobarzane,  & m alcuni  altri  luoghi  per  forza:  e 
benché  tra  Iui,e  Dorrùtio  Calumo,mandaco  da  Gelare  in  quel 
le  parti  di  Alìa  CommilI.irio , fodero  pur  pattare  alcune  lì. ara- 
rli uccic  , e battaglie , e fotte  cgli-rimafto  il  più  delle  volte  al  dà 
lotto , li  era  nondimeno  in  vna  giornata  appretto  Nicopoli  in 
Natòlia  vitto  fuperiorc , c pei  quella  tal  vittoria , era  fatto  lu- 
Pcrbo  tanto , che  noncurandd  di  cola  neffuna  giuda,  nè  ri- 
fJuu”jì  fpettando  negli  huomini , nè  gli  Dei  > domuiaua  , non  come 
t'armjut.  Tiranno  barbaro  : tua  come  vna  ficriflìma  fiera  tiranneggia- 
ua , & haueua  in  Amifio  Citrà  di  Ponm , nella  quale  mentre 
fi  tencua  forre  per  gli  Romani,  era  intraco  per  forza, fatto 
• ’ morire  tutti  i fanciulli,  ò pur  fatto  tagliar  loro  le  mani  ( che 

l’vnacolà , e l'altra  fi  legge  ) e tra  l’altrc  nefnndrflimc.cofo 
fmembrati  tutti  que’ belli  giouani , c’baueua  potuto  hauerc» 
d;’  Roman» , al  par  della  pancia . 

Crf  perdo-  Celare  era  intrato  in  Sorìa , c di  Scrìa  in  Caramania , cjàà 

»*  * Da»-  Garamania  poi  in  CappodociayC  uinunciati.ibcuerrietiti  >la-» 
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&taual  gouefnoKRè,  egli  Signori,  che  eneo  alla  dcuotione 
der  Romani , e dato  ri  perdono  criandio  à Deiotaro  ( il  quale 
era  ito  ad  incontrarlo,  non  in  habico  di  Rè,  nè  anche  di  priua- 
ra  per (ona,  ma  di  reo,  e colpcuole  huomo  , e rcllituitogli  il  ve- 
llico Regio  ) era  entrato  con  circa  quattro  legioni  delle  fnc , 
te  vna  dell’ìfteflb  Dciotaro,chevi  era  in  pedona, in  Ponto» 
per  il  che  cominciando  à penfare  fopra  il  cafo  Tuo  Farnacc , 
mandò  ad  apprcfentargli  vna  corona  d’oro  ,fi  come  era  coflu- 
mc  de’  vinti  a vincitori:  & offerirgli  di  pip  Tua  figlia  per  mo- 
glie, fupplicandolojchc  intrafife  come  amico,  in  Ponto,con  of- 
ferta di  dargli  tutte  quelle  giuftificationi , e lodisfacimcnti* 
fapeffi-  richiedere , ricordandogli  fopra  tutto , che  non  ha-» 
uca  prefe  l’arme  io  mano  in  tauor  de’  nemici  Tuoi , come  hauea 
fatto 'Deiotaro.  <•.  < 

• Cefare  nfpoffo  loro  prima  alquanto  agramente*  dimoftra- 
toche  Farnace,trà  l’alt  re  fue  graui  colpe,  hauea  abbandonato 
Pómpeio  benefàttor  fuo,c  darò  à conofccre  al  mondo , che  era 
lrigratillimosper  renderlo  poi  fpenfierato,fotto  Iperanza  di  pa- 
té,d»ffe,che  non  faccua  cola  alcuna  più  volontieri , che  perdo- 
nare a quelli, che  glichiedeuaito  perdono;  e che  già  i Cittadini 
Romani  negorianti  in  que’  paefi, morti  per  orefine  fuo.non  po- 
tcuano  non  eflet  morti , nè  anche  fi  porcua  reftiruire  la  virilità 
i que’ fanciulli, Romam,c’hauea  farti  Eunuchi, il  qual  iuppli- 
cio  eft  più  grane  aflai.chc  la  mone,  conclufc,cbcic  abbando- 
naua  Pomo  incontinente*  rilafèiaua  le  famiglie  de  Publica- 
ni,e  li  beni  de’  Cittadini*  de’  focij  loro,  che  gli  perdonarebbe 
Ogni  ingiuiia,&  acccttcria  i fuor  prdenti,  come  fogliano  i vit- 
«oriofi  da  ghamici  loro  : E perche iapeua  ch’egli  hauctu  alfe» 
diatn  il  padre  in  vna  torre , c canfaro  ch’ci  pigliò,  come  difpe- 
raro  il  veleno,  dille  montando  a cauallo:  Sarà  egli  mai.vero, 
che  fe  ne  vada  coli  impunito  quello  paricida  del  padre  : c con- 
rinouò  il  camino  alla  fua  volta. 

Andò  prolungando  Farnace  la  partenza  dal  Ponto,  vener» 
do  in  fperanza  per  le  nuoue,  che  vdiua,  che  folle  forzato  Ccfa- 
rc  parrirc  di  breue  per  Roma,  e non  haueffe  tempo  di  attende- 
te a lui  ; c miracoli  fopra. vn  certo  colle  * congiunto  quali 
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con  vn  Gattello  detto  Zcla,iui  fi  fece  forte:  e Ccfàre,prtfe  ani 
fiora  egli  vna  manina  per  tempo  vn  colle  aliai  altoatt’incon- 
rro  di  lui,  vn  miglio  apprettò,  e quiui  cominciò  > ancora  egli  à 
fare  i!  limile . Ciò  vedendo  Famacc  ; tutto  che  il  luogo  non 
fotte  ì propolito  per  combattere,  perche  li  potcua  mal  agevol- 
mente andare  auanti , c ritrarli , per  la  lalica , e per  la  fcefa  trà 
l’vno , e r altro  forte , vici  nondimeno  fuora.e  li  mife  in  batta- 
glia^ motto  poi,ò dalla  felicità  del  luo$*o  ( perche  in  quel  luo- 
go a punto  haucua.il  padre  altre  volte  lnperato  (òtto  Tri  ario# 
l'ellercito  Romano)  ò indurrò  dal  buon  augurio,chc  ne  hauca 
perauentura  hauuto,al  quale  foicua  dar  molta  fede,  ò pur  pec- 
che i Cefsrkmi  gli  parettmo  pochi , ò audio , che  le  nc  folle  Ita 
cagione;  diicefc  con  tutto  l'cllcrcico  al  batto , e dalla  valle  poi , 
falico  al  colle  femprc  in  ordinanza , aflaltò  Ccfarc . il  quale  ffi 
ben  l’haaea  veduto  vfeir  fuora  delcampo,c  porli  in  battaglia, 
non  hauea  però  mai  creduto  altrove  non  che  fucctlc  quel,  ch« 
faceua  per  oftcncatione , òpur  che  volclfe  vedete , come  li  ero* 
uaua  con  l’ettercrto  (cola che  ft  dà  ordinariamente  in  guerra  J 
ò pur  per  impedirlo  dal  lauoro  del  forte  t nè  pensò  mai , clic  in 
luogo  li  difugu^le,lì  nfoludlc  a combattere, nó  ottante,  che  lo 
vedette  cumula,  calare  ,c  montare  ; laonde  fu  trouato  (proni* 
fto: ma  dato  incontinente  all'arine,e portoli  inotdinanza,  aia* 
tato  dalla  natura  del  luogoyedalla  benigniti  dclli  Da, i quali 
non  folamcnte  intrauengono  in  tutti  i cali  della  guerra  (vomc 
dice  Hitcio  ) ma  li  mollrano  (penalmente  fauoreuoli  in  quel- 
li, che  non  li  partono  gouemarc  per  coniglio  Immane , molto 
rotto  la  ributtò  dalle  rrincicre,&  video  fuora,lo  fugò  ali'mgiu 
fo,  con  tanto  impeto , chcqticgli , che  non  mpriuano  di  ferro, 
cadcuano  l’vno  adottò  l’altro , e rettauano  òrthsopiac* , ò nella 
calca  opprcttì  ; c le  Inticuano  pur  alcuni  ventura  di  (campare, 
lafciaro  ratine,  c pattata  la  valle  non  li  potcuan.o  neanche  di- 
fendere al  rimontare:  Seguirono i Cciarianila  vittoria,  A al- 
iai tolto  ottenuto  lo  fteccaro  loro,cFamacc  vedendo  tutto f ef- 
ferato fuo  ò prefo , ò morto , li fuggì  con  alcuni  pochi  tatui- 
li verfo  il  mare,  e quindi  tentando  di  entrar  nel  Fosfòro,  f« 
dal  Goocmatocc , detto  Anafandro«il  quale  era  quiui  petto 
*• . _ da 
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da  lui  mcdelTiua  ,'c  quiui  ftaua  à fuoordinc  ribaltata,  e »of* 
to . Fu  qucfta  guerra  in  prima  faccia  difficile  molto  , ma  piu 
lofto, che  comincia ta*quafi  finita,  perciòche  CcCire  dopo  cin- 
que giorni,  che  arrtuò.dopo  quattro  horc,che  cominciò  à com 
battere  (con  fi  ile,  e vinfe,&  à guiia  di  fulmine  in  vn’ifteflb  pun 
to,  renne,  percofTe,  e par  affi . 

La  onde  falena  meritamente  dke^gloriandoG  poi  di  fi  ferita 
sataimprefa  ) e' haucua  vinto  prima  U nemico,  che  viAo,  enc 
fcnrte  ad  Annitio  in  Roma, con  quefte  tre  parole  : Vcnnùvidi, 
cvinfise  perciò  diceria  anco  fpcfla,ch*cra  Aata  affai  felice  Fona 
peio,  poic  hé  haucua  tanto  nome  acqui  fiato  contri  gente  fi  vi- 
le, c da  poco  : Vinfein  qnd  luogo  proprio*  deme  era  fiato  vi*, 
to  Tnarioda  Mitridate,  e perche  fi  giudicaua  per  atto  impio  il 
gtrearc  a terra  gli  trofei  ennfagrati  a gli  Iddìi  della  guerra,, 
oppofe  egli  il  (un  trofeo  di  Farnice  à quello,  c’haucua  pollo 
Mitridate  di  Triario,ek)ofeuró  dimani«a,chc  fi  polena  dir* 
à vn  certo  modo  difituteo.  Hauendo  dunque  ricuperato 
Ponto,  donato i*  iokia  ti  tutto  il  bottino  del  Rò  * Ucenriati  già 
aiuti  di  Dciotaro,  conosciute, e determinate  lediffèrentic 
in  Gallogrccia,  Se  in  Burfia , fit  et palio  ifl  Afta,  e donò  è 
quelli  Popoli  la  terzi  parte  del  tributo.  <?reòR*d«ff  Bosfht* 
quel  Mitridate  Pergameno,chel’hatac«a  unto fenato bene,, 
come  fi  è v ed  umidi  topra , nella  gueoa  Alcffandrina  i con  ojj- 
dine , che  fàcefic  ad  Anatandro  gnetfa,  per  gafiìgo  della  tua 
perfidia  in  danno  di  Famare  Signor  fuo  • Eflempio  cerro,che, 
doucrcbbc  muouere  ogni  Principe  adiodi  are  li  trattati , b tra- 
dimenti^ le  tebdlù>ni  ; per  lo  pregni dùio,  che  poflbno  porta* 
ce  allo  fiato  proprin»e  loro  particolare  : cficndo  vero,  che  refi** 
no  tutoli  Principi  foggetti,cia(cuno  per  la  hu  parte  a fiatili  ao* 
(fidenti , corrono  ratti  (opra  vnamedefirnanauc  il  medefiuw». 
periglio^  cercando  l’vnodiinfidiar  all’altro , tcpde  iofidieà 
fc  ftefio . ’ 

Lo  fece  Capodel  Tetrarcato  di  Gallogm»,petcbe,(ècon- 
do  le  leggi  de’  Gallogreci  toccaua  à lui, per  iufpatronato,  e pa* 
scntela  ; occupatole  pofièduto  pochi  anni  auanti  da  D cintar»: 
dei  c beffi  calunniato  poida  Cicerone  nel  fecondo  delle  Diai-n 
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ftationi,cnellaFilippica  fccx)nda;afFermando  anche  tiel  prifrré 
de'  Fini, che  fc  ben  Deiorario  fu  priuaro  di  qucfto  Tetrarca  to»« 
pagò  aliai  bene  il  fuo  rifeatto  in  contantùfu  nondimeno  fi  buo 
no , che  mortrò  haucr  più  cara  la  gloria , che  gli  parcua  acqui- 
Drìettrì»  ftare  del  foccorfo  dato  alla  libertà  del  Popolo  Romano,e  guac 
' dato  per  quanto  hauca  potutola  dignità  di  tahto,  e tale  Impe- 
riò,che  tutti, e beni, e dritti  fuoiuifFcrmando  fcmpre,che  gli  vc- 
celli  dalli  quali  haucaprcfo  configlio ckH’accoftarfi  a-Pompc- 
io,*gli  hatieano  portati)  fauorc . Si  orano  de*  Pompeiani  dopo 
lagiornatadi  Farfalla,  alcuni  rimarti  neutrali  ; altri  per  non 
tentare  più  oltre  la  fortuna  di  quello,  ch’ella  volcua  cflcre  ten- 
tata , cperfaper  quanto  fi  potcuano  aflicurar  della  clcmcnria 
di  Celate, n’erano  iti  à dnctura  a lui, tra  li  quali  fu  vno  CafTicy 
dettodifoprarmafa  maggior  partc,e  quali  vno  infinito  nume- 
ro di  debili, con  l’aiuto  del  Rè  Iuba:Rèdc’  Numidi»  de' Geni* 
lf,:c  d'altri  Popoli  vicini , detti  al  prefente  Alarblf  il  quale  hi- 
uendtf'.pcrfeguito  Curionc  Capitano  di  Celate  in  quelle  na-i 
rioni  tanto, che  Vieta  reftato  morto»,  teneua  forte  per  Pompar^ 
fi  era  riparato  in  Africa,  nà  hquali  eranode:  più  «peni  nemici, 
fùoi  Catone,  Laburno  v A fr"110’ Schiène, À figlio di  SiUd , a 
quello  di  Pdttipcio  4 datone  era  tn»Biùna>cltt;>lì  diflc  l'iua-ti 
(ralèuni  lakrhfamaiib  Pono  Karm^onalr  ne  oèqtùftà  il  &tgnot> 
mòdi  V cieenfe,eoh  trecento  de’  primi, aiquilUi  ditcam>Scna-> 
tt>,e  Con  tìglio  di  gaerraòc  haucanaeietto  Scipione  generale, 
è Labicno,&  altri  per  Capitani.chi  in  quella  parte,  chi  in  quc-> 
ftaYper  il  che  Celare  finita  qqcfta  guerpadi  Farnacc , non  ha- 
ucndo  altro»  che  rt  moidftatfc  io  Oriente  » era  difporto  di  fare 
fenza  altra  dimora  Pimprefad’ Africa:  però  intendendo  che 
anche  in  Roma  fi  andauanoffcOprendo,c  mettcndofiinfìemc 
alcuni  occulti  , agitati  3a qualche  mah  humori  di  quella  Re*. 
publica,dirteri  l’andata  à tempo  migliorie  lalciaro  Celio  Mw 
nutio  con  due  legioni  in  quelle  parti  ; s’innió  verfo  Italia.  ■. 
Per  camino  incontrò  Cicerone  ( al  quale  baucua,  eflendain 
Egitto  mandaro  lctrere  d’amicitù  » come  relìificacgli  mfdcfil» 
ìho  ne IFora rione  per  Ligarior»  ) à Taranto , che  fi-ntornaua  à 
Roma;  c Vedutolo  volonucn,  c Jaluttiolo»  c fecfo  anche  da  cas 
. ttft'ii  ' “ - * uallo,. 
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%atto>  iecortòfi , che  tcmeua,&*bbracciarofo,‘ parlò  etiandio 
feco  vn  buon  pezzo  in  fccreto . Si  rirrouò  poco  poi  nella  Pa-r  " 
crìa,  circa  la  fine  dell’anno  fc  trecento  fette  dell’cdificationc 
fna , nel  qual  tempo  era  Confolo  Q^Fabio  Caleno  con  Pom-  ' ' 
pno  Vaticano, & egli  la  feconda  volcaDittatore,finito  in  quel- 
la bande  d*  Egitto  il  fecondo  fuo  Confolato,*doue  fi  dicci  Im- 
peratore > Pontefice  Maffinao,  e la  feconda  volta  Dittatore , fè 
ben  haueua  in  Roma  la  Dittatura  depofia  ( come  fi  è detto  di 
fopra)  fecondo  Gròfcfò  nel  decimo  quarto . 

• Peruenuto  à Roma  tanto  felice  (le  felicepcrò  polliamo  dir 
colui,  che  non  e giudicato  felice  per  la  Patria  fua  ) e creato  per  CtnfiU , • 
I anno  appretto  la  terza  volta  Confolo  in  compagnia  di  Lepi- 
do,c  la  terza  Dirtatorc,conccflè  il  trionfo  a Lepido , per  elTerfi  UrK*  vtL 
tcauagliaro  molto  nelle  anioni  del  Longino.c  del  Marcello  in  '*  * 
Npagna^douc  Thauea  mandato  Pretore, che  fe  ben  non  hauea 
combattuto  alrrimenti,nèperconfeguente  vinro,volle  nulla- 
di  meno  per  cfièrc  futo  il  calo  molto  importante  , e per  renderli 
geatia  di  efTcrc  fiato  creato  da  lui  la  prima  voi  ta  Dittatore , in- 
grandirlo di  qucH’honore . 

: Portò  da  qucIlcbanded'Afia  grandiflìma  copia  d’oro,  ed’ar  L*ùt» 
grnm  à Roma,  r.fcofla  vna  parte  di  quc’danari,ch’eraho  fiati  frienfr.  , 
mefli  inficine  da  quelli  Communi  per  foccorfo di  Pomperò , c 
vnapane  ,n  COIOnc^ oro, che  percongratulatròre  delle  fuc 
tante  vittorie, gli  erano  fiate  da*  Principe  da’  Rè  apprefenta- 
te,  ejpaue  commandata , e parte  fono  nomi , c tiroli  diuerfi  ri- 
cnicfta,comc  hauea  pur  fatto  in  Sur:douc,per  haucre  riceuuto 
lròmpcio  con  la  moglie  nella  fuga,haucua  preio  tutto  ciò,  che 
vi  s era  trouato  di  doni,c di  roti  a fuo  propofito.ncl  Tempiodi 
H eccole;  e fece  alnefi  gran  mafia  nella  patria  IkfTa  di  nume- 
rato,e di  corone  parimente , c d’imagini , c d’altre  firoili  cofc , AcmmuU 
che  gl,  erano  da  qucfto,  e da  quel  Cittadino  oflcrte  in  deno  j c 
cefi  d altre  forame  tolte  a prefianza:  c tutto  ciò  non  per  altro , *r**##‘ 
che  per  moftrarfi  he’  trionfi  fuoi  futuri  magmficcnritfìmo;  e 
pcrcioche-in  efietto  con  danari , ccon  foldati  fi  acquifia  la  Po-  „ 

renna,  fi  mantiene,  c fi  augumenra , comccra  folito dir  molto  c SUO* 
P<Uo , c tanto  per  la  paga  ordinaria  de’  foldati , quanto  per 
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la  Tua  granii  Alma  liberalità  > e larghezza  con  lofo  > e con  alltf  • 
per  tutto  doue  A trouaua,e  ne  hauea  buona  occafionc,nc  biloa. 

f’naua  leiTiprc  • Non  volle  concedere  alla  plebe»  che  lo  lltmo*  • 
àua , l’annullatione  de*  debiti  vecchi  : dicendo  per  più  facil- 
mente acquietarla,che  ancora  egli  douea  di  molte  (ornine;  co^? 
me  pur  era  vero  : ma  ordinò  che  gli  intercfllcorfi  dal  tempo  * ' 
che  fi  era  incominciata  la  guerra  tra  lui , e Pompeio , non  sin— 
tendeflèro  douuti:  e per  maggiore  lodisfaeimcnto  delia  molti- 
tudine, volle  altresì,  che  non  fodero  gli  creditori  tenuti  piglia- 
re le  polle  Aioni  de  debitori  in  pagamenti  pretio , che  fode- 
ro lbmate,(ècondo  le  leggi,  ma  che  fi  baueflc  riguardo  al  tetÀ— -• 
poralc.chc  all’hora  corre  unte  perciochc  fi  erano  venduti  in  pu- ; 
elico  > «Se  incantati  non  folo  i beni  di  Pompeio,  i quali  haueua-  • 
compro  M.  Antonio  à tempo, ma  quelli  di  molti  leguacrfuoi-*  • 
li 'Causò  di  più , che  fiprouidero  ai*,  uni  di  tutto  il  bdògno  loro 
à baffi  Ili  mo  prctzoj  benché  alcuni  altri  molto  caro , penfando* 
di  non  doucr  mai  pagarne , nè  poco  nè  moltoul  che  nondime- 
no redo  loro  fallito  affai  bene  > per  efler  Celare  meonemou»  , 

bifogno.  * r 1 

Fece  in  quello  Tuo  terzo  Confidato  v non  volendo  mancate 
di  dare  (fecondo  il  coftume)  qualche  Ipcmcolo  al  Popolo,** 
ricrearlo  con  alcuno  palla  tempo  bellìco,combattcrc(  fecondo 
che  fcriue  Plinio  ncU’otcauo  ^venti  Elefantrcontra  cinque 
cento  pedoni, (Se  alcri  tanticon  le  torri>c  tre  huominipcr  torre 
contra  cinquecento  altri , e cinquecento  a cauallo  di  piu » ha-"v 
vendo  prima  circondato  il  luogo  da  combattere  di  folle  piene 
d’acqua , per  maggior  ficurtà  degli  fpettatori,  le  quali  furono 
poi  ripiene  da  Neronc,c  nondimeno  con  rutto  ciò  non  manca 
rono,di  quelli,chc  lo  biafimauano  molto  della  pazzia , dell  a- 
uatitia,  e dcU’cbrictà  de*  luoi  partigiani  i e difpiaceua  molto  al 
FopoIo,chc  fi  ruinalle  hora  vna  parte,  hora  vn  altra  della  cala 
di  Pompeio,come  mal  commoda, e fi  tornalTc  poi  à rifare, qua- 
fi  ciò  fi  facelTc  in  difpregio  del  morto , e de  gli  amici  fitoi  viui  a 
era  nondimeno  come  forzato  in  quell’clTerc  della  Rcp*  à mo- 
(bare  di  non  vedere, eferuirfi  di  loro  al  raegIio,che  poteua. 
Trauaeliò  01011000’  foldan*c'  haueua  lai  ciati  in  terra  dite-. 
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«oro,pcr  l’unprefadi  Africa,  iquali  pctfuafi  di poterlo hauere 
ad  ogni  loro  richieda  prontiflìmo  incanto  vrgcnce  bifogno, 
domandauano  di  edere  farisfatti  di  quanto  hàueua  promedb 
loro  in  FarfaJia  > e Suona  liccnria  ancora  di  potere  riparriarc, 
poi  che  haueano  feruito  tutto  quel  tempo,che  volcuano  le  lejp. 
gì, ed  fentiuano  liberi  del  latramcnto  railicarc,ilquale  oblig». 
ua  il  loldato  aferuire  vndcci  anni  : vsò  nondimeno  tanta , e fi 
bell  arte,*con  dir  loro,  ch’egli  era  molto  ben  contento , che  ri* 
pofadìno , e che  d>dèro  de’  miriti»  fatti  Quiriti , che  gli  ridulfè 
•alla  volontà  fua , con  allignar  à ciafcuno  de’  più  fedi  noli , vn» 
terzo  meno  (dice  Sucronioj  di  quel  tanco.c'haucuariloluto  dà 
dare  àcialcuno  della  legione, così circalapreda^comcdi  terre- 
*ti:ò  pur(fccondo  leggiamo  altrouc)con  aiiìcitrarc  rum  di  vna 
parte  delle  paghe  loro  , /opra  terreni  del  pubi»co,ei'uoir  e pro^ 
mettere  di  pagare  il  redo , vna  parte  incontinente , e falera  al 
iùo  ritorno  d’Africacon  l’intcrcire;  e li  conrentarono  non  folo 
«li<non  procedere  più  oltre,  ma  lo  fupplicaronoancora,  di  po-  * '• 

eerlo  fcruire  in  quella  imprefa,  edi  edere  non  Quiriti , ma  lol* 

darùquafi  come  fofle  quel  nome Quiriti,nomc  proprio  conue-  * 

niente  à huomini  di  plebe  vile, e di  poca  valutale  non  oda  n ce, 
ohe  co’l  vocabolodi  Quiriti , s’intcndcfle  il  Popolo  Romano 
tanto  eccellente,  e tanto  fiipcrioreà  turti  gli  altri  Popoli , fi  ri» 
putauano  nondimeno  à maggior  gloria  il  nome  di  mditi.qua- 
fi  che  fode  in  poter  dcirarmc  loro  l’acqui  do.  e la  conlèruatio- 
nc  dell  Imperio  Romanore  con  quedofignitìcatocosì  baflò.e 
tanro  indi  (piacer  loro,  pare  che  li  chiami  Cefarc  approdò  Lu- 
cano quando  dice:  ; . 

T raditi  vpfira  vìrii  innata  fiotta  Quirite! . 

Date,ò  Quiriti  inutili»  eda poco,  • , * 

A quei  ,c’huomini  fon  le  vodre  infegne* 

Et  approdò  Lampridio  Aledandro  Imperatore,  io  vi  darò  .//r  . 

( dice ) hoggi  liccnria à tutti  in  vn  tratto,©  Quinti.e non (ò nc  im,***” 
anche, s’io  debbo  chiamarui  Qniriti.poichc  tenendo  ven  fi  po-  ' 

co  conto  del  dritto  Romano,  non  fietc  degni  d’ederedi  quel- 
la plebe. 

Hauca  mandato  quel  tanto  eccellente  fcrirrorc,ncU’hidork 
• '**  _ - Pp  a Roma- 
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Romana,  CrHpo  SalIuftio(  al  quale  da  Martialc  il  primo  filo* 
go , fecondo  il  parare  di  Intonimi  dotti,  in  quel  vcrio  ì : . 

Salafit»  Prima*  konunaCrijfutm  btfioria~  ) 

m [frutti.  ^ prometter  loro  mille  dramme  per  retta , che  fono  cento  feu- 
di : e percioche  haucriano  voluto  , ch’egli  haucllc  portato  loro 
non  prometta , ma  contanti,  fi  erano  di  ciò  alterati  talmente» 

Etra  lice»  000  **  f haucriano  morto 

tu>dt  \tu-  E perche  haucano  vociò  due  PreroriiColconicrc  Galbaje  E 
mm ti.  erano  inuiati  vetfo  lioma^ièeraalcano.nc  Senatore, nè  Pre- 

tore fk'uro  per  camino  dalle  inani  loro,hauca  pcnlatn  di  man» 
dar  ad  mcontratli  le  lue  Pretorie  cohorti  , perche  Ir  ferma  Ac- 
ro, ma  potendoli  dubitarle  he  ette  ancora  non  fi  luucmattcro» 
fi  craquictarojccon  v na  legione  per  guardia  della  cala,  e delle 
porte,]»  (fette,  fino  a taiuot  he  capitarono,  e ttrrman  li  ne  bor* 
glnVintrarono  poicon  lub  célcnlo  d entrosrilpondendo  à quel- 
li, che  li  ricercauano  lacagtone  della  venuta  lopo,che  la  volea^ 
¥fid>t*r-  nQ  c^rc  non;uJ  altroché  a Cefarej  nè  portarono  alcune  acme» 
t»r  l*£+-  <£aj|a_  fpacia  m fuorijlzqualc  vfauano-di  portar  ancora  deritro 
la  Città  iir  tempi  di  pace:  & eia  poi  cópaifo  in  campo  Marti® 
furi  Tribunale  alla  fprouittajedotviandAto  loto  ciò  , che  vele* 
,uano»Rh  haucua  nuolti alla  quiete,  & alla  cbcdicatia  tutw*di 
faroU . accord'ojc  ck»  ( come  ho  detti'  ).  con  molto  artificio,  e belle  , r 
piaccuoli  parole. percioche, (e  ben  era  diuenuco  grandc,c  catti» 
gatorc  molto  feuero  de*  fidinoli»  all’incorvrro  di  quella  conni- 
Ctfjtttn-  uentia.c’hauca-ne  glralrri  dclirtittoro,fi  era  nondimeno  confi» 
//«*  ni  gitani  all’hor^co’litempo , di  haucua»  non  riguardando  3d  ak- 
umP'  tre;  che  al  bi fogno,  temperata  IacoIcra»e  feriti  tufi  più  del  per- 
N«tm  -m  ^ono'chc  dfcila  giu ftitiatcomc fono  tenuti  tutti  que  Principi» 
Stinti',  che  defìderano  quiete  allo  ftato  loro  ; e data  congran  diligen- 
te ifpeditionc  ad- alcune  ritte  fra’  Cittadini-  ( nate  in  quel 
tempo-,  che  k»  vittoria  fu»  era  ancora  pendente,  celie  le  opi- 
nioni, e le  volontà  fi  moftrananodiucrfc  )•  e Infoiato  Prue» 
C'fdlltu  al  gouemo della  Lombardia,  partì-  da  Reggio  vedo  Sicilia  s e 
mutai  A.  p-cuenuro  ì Lilibco>  ( detto  hoghi. Capo  Boeo  ) a dictino 
uc  di  Decembre,  fittamente  con  vna  legione  di  fittdafi  nuc» 
ui , e fcrccnto  caualli , alloggiò  unto  pretta  al  Ino,  che  la  tu* 
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tendi  era  battuta  dall’onda } fi  per  clfcr  più  pronto  al  partire  , 
fi  per  toglier  la  fpcran2a  della  dimora-  ( della  quale  era  ne- 
itùcifiimo , per  natura  ) à quelli , che  forfè  haucriano  in  quel  ~ •» 
tempo  di  verno,  vifto  più  volentieri  il  fuoco, che  l’acquate  ben-  • 

che  non  folle  all’hora  tempo  da  nauigare,per  cflcrfi  lcuaco 
vento  contrario , non  la/ciò  però  mai , che  fccndeflc  alcuno  in  - « 
tcrra;&  efTendopoi  ercfduto  il  numcrodi  vafclli.ede’  foldati, 
i quali  andauano  capitando  di  giorno  in  giorno , fi  parti  di  li 
con  cinque  legioni  di  foldati  nuoui , & vna  di  veterani  fopra 
naui  lunghe,  e con  due  mila  caualli  fu  vafclhda  vela;egiunto  » 

alla  Pantalarea  ( chiamata  in  quei  tempi  Pacconia  ) e ven- 
duti , quiui  i beni  di  alcuni  pochi  al  più  offerente , diede  cura  l 

•deH’altrc  cofead  Alieno  Pretore  di  Sicilia  con  ordine , che  al 
più  torto  imbarcafTe , e gli  mandafle  apprcilo  il  rcfto  deirefTer- 
cito  : e partito  poi  quindi  à ventinone  di  Dcccmbrc , &:  appar- 
ta fra  tré  ò quattro  giorni,  alia  vifta  di  Africa;  pafsò  oltre  Co- 
rus,e  Napoli  in  Adrumcto  ( che  didamo  hoggi  Toulba  (fola- 
mente  con  alquante  poche  naui  lunghe,  & alcune  da  carico  , 

«flendofi  l’altreperil  vento  contrario  difpcrfc:  e fermato  ai-  _ , . 


Fùqucrta  fu  a andata  tanto  profpcra  per  lui  ( benché  fi  folle 
partito  centra  il  pronorticodegli  Aurufpici , i quali  gli  predi- 
ceuano  mala  fortuna  , fe  nauigatia  per  Africa  in  quel  tempo  Numirn 
di  Verno  ) che  arriuò  a punto  prima , che  forte  l’eflcrcito  ne- 
mico  infiemej  il  quale , fecondo  la  notitia  hauuranc  in  Si*.  *«»«•• 
ciln, oltre  vn’intìniro  numero  di  caualli,  era  di  quattorde- 
ci  legioni  : dicci’i  fotto  Scipione,  con  cento  venti  Elefan- 
ti } e quattro  folto  il  Re  tuba  , con  molti  armati  alla 
leggiera  : e ben. he  forte  tanto numcrofo  efferato,  non  era 
egli  perciò  mancato  mai  d’animo  , né  di  buona  fpcranza 
ancora.  Si  fermò auanti  la  terra» fenza  far  male  alcuno, 
nè  a gli  h nomi  ni,  nè  al  paefe , e fi  contentò , prima  che  fare  al-  jt(t  j 
tto,che  Plancofuo  Legato  pratticalfe  ac  cordo  con  Confidio,  d%  enfi- 
il  quale  guardaua  quel  lungo  : & il  quale  beffandofi  di  quella 
pra etica,  fece  morire  alla  ptefenda  fua  vn  prigione,  che  gli  ha- 

uca 


quanto  auanti  il  porro;  per  veder  fe  capitauano  jfcefcpoi  in  • 

terra , con  tré  mila  fanri.c  cento  cinquanta  caualli,  e non  più . 
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alca  portato  lettere  fopra  di  ciò  da  Fianco,  e mandò  le  letteti 
ù Scipione, fenza  al  trknenti  leggerle. 

'Caualcò  poi  egli  proprio  intorno  le  mura  à riconofccre  le. 

■ natura  del  fito,come  fanno  la  maggiorparte  de  Generali  pro- 
simeli, & animofi  » ccomc  fece  Carlo  Quinto  a Dura , non  fen«- 
za  gran  pericolo  della  vita,  (come  fcriue  iiGiouio)  e vide, che 
jl  luògo  era  molto  forte , con  le  muraglie  piene  d’huomini  ar- 
mati,e col  porto  difefo  da  due  legioni:  e perche  non  haucua. 
-«ffo  gente  a bartanza  per  oppugnarlo , c quanto  più  era  poca  , 
tanto  più  doucua  procurare  di  mantenerla  fenza  ferite,  c per  ' 
molo  al  cri  rifpctti,  roaflìme , che  non  tornaua  il  prigione,  nè 
poteua  perciò  fpcrar  di  pace , c dubitaua  di  cfler  tolto  in  mezo 
■dalla caualleria  nemica;  fi  lcuòdilà,cs’inuiò  alla  volta  di  Ra- 
•fpina , detta  al  prelcnte  Madia,  c dandoli  quelli  di  dentro  nel- 
la rctroguardia,accadc cofa  quafìf  à giudi tio  di  molti  ) da  cre- 
der poco  : che  meno  di  trema  caualli  Francefi  ne  ruppero  duo 
mila  di  Morirgli  fugarono  dentro  la  Terra.  Arriuò,efìfcc- 
anò  quel  medehmo  giorno  ( che  fu  il  primo  di  Gcn  naio)  a Ma- 
dia, c portoni  prelìdio, tirò  da  Madia  verfo  Tripoli , detto  lati- 
namente Lcptis,  Terra  franca, e fenza  (oggetto  di  tributotdo- 
ue  giunto,che  fu , & alloggiato  con  buona  volontà  de  Terra- 
zani(  i quali  gli  haucano  mandate  le  chiatti  incontro)  il  carn- 
eo lungo  il  lito,c  meflè  buone  guardie  di  Capitani  alle  porrei 
perche  non  lafciallero  entrare  alcun  foldato  dentro,  & aflìcu- 
rartero  la  Terra,c  gli  huomini  da  ciafcuna  qualità  d’ingiuria, 
gli  capitarono, per  buona  fortc,alciinc  naui  da  carico,  & alto*- 
ne  lunghe;  il  redo  andana  (come  gli  fu  derto  ferrando,  & al 
parere  di  alcuni  haucua  prefa  la  volta  di  V tica,dctta  hoggi  Bi- 
ferta.  Ifpcdì  quindi  per  Sardigna,&  altre  parti  vicine  per  aiu- 
tinosi di  gente, come  di  vertouaglic,e  fcarricate  alquante  del- 
le naui  lunghe , mandò  Rabirio  Portumocon  dicci  in  Sicilia, 
à far  venire  il  fecondo  tragetto  ; con  ordme,chc  in  quel  mezo, 
■che  fi  jhrcparauano  le  cole  ncceflarlc  per  quello  elletto,andarte 
egli  vedendo  di  faluare  alcune  di  quelle  rtaui  diij>crfc,eproca> 
rade  di  tenere  il  mar  netto . 

Mandò  jctiaudio  con  alquante  naui  da  carico  Sallurtio,  ilr 
* ' * quale 
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qwaleera  Pretore , per  grani  à Cercini  ( che  alcimi 'dicono  al 
prefcntc  ScrceMi)  intendendo  che  quiui  ne  era  granlbmma. 

Si  para  poi  da  Tripoli  allure  di  Gennaio,  iaiciatcui  prefi-  Ctf.ttrnm 
dio  di  (ci  cohorri  j c tornato  indietro  verfo  Madia,donde  fi  era  * **•*••• 
partito  il  giorno auanti , andò  egli  medefimo  con  alquanti  ar-  . _ 

mari  alla  leggiera, per  locontado,à  mettere  inficine  tutta  quel 
la  inaggiorquantiià,  che  fi  poteua,  di  biade,  c di  foraggi , per  uagiu. 
guarnirne  quelle  Terre  maritimejchc  ne  bifognauano  ; & or- 
dinato di  piu , che  fi  portailino  dentro  di  moltirtime  legna , fi 
trouò  immantcncnte  al  porto , due  mila  parti  lontano,  c s’fm-  **rtnzà 
barcÒ-vcrfo  la  fera  con  fette  cohorti  di  veterani,  fen  za  che  al-  * 

<uno dello ertèrcito  lo  fapeflc  ; perche  i (oldati  rimarti  ne‘prc- 
fidigper  ctlcr  pochi, e nouitij,non  temertero de’  nemici, ch’era- 
no  molti, & artuti  • Fu  il  fuo  dirtègno  di  gire  in  bulca  di  quel  j fi 
reftodi  naui,che  andavano  errando,  e fecondo  il  giuditio, che 
fc  nc  faccua,  haueano  prefa  la  volta  di  Bifcrta,  come  ho  detto  c,f' 
pur  hora , e gl»  riufei  tanro  bene  quefto  auifo , che  non  folo  fi 
partì  da  Madia  lenza  notitia  de’  nemici, ma  la  mattina  (eguen 
tedili  far  del  giorno,fcopcrle(efTcndo  ancora  in  porro)chc  quel  ‘v 

le  nani  vc.iiuano  verfo  lui  j benché  non  fapcrt'ero , nè  douc  fi 
andartero  nc  doue  trouarlo  5 non  hauendo  egli  detto, nc  à Ca« 
pttano,ne  a Patrone  di  naue  alcuna,  il  luogocerto  da  feende- 
re  tutti  di  Compagnia  in  terra  : del  che,fe  ben  fu  notato  d’im- 
prudenria,  meritò  nondimeno  feufaartài  buona  j poiché  non 
lapcuaquai  parte  di  lito  forte  fenza  guardia  de  nemiche  volcn 
do  pur  andare,  & andar  fubito,  per  effcrlbpra  al  nemicoim-  •*' 

penfatamente,e  prcucnirlo , (come  pur  fece ) era  coftretto  an-' 
dare  alla  ventura.  ♦ 

Smontarono, di  filo  ordine!  (oldati,  che  erano  (èco,  Stafpet 
tando  fu  1 lito,  tutte  le  naui nel  porto,  tornò  con  tutta  quella 
fanteria, ecauallcria  di  più  a Madia,equiui  fi  accampòj&  an- 
-dò  anche  di  nuouo  egli  medefimo  (come  pur  hauea  fatto  igior 
ni  pafiari)con  trenta  impedite  cohorti  ; quattrocento  caualli,&r 
alcuni  pochi  arcieri, per  prouigionc  di  frumcntmelonranodal 
campo  circa  tre  mila  partì, intefo  che  i nemici  erano  vicini;  w lì/f  a 
«dmandòchc  Pinfegnc  lo  (èguiflcroparto  parto  » c fi  mife  con  fa  'grmtj 
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alcuni  pochi  armiti  auanti  -,  & hauuta  poi  vidi  di  loro»  i quali 
erano  lotto  la  guida  di  Labicno>c  di  due  altri,detti  da  Hirrio, 
P acidi j,vn  numero  molto  grande, diftefo  in  vna  mirabile  lun- 
ghezza,ripicna,e  ri  Uretra  non  di  fanteria, ma  di  cauallcria, e di 
Numidi  armati  alla  leggiera , e di  arcieri  à piedi  ; lì  fece  preda 
in  ordinanza  ; benché  per  haucr  poca  gente,non  hauefie  potu* 
to  far  la  battaglia  fe  non  femplicere  mentre  ftaua  alpcttando,e 
fenza  moucrh  ( confederando , che  più  tolto  con  arte , che  eoa 
forza,  folTc  all’hora  da  combatterc,contra  moltitudine  fi  gran- 
de(laqualcfimoftrauaelIcrnondi  huomini  acauallo,  ma  de* 
fanti  à piedi  ) cominciarono  à (tenderli  i caualli  nemici , & al- 
largarli per  alcuni  colli,pcr  edenuare,  in  farli  feguire  la  caual- 
leria  fua:e  faliti  poi  fùora  di  quell'ordine  fi  dretto  i Numidi cò 
numero  di  caualli , corfero  a lanciar  dardi  à'  legionari) , e con 
tanto  bel  modo,che  fendo  caricati  da’  Rimani,  quando  fi  riti-, 
rauano  i caualli,  dauano  forte  i fanti,  e cedendo  la  fanteria  fo- 
dcncua  la  caualleria;di  maniera,chc  l’vna  parte  facea  refi  (len- 
za, fino  al  ritorno  dall’altra;  del  cheauedutofi  Celare,  c cono- 
sciuto che  molti  de*  fuoi , mentre  feguono , c corrono  adolfo  à* 
nemici  troj  po  volontcrofamente,reftano  ò morti, ò fcritijcona 
mandò  che  li  ritiralfero , c ridringelTero  lenza  difordinarli , e 
che  non  fi  allontanale  alcuno  dall  infegne  più  auanti  di  quat- 
tro piedi;  ma  tolto  alla  fine  in  mezo  fu  forzato  a ridurfi  in  for- 
ma tonda,e  combattere  anco,e  fcruirli  di  alcune  liepi  per  ripa- 
rii  Ma  vedendo  poiché  ciò  era  con  molto  timore  di  rutti,  elpc- 
tiai mente  de’  giouani  poco  prattithi , i quali  non  factuano  al- 
tro,che  haucre  del  continuo  gli  occhi  a !ui,e  fchiuar  dardi;  co- 
mandò che  li  al  I ungalTc  la  battaglia  più  che  li  potelTc,  c che  le 
cohorti  volte  altfontrarip  YcnifTcrol’vnadopòl'altra  innanzi 
le.inlegnejc  diuilc  à quello  modo  co’l  deliro  corno , c co’l  Uni- 
Uro  quella  ordinanza,lnnga  dc’neniicije  poi  d’hauer  feparata* 
& efclufal  vna  parte,  d»ll  altra , entrò  dentro  co’  caualli,  eco* 
pedoni, c voltò  i nemici  con  quel  poco  numero  in  fuga, e dubi- 
tando d’jnfidie  ncn  volle  fegqirc la  vittoria  più  auanti. 

Efiendo  poi  riforzato  Labicno  con  gente  frolca , foitfl.Iacqn-  . 
dota  di  Pctrcio,  s’azzulio  quel  medefauq  giorno ,d‘  nuouo  4 s 

campo 


7?  E R Z A!  jbfc 

•ampo  aperto  con  ìntima  di  nuouo  ributtato  di  lì  a certi  colli, 
fu  còfttcrro  a ritirarli  al  Tuo  campo . 

Fùquefto  farro  d’arme  in  campagne  molto  aperte,  e rafe  5 e 
durò  dalle  cinque  hore  di  giorno  (ìnoal  rramontardd  Sole;e 
«te  rcftò  grauemcntc  ferito  Petreio . . Dicono  che  nd  primo  af- 
fronta li  ntirailcro  i Cefariani , e che  Cefare  s’opponefle  egli- 
folo  à i nemici, e ptdb  anche  per  il  collo  vn’ Alfiere,  con  molta 
colerajdouc  ncvai{diccflc)  douc  torni  ? -qui  lonoincrmcij  qui 
(dico  io  ) non  là. 

E lcriuono,che  (correndo  per  il  campo  nella  prima  (quadra 
Labicno  i capo  nudo,  ertortandoi  (uoi  ; riuolto  ad  vn  Cefària- 
no, perche  fai  tu  tanto  (dille) del  brauetto?  ( ò foldato  nuotio) 
hi  egli  anche  voi  cotcHui  fatti  pazzi  ì con  le  belle  parole  lue  t 
fovihoin  ferità  compadrone  grande  ,’C  che  rilpolc  qudloal- 
1%  >ra  io  non  lono(ò  Labicno)  loldato  nu<Mio, ma  veterano, & 
▼no  della  decima  legioncre  Labicno  à lui, tu  non  mi  dai  fogno 
Alcuno,  che  còsi  lia:  £k  egli  trartofi  l’cimol  alla  Ito  jeficarogli 
nel  petto  al  cauallo  vn  pilo , hor  fappia  ( foggionleò  Labie- 
no  ) che  chi  ri  aflìile  è milite  veterano:  cadde  à Labicno 
fimo  il  cauallo  a quel  colpo,  e fe  non  che  fu  aiutato  da’ Tuoi, 
che  lo  coperfero  con  gli  liuti  , relìaua  quiui , ò morto,  ò 
prigione . 

Attcfc  poi  à fortificarli  Celare, e munirli  tanto  di  grano,cdi 
altre  vettouaglic  co’l  mezo  di  pcrlbnc  priuate  ( le  quali  ri-* 
chiede  con  bella  > c piaceuole  maniera , non  fapeuano , fé  non 
Conferirgli  ogni  colà  ) quanto  di  palle  di  piombo,  di  fuo- 
chi lauoratiycdi  altre  arme  da  lanciare  ; e parimente  di  ogni 
forte  di  tormenti  ( de’ quali  fi  feruiuano  in  que’ tempi , come 
fi  fa  al  prcfentc  dell’artigluria  ) e di  graticci  ancora , e di  al- 
tre materie  per  aricri , di  verfo  Sicilia , per  edere  di  ciò  molto 
poca  commoditi  in  Africarfeceanche  tirare  due  valli, vno  dal-- 
la  terra,  l’altro  dal  campo,  ambidue  lino  al  marci  perche  lì  pd- 
telTc  da  vn  luogo  à vn’altro  rraficar  più  lìcuro,  c fornirli  di  aiu- 
ti, fenza  pericolo.  1 - 

* Andana  egli  proprio  attorno , riuedendo  il  1 nuoto , e rad* 
doppiando  tal  volta  le  guardie  fi  affituraua,  dal  numero  de* 
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nemicr,quanto  poteuai  e Labicno  d’altra  parte-atren  delia  à re^ 
ftaurarc  le  forze,  c la  fanità  a’  tuoi,  c mandarci  feriti  ( iqualty 
erano  molti  ) fu’  carri  a Toulba . Era  in  qué  giorni  il  tiglio 
di  Pompcio  inficine  con  Catone  à Biferta»c  non  niancau% 
mai  Catone  di  llimularlo , e di  pungerlo , per  fpingcrlo  à ven- 
detta. , -- 

Tuo  pad  re  ( gli  diceua)  di  coterta  tua  cta,vcdendo  opprdla^ 
da  federati  Cittadini  la  Republica,  e tutti»  e buoni  òahiazza- 
ti»ò  banditi,alzato  da  vnaccrta  (uagrandezza  d animo  » e cu- 
pididlmo  di  laude  » coli  à punto  giouanettò*  come  era,  reftitul 
all’Italia,  &ralla  Patria  la  libertà  i e ricuperò  fimilmcntcpctf 
forza  d’arme  aliai  torto  la  Sicilia,  l’Africa, la  Nuinidia,!*- 
Mauritaniaie  di  quel  grado,  e di  quella  medefimaetà  ottenne 
il  trionfo . Non  hebbe  egli  però  (per  dirne  il  vero)  tanto  fauo» 
re  da’  gcfti  del  padre, nè  tanta  faccia  dalla  gloria  de’  tuoi  rnag-j 

f iorii  oc  anche  tanti  partigiani,quando  fi  diede  al  (cruitio  del» 
a Repub. quanti  hai  tu  al  prcfcnteje  tu  all  intontrochiaropea. 
la  dignità  di  tuo  padre»e  per  te  medefimo  magnanimo  tanto,®) 
ddigcnte,pcrchc  ti  ftai  ? Perche  non  metti  tu  inficine  gli  pa- 
terni amici  2 in  loccorfo  di  te  fteffo  ? della  Patria  tua  ì e di  tui* 
n i buoni  ì non  vedi  tu  come  fi  ftà  bramando  l’aiuto  tuo  ì 
E perche  le  ammonitioni,e  le  punture  date  da  huomodi  auto- 
rità vagliono  adacquando  tendono  a virtu>&  houorc,ncl  cuo* 
re  de’  giouani  ben  nati , e di  buona  inclinatione  ; con  quelle* 
cfimiìi  altre  parole  tanto  fece  Catone,  che  andò  il  giouancit» 
con  trenta picciole  nanne  due  mile  fanti  tra  liberi , e lerui  all% 
volta  d’Afeuro , doue  era  il  prcfidiodcl  Rè  Beigude , amico  di 
Cefare:ma  fccfo  in  terra, & ito  auanti  verfo  Alcuro.fu  ributta- 
ti da  que’  di  den troie  sforzato  à rimontare  in  nauc,  fi  ritirò  da 
quella  imprc(a,cnauigando  alla  volta  di  Maiorica,c  Minori» 
ca , fi  tenne  poi  mentre  duro  tutta  quella  guerra  » in  mare  • 
Scipione  in  quel  tanto  le  ne  venne  verfo  Toulba , e parti- 
todi  là  fi  congiunte  con  Labicno, e Petreio» onde  fatto  di 
tré  efferati  vn  folo  , fermarono  tutta  trèlontanoda  Madift 
tré  miglia , p con  la  caùallcria , che  fcorCca  intorno  le  trincicre 
di  Celarle  faccua  prigioui  tutti  quelli,*,  he  v laiu.no  fuora  pc| 
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«equa, e per  foragio  ;te  tenendoli  perciò  eia  (curi  Cefariario  vo- 
lentieri dentro , io  riduflcro  jn  penuria  grandi  liìma , non  fo'o  Ctf *»  t* 
per  quanto  toccauaa’  loldati  ; ma  alle  beftic  ancoraj  alle  quaii! 
non  lì  daiu  à mangiar  niente  altroché  alga, lauata  nell’acqua 
dolce  . 

• Si  apprefentauano  quali  ogni  giorno  in  tartaglia , ppr  ti- 
rarlo fuora  delle  trincierò  à cóbattere  ; e di  più  Iuba  all  auifo  » 

•he  Uebbe  delle  difiicultà , nelle  quali  lì  trouaua  Celare , del 
viucrc,c  della  poca  gente, c'haueua  ( parendogli  all'hora  il  piu 
bel  tempo  del  mondo  per  ruinarlo  dei  tutto, le  non  gli  lafcian- 
do  pigliar  fiato  l hauclfino perfeguito  a tutta  palla ta;cra  anche 
vfciro  inora  del  regno  in  fulHdio  de’  Tuoi . » 

Ma  Cefare , ancora  che  con  quc  Tuoi  pochi  foldari , porcile 
«on  folo  far  giornata,  ma  prometterli  forlè  vna  vittoria  certa , 
per  la  grande  autorità,  che  haueua  con  loro , di  fargli  valente- 
mente menar  le  mani , e di  Ipauentarc  i nemici , parte  con  la 
prefentia  fua,  parte  con  lingratitudmaloro,  per  edere  flati  in 
più  maniere  bcnificati  da  lui  j perche  nondimeno  la  vittoria  . , A 
con  fangue , gli  pareua  quali  vna  meza  perdita , e gli  haueria 
tolto  aliai  della  gloria  acquilhra, non  volcua  vfdr  fu  ora.  f £ 

Onde  li  faccua  giudicare, che  come  fcicntiifimo  di  ogni  aiv  e rf  molto 
cidente  di  guerra , lì  promettefle  di  effcrc  molto  ficucó  nel  fuo  filtro. 
capo;come  pur  era  vcroipcrciochc  li  tcnca  di  machine,c  di  in-  ’■ 

ftru mcn ti  defen liui , e di  vallo  molto  alto,  e di  profondiamo 
follo  molto  ben  tnunito,c  fuori  del  vallo  erano  leminati,  e fot- 
lo  terra  nafeofli  alcuni  chiodi  di  ferro  con  la  punta  in!iifo,con 
fi  mirabile  maniera, che  poteuano  fenza  alcnni  defenfori  far  li 
nemici  capitar  male.  l 

• Tornò  poi  Saluftio  da  Sercclli  con  vna  buona  lèmma  di' 
form-nto,  e parimente co’l  fecondo  tragetto  vennero  la  terza* 
d«cima,edecimaquarta  legione  con  otcocenrocaualli  Franco*? 
fi,e  mille  tra  frombolatori,  & artieri,  e quali  in  vno  medefmo 
tempo  accrebbe  di  doppio  lòccorlo  Cefare , cioè  d’huomini , e 
di  vettouaglic,  ancora  che  fi  renelle  alcuni  giorni  fenza  mo- 
ftrarfi  cupido  di  combattere,  per  edere  quell’eflèrcitQ  tutto 
«auagliato  dal  mare,  e delle  da  vna  parte  nccalìoqe , che  Se  t* 
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pione  lo  chiama  (Te  codardo,  e per  (aldo  predicale  fra  foorj  9 

• da  vn’altra,chcfofpicallìno,eSc*pionc,€capicani>cloldari,t.he 
Cotto  tanta  freddezza  non  giacelle  alcuno  caldo,e  caltelo»  coih 
<iglio,pcr  iocommodo  loro;.poi  che  di  luo  coftume,  ò ( per  die 
forfè  meglio  ) di  fua  natura,  non  poteua  Celare  a (peccare  di 
ettèrc  prcniocito  : Con  quefto  foretto  mando  Scipione  due 

fifiii  mm-  huoramidi  Geru!ia,con  promette  molto  grandi  alpiario;  ì 
*****  C*/'  quali  arriuati  lotto  (pene  d>  iuggitiut  ( lcopertogh,pr-ima,  eh* 
pcrefferc  (tari  clienti  di  Mario, tanto  fuo ftretto parentele  qua- 
li che  Cittadini  Romani,  haucuano  ddidetaco  molto  di  po- 
terlo fcruirc  ) glidilfero  inolto-apertaincntc,  chetano  man- 
dati da  Scipione,  perche  \ edettèro  le  ananti  il  campo  »c  le  pos- 
te del  vailo  erano  ale  u ne  £.  flèr&  inlidic  concia  gh  Elefanu  ; e 
{copti Aero  gli  apparaci  lùoi  per  la  pugna,  il  perche  furono  aliai 
ben  vitti  da  lui  ,&  accarezzati  molto» 

, lo  noa  lo  le  Scipione  renette  per  termiche  doucflcTo  que- 

l,  tte  due  fpie  fare  A debiro  loro  firdelmcntCre  cornare:  ma  fi  pui- 
l bene  imparare  da  loro,  a non  leruprc  fidarli  delle  fpie  »pe*iche 

. pollbnOjò  per  volontà  ingannarc,o  per  forza  (coprite  quando- 
auenga  ( come  più  lpeflc  volte  auicne  1 che  capitinoti)  porca 
de’  nemici  » 

Mandò  poi,Cefare  a Icu.ire  if  retto  delle  legioni,  le.quali  in-. 
j»/r «nifi  tendcua.cttk.rc  a Capo  Boco»c  volendoli  dal  campo  mutate  le- 
* c,f‘  ciecamente  vedo  Madia , lece  ritenere  tutte  Iclpie  , c gli-  mclr 
{àggbpcrchc  dati  per  mala. ventura  in  mauo  de’  B«mici,Hon  lo 
J ' fcopriircrive.fi  partì  atti  ventifette  di  Gennaro, alla  teczaguar- 
diacci*  tutto  tfeflercicor  r Douc  tnt  par  di  poter  dirc^hcUto- 
£ accorti,  c taciti  maneggiaflero  iconfigb,  e le  attuwc  Ut*»  al- 
cuni Capitani, i qualtlcuoprono  pròna,  thè  facciane',  noe  du- 
. , icirebbono  de’  carichi,  che  Iranno  à quella  mala  line,  cheap- 

* porta  loro  e dannose  Uornegrandc, come  adiuennc( non  (ono 

ancora  moki  anni,)  à Francali  m Gaieta,iquali  furono  da  vna> 
Jmafi  donnj>iChe  dalla  fenettra  vdiua^  vedeua  ciò,  che  trattauano* 
Coperti  della  forza,  che  preparavano  difare,  a que’  Cittadini 

Gens,  circa  vn  certo  dritto  nuouo  j-  percioche  fi  trottarono  poi  etti 
fiditi  all ’itnpcouifo  da  lesole  {cacciati  fuota  di  Gaieta . 
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+~  Vehne  poi  da  Madia  Celare  vcrfo  vna  imito  larga , c pa- 
tente campagna}  douc  fatto  alquante  rorri,  c baftioni  in  meno 
di  meza  hora,  in  certi  colli,  che  vi  erano  , & hanendo  intefo  * 
che  Scipionc,c  Labicno  ventilano  per  fturbarlo,comraan-  Ct/em fi- 
dò ad  vna  compagnia  di  caualli  Spagnuoli , c di  certi  pochi 
fanti  leggieri , ifpcdiri,cheandaffcafcacciarevnprendio  , 
che  lì  era  già  porto  in  vn  vicino  colle,  c li  faccUìno  padroni 
del  luogo.  • 

Si  dierono  alla  fuga  all’apparir  loroi  Numidi, e mentre 
Labieno  ma  per  aiutarli  ,c  io  vedeuano  i Ccfariani  alquanto 
lontano,mandò  Cefare  vna  parte  della  caualleria  per  metterlo 
in  mczpje  perciochc  fra  li  due  eflcrciti  era  vna  Villa  affai  gran-  ^ ^ 

de,nè potcua  vedcrLabicno ciò, che  fi  faccffe  il  nemico, gli  nu-  i 

fcì  molto  a voto  fuo  l’auifo } perciochc  , lo  conftrinfc  a fuggirli  C»/. 
agh  elloggiamcnti  con  la  caualleria  de’  Numidi  tuttafpauen- 
tata.c  la  caualleria  Alemanna,  c Francefe(  la  quale,  fcampata  <*«**&»*#, 
della  giornata  di  KarfaIia,haueanolcuatai  Pompeiani  a Brin- 
deli, e ftette  forte  ) vj  rimafe  tutta  morta  $ e Scipione  ancoraci  , ntrtm, 
quale  vfcitofuoradel  campo  veniua  có  foccorlo,  li  tornò  fug- 
gendo dentro  i ripari . 

■ D apra  parte  Con  lidio  fuo  Capitano,  il  quale  era  ito  pct  ' .<  vj 
impugnare  Acilla,  lungo  al  porto  detto  Moniftcro,  guardato 
con  lei  eohorti  da  Caio  Melilo  a nome  di  Celare  li  era  ritirato 
iToulba  fenza  alcun  frutto, con  haucr  prima abbruggiato  i 
tutta  la  pmuigionc,  cTiaucua  in  campo,  la  quale  era  molta,  & 

Verlaro  etiandio  rutto  il  vino, e I’oglio, c guada  ogn’altra  forte  Vtwvrt 
di  viueri  ; Come  dicono  pur,  che  li  dee  fare,  femprcchc  non  li 
polliamo,ò  per  breuità  li  tempo , ò per  altro  accidente,aflicu- 
tare,  che  gli  mimici  non  fe  ne  femano . 

E come  fece  a noftri  tempi  il  Redi  Francia  Francefoo  prr-  Trmrtflt- 
mo,il  quale  tornandoli  l’Imperator  Carlo  Quinto  nelle  vilcc-  ***‘F’2* 
re  della  Proucnza  molro  gagliardo,  dee  tagliare  ogni  forte  „ 
di  biada,e  portarea  luoghi  lontanile  ville  forti,  e porre  il  fuo- 
co  in  tutto  il  paefe,  tantoché  l’-lmpcratore  rimale  d’ogni  vetto 
Vaglia  (prò urlio.  Vi 
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Andò  poi  Ccfarc'pcr  vedere  di  farli  patrone  di  vnoluòge 
vicino  à Tunifr, detto  Vzita,  il  quale  li  tcneua  per  Scipione , e 
fi  accorto  appreflo  alla  muraglia  con  rdfcfciro  poco  meno  di 
mille  partì . Onde  Scipioniche  n era  gclòfo,  per  la  grande 
commodità,  che  nc  hauea,vlci  fuora  de  ripari,  c venne  per  lo-* 
uarloda  quella  imprefa  ; ma  perche  non  fi  apnrortimaua  altri- 
menti per  combattere,  e parcuache  gli  ballarteli  difendere 
qncl  luogo  fenza  piti , hebbe  per  bene  Ccfare  di  non  procede-* 
re  per  all'hora  pivi  oltre,  c di  tornarli  al  campo  ; Capendo,  chei 
foldarilùoibifognauanodi  ripo(b>c  di  cibo  per  edere  dati  in 
arme  dalla  mattina  per  tempo  fino  alla  fera  ben  tardi  5 e per 
ciò  come  fianchi , e digiuni  ancora  forfè  pòco  badanti  à vin- 
cere. 


Ctffi  tur M 
t*  *i  Vii' 
ili*  t*' 


re.  : ^ 

Tornò  poi  affai  torto, e fermatoli  nel  luogo  piu  a propofito  ,* 
ordinò  di  tirare  da  gli  alloggiamenti  fuoi  maggior»  due  brac- 
cia^ vuoi  dir  tele  di  baftiòni,o  rrincierc, tanto  auanti,chc  toc- 


Ctf.  auif* 

hot. 


Cia,e  vuoi  air  rac ui  , , A --- 

calTero  vgualmenrc  diftefe,edt  pari, l'vnà  l’angulo  deliro  del- 
U Terra,  fai  tra  il  finillro  ; sì  per  edere  in  quello  (patio  tra  due, 
più  fiatro  dalla  caUalleria  nemica , quando  fi  forte  inerti  arta 
oppugnatone,  sì  per  poterli  anche  più  liberamente  approdi* 
' r _it i:„  , m ir  frifiv,  diiffMTno  la  r>rima 


tremrtit. 


yìnttnoi 

Ctfxrtxm. 
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a colloquio  con  iuo  vantaggio, cllcndo  il  colloqu.^^ 

pre  à profitto  di  quelli  di  fuori  : fecondo  quel  proucrbio  : Ca- 
rtello, che  da  orecchia  fi  vuol  rendere.  ' 

Fù  fopragionto  da  Scipione, da  tuba,c  da  Labicno, ruttate 
inficine  con  la  cauallcria,&  ertèndofi  icaualli  fuoi,come  arti- 
ila  allo improuifo , c con  molto  impeto,  ritirati  ; virlo  poi,  cht 
egli  di  rnezo  camino  conduceua  alla  volta  loro  la  fanteria , ri- 
pigliarono cuore, e trouati  i Numidi,  elicgli  feguiuano deper- 
ii,come  volonterofi  , c fenza  ordine  ,-gli  ri  buttarono, c ne  feri-’ 
rono,&  vccifcro  molti  : c quando  non  fi  lolle  leuata  in  aria  v-' 
na  polue,chc  li  difefe  dalla  vili»  loro,c  nò  foflc  foprauenuta  U 

riòrte-,  ri  re  ftaua  no  I uba, e Labierto  prigioni . ’ 

Non  mancò  per  quello  Ccfare  di  feguire  il  lauoro  delle  dM* 
trincicrc.c  perfette  che  furono, fi  auicinò  tanto  predo  alla  mu- 
éi-oA  • Mgha 
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tagli  a,  che  i piò  nobili , & filuftri  di  quella  terra  vfcjipone  fuo- 

ra  fu’l  far  della  nortejcirca  mfile^o'caualli, e lcniitori, e baga-, 

glie  loro  »’C  fc  n entrarono  nel  fuo  campo . Nel  che  fi  può  co-- 
nofeere  in  quanto  pericolo  fi  corra  , così  di  ribellione,  e di  fdc-  Dou* fiat 
gno,come  per  altre  intelligenze}  quando  i foldati  dcll’vna  par  rt 
tjp,  edell’a  Ieri  ragionano  inficine  : e vedere , che  combattala i 


-quanto  per  il 

tencuano  mal  lòdisfatti  quelli  de’  nemici  de* capi  loro,cra  cer- 
to dell’ v ti  le,che  riportar  ne  poreua,  nè  retto  punto  ingannato 
dellauiLo  fuo  * come  pur  gli  era  fuccelTo  prima  nella  guerra  di 
Spagna  contra  A Uranio , c Pctrcioj  fecondo  che  fi  è detto  ii> 
quel  luogo. 

Capitarono  in  quel  procefiò  di  tempo  la  nona , c la  decima  Tnt»  Tr» 
legione , co  1 terzo  tragetto , & sbarcate-che  furono , la  prima  x«f» . 
cura, che  egli  hebbc.fu  di  far  chiamare  à sc(ricordandoli della . 
woppa  licentia,e  delle  mali  continentic,e  rapine  di  alcuni)tuc . 
ti  i Tribuni, e li  Centurioni,  & alla  prefentia  di  ciafcunoneli- 
ecntiò  alquanti  lòtto  la  foi  ma  fegttentc.  1:  y 

Io  haucrei  veramente  voluto,chc  alcuni  di  voi  haucficro  y- 
na  volta  pollo  fine  alla  immodcllia , & alla  troppa  liccntia  lo- 
ro-,  e poi  che  io  gli  comportaua  con  paticntia,e  piaccuolmenre, 

mi  hauellìno  hauuro  qualche  nlpetto:  ma  poi  che  eglino  prò-  ' ' ' * 

prij  non  fanno  raffrenare-!  impeto  loco, io  ftcflo.per  da  ree  fieni 
pio  al  retto, infognerò  il  modo  di  farlo  : per  lo  che  ( ò Amicno  ) 
per  hauercuì  inttigatoi  militi  del  Popolo  Romano  contrai] 
publijo  bene,c  perche  detti  lorde  Terre  de  gli  amici  noftri  ia> 
preda.onde  fotti  inutile , &:  à me , & alla  Rcpoblica , e perche 
hai  caricato, in  vece  di  (oldari.le  naui  della  famiglia  tua*c  per-  * 
ciò  manca  la  Rcpublica  in  vn  tempo  unto  bilognofo  del  tuo 
doueie.cpa  finente  de’ foldati, ri  rimouo dallo cflercito  mio,e  ?" 
ri  commando, che  per  tuttofi  giornod’hoggi  tu  ti  partid’Afri- 
ca , eti.»  ti  fia  p r nota  d’ignominia  : c tu  parimente  Fpnreio, 
pterchelei  (lato  vn  Tribuno  de’ militi  (cditiolo,  e mal  Gittadi-» 
no,  ci  callo  Umilmente»  c ci  baudalco  «la  quello  etterato  : e tà 

Alieno, 


ni 


F A R t É 

Alieno, e tu  Tirone.e  tu  Claufiano,  i quali  hauetc  hatmto gftt* 
do  ncll’eflcrcito  mio  per  mia  bontà  {blamente,  e non  per  virtù 
voftra;  poiché  vi  fiere  inoltrati  tali , che  non  fittene  forti  in 
i \ - guerra,nc  buoni,  nè  vtili  in  pace , e più  liete  fiati  ftudiofi  di  fé* 

' ditioni,  e di  mutinamenti , che  di  douuta  modefiia,  vi  giudico 

tutta  tré  indegni, di  hauer  più  oltre  carico  ncH’eficrcito  nnoi  v» 

» mando, c {caccio  viate  vi  comando,che  quanto  piu  tolto  fi  pub, 

* 1 partiate  d'Africa , cofi  detto  gli  diede  in  mano  à Centurioni , 
con  ordine, che  foflero  fubito  podi  {òpra  vna  naue  a parte,  con 
m fcruitorc  per  vno, lenza  più  • Li  hccntiati  a quello  modo  lì 
diceuano  in  quel  tempo  ellerc  notati  d'ignominia  j e reftauano 
infami.comc  fi  vede  nel  terzo  delle  Pandctte,nè  potcuano{di- 
ce  Vlpiano  in  detto  luogo  ) habitarc  in  Roma,  ne  in  altra  par- 
te,doue  il  gcneiale  fi  uouaflcic  perciò  ho  porto  qui  la maniera 
della  liccntia,  al  mio  parere , non  fenza  propofiro . 

• » Con  quelle  legioni  procedeuaCclare  ogni  giofnopiù  alian- 
ti di  riputatione,  non  lolo  apprefio  de’  (uoi,  ma  de’  pacfaiit  itili» 
cora*,  c nondimeno  ( tutto  che  riportale  il  più  dille  volte  nelle 
zuffe  vantaggio  ) era trauagliatodagli  Alarbi  indiremo,!» 
quali , cofi  a piedi  tome  a cauallo  con  dertrezza , c con  a fiuti*' 
giicranodelcontinouoa i hanchii&  era  sforzafto-egli fteflo; 
tìtf  quifi  vn  raaeftro di  Icrimia.ò  vn  padrino,in(ègnar  tanro à’  ve- 
terani, quanto  a nuoui  foldati, con  qual  piede  fi  dpueuannrirì- 
fhtrmt . c CQtj  QUaic  jrc  auanti  i in  che  modo  correr  loro  adoflb,fc 

in  quanto  {patio  fermarli  ; e come,  e doue,  e quando  tirarci 
jj.  hut  dardi:  pèrcioche  non  oftantc  che  foflero  veterani, erano  coflu- 
mari  nelle  Callic  con  huomini  aperti  ( cesi  li  chiama  Hirtio  ) 
ti ■ eichictti , i quali  combattcuano  co’l  mezo  della  virtù , e non 

per  inganni  -• 

- Haueua  vn’cflcrcito  Scipione  all’hora  di  otto  legioni  fenz* 
S/ftrrìttdi  jj  vcnturieri,  e ventimila  cauaili , la  più  gran  parte  Africani, 

. con  trcnta  Elefanti, bcftic  tanto  diformi, c (pauentcuoli,i  qua- 
li, non  citante  che  Celare  n'haucflc  fatto  menare  a Roma.ac- 
cioche  i foldati  fi  auczzaflcro  a mirarli , a conofcergli , e ferir- 
gli ; e che  li  cauaili  parimente  tion  temcflcro  ne  rodorc,ncil 
grido, lo  facciano  pur  fi  fata  animali  andare  alquan  to  con  pm 
* % - • ■'  1 nguar- 
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àftìo  , fi  più  tardò  del  Lolita  fuo  à combattere  . Di  più 
éon  Scipione  era  Iuba  ( come  ho  pur  detto  poco  atlanti  ) Wjtrria 
Con  trenti  mila  huomini  ,e  venti  m»ia  caualli , e feflànta  E-  * l"k+?  * 
léfanei  : onde potcuaao  ancorai  Cefariani  rcracrcdi  vn  un»  * 


numero  * » 


/ • ^ V * > I ^ 4 

Ma  pcrcheCefare  per  difunire  le  forze  loro, e l’vno  cfTcTcito 
diuiderc  dall'altro , haucut  incitato  Bogudc,  Rè  di  Fcflà  (che 


Bìguhni 


ptclcnte  BrifijUv 

go  principale  di  luba  non  molto  lontano  da  Bugia , porto  di 
mare,  e perciò  tornato  era  luba  con  vna  parte»  difendere  il 
filo  fi  mantennero  fòrti  nel  lolito  vigore.  * * 

■*’  vu  filtrile  penficro  fi  valle  a’  tempi  noftrì  molto  a propo«i 
tftoC irlo  Quinto  contea  la  lega  Scamaldica  in  Germania , C«Uv. 
eoo  Miuritio  vnodc’  Duchi  di  Safionia  : perche  fece , cb’egfi 
inficine  con  Ferdinando  Rè  de’  Romani;  entrò  nel  pacfedel- 
K Elettore  Gi  xian ni , a mano  armata , il  cjuale  partì  con  la  (ua 
gente  da  quella  forma  dellèrcico  fi  numerofo,vcrfo  Safionia  , 

®cr  finn  rr*  il  nrnnrin  / C,  J;, \ II li • /*> 


per  non  perdere  il  proprio  ( come  fi  dice;  per  l'appcllatiuoje  fu 
poi  colto  di  la  dal  fiume  Elb,  c fatto  prigione:  onde  ve 
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venne 


fucila  a Hcgarfi,o  qud  la  imprefa  andò  in  fumo . 

- " ^Ictc  non  (blamente  hauca  Ccfare,  che  fare  in  terra  co- 
fedi  molta  curale  trauagfjo  grande,  tira  in  mare  ancora  era  «c*- 
«editato  a irmfirarfi  Ceiare.  pcril  che  hauendo  intefo,  effe  Va- 
*o  di  verfo  Bifcrra  era  con  cinquanta  cinque  naui  dannata, 
-vfeito  fuora  in  bulca,  e giunco  vna  mattina  per  tempo  frpm 
Lcp  tinche  s intendiamo  di  Lepri  piccola,  la  diremo  al  prefennr 
^•M aometta}  c fedi  Lepri granderTripoIi)haucaaj:fe  le  naui  da 
carico , che  erano  fu  l'anchorc,  alquanto  lontancdal  portole 
-pref  i due  quinquiremi , che  tròno  (chza  di  firn  fori , montò  in 
«quell  inftante  a cauallo,e  correndo  a tutta  briglia  verfo  Lepri, 
•'•eh’eralontana  fei  miglia,giunto  che  vi  fu,  montò  fubiro  fopra 
vn  picciolo  vafello,  c comandato  alle  naui,  che  lo  fcgfiilTcro,  e 
-meiroliauant1,  (paucntòcó  qucllacelcrità  fi.grandc,efi  ìmpé- 
talmente  V aro, che  fi  f uggòcoaperd • {a  d’ vru  trireme,  adì 
d " Rr  rutti 
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Cif.  vìnti 
» m*rt . 


Ctf  ni 
Agar. 

Ctf.  tu 
^ttrfurt . 
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Annital» 

affatilo. 


Latin» 

fitti». 


lalitru 

iiafimar». 


tutti  qucUi,chcvicranofopra,*edi  vna  altrcfi  delleduequiit- 
qucccmi;alla  volta  di  Touibatlofeguicò  Gelare,  & arie  quelle 
naut  da  carico, che  erano  fuori,  e prefonc  alcune  altre,  & altre 
rcipinte-in  porto, poi  di  elletc  flato  alquanto  a vcdere»lc  haucf- 
fe  egli  voglia  di  combatte,  fc  t\e  tocnò  in  terra  a gli  alloggia* 
menti  ; ne’  quali  incile  poi  il  fuoco  vna  mattina  pèt  tempo;  e - 
prefoia  volta  d’ Agar, lì  prouulcdi  molte  vettouaglie,q^aliiin? 
d'orzo,di  vinò,d  oglio,edi  fichi . e volt  «do  dopò  alcuni  pochi 
giorni  ìiuiiariì-con  l’cilcrcito  vi*tlq  Sarfuraduogo  {dicono  ) nei 
regno  di  Trcmilèn,edubi«ndo,eh<wion  gli  delle  Labicnopcr 
camino  qualche  faftidio:ordinjò,chc  in  cidlcuna  legione  Tolle- 
ro trecento  loldati,  con  manco cai  ico  de  gli  altri,e  più  Ipeditii 
che  fu  vn’aucrrcnza , come  molto  bella, coli  molto  uccellarla 
ancora  : pcrciociie  venne  Labicno  in  cflctto;cró  la  cavalleria# 
mentre  egli  marciaua,gli  diede  alla  coda:e  fiuto  prela  di  viuai} 
dicri.di  faccoiriani,di  bagaglrc,  c di  tobbe  d»  mercatanti,  c vo- 
lendo procedere  più  oltre  alle  legioniygiudicando»chc  cariche# 
ftanche , non  potettero  cflcrc  nc  delire ppr  offendere , nc agili 
per  difcnderfijfu  riccuuto  fi  bcne.chc  fi  diede  con  la  cauallcn* 
Sfuggire-  Laonde  fi  può  vedere,  quanto  fianeccflarioà  cui 
vuole  marciare, fortificare  prima  dellapartenza,  nonfoló  k 
fronte,rn*anco  le  fpalleiper  ailìcurai  fi  da’ncmici,e  dirò  anche 
da  padani, i quali  non  mancano  tal  volta  di  dar  fattidio  a’  fol- 
dati  che  pattano , come  fecero  gli  Franteli  ad  Annibaie  lu  i 
monte  Apennino , quando  veniua  alla  volta  d’Italia  : li  quali 
l’attaUrono,e  dauanci,  c di  dietro;  e non  Colo  con  fèrri,  ma  con 
pietre, e con  faflì,chc  dal  piùalto  della  montagna  gli  dirocca- 
uano  addottole  quando  l’bautflcro,ò  in  quella  pai  te, ò in  quel 
la  trouato  mal  prouifto,l'hauetiano(non  è dubbio)  conduttoÀ 
mal  termine.  \ 

Se  ne  fuggì  (come  dico)  Labieno  da  molto  valcnte,e  com- 
portò , che  ilprefidio  di  Numidi  pollo  da  Scipione  in  Sarfura, 
fòrte  alla  villa, e prefentia  fua  mandato  tutto  a fil  di  fpada  non 
hauendo  cuore  di  foccorrcrlo  ; le  ben  hauca  buontflìmo  modo 
di  farlo , cofa  che  fu  con  molto  biafimo  fuo . Hora  perche  eia 
deliberato  Ccfare, farne. vna  fine, c terminare  anche  quella 

guerra# 
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guerra,  come  Palrre,  e vedetta  che  ad  Agar,  douc  era  ternato , • 

rton  petcua  tirar  fuora  Scipione  a far  giornata  injtìogopari,  fi 
partì  dilà  alla  terza  guardia  a’quattrod’Aprile,e  giunto  a Ta- 
pio,  lo  incominciò  quel  medefimo  giorno  a (leccare,  & accam- 
parli  in  quei  luoghi,che  vi  erano  più  vicini,  e più  commodi  ; la 
onde  Scipione, che  molto  caro  haucua  quel  luogo , nect  fli  tato 
à feguirlo;  e condottoli  ancora  egli  a Volontieri  combattere» 
per  vederli  molto  forte, e per  haiicrc  parimente  riportato  alcu-  Seipìn» 
na  volta  il  meglio,  redo  tanto  disfatto,  che  fu  pcx  laliiarlì  fot-  f"U,m 
eato  afùggire.  Quello  fu , che  hauendo  verlo  Taplò  feguito 
Cefare,lalciato  Affranio.e  Iuba  ( il  quale  era  tornato)  allog- 
giati vn  poco  lontano l'vno  dall’altro, & accampatoli  dalla 
bandi  del  mare,gli  foprauenne  Cdare,mentrc  che  fi  forfifica- 
«a,perdidurbarlo,e  lo  trouò,cbe  vna  parte  dcjl’eflcrciro  con 
gli  Elefanti  era  in  ordinanza,c  facca  fpalle  all'altra,  che  lauo-  ' * ^ 

fauajc- perche  s’auidero  gli  lòldati,che  alcuni  di  molto  bum  a-  r ^ 
mmofiapprcfentauan%c  lenza  caufa  poiii  ritirauaTioievcni-  danodit»- 
Mano  fuora, e mrnauano  dentro  tutti  confili! , e fenza ordine,  b»t. 
domandaronoà  Cdareil.fegnoddi’aflaltoipokhegli  Iddi}  gli  . 
apprefentauano  occalione  di  vna  vittoria  cena  : c dando  egli 
folpefo,  nèfapendoli  ti^pluvrc di  far  confuria , e fenza  ordine 
fatto  d’arme, e dubitando  anche  forfè  di  alcuno  inganno,mo- 
ftrahdofi,&  arditr,epauroli  in  vn  mede  fimo  tempo  li  nemici , 
e non  lafciandoìi  perriò  inrendcrejfe  ne  prefero  cili  liccncia  i e 
fatto  daredal  corno  fini!lro  nella  tromba, andarono  loro  cen- 
tra la.volonrà  de’  Capi,ron  molto  impero,c  gran  cuore  adofloi 
e veramenrc  non  fi  può  dire,rhe  in  tutte  i’imprcfir,  che  fi  fari- 
no,non  fia  neceflaria  molto  la  rifolutionctc  li. coinè  il  eonfide- 
rar  bene  ogni  particolare; Se  il  concedere, e’1  ribattere  è di  mol- 
ta confequenza;  •■oli  per  lo  fcnitarc  troppo  minutamente  hrr% 
vn’obictto,hora  vn'altro,fi  perdono  del  le  occafioni  molte  bel- 
le : Non  fi  può  hauere  delle  cole,c’hanno  a venire,  il  certo  in 
inano,  e Tempre  che  n’habbiamo  li- tre  quarti,  o li  due  terzi,  ci  u f»n*n 4. 
può  ballare , c lalciafe il  redo  in  mano  della  fortuna , la  inule 
vuole  a nollro  di'prtro  hauere  p irte  coti  noi , poiché  per  edere  , 

«olirà -la  elctuone,  ella  non  può  hauere  il  tutto;  ma  quando 
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pattiamo  noi  hauerequefti  quartijò  quelli  terzi  ficuri  he  tolti I» 
giudicare  nc’  futuri  auenimétr  la  riloiutìofle  noftrapcr  bue  naie 
forfè  non  mai  ? cfbrfc  c vero  (come  ho  dette,  è voluto  dire  aU- 
trouc  ) che  fler  quanto  tocca  àque’  beni, che  fidicene  edemi  r 
non  fi  dee  voler  forzare  igiri  de’cieli,ma.contcntarfi  diappor- 
fi, quanto  per  noi  fi  può,  aqucl  bencfitio,chc  rii  ulta  non  dalle- 
opcrarioru,  e fatriche,  5:  indufiric.e  folecitudini  neftre,raadfc 
* ‘ ^ quelle  eterne  difpofitioniyrhc  hanno  dacoluiv  che  tutto  puotc. 

* '<■ ' Frcfe  vn  corti)  di  qua, e di-là  prima  per  ricalo  po  Celare  a piedi* 
cflortando»  Si  veterani , e tinnirà  tarla  da  valenti , c bene  ani- 
mati militi,  « vedendo  alt’hpra.,  che  eoa  quelle  pcrluaficm  di 
Vittoria  non- haueanopiù'bifognod’efiottatione, diede  il  legno 
dell  a felicità,  ilpronò  ancora  egli  alla  volta  de’  Principi/ 
Tirarono  parimente  dal  deftro  ceraio  gli  fagittaripe  frombola 
Gtfvìwe.  tori  adoflo  gl’Elefinti,&:  a-Ha  cauallcrn.  de'  Maumam,ch’era- 
rtt> alluditela-  loro r i quali  fi  voltarono  in  &ga,.oBdc cottomi 
..  tempre  poi  la  quinta  legione  di-porrare  nell  infegnc  l’fclcfan- 

tc,pcr  eflèrc  tiara  quella,che  gli  disfece  : c non  potendo  nèan* 
7 che  atficurarfii  nemici  dentro  le  trincierc,  che  andauano  tufo 
V tauia  facemÌD>nfuggicono  ruta  vedo  gli  alloggiamene*  lakia- 

rise  non  vedendo  qui  ut  alcun  Capo>cljp  li  raccogliefe,t  iraron» 
yerfo  il'càpo  d‘AHtanio^’1  capo  di  luba;e  trouato  ancheiviio» 
o Talrro^  in  poter  de*  Ccfanani , fi  ripararono  ad  vn  ^crto  colle 
tutti  inficme^per  rcndtrfiiC  falutatogli,lct  ondo  il  co  lì  urne  rudi 
rarc,nó  hebbero  però  i poucrclh  grati»  diperdonojpcrciochc; 
quantunque  pregatfcCefare  per  loro,erano,pucdattanti^l’oc- 
v—  chi  funi  ragliati  à pezzi,  e tanto  hccntiofi  erano  quefia  volta,  e 

* pièni  di  fierezza  i vincitori,chcnon-foloconaaivcmimena- 

rono  le  mani  a furia  , ma  fi  vocifero  ancora  alcuni  pericolar* 
■'  j nemici  tra  loro,e  moiri  di  quei  nobili.  Se  illufiri  Imo  mini , eh* 

• «dì  chiama.ua  no  autori(con  (degno  fbrté)quafi  che  foflfcro  fia- 
ti pert  ualori  , ecaufa  principale  efii  mcdelì  mi- di  quella  impre* 
fa  fatta  nel  cuoredcirinuernore  di  quella  ignominia  fatta  h 
qucUi  liccntiari , ò par  per  inuidia, come  cfil  (oli  fotTero  gli 

guai*,  proltìmi  di  Cefare , eche  egli  non  facctfc  fenza  Tamfo , e l'au- 
torità loro  alcuna  rifolutionc  .onde  moiri  Caualicri  Rom»r 
ju , c Senatori  pei  pou  cilcrc  fi  malamente  uac  cu  da  loco  iiiC“ 
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ifcfirnì  rifuggirono  da  quella  battaglia  * Si  po  Co  in  foga  la, 
éauallcria  nemica  vcrfo’Bilcrta,  Se  entrata  per  camino  in  Pa- 
nda,per  forza, per  non  baiicr  voluto  aprir  loro  la  porta, hauen. 
do  hauuto  ntroua  della  vittoria  di  Cclar.cper  fama  (la  quale,  N*iKrm & 
porta  di  fui  propria  natura  con  l'ali  fu  gli  homcri,iI  vcro,e’l  fai,  la 

10  in  bocca)primadcll’arnuo  loro, fecero  vn  gtandifiìmo  fuo- 
co inpiazza, & vi  arfecon  tutta  la  robba, tutti  quei  Terrazza-, 
si  viui:  entrati  poi  in  Biferta,vccifero  per  hauerfauoriro  la  pat- 
te di  Celare  (come  Terra, la  quale  per  benefirij  molti  ricettati 
da  lui,fe  gli  pareua  obligata  molto)  non  fo  quanti  di  quella  vii 
la,  é la  mikro  à lacco , e l’haucriano  minata  afiatto,fc  non  ha- 
tieffedato  Catoncacialcunodi  loro, cento  feflcrtij  piccoli, che 
fanno  due  fcuti,c  mezo , & altrettanti  Lucio  Siila  de’  fuoi  da- 
nari proprij, ‘perche  fi  ri  inanellerò.  Gonfidio,  che  fi  trouaua  al  CiJìJU  -w 
prefidio  di  Tildre,loto.apprclTò  Tunifi,  fi  fuggì  a quella  mala  *‘/"*A*^* 

’ nuoua,caricodi  danari,  più  ch’in  fretta, con  alquanti  Gctuli,  i ktr4mmi* 
quali  cupidi  di  qucllapreda  1*  veci  fero  per  carmno,cotne  gente 
barbara,lacópagniadi  quali, edi  limili  è molto  mal  ficura, e fi 
può  dir  quàdo  habbiamo  danari, ò nella  valligiano  in  altra  par 
te  con  noi,chc  vi  habbiamo  la  morte.  Ma, e mi  pare  di  non  po- 
ter far  errore, s’io  dico  prima  ch’io  palli  più  oltrc,alcun  partico 
lare, che  mi  ho  1 alèùto  dietro.  Era  capitata  vna  naue  diCcfaria 
nicó  Gramo  Petronio  Qucllorcfi^pradn  poter  di  Scipione,  il  tid«  hJut 
quale  hauendo  farro  morir  tutti  gli  altri,  voleua  donar  la  vita  ft*dm  fi 
a)  Quc(lore,ma  gli  dille  il  Queftorc,  ch’erano  i foldati  di  Cc- 
lare  coftuinati  à dar  la  vira  ad  altri,  non  riccucrla,  e ciò  detto, 
fip  a'sòco’l  proprio  pugnale  tipetto , e quiui  alla  prclcnza  fua 

11  volle  vccidcre,  quali  vccidclle  non  la  vita  fua  , ma  quella  di 
colui,chc  gliela  offeriua.  Vn  valentillìmo  Capitano  parimeli 
te  prefo  con  la  fua  compagnia  fopra  vnanauc,cflòrtato  da  Sci 
pione  à far  buon  animo,elafciar  Ccfare, centra  il  quale(come 
nemico  morra'e  della  libertà  comune)  militauano  rutti  i hi  o- 
ni,pcrcioche  li  farebbe  liberali  (fimo  della  virai e di  più.o'jtre  1$ 
fue  paghe  ordmaricinon  gli  lalcierbbe  mai  in  qual  fi  voglia  oc 
cafione  macar  danariiio  ti  ringratio(rifpofe)ò  Scipionc(pcr  nó  t v*l*rid% 
dacci  ucolo  d'lmperacore)di  tato  burcfiuoj  c forfè  l'accetterei,  c*/m*a*. 

- . ’ * , quando 
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quando  io  poterti  farlo  con  honor  mio,  e Tenta  fceleragine.  i 
Dunque  io  potrei  mai  lafciar  Cefare  ? partirmi  da  quello.per  il 
quale  ho  còn  tanto  affetto  della  dignità , e della  vittoria  fua. 
combattuto  tutto  il  tempo  di  trenta  (ci  anni  intieri?  ma  perche 
tu  conofchi,  con  cui  l’hai  prefa , e doue  tu  ti  troui , tu  lo  potrai 
( benché  hoggimai  nè  douercfti  cfTcrc  affai  chiaro  ) faper  da 
quellojeleggi  fra  tutti  i tuoi  qucllacompagnia, che  tu  giudichi 
per  la  più  forte,  contra  dieci,  c non  più  della  compagnia  mia, 
ch’ioti vò farvcdcrcjthe huoinini fono i Ccfariani,cche fpe- 
ranzapuoi  haucr  in  quelli,  che  ti  feguono:  alla  quale  rifpofta 
tutto  in  colera  Scipione  lo  fece  incontinente  da  quei  Capitani 
( ch’eranoqaiui  prefenti)  ammazzare,  & il  limile  ordinò  di 
tutti  gli  altri  veterani , ritenendo,  come  fedurti,&  ingannati  i 
giouàni>&  incfperti ancora  della  militia,allafuadcuotione,e 
icTuitiot  Vn’altro  veterano  della  quinta  legione, vedendo  che 
vn’  Elefante  ferito  hauca  vno  viuandicrc  fotto  i piedi, c di  mala  - 
maniera  lo  calpertraua , Pallai  tò  mollò  a compaffione,pcr  far* 
glielo  lafciarc  j & elfendo  poi  da  lui , il  quale  era  corfo  alla  fua 
volta  ( lafciato  morto  il  viuandicrc  ) prc(o,e  ltuato  in  alto  fu  la 
troVnba,  ò fu*l  mulo  (il  quale  hanno  lì  fatti  animali  lungone 
fporto  in  fuori.e  fenc  vagliono  in  vece  di  nafo,  òdi  mani)  fece 
tanto  con  la  fpada , c tanti  colpi  gli  diede  fu  TiflelTo  muftì,  che 
lo  lalciò  andar  per  terra,e  fe  ne  fuggì  con  molto  ftrido,la  bruc* 
tabcftiajadouc  erano  l’altre. 

Sendo  Cefare  con  qualche  anlìctàdiqucl  numero  di  nemi* 
ci  lì  grande, tanro  di  eaualli,c  di  Elefanti, quanto  di  pedoni\fil 

2ua.li  come  dal  ciclo  loccorlo  da.vn  molto  valorofo  Capitano  » 
etto  Publio  Sitcio  ; il  quale  bandito  d’Italia , n’andò  ranto  à 
tempo, quanto  inafpctraro,con  alcuni  altri  banditi  in  Africa,« 
ficongiunfein  fauor  di  Celare  ( non  oliarne  che  non  rilancile 
mai  pur  villo, non  che  conofciuto , nè  mal  riccuuto  alaino  bc* 
neficio  dalui)  co’l  Rè  Bogude  : c fa  pendo  che  il  Rè  1 uba  crai 
fuori  del  Regno  con  la  fila  gentc,intrò  in  Numidia , & in  Gc- 
rulia,c  dato  il  guallo  à quei  pacfi,e  Taccheggiati  eau- 

fa,che  parti  He  da  Scipione,  ò tornalfr  a difèndere  il  fuo  ; e non 
folamcnte  incominciò, ma  perle  ucraudo  dei  continuo  in  quei* 
i la  buo* 
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♦a  buona  volontà, gli  fece  molti  fcgnalati  fcruitij,finoa  guerra 
finita . Si  (buanovnavqlta,  quafi  come  lenza  pcn  fiero  alcur 
no  de’  nemicagli  huomini  a cauallo  di  Cefarc  in  vn'otio,  e ri-  Ntt* 
pofo  grande;  e fopragiungcndo  fra  loro  vnodelpacfc,con  va  firé,aVmm 
piffaro  in  mano, e cominciando  a Tuonante  cóformcal  Tuono, 
a molto' gentilmente  danzare, diede  loro  tanto  piaccre,chc  fee- 
ù a piedi, e dati  i caualli  a'  ragazzi, lì  fermarono  a mirare  quel- 
la nouità,  con  molto  lor  guflo  : del  che  fatti  auifati  i Numidi  » 
furono  Ioroadofio  all’improuifo,c  amazzaronc  di  molri,fcgui- 
rono  gli  altri  finodentro  le  trinciere  ; e fe  non  che  Cefarc , & 

A finto  Pollione  foccorfero,  e fermarono  quella  fuga,fanafta- 
to  quel  piffaro  vnmal  piffaro  per  loro:  e fi  può  ben  tener  per 
* certo,  che  non  fu  ile  quiui  comparfo  tanto  a cafo,  quanto  a po- 
lla fatta  per  lìratagema  de'  nemici. 

Era  il  Rè  Iuba  tanto  ignorante,fuperbo,&  arrogante  Prin-  , . _ 
cipc,che  à Scipione,  & a gli  altri  Romani  comanda  ua,  cornea  ^ ^ 
Tuoi  vafiilli , lenza  riguardo  alcuno  della  libertà  Romana , la 
quale  vedeua  pur  tuttauia  in  pericolo  grande, & a giuditio  fuo 
la  difèndeua  : e perciochc  vefliua  Scipione  ( come  Generale,  e ' ? 
Capo  principale  d’clTercito,efi  falutaua,  e nominaua  Impera- 
tore ) (aio  di  porpora, gli  fece  intendere  al  farri uo  fuo, che  non 
conueniua  quel  colore  in  quel  luogo , fe  non  a lui  folo  , ch’era 
Re  : per  il  che  lafciato  .Scipione  il  purpureo,  coftumò  per  fin-  . , \ 
nanzi  del  continuo  il  bianco,  enon  fi  configliò  forfè  male, 
poiché  fi  trouauancl  (uopacfc,e  bifognaua dclfaiuco  fuo,à  , 
diflimularcl’autorica  de’ Romani.  ..  £ 

Si  legge, che  fendo  ri  ma  (lo  Cefarc  fupcriore,e  tornato  Iuba  Nef*  41 
à Zama, luogo  fuo  molto  forre,e  ben  munito.  Città  f comedi- 
cono  alcuni  ) dei  Regno  di  Bugia,  douc  haucua  la  moglie, & i 
figliuoli  con  tutra  la  pccuuia  del  Regno , e tutte  le  cofc  fuc  più 
care:  non  fu  lafciato  da  quelli  Cittadini  entrar  dentro,  fapcn- 
doche  haucua  i giorni  auanti  deliberatc,dubitandodi  quello» 
chc-gli  jnreruènne  (di  rimanere  cioè  inferiore, e trouarfi  vinto) 
di  ammazzare  in  tal  cafo , prima  tutti  loro  huomini,  e donne  » 
grandi, e piccioli,  e gictatih  (opra  vn  rogo  co  fi  morti  con  tutti, 
e’  beni  ardere  de  Redo  coli  viuorufieioc  con  loro, e thè  con  tale 
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Intcntione  hauca  fatto  prima  della  fua  partenza  adunare  vtài 
grandini  ma  quàtità  di  legne,in  niezo  di  prazza,nè  per  minaci 
cie;nè  pcrpricghi,che  fi  faceflc,potc  hauer  grada  della  mogilff 
aè  de’  figliuoli,  per  Icuargli  l'eco  » 

^ Mancauano  taluolta , oltre  la  penuria  del  pane  i Cefarianl 
di  tutti  quei  commodi, che  fi  ricercano  per  foftegno  del  corpo, 
fendo  che  non  hauea  permeilo  Cefore.partcndodiSicilia,chd 
leualfe alcun  foldaro  altro,cKe  l’arme, nè  haueanopotuto  aiu- 
tarli  in  Africa  (perla  penuria  grandc,che  vi  era)  di  feruitioal-» 
«uno  al  bifogno  loroidi  maniera  che  erano  flati  coftrctti  à dor- 
mite allo  feoperrojò  pur  coprirli  dc’-mantellippnprij  con  can- 
he,  e cuoiame  fopra,in  vece  di  rende,  e difenderli dalla  pjog* 
già, e dal  vento , e d’ogn’ altra  ingiuria  dqlTaria  à quel  modo  : 
cpcrciochè  vna  notte  tra  l’alrre , era  piombo  molto , fk  eranò 
fìettt  fì«-  con  quella  pioggia  cadute  àguifa  di  grand  ine  pietre  in  gran- 
*****  diffimoftumcro  (cola  focile  a dire,ma  difficile  a crcdcrc)circa 

la  fecondar  guardia,  nel  Poccafo  delle  ferte  ftellc,chefi  veggono 
dauanti  leginocchia<lcl  Tauro, dette  Vergilic,cioè  nel  princi- 
MiLt”'  f1*0  del.verno,aggrauati,c  molto  mal  cohei  da  vna  fi  fotta  tetti. 
* * polla, fpento  pep  tutto  il  fuoco,andarono  tutta  quplla  norrcer- 

'randoquà,e  là,  per  lo  caffepo , con  li  feudi  incapo  : c per  roa^ 
Ntt*  vno  «gior  lorvvfpauencr»,  fi  videio  ancora  nella  quinci  legione,  kpó 
mirteti»,  -te dell hàfmcd’hafla ardere  da fcftcflc.’  * . -*• 

« Quello  fine  hebbe  quella  guerra  Africanajnelkiquale  fu  in 
‘ Celare  ( come  pur  Tempre  in  ogn’altra  Aia  imprcla)  la  volontà 

Hot*  ntj.  jej  c jcjQ  coq  Yalor  (uo congiunta,  é vinfe  non lolo  con  la  virtà 
Aia  pte6?ntc’,  ma  con  quella  di  Mario  partati  ancora  : offendo 
dt'btutfi  -rhegtà  parte  di  quei  Numidi,cdi  quciCetuli  lo  arWauano  per 
•H  • ilfmolti  bendi tij  forti  da  Mario,  à gli  anrertatilrro , e fi  eran» 

. - alfoi/pcrto  dal  campi'»  de’  nemici  fitggici  alla  volta  di  cafa , ò 

-pur  ve  rio  Celare, eonfoltioi  par  uà  li,  e prnpr.j  iridati;  ( arredi 
Creò  tuli-  .gratitudine  veramente  molto  raro)  poiché  la  pm  parte  di  noi 
hvv/»c» ' non  f>lartientc  fi  feordiamo  del  bene  fatto  a noftri  p»dr*v 
^ * ,jk  aur,  ma  dfiquello  che  riccuiamo  noi  rteflh  ancora  che  po- 
lendo quali  conófcefe  il  terrò  4<dla  vittoria  in  mano  di  Celare 
vtneduute  il  fitcceflò-dc’luoi  pollati  gcfti,c  di  quello,;  be  onda» 
, uano 
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Kino  veJenda  tlla  giornata  nette  preferiti  imprefe,fi  potcflcro 
afriche  cenere  ben  lìcun  di  riceucrnc  nella  per  Iona  loco  propria 
granale  fauore . * 

Disfacci  dunque  tré  efferati  ìn  vn’iflcff)  giorno  quello  di 
Ocipione , quel  di  Affranto , e quel  di  Iuba,  emorti  cinquanta 
«nila  nemici  ( che  di  tanti  Tenue  Plutarco) benché  Oppio  parli 
tdi  menoie  fugatone  gran  di  fi  imo  numero , fi  ritirò  Cdareccn 
perdita  di  cinquanta  de  tuoi , c non  piu,  e non  fo  quanti  feriti 
al  f uo  campo, e Fatto  poi  il  giorno  appreffo  facrificio,in  ringra- 
ziandogli I Jdij,e  lodato  in  publico  parlamento  quello,  e quel 
fidato-,  e premiato  tutto  lcffcrcito  de’ veterani,  & ogn’altro 
benemerito , andò  apprcfTo  feguendo  la  vittoria  per  rutti  quei 
Jioghi,  che  Fapeua  «rii óre  in  poter  de*  nemici , come  pur  anche 
^-cc  Carlo  Quinto  in  Africa  ifleffarii  quale  poi  di  haueteprefo 
là  Goletta  »andÒ  tanto  feguendo  il  fauore  del  Redentore  dei* 
mondo, che  prefe  Tunifi  con  nitro  il  Reame,  Se  aflìcurò  leco- 
ftedi  Spagna  da  Corfali.  Queftofu  l'anno  del  xxxv.frpfra  il 
mille  cinquecenro,&  hoggi,chc  fiamo nel  lxx  i i i i.  ecco  chtf 
viene  la  nuoua,che  e perduro  quel  tanto , e fi  honorato  acqui- 

ecaduto  in  mano  del  Turco.  Così  fortuna  va  cangiando 
itile.  S inuio  dunque  Celare  con  vria  tanta  vittoria  verte)  V- 
arita>Toul^>a,  Bj(crta,c  Zama  ; e rrouò  che  tutti  quei  luoghi  gli 
apriuano  le  porterc  fnolti , cefi  ftranicri  come  Romani  gli  an- 
darono incontro , e quali  tutti  i Caualieri  del  Regno  doman- 
dandole gratia  della  vira,fcnza  più  : alli  quali  tutti  (fecondo  il 
co  fiume  fito  ) perdonò  molto  volontieri . 

Giunte  lu  I tardi  à Biferta , à lume  di  torchi , e fermatoli  di 
foorr, quella  none.  Se  intrato  poi  dentro  la  mattina  appreffo/c 
ri n granato  quel  Popolo  della  buon’affcttione  loro, & accarez- 
z itolo  molto.fi  fece  venire  dauanti.quc’  Mercatanti  Romani, 
fin'al  numero  di  trecento,!  quali  haucuanofcruito  Scipionedi 
danari, & villaneggiati,che  glihebbc.c  molro  teucramente  ri- 
frcfi.io  vi  dono,con  turtociò  ( diffe)  la  vira  à ru tri >c  confifcoi 
voflri  beni, a condirione  però, che  riconiprareglipofliatc:  del 
che  ral legrati  oltre  modo  (percioche  haueano  quali  che  tenuto 
per  formo  di  doutr  morire  ) lo  pregarono , che  commandaflè 
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1 ciafcune  di  loro  la  Comma,  che  voglia , & egli  gli  condanna 
cinque  millioni  di  fcudi(chc  tanto  fono  Bis  nulins  òcjUuiùm. 
in  latino)  à pagare  al' Popolo  Romano  fra  tré  anni  proflìmi  in 
v «•  fei  pagamenti  : c coli  parendo  loto  di  elfcrc  rinati  quel  giorno, 
fi  obliarono  con  tutte  quelle  gratie  , c riucrenzc  che  Cepperò  , 
nuggiori . Il  Rè  Iuba  in  quel  mezo  Ccacciato.c  Pctrcio  etian» 
ii  dio, il  quale  come  dcCpcrato,haucua  tentato  di  morir  di  lame  , 
tub»  et *l.  vcnneco  d’accordo  à duello,  per  vcciderfi  inficine,  e morire  d&- 
finti».  va^nt-  Caualicri  cqn  l’arme  in  mano  ; c toccò  à Pctreio.come 
più  debole , andar  per  terra  : nè  potendo  poi  Iuba  darli  di  fu* 
- „ . propria  mano  la  morte , pregò  tanto  vn  Ccruitor  fuo,chc  molla 
jtjfrtni»  a compalfionc, gli  Fece  la  gratia • Fauflo,& Aflranio  mentre, 
frt£ieM . che  marciauano  con  millecinquecento  tra  caualli , c lanci , di 

2 uclli, che  haueano  Cacchcggiata  B»fcrta,vcrfo  Spagqa,futona. 

al  Cudctto  Publio  Sittio  ( .1  quale  veniua  per  la  Mauritania 
vittoriofodcU’eircrcito  di  Sabura  Prefetto  di  Iuba,  ad  incon- 
trar Ccfarc)fatti  prigioni,  Cui  far  del  giorno,  con  morte,  e fuga. 

. ' di  tutto  quel  numero  (da  non  lo  quanti  caualli  infuori)  infici 
me  con  mogli,c  figliuoli!  i quali  nondimenq  furono  morti  por 
in  vnadirtcnfione,che  nacque  ncH’clTcìdto.  Scipione  fuggea* 
St piene  fi  dopur  ancora  egli  con  alcuni  d^’fuoi  capi  in  lipagna,  (opra 
n3lui  lunghe, capitò  à Bona,doue  trouò  il  medefimo  Siuio  eoa 
Tarmata , la  quale  buttò  alcune  di  quelle  naui  in  fondo , c vi 
rimale  egli  affogato  ; quando  non  fu  vero,  ch’egli  proprio  da. 
tofi  prima  ( come  alcuni  dicono  ) vna  pugnalata  nel  petto , fi 
emttmtmi  butraflc  co*r capo auanti  in  mare.  Catone  hauea( volendo  ce- 
faiu*l» . lar  l’animo  fuo /commandato  al  figliuolo  maggiore,!. he  n an« 
dalTc  a Cefare,  c che  viuendo  con  la  fortuna  prpfcnte , godette 
il  mondo.corae  Thauea  trouatorpoichc  egli  nato  nella  libertà* 
c nel  ripofo , e pacifico  della  Rcp.  non  tapria  hoggimai  attera» 
pato  viucrcjcome  leruo,alla  volontà  d al  trui,craccom  manda. 
'•»  toloinlìcmecon  gli  altri  fuoi  figliuoli  minori  a Lucio  Celare» 
e dato  buon’ordine  alle  cofe  fuc , & imbarcati  tutti  gli  altri , e 
pregato  loro  prolpcra  nauigacionc,lc  n era  entrato  in  letto  co  a 
r Fedone  di  Platone  in  mano , doue  tratta  quel  diuino  Filofofo 
ddl’immorcaiiu  dcU’aukna  ; c da  fc  ftcflp  li  era  amaazato , d$ 
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a ti  ni  fcome  leggiamo  in  alcuni)'  quaranta  ottojò  pur  (iècond® 
Appiano)di  cinquantajc  fu  poi  fepolto  quiui  à fpelc  del  publi- 
eo  . Perdonò  Ccfare  al  figliuolo  » e mandò  libera , c ficura  à 
Pompata  yna  fua  fighuola,chcfu  prefa  quiui  con  due  figliuo- 
li; il  che  non  è però  da  credcre,ancora  che  Appiano  lo  dica,fcn 
dochein  quel  tempo  non  viucua  più  Pompcioa  le  già  non  in- 
tende Pompata  il  figliuolo, che  l’era  non  padic,  ma  fratello,  ò 
forfè  è deprauato  il  ceffo, ò non  l’in tendo.  Tutti  que’  trecento 
Senatori,  ch’crano  l'eco»  fuggendo  vnó  per  qua , l’altro  per  là , 
furono  chi  in  vn  luogo, e chi  in  vn’alrro  prefi,  c morti,  & alcu- 
ni Pretori, c Confulari  fi  diedero  ancora  effi(per  non  far  meno 
di  Catone)  la  morte  di  mano  propria . Ma  poiché  ci  habbia- 
mo  prefa  licenria  di  far  delle  digrclfìoni  a noftro  modo, che  di- 
remo noi  qui,  prima  di  pafTar  più  oltre,  (òpra  la  intcntionedi 

3ucflo  Catone  ? Stoico  tanto  grande?  già  chc,fccohdo  il  folito 
t rutti  quelli , che  fonocariclu  di  feienrie , c vogliono  viucrc 
nella  tuoni  del  mondo  da  Filofofì , diede  alta  fine  del  capo  in 
vnacftrema  pazzia?  Volle  egli  Catone  morire  più  volontieri 
libero, che  venire  in  poter  di  Ccfare?  c viucr  fcruo?  Se  così  fù, 
come  linccfcegii  ? l’huomo  buono  folo  è libero , tutti  i vitiofi 
fon  lenifichi  c huomo  buono?chi  c libero?  huorao  buono  non 
è altro, che  huomo  furio, libero  fi  dice  colui,  che'  viue,non  co- 
me vuole,ma  come  fi  deue  : fe  Catone  era  huomo  buono,s’cra 
fauio.fc  viucua  come  doticua,  perche  s’vccifeceli  ? per  non  vi- 
ver in  lcruitù?per  morir  in  libertà  ? Potcua  egli  forfè  vna  Cit- 
tà corrotta  coltringcrta  à lufTuriare  ? à crapulare  ? à tradire  ? à 
fpergiurarc?à  torre  l'honore,c  la  robba,c  la  vita  altrui?  negare 
il  fuo  à ciafcunojc  mancare  del  debito  filo, in  torta  di  mano  al- 
la virrù,e  foggettarlo  al  uitio  ? non  potea  egli  uiuerc  a fuo  mo- 
do da  buonore  filofofarc da fauio  ? c mantenerli  libero?  (e  la 
fua  bontà, é la  fua  fapienria  non  douca  dcpendcrcdaalrro,chc 
dal  fuo  giuditio  proprio , c dalla  fua  propria  uolnntà  ? Hcbbe 
egli  forfè  paura  dieficrnecefiìtatoà  rcnderfi  obcdicntcallc 
leggi, che  piaccfièro  al  uincirorc?  fc  le  leggi  fbflero  fiate  giufic, 
non  haurebbe  egli  ubidito  in  tal  calo  à fé proprio?e  fe  trifte,nó 
potcua  egli  afpcctare  à morir  all’hora , più  torto  che  ubidire  ? 
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ma  come  Phaueriano  potuto  offendere?  nò  lì  sà  egli, che  m nóf 
non  pecca  altroché  il  fcnlo  ? che  la  volontà  vi  tiara  ? c c he  non' 
£ può  dir  libero  del  tutto  colsi  > che  non  comanda  alle  Tue  top* 
pieliti  egli  Ile fio  ? Amò  cglifcFfe  di  fare  a Credcrcjt  hfcgji  era 
muicto  ,cchcrrrnancua  nella  fortezza  tanto  vgualc  a Celare 
(come  pur  fiera vanraro)quanto  Ccfarcàloi  ? Che  diremo  noi 
in  ciò  ? fapcoaegli  burnitura  d'vn’Uuomo  forte  ? c che.  le  non  à 
la  virtù  agitata, e corroborata  atfìdnarocntedaHa  ragione;  non 
poòeflèr  perfetta  Ine  fi  può  dir  forte  colui  ,chc  non  patifcc,e 
non  fUrinuitto  con  tra  ogni  (orte  di  male  ? c non  toleta  forte1* 
menrclccofe,chcgHaccadonorincomrark>?-nori  fu  egli  di 
molto picoanimo  a romperli!  à debilitarli  t à moni  aredi  cuo- 
re? che  fortezza  fò  quella  Tua  ì Tutti  qaelliVbc  Uditone»  prò* 
danti, & eccellenti  d ingegno  affermano , ch  'il  proprio  di  quo*, 
fta  virtù>&  il  non  partirli  dalc,ncn  perdcrfi.c  fiar  loi  re  ne’  li* 
mici  della  ragione . Temcua  egli  forte,  checò’ijrigorH  aKuna 
tirannica  milieu rione , non  gli. folle  bifognomonre  per  mano 
di  carnefice , qttamk)  he  nelle  Ct-fiirc  in  rarefato  lanimofuo 
altrimenti  di  qucIlo»ch’egit  hauca  forte  voluto  cllère  intefo  ? e 
perciò  per  più  honoratamente  morire , velie  morircper  mano 
di  fe  ftcffoicroc  di  vii  Gatohc,eh'cra  vno de’  primi  kuomini  di 
Romane  che  la-rcndeua  (per  elk-rjii  nato)  mcrauighofa  tanto) 
di  vno.clVcra  tenuto percento  mHa  da  Ciccronc?dt  vno;  ch’e- 
ra flato  H innato  più  egli  foloda’  Candidati  Tribunicj. che  tute 
re  le  leggile  tutti  li  guidili}  inficine?  li  come  artefta  à fratcl» 
lrtil  mede-fimo  Cicerone? è bella  rifolurione,  ò memorando 
fittoci  mano degnadi  perperuagloria,doucdiremo  noi;cheff 
poffatrouarcanrbitioncfimik-àquefta  ? Dubitò  egli  di  tor- 
mento? la  fua fetta  fi  ridcuudi- fondile herzi  ,.  come  le  gli  buo- 
ni ini  foffero  infen libili  ; e già  fi  fiipeua  la  profcflìone,checgli 
haueua  fatto  di  ciò  infino  da  pueritia,  nella  quale  nifiuna  cola 
lo  fpauentaua,  per  horribile  che  foffe  r Se  gli  Sroiei  non  fen- 
tiuano  le  paliioni  del  Fantino  r perche  fi  abbandonò  egli  ? le  in 
huomo  Stoico  non  cadcua,ò  fecadeua,noa  regnaua  perturba* 
tionc,nè  cordoglio  alcuno,  che  potefle,  perche  manco  ? (è  no» 
fomiuano  ( dico  ) nc  anche  tormenti  alcuni  di  corpo , come  1» 

poictu 
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potcua  egli  for  torme» rare, ò cruciare,  che  fermile?  Lo  poteua 
egli  Celare  tenere, come  Cittadino  Romano  prigione, in  vira  ? 
ni  andare  in  efiho?  publicarei  ftìoi  beni  ì fé  l’animo  fuohauc- 
ua  fi  largo  campo  da  pafTegiarc,  come  era  egli  prigione  ? fc  la 
Città  cradcucnuca  yna  (pclonca  di  ladri > vtu campagna d’af- 
fcillìni.vno  riftretto,  ò congrcgationc  di  mafnadicri,  di  adula- 
tori, come  gli  potcua  egli  dolere  di  «flirt  bandito  da  luogo, dìe 
non  era  Città  f che  non  era  Roma  ? fc  tutto  ciò, che  ne  puòef- 
te  tolto,  e chepoflìamo  perdere,  non  fi  può  dire  ni  mio,  nè 
Jnu,  nè d’alcun’altro,  perche fofpicò  egli  de*  luci  beni? 

Si  potcua  egli  forfè  vendere  ? fe  era  venduto, pi  tcuaegUefTire 
vendutala  (apientia  fua,chevalcua più,chc  tutto  il  mondo  in- 
terne? e che  egli.  lhflo  fiimaua  più,t  he  la  fua  vjta  propria? ma 
eli  quanti  Filolofi  lilcgge  fedeli, prouidi,  e forti,che  hanno  fer- 
uito  per  fcrui  ? erano  eglino  finii  perciò  ? chi  gli  haudìòdo*- 
apandato  in  quello  calo  ciò , che  egli  fapefìc  fare , non  potcua 
egli  rispondere, come  Diogene? io sòcommandarcàhuomini 
•libcrirìichc  rifpolla  era  più  propria  deH’animo  (ùodi  quella  ? 
Ma,  edubitò  forfedidTere  vilipcfoda  Dio,cda  gli  huommi 
in  tanta  mucatione  di  ftatoj volgali  doueegli  vuole,  quelli  fo- 
no cldcrti  di  paura  : e poiebe  la  paura  lo  domina,  eneo  è più  li- 
bero in  qualunque  luogo,  & in  qualunque  flato  fi  troui  * 

Ma  pur  non  lapcua  egli , che  la  fortuna  non  ha  luogo  ó vn 
fauio'fe  che  fc  l’huomo  viene  travagliato  dalla  yarietà!de’  cali, 
che  fia  calamitolo, abietto,  Se  opprelTo , gli  accade  quello, non 
perche  fia  mal  voluto  dal  Ciclo,  ma  per  alcune  occulte  caufe, 
le  quaii,con  tutta  la  fua  filofofia  non  ha  potuto,  nè  pcnfarc,nè 
conofecrc  : e fono  giu  (le , perche  vengono  dalli  Dei , che  lòno 
giufti . Hor  perche  fu  egli, tanto  crudo  contra  di  fif  ? perche  fi 
ferì  ? perche  fi  llracciò  le  budella  ? perche  fi  vetife  celi  ? fedo- 
ueua  mofirarc  in  quello, eh’ ci  non  era,  nè  fauio,  nè  libero,  ma 
ignorante,  e fcruo?  nè  inuitto,  ma  vinto  ?perchc  diremo  noi 
con  Val.  Mallimo,  c’habbia  verlatodallc  lortilìime fcritefue 
più  gloria, che  fanguc  ? e lafciato  gran  documento  a gl’huomfi 
ni  valorofi , di  amar  più  la  dignità  fenza  la  vita,  che  la  vita 
■BMiliyùiàif.ij-'j  i s;. 
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Ma  farebbe  egli  mai  vero , che  adhertndo  à quell  o,chc  hanno 
fcritto.nc’  libri  loro  alcuni  faui(cioè,che  può  colui, che  ha  pur 
Vn  poco  d'odore  della  natura  dell’anima  nollra,  e con  fiderà 
che  fi  può  co’lmezo  della  motte  palTare  dalla  eonditionedi 
quella, fempre  che  vogliamo, a quella  di  vna  migliore, non  pof 
fa  errare  a volere  vccidcrfi  ) facclTc  rifolutione  quello  fi  gran 
Catone  fenza  paura  di  alcuna  infelicità  nell’altro  mondo,  t 
cò  perluafione  di  vna  gloria,equicteimmortale,dt  ficarfi  vna. 
fpada  nel  petto  ? come  fi  allìcurò  egli  1 di  quella  vita  1 che  lo- 
de ne  gli  fu  data?  chepromelTa?  chccautione?  tenne  egli  dun- 
que per  fermo,  che  non  fiano  in  odio  al  fommoDio  di  quello 
Vniuerlò,quelli,chc  amazzano  fc  flefli,fe  punifee  ( come  giu- 
flilTimo  Signore , e giudice  ) tutti  coloro , che  vccidono  altri  » 
che  nò  douefle  prendere  a male,ché  fi  haueflc  priuato  egli  me- 
defiline?  di  quello  cflcrc.chc  gli  hauea  dato?  che  fi  folte  moflr*. 
to  tanto  fconofcentc  del  fuocorapollo  ? e che  haueflccon  tan- 
to difpcczzo  Icompagnata  l’anima  dar  corpo?  Ltgnumin  vii 
ne  iimd.ts , dice  Pitagora  in  quel  fuo  fimbolo } cioè, non  volt* 
feparar  in  te  Hello, mentreche  tù  camini  al  tuo  termine,  l'ani- 
ma dal  corpo,  e Paulo  in  quel  fogno  di  Cicerone  tanto  vigi- 
lanre,e  deflo,chedicc,lafiul'o  alto  al  figliuolo  tra  quelle  Stelle 
fi  chiare, e tra  quelle  Intelligcntic  tanto  pùref  non  fi  deue  apri 
re  b porta  del  corpoall'animo,  per  non  mollrar  di  haucr  fit- 
ta poca  (lima  del  dono  fatto  da  Dioall’huomo.  E fcriuc  Pla- 
tone ( ch’iodoueua  dir  prima)  che  fi  come, quando  fi  vccidef- 
fe  alcuno  de’ nollri  ferui, fenza  nollrbòrdine  non  fapercffimo 
portarlo  in  pace, e lopunireflitno  graucmccc  potc-lojoosì  fi  il 
sómo  Iddio, quàdo  alcuno fene  fugge  fuora  di  qlla  cullodia  , 
prima  che  Ha  neceflttato  dalla  natura  a farlo . E dice  Plotino, 
che  bifogna,chc  l’anima  dopo  la  morte  fi  troui  libera  dalle  paf 
fioni  corporcc,e  che  colui  non  la  patifcc  Iibera,eche  la  fcaccia 
con  violentia  dal  corpo,e  (ponraneamente  fi  vccide,  ò per  ne- 
coffitàjò  per  paura, ò perodio,  le  quali  cofc  fònoconnumcrate 
tra  le  paflìoni  ! la  donde  fc  ben  età  prima  netta , e pura  nondi- 
meno con  quella  mala  fine  fi  fa  brutta  : eper  còlei-  uen  re  inde- 
gna diremo  noi  del  Nettare, e dell  Ambrofiadcll  anime  lanres 
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Se  il  Poeta  tencdo  pur  ancor  egli  quelli  tali  Catoni,^  vogliami 
dire  quelli  fi  malamente  faui, per  dannatòpone  nel  fcftoDido  virt *ù 
ne , che  fi  era  motta  di  Tua  mano  la  giù  ballò  nei  Centro  ; c la  • A 

chiama  infelice  j c di  molti  alerò  che  fi  erano  Ipontaneamcnfa  » 

(egregati  dal  corpo, dice. 

‘ Pioxim 4 deinit  tencnt  moefli  loca , qui  fili  lettura.  </. 

- Infanta  ptpcrcre  manu , lucemquc  perofi  , x t : .v,  j *)  0 

Proicccre  animxs . Cioè  ...  ...fj 

4>:  ,j  Tengono  mefiti  vicin  luochi quelli,  ,j  - ; 
i-  Che  la  luce  odiare*,  cingiufti  affatto  'ij;  • . ,;jd 
Di  propria  mano  Tua  fi  dier  la  morte  » 

E l'ahnclor  fugar  del  corpo  fuora.  £; 

Hor  io  non^lubito  punto  ('per  parlar  di  te,ò  Catone,  non  pfù  ‘ 

in  terza  pcrlona,paa  in  feconda  ) ch’era  meglio  affai  per  la  Re-:  f,  c!u,m. 
publica,(poiche  tù  voleui  puemorire)  che  ti  foflè  venuta  pri-  - . H 

tnadcl  fuoco  ciuile  quella  vo!ótà,che  nello  incendio  proprio;  • *'•'  - 71 

perche  venendoti  prima,  fi  potcua  con  ogni  poco  d'acqua  am- 
morzare, & ifpargerc  meno  quel  pelago  di  /àngue , che  lenza 
dubbio  di  più  per  configlio  tuo  fi  fparfe,  debbo  io  dire  confi-,  Vtrafi*»' 
glio,  òoftinanone  lloica  ì ollinationc certo, piùchc configlio. 

Non  hai  rù  laputo  ch’il  mutare  alcuna  volta  propofito , c vno 
effetto  di  prudenza*  che  non  fideuc  vfare  nel  goucrno  di  vna  , 
Republùa,  quel  tenore  di  vita,  quello  argomento  di  difputa*. 
che  ficoftuma  nelle  fcuoledclla  Seucrità  ifteffa  ? ne  trattare 
naradoffi  ( come  tù  eri  folito  ) in  luogo  publtco  i nè  in  fenato  N,tM  *** 
luoghi  di  Fdofofia,graui , Se  alieni  dal  coftume  del  fofo  ì pes^.  u,f‘Tt*n" 
che  (bnoinvno  fiato  diuerfi  ccruclli,&  ogni  giorno  varierà  di 
accidenti,)  quali  richiedono  anche  diuerfifà  di  animile  di  deli** 
bcrationi?&non  Icmptevnoilleffo  propofito?  Sicomeinvna 
fetta  conuicne , la  quale  c femprc  la  ifiefla»  ferma.  Se  immobi- 
le ? Odi  il  tuo  Cicerone  ad  attico  nel  fecondo . Tù  non  ami  Cù  e* tura' 
il  noftro  Catone  più  dime:  nuoce  nondimeno  con  quello  ani-  c«/«w. 

mo  fuo  buoni /fimo, e quella  fua  lòmma  fede  alcuna  volta  aliai 
Republica,fcndo  che  dice  il  fuo  parere,  non  come  nella  faccia, 

di  Romolo,  ma  cornea  punto  nella  Politia  di  Platone.  Odi,  r«  ^ 
ttveo  Fiumano  nel  primo  ; lo  fono  di  opinione*  clic  fi  defiq,  riwn cJv 
>4  morte 
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morte  Catone , non  per  fuggir  Ccfare,  ma  per  moftrar/i  oflW 
qucntc  » decreti  Stoici,  e render  chiaro,  & ìllurtrc  con  alcuno 
RhM.  eccellente  fatto  il  nome  filo . Perche  non  più  torto  vfarc  il  giu* 
ditio,chc  la  coftantia  in  vna  Repub.  ? fc  li  deue  anche  in  ogni 
altra  cofa  cedere  al  luogo?  & al  tempo  A'  tflère  collante,  & m* 
ftabile  fecondo  le  oecafioni?  ma  fe  à ciò  fi  guardaf dirai  tujnott 
etf.tj  farà  mai  Città  alcuna , che  habbia  le  lue  leggi  ferme,  e non  là- 
Jrjp.  prà  per  confegucntc  che  colà  offcruarcA  io  rifpondo,che  i ca- 
fi  fono  più  che  le  lcggifcomc  già  fi  vfa  per  tutto  dire  in  proucr- 
bio)  è che  affai  fpeflò  le  leggi , e gli  ordiini  ftatuiti  faggiamente 
dagli  antichi,  fidarono  mantenere  fino  à tanto, che  lì  rroua- 
tt»ià  d*  no  buoni;  e e he  non  hauendo^àputo  vedere  timi  gli  accidenti 
Ip/lMttn . £(It^n  j Jegiflatori,  non  hanno  ne  anche  potuto  accommodarè  ^ 
V’Y  , le  leggi  loro,  lenona  quanto  hanno  preuifto.  Erano  li  ricor* 
jjimtfiem*  dse  configli  di  De  molte  ne  Principe  de  gh  Oratori  greti,  pru- 
0Him*  • denri  per  aucnrura,e  molto  faui,  ina  fe  non  forte  mai  rtato  De- 
mortene farebbe  forfè  ancora  al  prcfcntc  tempo  A te  ne:  e le  toc 
perfusioni  (ò  Catone)  forfeanche  (lo  dirò  pur  per  compia- 
C***?a’  ceni  ) erano  buone  : ma  beata  Roma,fc  non  torte  mai  venuto 
‘ al  mondo  Catorte,chc  ella  farebbe  incor  forlc  (lo  dirò  io  ) in 
manodcUa  tua  propria  libertà . Sia  lodato  per  Tempre  il  tuo 
Giterorte  in  quello  conto, che  giuditiofo  molto, e fa  ttoda‘  prò* 
certi  di  fapienttlfimi  ltrittori,c  da  grandiflima  pra  etica  del  ma 
leggio  deUaRep.cda  tanta  varietà  di  cali  diuinar  re  dell** 

‘ turo,ainò  fecondo  il  tempore  dilanigli  honori,c  l'animo  a’t» 

fki'  % ' di  Ccfare, e configlid  hor  a vn  modo,hor  à vn’altro  à faluacio- 
ne  feinprc , e Tempre  a minornulc  della  Rcp.  Ma  c he  diremo 
noi?  QJdetelloNuhn  dico  per  non  giurare  nell  cflcruatione 
delle  leggi  di  Sa  rumino,  fatte  per  forza,  volle  piò  torto  partirli 
dalla  Tua  Città, chedall’opinione  fua:c  tU  all’ incontro  giurarti 
Ctf  rn*  pelle  leggi  Agrarie  di  P.  Clodio, promulgate  ad  inflanria  di 
ctlUi*  • Pompeìo, rutto  che  ti  difpiaccflìno , patendoti  in  effetto  temo- 

rirà  grande  diflentirccon  tur  pericolo  da  tutti  i Senatori,  e da 

_ qUello.cheòpcramore.òpertòrza^rancitilano,  che  fi  liete 

imi.*  perche  nò  in  quella  d fatta  vitt  'ria  di  Celare  la  medefima  pru- 
denza? ma  che  crediamo  uoi,  che  voleflc  Celare,  ^ucU’iftcHo* 
ì.  ebe 
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tSie  Pompeìo,  e ciò,  che  voleua  Cefare,  voleua  Pofripeìo  j Se  à 
ratei  voi  altri  grandi  piaceli»  quel  genere  di  Regno  di  Siila . 
Nonprocuraua  ne  Celare» nè  Pornpeio,chc la  Città  viuellev- 
na  beata.  Se  honorata  vita,'ma  ne  voleua  l’vno  » c f altro  il  do- 
minio per  sè , nè  lafciò  forfè  tanto  Porti peio  la  Città , perche  'pmjbrt  j 
diibitaffe  della  plebe  in  fauor  di  Cefare  ( come  ho  pur  detto  al-  itmfm* 
Wouejnc  l’Italia, perche  ne  folle  (cacciato, quanto  perche  fi  ha- 
ueua  calcolato  fino  dal  principio,  di  poter  muouere  tutte  le' 
terre , c tutti  Ti  man  di  Oriente , incitare  i Rè  Barbari , c con- 
durre  grollìffimi  efferenti  in  Italia , & occupare  egli  il  tutro . 

Penfamo  noi, che  nó  fi  potette  trouar  modo  di  accordo  fra  voi! 
che  n on  vi  fotte  forma  di  pace?  che  voleua  Scipione? quel  tan- 
toché Ccfarc:qucl  proprio, che  Pompeioichc  voleua  Varo,chc 
dìfeo  rdaua  in  Africa  da  Scipione  ? quello  a punto,  che  Scipio- 
néj  la  preminenza, il  primo  loco  : e cu  che  voleuicon  l'arme  in 
mano  concra  Ccfare?co’l  tuo  libro  contra  Scipione?  non  altro 
forfè  di  quello, che  fi  voleflc  Pomperò  contra  di  Cefare, ò Varo 
contra  Scipione,  il  dominio  cioc  dd  mondo  j nè  fu  alcuno  di  * 
vt»itantoprouidohuomo,che  cercaffc  d*intermcttcrfi  per  ac- 
cordaci tutti  infieme,  c gouernarcon  le  medefime  leggi  j c di  ‘ 
vna  fola,&  i {fotta  volontà  il  publico  : c tu  trà  gli  altri  tanto  fi- 
llio,perche  no’l  facefti?perche  forfè  in  vn  numero  di  Signorie 
fomprc,ò  il  più  delle  volte,  contcntionc  de’  pareri,  à danno  di 
quelli, che  viuono  forco  l’ombra  loro?c  fapcui,che  » 

L Effcc  il  regno  vuol  fenza  compagno  > 

. Come  auicn  dell’amore , e del  guadagno  ? 

■ Er  perciò  non  ne  volerti  più  d’vno , cioè  di  re  folo?o  pur  di 
Pompei of  dandoti  l’animo  di  goucrnarlo  à tuo  modo  ? E che 
fta  vero , che  per  il  defidcrio  ecccflìuo,  che  ne  haueui,  ti  parea 
di  già  hauerne  il  poffeflb,  come  fe  Pimaginationc  facclfe  il  ca-  i 
foi  Non  volerti ru  in  quello  tuo  misfatto  moftrar  quello  a pun* 
to,chc  fi  conuicne  ad  vn’ottimo  Prencipc?poichc  haucfti  cura 
di  faluare  i ruoi  in  quel  procinto , Se  di  perdere  te  Hello  ? infe- 
udando affai  manircllamentcciò,  chedcue  vn  Prendo*’ rcnc- 
fc , c ciò  che  (prezzarci  ma  che  cu  non  forti  di  certa  fi  dura  t* 
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c ' come  ogn’alrra  Stoica,c  che  l’odio  della  felicità  di  Celare  ri  fa» . 

ceflc  nemico  capitale  di  ogni  fuo  bene,  aliai  manifellamcntc  li , 

. vede  non  fòlo  nel  giuramento, che  facetti  (come  ti  ho  pur  hora  • 
detto  ) nelle  leggi  di  Godio,  ma  anche  in  quelle  elTortationi* 

, che  faceftt  à Cicerone  ne’  Tuoi  trauagli  con  Godio,  à cedere  ai . 
tempo  più  cofto,chc  mettere  la  Repubdn  tumultoje  poi  che  tu  , 
non  ti  vccidefti  per  la  libertà  (come  ti  vò  dicendo)  ma  per  non . 
valerti  della  clcmenxiadcl  tuo  vincitore , e per  non  accrefccre 
la  gloria  fua , nel  domandargli  perdono  , &.  nel  rkcucrlo  , odi 

3uelIo,che  egli  ti  dice  (ritmandoti  cofi  morto  ) hodifpiaccre 
ella- tua  morte  Catone,poichc  à te  dilpiacc  la  gloria  mu:qua« 
li  che  fi  dolcflc  d’vna  morte  tanto  infame  per  vno  tuo  pari , • , 
• - di  non  hauerc  potuto  vlarcteco  della  clcmcntia  fua,  come  cor»  . 
gli  altri . Veramente  non  è malaria  alcuna  più  pernitiofa  alle , 
GratUffì-  humane  menti  di  quclla,chc  viene  cagionata  dalla  inuidia;  In  t 
r!w"wrvf-  clua^c  k ^cn  non  Portsl  molcftia  alcuna  all’inuidiato,c  nondi* 
m meno  vn  male  incettino, c precipuo  ncH’inuidio(o,percioche  fi 

come  la  rugine  mangia  il  ferro , coli  la  inuidia  coniuma  l’ani*  . 
moie  perche  c vn  dolore  precedente  dal  bene,  e dal  commod»/ 
del  prottimo;non  è mai  l’inuidiolo  fenza  anfìetà,e  trauaglio  di 
mente  nella profperità  dell’inuidiaco,e  tu  fentcndoti  ro  derdc* . 
tro  da  vn  li  fatto  tarlo , hai  voluto  morire  vna  volta  morcnd» , 
da  doucro  ; per  non  morire  cento, lènza  morire  : e nondimeno  _ 
quando  tu  folli  ttaco  lauio,come  li  diceua  da  coloro, che  non  ti  . 
, f vedeuano  neirintrinlccojhaurefti  incelo,  che  qua  giù  tra  noi» 
non  è cofa  alcuna.nè  grande, nè  ecccllenteie  rilbIuto,chc  non 
M*tm  tm  potendoli  dire  in  quelle  colè  momentanee  alcuno  huomo  fcli- 
fthu  • cc,nè  per  ricchezza,  nè  per  (angue,  nè  per  bellezza,  nè  per  ga- 
gliardia,nè  per  cloquentia,nè  per  dominio, ò dignità,©  poten*' 
tia  alcuna,pcr  grande  che  lia,non  meritaua  Cefare  inuidia:  ma 
tu  eri  ancora  tu  in  quelle  fattole  mondane , e vane  grandezze 
intricato;  nè  ti  fu  polfibilc  fenza  inuidia  mantenerti  in  vita.  • 

' . L’ambitionc  ideila  ti  aniraò,la  fuperbia  ti  diè  le  ferite,  la  vana 
Svinf^t  glori*  ri  ftracciò  le  budella , c l’odio  dcll’aftrui  bene  ti  eftinfe» , 
Gaunt . Ma  fe  nella  morte  di  mia  mano  ( mi  dirai  tu  ) fletti-  la  vie* 
della  Città  mia, non doucrò  io  imitar*.  . .d.  j 
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Curtio,che  andò  ad  vna  morte  ccrtiflìma  per  faluarla?  io  ti 
Vo  rifpondcrequì  con  affertione  di  vero,e  faldoRcpublichifta, 
lafciando  ogni  contradi  ttioncà  parte , c facendoti  am  he  buo- 
fco,che  fia  lecito  reciderli  : Mentre  che  la  patria  è libera, fi  de- 
lie procurare^  Catone)  e tentare  ogni  via,c  morire  mille  volte 
il  giorno(fc  tante  volte  li  può  morire)  per  mantenerla  in  libcr- 
tà;ma  poiché  di  libera  è fatta  ferua,manticnii  viuo,pcr  ricom- 
prarla a luogo, e tempo.con  la  tua  vita,  e far  in  ciò  come  i buo- 
Himedici  fanno,i  quali  fc  il  regimento,  che  danno  della  fanità 
«1  Prencipc,ò  all’amico, c’hanno  in  gouerno , non  vale  à man- 
tenerlo fano,non  difperandofi  punto  dell  arte  loro, li  adopera- 
no , quando  egli  è infermo,  di  redimirlo , e con  Scacciarli  dal 
corpo  lacaufa  della  indifpolìtionc  fua,  tanto  fanno,  che  lo  ri- 
ducono alla-fanitì  di  prima . Or  per  tornare  hoggi  mai  a ca- 
farfecc  inZama  Ccfare  vendere  all’incanto  i beni  del  Rè  luba, 
«donò  a quelli  della  Terra  i datij,c  le  gabelle  regie  per  merce- 
de delle  buone  opere  loro:c  farto  quel  Regno  l’rouintia,  vi  Ia- 
fciò  baluftio  Proconfole  con  l’Imperio,  il  quale  li  portò  ranto 
male  in  quel  gouerno,  che  fu  acculate  delle  reperunde  ; e ben- 
ché forte  da  Ccfare  alfoluto,ncfu  nondimeno  condannato  da* 
luoi  libri  propnj , doue  con  molte . e molte  acerbe  parole  tall'a 
coloro,  che rporrano  dalle  Prouintie guadagno:  Si  dille  Pro- 
toin tianuoua,à  difFerentiadi  quella  parte  d’Africa,  doue  era 
Cartagine, che  fi  dille  Prouinria  vecchia-.taln'cnrechcin  Afri 
ca  erano  di<pò  querta  vittoria , due  Prouintie , la  veci  hia,  e la 
nuoua, come  hoggi  diciainodelleducCadigliein  Ilpagna. 
Gli  huomini  di  Tapfo  fece  rifcattarc  venti  mila  federtij  grolfi 
( feudi  cioè  cinquecento  mila)e  li  paefam  lorotrenra  mila, che 
fono  feudi  fettcccnto cinquanta  mila.  Quelli  di  Toulba  al- 
trctanti.il  paefe  loro  cinquanta  mila  fcftertij,  vn  millionecioè 
ducenr*  cinquanta  mila  feudi . Quelli  di  Lepti(pc  rertcrc  pri- 
ma di  venire  alla  fua  dcuotione,nan  co’  nemici  Tuoi  ) tafso  tré 
mil lioni  di  libre  d’oglio  ogn’anno  : la  qual  lemma  (dicono  gli 
fcrittori  latini  Tritn  scruterà  mi  Uh  tu  ponatnbtts  . Quellidi 
Tifdrc  vna  certa  poca  lemma  di  formento.per  cflèr  pr-ca  terra. 
Montò  poi  in  mare  à Bilerta  alli  tredeci  di  Giugno}  e dopò  tré 
• T t x giorni 
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Coniamo  giorni  giunto  in  Sardigna condannò  gh  Sulchitam*  centcrfn5é 
» S uriti ■ la {cflcrrij  groffijcioè  due  millioni  e mczodi  feudi,  e volicchi!' 

. in  luogo  di  decime  pagalfino  ottauc,  per  hauer  ricevuto  nel 
c* ltLu*.  P°rto  loro,&  aiutato  di  fanteria  Nattidio  • Di  Sardigna  lì  tro» 
“ uò  a poco  apoco  in  Roma  del  mele  di  Luglio,  lette  meli  q eie» 

ca  dopò  la  lua  partenza, nel  qual  tempo  guerreggiò  di  Verno* 
ìr oc t {fiorii  vinfedi  Prknaucra,c  tornò  di  State.  Hauca  decretato  il  Se*» 
40.  gnr  nato  in  Tua  attènda,  Che  fi  rendettero  grane  àgli  Dei  quaranta 
giorni  continoli!  delle  lue  ottenute  vittorie.  Che  potette  (come 
hauca  fatto  Camillo  prima  d’ogni  altro } trionfate  con  caualli 
bianchi.  Che  fotte  tre  anni  Ccnforcye  Dittatore  dieci.  Cha 
atti  lidie , e lèdette  in-configlioalato  a Confitti  in  Tedia  d’auo» 
rio . Che  fotte  il  primo  à dire  il  fuo  parere-  ChcegU  fitto  con* 
ferifleque’  Magillrafi.chclèlcua  conferire  il  Popolo.  Che  ha» 
ucttc  vno  carro  in  Capitolio  dirimpetto  a Giouc.  £ di  più  la, 
lua  effigie  (opra  il  globo  del- mondo  con  quella  ideiamone.  , 
£gli  è vn  Semidco:  i quali  Uouori  in  quello  fuo  ritorno  acceo» 

’ ' rati  tutd,c  ringrauaco  il  Senato  prima*  Se  il  Popolo  poi,  e trio* 

firato  con  bcllilfimo  modo, che  la  fua  buona  forum  a non  lo 
l'olcuaua  canto , ch’ci  penfaflè  di  fàrfi.tiranno,.&  ettòrtatogli  a 
;.v  tenerlo  per  bcnignojcclcmcnoe  fecondo  la  natura  lua,  e detto 

eh’vna  lèmma  de’ danari,c’baue» domandata , & hauutanoi* 
era  peraltro  rchc  per  làfisfattionedc’foldafi-,.chc  milirauanq 
per  confcruationc  dello  flato  communc^  noiuiclfuo  proprkv 
venne  a trionfare  j c perche  dopò-  tanfi , e fi  fuperbi  trionfi  fi> 
guitte  appretto  vna  henificcntia  maggior  delle  pattare,  e lenti* 
parimente  più  manifella,  e più  communc deli-altre,  diede  pri» 
micramente  alle  veterane  legioni  ( quelle  quattro  prime  forfè* 
con  le  quali  haucua  pattate  l’Alpi  ) pere  he  parucipattèro  della- 
prcda,quauro  fellemi  groffi,cento  fcudi,cioè,per  ogni  fante k 
piedi  i benché  n’hauelìè  dato  nel  principio  del  tumulto  ciuile 
due  altri, & a cialcuno  huomo  acauallo  vintiquattro cioè, leu» 
di  fciccnto > fc  ben  ho  faputo  intendere  ncH’annotarioni  del 
Clarcano  fopra  Suet-ncl  quale  corregge  il  tetto  Appiano, noa 
accordando  in  tutte  le  fommccon  Suct.  dice, ch’ai  fanrea  pie-» 
di  donò  mille  diamc^che  fumo  la  fudetea  lèmma  di  feudi  ccn^ 
. ...  tt-aà 
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•tV.al  Capitano  de’caualli  due  voice  tanro,&  al  Tribuno  mili- 
tare più  del  doppio:e  forfè  è vero  ( fc  fcriuc  il  vero  Succ.  ) clic 
faccia  egli  errore, ladoue  dice, che  nel  principio  delle  difcordic 
diede  Celare  a’foldati  l’ Erario  a faeco, quando  non  labbia  fat- 
to ( il  che  non  è da  credere  ) l’vnacofa,  e l'altra  inlìemc. 
Allignò  loro  di  più  alcuni  campi , c terreni  di  quelli",  che  non 
erano  in  poter  d’altri, per  non  far  torto  a neflùno:la  quale  afli- 
gnatione  fece  fecondo  l’vfo  antico, per  ripofo  de’  foldari,  eme- 
riti, come  lo  vediamo  lamentare  in  Lucano , quando  dice: 
£uje  rnrtriabuntur  i <ju£  nofltr  vttcranus  arci  $ Voltò  poi  al 
Popolojdiede  ( dice  App.  ) vna  mina  Attica,cioèfcudi  dicce,e 
dieci  moggi  di  formcnto  per  teda , & altre  tante  libre  d’oglio 
( fcriuc  SucrJ  con  più  di  joo. nummi promeflì  loroauanti,e 
centodi  vantaggio , per  la  dilarionc , che  furono  l’vna  partita 
có  l'altra  vn  poco  più  di  fei  feudi.  Rdafciò  ad  ogn’vn  di  quelli, 
che  habitauano  in  Romacafa,o  camera  locandajdi  quel  tanto 
jrhe  pagauano della  pigione , doi  mila  nummi , che  tanno  { o. 
feudi,  &:  a quelli  che  in  altre  parti  d’Italia,  foo.feftertij  piccio- 
li (noi  diremo  dodici  feudi, c mczojcofa  c’hauea  tentato  prima 
Celio  Pretore,  non  di  vna  parte,  ma  del  tutto,  come  leggiamo 
pel  terzo  de’  Comm-ladouc  dice;  Annuxs  conduflortbua  babi - 
taùonum  mtnedes  condonami,  donò  à pigionanti  ciò, che  paga- 
nano di  pigione  ogn’anno.  E pcrcioche  a quello  inodoran- 
do rton  liano  Hate  del  publico  le  cafe,vcmua  a dar  danno  que’ 
particolari,  che  n’erano  padroni  ; e per  auentura  miglior  fenfo 
quel  del  Sabellico,  il  quale  in  quelle  parole  di  Suet.  Annuarru 
habitationtm  Rom.e  vfque  ad  duo  imita  nummum  ; in  Italia  non 
vlrra  qwngtntos  feficrtios  remi  fu , intende  per  pigionanti  quel- 
li,ch’in  Roma, e nel  rello d’Italia  negotiauano , e pagauanodi 
quella  pigione  loro  il  drittoni  quale  fi  diminuiua  per  quel  rale 
donariuodi  Ccfare.  Diede  per  più  amicarli  la  generalità  deli- 
pari  pub)ici,con  tanta  larghezza,  che  li  mangiò  an.  mila  ta- 
uole  in  vn  medelìmo  giorno:  E pere  he, nò  folo  per  amplificare 
J’honore  delle  vittorie  fue.ma  per  memoria  ancora  della  figlia 
morta  di  parto  (come  ho  detto  circa  il  principio  di  quella  par- 
te; voicua(  fecondo  la  fua  promefla)  inoltrarli  iicto,c  munifico* 
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diede  apprettò  il  Carnagio,che  diciamo  in  latino } Vìfitràtìé > 
ilqualc  era  vna  diftriburionc  di  carne  cruda;il  che  fi  foleua  fa- 
re per  cortame  antico  nelle  fefte  folcnni.e  neli\ rtequie  di  pcr- 
fonc  illurtri  : come  pur  fi  fa  ancora  hoggidi  in  Italia,  maflìma- 
mente  in  Romagna, peonie  fuor  d’Italia  in  Anuerfadel  vino, è 
del  rifo  cótto,in  memoria  del  morto . Seneca  volendo  moftr»» 
re, che  fa  vita  di  lupo, e di  leone»  colui,  che  fi  contenta  di  man* 
giare, e goder  folo  a tauola,  fi  fcrue  molto gratiofamete  di  quel 
vocabolo  : Sine  amno  vifcmtio.leonù,  & lupi  vita  eft.  Hcbbe 
origine qucrtocòrtume  dalle  ferie  latine  al  tempo  dèi  Rè  Tar- 
quinio  fuperbo , le  quali  fi  faceuano  fu’I  monte  Albano , doue 
concorrcuanofinoda  ixvn.  bandedi  molti  latini, portati* 
do  chi  vna  cofa,e  chi  vn’altra  da  mangiare  in  commune.c  qui* 
ui  poi  d haucr  con  molta  domeftichezza  goduto  inficine  di 
quel, che  vi  cra,e  dopò  vn  facrificio  fatto  a Giouc,che  fi  diccua 
Larialc,fi  ripartiua  a ciafcuno  di  loro  vn  pezzo  della-facrifica* 
ta  Vittimai  il  quale  fi  porrauanoacafa.  I giuochi,  e le  fefte* 
che  diede,  furono  fenza  numero  : Pocfie , mufiche , comedie  * 
tragedie,  c non  folo  in  vn  luogo,  ma  in  ogni  regione, ò voglia- 
mo dir  quartierc,della  Città  ch’crano  quartuordeci  ( come  di- 
ce Plinio)  tutte  differenti  di  foggetri,  di  perfonaggi,  di  tubiti* 
e di  varie  lingue  ancora  : Greca  di  più  forte.  Latina,  Ofca,  e 
Tofcana.  •' 

Si  fecero  cinque  giorni  conrinoui  cacciedi  molte  varie  fieret 
e tre  giorni  fi  lottò  in  vna  parte  del  Campo  Marcio, fatta  com- 
moda  per  quefto  a porta . Diede  il  giuoco  de’  Gladiatori  ( co* 
me  hauca  prometto, dice  il  Sabclhco)  fendo  ancora  nella  Gal- 
lia . Maneggiarono  nobihttìmi  giouani  carrette  di  quarrrò 
caualtijedi  duojc  faltarono  anche  carichi  d’armedi  vncaual- 
lo  fu  vn’altro;a  modo  di  Numidi, e di  quelli,  che  nc’  fatti  d’ar- 
me fi  fogliono  feruire  di  cauallo  frefeo  i 

Si  giuocò  da’ principali  huominidi  Afia,edi  Bìtinia  arma- 
ti, A:  a piedi  a fai  tare  bora  in  alro,hora  alla  dirtela,  hora  a mani 
dertra,hora  alla  finiftra, ritirandoli  alcuna  volta,  & abballan- 
doli ; allungandoli  parimente , &:  alzandoli  con  grandiflima 
forza, c dclkezza.il  qual  giuoco  fi  dicea  Pirrù  agnato  in  Caiw 
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dia,&  inllituito  in  Italia  da  Romulo,pcrferuitiodellcgueria: 
alcuni  lo  chiamano  al  tempo  noflro  Morella . 

. Comparuero  due  compagnie  di  fanciulli  a caual Ioidi  mag- 
giore età,e  di  minore  j da’  quali,  tanto  da  vna  parte, quanto  da  ?«/»«* 
vji’alcrjjfi  moftraua  a punto , come  in  vna  pugna  da  douero,  à 

ljjniinp,la  forza.l’agihtà  di  quello,  e di  quello,  c la  fpcranza,  tmMtt 
che  lì  potcua  haucr  del  valor  loro  nell  età  crcfciuta j in  affron- 
tarli l’vna  torma  con  l’altra,in  cacciarc,in  fuggire,  & in  torna 
tc  ; come  leggiamo  appreflòdi  Virgilioncl  quinto,  in  quelli 
ycrli,ne  quali, poi  di  hauer  girato  il  campo  quc’giouanctti,c 
tornati  al  luo  luogo, e prelc  l’arme  in  mano,  dice  feguendo. 

. Inde  atios  mtunt  curfus;aliosque  retur fus, 

, siduerfis  fcattjs , alternosque  orbibus  orbes  ■ 

fmpediunt,  pugnane  cient  Jìmulacrafub  armit , 

Et  nunc  terga  fugx  nudaat , nunc  jpicula  vcrtunt* 

• In  fin  fi,  fatta  pari  ter  nunc  pace  fruuntur • 

Tradotti  a quello  modo  da  Tomafo  Porcacchi. 

Altre  giollre  poi  fanno, & altre  apprello 
. E corrono  all  incontro,ond’hor  lon  molli 
E girano icaualli  intorno,  e fanno  r|  u, 

Segno  di  gueiTa,c di  menar  le  mani.  jt\  j 

. E voltano  hor  le  fpalic,  e fingon  fuga,  !r 

: Hor  la  faccia,e  le  lance,  tc  hor  di  nouo 
. Tornali  incontro,c  fanno  pace  inficine. 

E coli  da  Afcanio , il  quale  lo  introdulTc  poi  in  Alba,  o per  dir 

meglio  forfè  da  Troia  prefe  il  giuoco  nome  di  Troia.  Scruio  in 
quel  ver fo, che  feguc  apprello . 

Troiaque  nunc  pueri  t ili 

T roianum  dicitur  agmen . 

DicCjCheSuetonio  lcriue,chc  il  giuoco  chiamato  Troia, fi  chia  - « 

ma  dal  volgo  Pirrica . E pare  anchead  AlclTandro  degli  A-  sermo  *. 
IcfTandrijchc  non  liano  laluocon  vn  nome  folo  quelli  duo  gio 
chi  : ma  o ch’il  tcllo  c corrotto,o  s’cfTì  lo  in  tendono, fono  for-  irt  d*  t* 
zato  a rendermi . y 

Si  fece  vna  pugna  nauale  di  biremi,  triremi,  quadriremi  dì  fM£niU 
Egitto,  c di  Tiro  (che  diciamo  hoggi,  il  Sur } con  quattro  mila  auumit*. 
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remiga titì,e  mille  combattenti  d'vna  parte,  e mille  dVn'altfa  ? ' 
non  in  mare,nè  in  laghi,nè  in  fiumi,ma  in  vno  luogo cauato  à • 
pofta,c  ripieno  d’acqua  in  campo  Martio,&:  vna  vltimamcnte 
terrcftrcdi  j 00. fanti  a picdi,venti  Elefanti  bardarle  joo.ca- 
ualli  per  banda.  Ampliò  il  circo  Maf!ìmo,fi  per  maggior  com«« 
modità  di  giocatori , fi  per  ficurtà  più  certa  de’  riguardanti , e 
per  dcfcndcrli  dal  Sole,copcrfe  anche  tutto  il  luogo  di  cortine  ’ 
di  feta . Fu  allongato  da  Ccfare  Dirtatorc(dice  Plinio)il  cir-1 
co  Malfimotrè  ftadij,e  largo  vno,con  160.  mila  luoghi  da  ft» 
dere  . e retto  fi  grande , che  con  gli  edifitij  occupò  lo  l'pario  di 
quattro  iugeri  di  lunghezza  (che  fono  960.  piedi)  e due  di  lar-' 
ghezza, piedi  cioè  480.  Fù  il  numero  di  quelli,  che  vi  concor- 
fero  fi  grande,che  molti  alloggiarono  ne’  portici , e molti  dor- 
mirono per  le  firadc } e per  la  gran  calca  vi  aft'ogorono  due  Se- 
natori . Parue  a’  foldati , che  Tana  fiata  quella  tanta  pecunia 
molto  meglio  dilpenfata  in  loro,  che  in  tante  inutili  fpefe,e 
mormorando  , e tumultuando  fi  venne  tanto  auanti,  1 he  mifo- 
Ccfare  ad  vno  le  mani  al  cullato  , e lo  diede  in  poter  della  giu- 
ftitia, perche  monile,  c per  quefta  cagione,  o per  altra , fc  ne  et- 
erificarono anche  due  altri  in  campo  Martio  . Fòla  fomma 
de*  danari,  che  portò  nc*  trionfi  fellanta  cinque  nula  talenti 
( che  fanno  trenta  nouc  millioni  d’oro  : e corone  d’oro)  etian- 
dio  due  mila  ottocento  ventiduc,  che  pefauano  tutte  inficine 
più  di  venti  mila  quattrocento  quattuordcci  libre, à dodici  oa- 
ciela  libra . 

*Si  mottròdal  Generale  allegrezza  grande, & in  parole,  & 
in  atti:pcrciochc,ol  tre  quello, che  fi  hebbein  priuato , acrebbe 1 
le  rendite  communi  di  100.  mila  moggi  Atcnicfi  di  fermento 
( s’intende  vn  moggio  17.  libre  vn  poco  più  ) di  tre  millioni  di 
libre  doglio . Ma  d’altra  parte  fi  trouò  mancare  ( dice  Plu- 
tarco) cento  fettanta  mila  tette  di  Cittadini  confumati  tutti  in  . 
quegli  intettini  mali , & in  quelle  PlufquÀm  ciutita  bella , co- 
me dice  Lucano,  più  che  ciudi  guerre  : Scudo  che  fatta  la  rile- 
gna di  tutti  que’  nomi  di  Cittadini, che  per  cottume  fi  guarda- 4 
nano  feruti  nel  Tempio  di  Saturno  nel  Foro  ( ch’è  la  Chicli 
detta  al  prcfcntc  firn  t’Adnano)  dx  trecento  venti  niila,chcr^-- 
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itshrin  trottò  più, che  centocinquanta  tnila , tinte  le  ne  furo- 
no le  ftragi  di  quel  popolo  t oltre  le  ruiftc,&  i guafti,cofi  d’Ita- 
lia , come  di  molte  altre  Regioni  ancora . Innalzò  il  Tempio 
A Venere.inofrematronedeìvoto  fatto  in  Pharfalia,  e Io  cinte 
<li  vn  portico  > al  modo  de’  Perfìani,  per  Foro , e luogo  publico 
di  Giuftitiaciuile  . Cofa,che  veggiamo  molto  limile  nella  no 
biliifima  Cittàdi  Liegi, doue  hanno  que’  Cittadini  Iacafa,chc 
dicono  della  Villa  , molto  vicina,equafi  contigua  alla  Chiefa 
maggiotc . Dèdicò  in  quel  tempio  Cleopatra , venuta  a Ro- 
ma co”!  marito  vna  belli  dima  imagincdi  quélla  Dea,e  Ccfare 
iftclTo  vnapicciolatauoladi  Medea, e di  Aiace  : opera  di  Tim- 
maco  pittore ecccHemiffimo,comprata  ottanta  talenti, che  fan 
£o  la  lomma  di  quararttaotro  mila  feuti:  e di  più  vna  corazza 
di  perle d’inghiltettu:  c forfè  anche  le  fece  in  quel  tempo  do- 
no di  quelle  dattiloteche.cioè  repofitorij,ocuftodie  di  gemme 
(bvogfiamodirca'noftro  modo,  calcanti)  delle  quali  fa  men- 
rione  Plinioe  crederci  facilmente, che  fi  chiamaflcboggiqucl 
tempio  Sanca  Maria  in  Cripta  Pitta,vicinoa!  Teatro  ai  Pom 
peios  poiché  leggiamo  che  fi  dreua  altre  volte  Venere  Vinci- 
trice; le  non  vogliamo  intendere, che  foffe  quello, che  fi  noma- 
la Venere  Romana,pokhe  era  nel  Forofuo.  Pofe  anche  men- 
ce (come  Cenfòre  ) ad  alcuni difordini  caufati  da  feditioni , e 
trafeuraggini  j Se  accortoli  che  il  numero  di  quelli,chc  piglia- 
uano  grano  del  publico  era  crefciu»  tanto, che  montaua  ogni 
anno  quella  diftributione  fino  alla  fomma  di  mille  ducenco 
cinquanta  talenti(dice  Plut.)fcuti,cioc,fettcccnto‘cinquàta  mi 
la, lo  riduiTc  a circa  meno  delia  metà  ( dice  Dione  ) con  ordine 
(perche  non  venifTc  quefto  conucnienre  a caufarc  inconuenien 
te,c  ne  tumulruaircro  quelli, che  nc  rcftauano  fuori,Jcon*c  fuol 
pur  accader  molte  voi  te, che  dalle  buone  leggi  nafeono  co’l  cé- 
po  de’  mali  effètti, e pur  troppo  fi  vede  al  prelentecon  mio  fom 
mo  difpiaccre.nc’ cittadini, e benefattori  miei  ) che  fofl’ero  dal 
Pretore  ogni  anno  furrogati,nò  per  elcrtione,ma  per  forre,  al- 
cuni di  loro  al  luogo  de  morti. Ma  perche  fcriue(com’ho  detto) 
Plutarco,che  di  trccenro  venti  mila  cittadini  viui  prima  delle 
qi^iii  guerre, non  viucano  all’hora  più  di  cento  cinquàra  mila,; 
w i ““  - - --  V u cnon  * 
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e non  parla  di  diftributionc  de  grandma  (blamente  del  nume 
ro  de  morti, e de’  viui;  e Succouro  di  accordo  con  lui  nell'  vno* 
e nell’  altro  numero,  non  tamenrionc  dimorte,  ina  Telo  didt* 
ftributioncjà  cui  doueremo  noi  credere  di  foroduc  ? Chi  s-’in- 
ganna  o Plutarco, o Suetonio  ? nel  vero  e»  laÉcia  anche  in  que- 
llodubio>ciò>chc  fi  fcriue  di  ueriaxncn  te  di  lui  dopo  il  Tuo  ri  tot 
no  di  Spagna.con  la  vittoria  contra  i figlidi  Pompcio,volcn* 
do  aggiungere  a’  fuot  preclarilfimi gcftì  I^rcdauranone  diCar 
tagme, e di  Corinto  : diilruxte  quella  da  Scipione  in  Birberia  > 
e quella  da  L.  Mummie  nella  Morea.  Mando(dice  Suetonio^ 
ad  habitare  nelle  regioni  di  là  da  mare  ottanta  mila  Cittadini» 
e percioche fottratti  ottanta  mila  da  trecento  vcncimila,rin^a- 
neua  la  Città  co’f  rcfto,ch’cra  duccuto  quaranta  mila  , fornita 
ancora  di  molti  habitarori . par  quali  veri  limile,  che  non  s’in*s 
ganni . All  incontro,lecondo  la  memoriajche  fà  di  quelle  co- 
lonie Appiano,/!  può  forlè  ben  credere,  che  ni  n dica  ne  anche 
bugia  Plutarco  : Scndo  Cefarc(dice)in  Africaco’l  campo  ap- 
pretto le  ruine  di  Cartagine,  vide  in  légno  vno  eflcrcico,che  di- 
rottamente piangcua  ; e come  atterrito  da  quella  vifionc,dcli- 
becò  di  rcllituirc  quella  Città,  c ne  fece  memoria . Tornato 
non  molto  poi  à Roma, e domandando  i più  poueri , modo' da 
follentarfi  col  mciodc’  campi, c poffcflìoni.fccc  rifolutione  dà 
mandarne  alcuni  a Cartaginc,&  alcuni  a Cori  ino,  ni  a perche 
fu  foprauenutodalla  morte , effetruò  poi  O tramo  filo  herede 
la  volontì.  *ua  di  Cartagine, & in  quel  modo»che  trouò  notato 
i)e’  Tuoi  ricordi, e vi  mandò  in  quel  principio  nó  più  di  tre  mila 
Romani,  iircltofudi  vicini,  e finitimi  del  paefe:  aucrtendo 
turtauiaà  non  popu farla  tanto,  che  fatta  di  nuouo  troppo  fu- 
perba  , non  prefumelfc  di  emulare  di  nuouo  il  Popolo  Roma- 
no: nel  che  fi  vede, che  rratri  fuora  tre  milada  centocinquan- 
ta tnila,rc(laua  anche  la  Città  concento  quaranta  fette  mila», 
halli  rata  affai  bene  • 

Ma  come  faremo  noi  con  Appiano  in  quello  particolare  ? 
leciò,chci  dice  di  Ottauio,  dicono  tutti  gli  altri  di  Cefare- 
iftellò  ? c che  menò  quelle  Colonie  non  Otrauio , ma  Cefarc 
proprio  ? c non  cou  tre  mila  x ma  cou  numero  forfè  alquanto, 
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maggiore  di  tre  mila  ^ come  fi  può  vedere  dalle  leggi, ch’ci fe- 
ce, perche  fi  frequcncafle  la  Città  efiiufta  di  habitatori  ? De-  Sftttènì»  0 
crctò  ( foggiunle  Suetonio  ) che  non  potefle  Cittadino  alcuno 
Maggiore  di  venti  anni , ò (òpra  quelli  venti  minore  di  dicci, 
cioè  minore  di  trenta  anni  (MAIOR  VlGINTl  AN* 

NIS,  MINO  RVE  DECEM,  dice  il  tcrto)  Ilare 
aliente  d'Italia  più  di  tre  anni  continoti!-, quando  però  non  foC- 
fc per  fagramenro  obligato  alla  militia,e  fcruirte . E di  più, che 
non  fi  allontanarti:  da  Roma  figlio  neflùno  di  Senatore , doue 
non  forte àrtìftente,  c compagno  di  Magiftrato  : che  andarti 
fuora  per  conto  della  Republica:  Che  i negotianti  di  beftiame 
tencrtcrodc’giouanetti  nobili  nel  numcrodipaftori;nómcno 
di  vn  terzo.  E gli  profdfori  di  mcdicina,e  dcll’arti  liberali, fece' 
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tutti  Cittadini  Romani, perche  habitartèroeflì  laCittà  più  vo- 
lórieriiC  più  la  frcqucntaflcro  quelli, che  bifognauano  di  loto. 

Ordinò  etiandio  premi)  a quelli , che  fodero  padi  ì di  molti 
figliuoli  ; E concerte,  che  porerte  hauer  ciafcuno  tante  mogli  » 
quante  volcua;come  lcggiamofdiceAIcrtandrodegliAlcf- 
fandrijertèrc  flato cortume in  Sicilia, & in  Atene;  ficomcper 
la  medefima  cagione  difpensò  anche  poi  Valcnriniano  Impe- 
ratore, che  fe  ne  porerte  hauer  due  in  vn  medefimo  tempo . 

Triónfi  al  l’horaCcfarc,dopo  quattro  giorni  del  fuoarriuo,  r > . 
diquittrotrionfi,condiucrfi  apparati, eton  folcnniflìma  pom  ' 

pa  in  quattro  volte, turte  quanto  in  vn  mefe.  Il  primo  fu  quel*  vtltt. 

10  delle  Gallie, trionfo  il  più  eccellente  di  tutti  graltrirnel  qua 
le  fi  vcdeuanogràdi,e  varie nationi  con  Vercingctorige,  quel 
gri  capitano  fi  valere, e fi  brauo,&  andò  al  Capidoglio  ì lume 
di  torchi, portati  dahuominiacauallo  diquaràta  Elefanti,  fei 
per  Elefante!  volendo  forfè  in  quello  non  iblo  far  marauigliar 

11  popolo  di  vna  fi  grande,  eli  bella  nouità,mamoflrat  ancora- 
la lua  forzarla  fua  benigna  natura  per  ertèr  animale  l’Elcfim 
te  forre  molto, e bcllicofo,  c trattabile  altresì,  e pacificò,  c per- 
ciò trionfale.  Dicono  che  fu  p cader  in  terra, fendofi  rotto  il  te- 
mone del  carro  douc  era  fopra.  Entrò  poi  in  Cjipidoglio,douc 
(òlrre  che  montò  in  ginocchia  la  ('cala)moflrò  di  nó  curarli  di 
^lle  tante  preminétic  ludette,c  caccilo  quel  tijokxii  Semidei)». 
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La  feconda  fu  d’Egitto,  che  fu  del  RcToIomeo  moft©»e  ih 
finoe  viua,la  quale  come  donna,c  Regina, condotta  prigion#- 
ra  à quel  modo  > morte  compaflìone  al  Popolo , f»  come  ali’nv-- 
qontro  lo  rallegrarono  la  imagincdcl  Formo  yc  Goucrnatoce 
del  Re, e deirAchilla  bailo  di  Arlìnae,per  cflcre  flati  erti  ("co- 
me cagione  principale  delPinfortunio-dt  padroni  loro)  e pari- 
mente poi  vide  tutta  la  Città  aliai  volonticri  lalibctatiouc  dà 
Arlinoc, della  quale  fi  contentò  Celare  di  fàr  giaci  a al  fratcLlo* 
& alla  lorclla.chc eoa  molti pneghi  gli  lvaueano  la  Tua  libera* 
rione  rie  l>iclla.  Laterza  di  Ponto,  nel  quale  fi  vedeua  la  fuga 
di  Famace  con  molto  rilodcl  Popolo,  e lcritto  m vna  picelo  la 
"tauola,che  d laceua  poftare  manti  il  trionfante,  quelle  tré  pa- 
role. VcnnijVidi,  Vini!:  volendo  inoltrare  non  fatto  alcuno. 
diqucllaguerra>ma.lòlamente  lacelcrità,  Laquartad'Afri- 
ca>douc  era  lolamc  nte  il  tìglio  del  Rè  luba.-  Noli  volle  trion- 
fare nè  di  Scipione,nè  di  Romano  alcnno  in  particolare, fi  per 
ijon  offendere  la  parte  contrariavi!  perche  non  era  lo.  ico.cli  va 
Cittadino  trionfaffedi  vnaltro  Cittadino».  ma  ne  voile  foll- 
mente vnadcmoftrar.'onc  in  pittura,  di  quella  di  Pompeioim. 
fuori , e portola imagine  di  Scipione , di  Pctreio,  c di  C-tonc 
conqucll'babico,  neìqiialc  lì  erano- ammazzarti,- bcuche, con» 
mala latisfattionc del  Popolo;untndilpiàcc,euntcJpatea'CÌ® 
feuuo  ogni  vwtoria.ciuilcvfunella.Si- vide  Catone  tirarli de  bu-n 
della  fuoradallc  fcrite^chc  con  tanto  ldegno^i  odiodclla  vita» 
propria , ch’egli  medclimo  fr  haucua  fatto  lòtto  il  peno  r Si  in 

Snello  trionfo  li  moltrò  nel  fuo  foto,con  le  fuolc  tn  piede  y c he 
iremo noi-forfe bene fcatpc aHapoftolica , con  vnacoronaitt 
capo-di  molciye  vari)  fiorile  con  tutto  il  Popolo  apprcflò,c  fiac-. 
cole  iccefe  ("che  li  portauano  innanzi  molti  Elefanti  ) nc  c.ndò 
alle  fuc  danze.  Furono  Tempre  le  pompe  de’  rriontì(comc  bea 
portiamo  tenere  per  cerBo)  fupcrbillìmc>e  gloriofc  canto, che  fi 
poteua  riputare  il  trionfante  quali-che  vno  Iddio  del  Ciclo,  q 
mi  cforca  la>prefcntc  occafione  a dirne  quanto  fegue  a pprc  Ho- 
. Vfauanoin  quegli  antichi  rempi, quei  Capitani>che  voleua- 
ntdti'iné  no(  tornati  Vittorio  li  /godere  della  vittoria  loro  trionfando,  fer- 
di' Asm.  nurrt  fuor  deli*  porta.  c poi  dhouct  dato  uuoua  della,  vittori^ 
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imandatofleperglimcdclìminuntijifafci  laureati  dentro,e 
tagunato  ilScnato  nel  Tempio  della  Dea  Bellona, rendere  mi- 
nutamente conto  delle  prodezze  loro . Delle  Cartella  prefe . 
Delle  Prouintie  vinte. Dc'nemici  fupcrati  a bandiere  fpicgarc. 
Quante  migliaia  n’haueano  morti.  Quanti  fatti  prigionie  per 
dirlo  breue,  tutto  ciò,  ch’era  loro  fucccflb  di  fegnalato  in  qucl- 
|agucrra:u^poteua  ( perouuiareall’ambitioncdc’  vincitori  ) 
elHr  alcuno  compiacciuto  del  trionfo , le  non  moftraua  chiaro 
di  haucr  morto  in  vna  fola  giornata  cinque  mila  nemiche  per- 
duti de’fuoi  aflai  mcnoje  non  folamcntc  non  trionfaua,ma  per 
decreto  di  Lucio  Mario , c di  Marco  Catone  Trib.  della  plebe 
era  punito, quando  fi  trouaua,  o in  querto  numero,  ò in  quello 
haucrc  ilcntto  ai  Senato  il  fallo  : & era  tenuto  (lì  torto  che  era 
giunto  a Roma)  giurare  in  manode’Queftori  Vrbani  di  hauc- 
re  dcll’vna  cofa,e  dell’alrra  fcritto  il  vero  alla  prefentia  de’  Le- 
gati, e Tribuni  de  militi,  c Centurioni,  & altri  dclTcflèrcitOi, 
per  teftimonio della  verità,  c della  bugia  : Ordinò  Augufto 
poi, che  ciò  li  facclle  nel  Tempio  di  Marte  vindicatore(ilqualc 
fece  egli  mcdelimoedifìcare  poi  di  haueì  prela  vendetta  ae  gli 
micidiali  del  padre  ( che  fu  quello  Ccfarc , del  quale  andiamo 
fcriuendn)e  lì  dice  forfè  hoggiChicla  di  S.Martina,ancorache 
li  troui  clTcrfi  alcuna  volta  trattato  nel  campo  Marcio,il  quale 
incominciaua  all  hora  da  quel  luogo, doue  ai  ptclenteà  S.  Lo- 
renzo in  Lucinaic  li  ertenaeua  lìn’al  ponte Miluio,  o Muluio, 
o Moluio,  che  lì  deggia  dire  ( come  vogliono  alcuni  ) o pur  in 
quelli  prati , che  lì  dillèrc»  all'hora  Flamini)  : c parendo  le  cole 
in  gucrra,e  coli  uarrarcjelTcr  degne  di  trionfo,fe  li  confentiua, 
*tanto dal  Popolo,  quanto  dal  Senato,  che triònfolle  : ancora 
rhe  non  lemprcjpcrche  (fecondo  che  leggiamo  ) hanno  alcuni 
trionfato  con  la  volontà  del  Popolo  folo;  come  lece  Domitio 
Enobarbo,  d quale  non  potendo  edere  compiaciuto  dal  Se- 
nato di  poter  trionfare  della  vittoria  hauurain  Auergna,a,ndò 
trionfando  per  tutta  Italia  fopra  vno  Elefante  : e Papirio  Ma- 
fone  per  la  mcdefima  caula  trionfò  lu’l  monte  Albano  > onde 
negli  fpcttacoli.in  vece  della  corona  di  lauro, che  non  gli  era 
soacjcilà,  li  leriiiua  di  quella  dinnuo.  l.  . 
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Durò  queflo  codume  «li  trionfare  da  Romulo,  che  fu  il  pri- 
mo, fino  à Probo  Imperatore , che  fu  l’vltimo:  e non  più  oltre* 
( come  fono  itooderuando ) per  oliere  indebolita  quella  virtù' 
militare,  e declinata  co’l  vigore  dell’animo  la  MaelH  dell’ Im- 
perio ; turto  che  contendano  alcuni,  che  Beliflarrt»  ( huemo  di 
tanto  merito  fotto  Giudiniano  Imper.)habbia  trionfato  l’vlti- 
mo  di  tutti  : c fi  troua,chc  i Romani  fino  à Vefpefiano , c Tiro 
di  tante  nationi  vinte, c di  canti  debellati  Popoli  per  tanti  fcco 
li, hanno  (fecondo  Paolo  Orofio, c’1  Biondo)  rreccnto,c  venti 
volte  trionfato,c  più  de’  G all  i}chc  di  tutto  il  redo  del  mondo  , 
parte  perparte  • Era*  dcfidcrata  molto  quella  gloria  da  tutti  i 
vincitori , per  edere  di  molto  fuperlatiuO  grado , c di  fuprema 
cminentiail  trionfo.ancorache  fi  legga, che  Fuluio  Fiacco  per 
modeftia  lo  ricusò;c  di  Marco  Fabio,»l  quale  per  haucr  perdu- 
to il  fratello  in  guerra, fcct  il  limile;  e di  Tiberio  Imperatore  , 
chchaucndo  lupcrato  gli  Schiauoni,  per  edere  la  Città  tutta, 
confufa  perla  ftragc  di  Quintili©  Varo,  il  quale  crà  rimafto 
morto  in  Germania  con  tre  legioni , non  uolle  trionfare. 
Decretato  dunque  chdcra  il  trionfo  tutti  i Magidrati  con  tut- 
te le  Tribù,c  co  i Sacerdoti^  Pontefici  infieme , e con  gli  huo- 
mini  ctiandiotrronfali,e  Confolari(quellodico)  chchaueano 
trionfato^  quelli  ch’eranoftati  Confoli,  erutta  la  nobiltà  con 
quelle  vedi, che  haueano  più  care,epiù  honoreuolisógni  fedo» 
ogni  età,  mariti,  mogli , c figliuoli , e con  ruttigli  ordini , coli 
Plebco.come  Equeltre.c  Senatorio  vfeiuano  di  cafa  à vedere, 
& à riceucrc  il  vincitore.  Entraua  pofeia  il  trionfante  dentro, 
e s’incaminaua  alla  volta  del  Capidoglio  con  quedo  ordine: 
Si  portauanoauanti,c  fi  vedeuano  comparerò  prima  i fimula- 
cri  delle  Cadella,e  delle  Città  prefe,&  mficmecòn  édi  le  figu- 
re de’  monti,de’  humfycd’o|»ni  altracofa,ne’paefi  delle  natio- 
ni vinte, degna  d’edere  rapprefentata  : Ondelpggiamo  che 
T-  Quintio  Dittatore  portò  nel  trionfo  l’effigie  di  Piladrina  , 
detta  latinamente  'PitncHe  , la  quale  hauca  hauuta  in  dedi- 
tioneicche  Marcello, qucl,che  vocile  in  battaglia  da  (oloà  fo- 
lo  Viridomaro  Capitano  de’  Longobardi,  vi  volle  il  ritratto  di 
Siragofain  Sicilia, ifpugnatadadui,  poftiederui  dato  tré  anni 
c...  2 * intoc- 
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incorno:  e che  Scipione  Apatico  fece  vedére  in  vn  folo  fuo 
trionfo  i ritratti  di  cento  trenta  Caftclla,  c del  noflro  Celare:  Ctf  trl 
che  vi  volle  haucre  l’efHgicdi  Marfìglia,  del  Reno,  del  Roda-  ■ 
no,  e del  Nilo,  farri  d’auorio,  e di  oro  . Veniuano  apprclTo  al- 
cuni altri  con  ferirti, c titoli, à lettere  grandine  molto  apparenti 
in  alcune  tauole,  nelle  quali  fi  faccua  mentionedelle  natii  ab» 
bordate,combatTute,e  prcfcr  delle  Città  acquiftate  per  forza, o 
guadagnate  a difcrcttionc,o  ottenute  a patti, c fatte  tributarie, 
o caricate  di  gabelle.  Vi  lì  vedeuano  ritratte  le  (quadre  difpo- 
fte  fecondo  ilfito  de’  Iuoghi,o  montc.o  colle,  o pianura,  o fiu- 
ipe  che  folle, & ordinate^  in  quadro,o  in  rhombo,o  in  cuneo, 
oin  hemiciclo,  o in  forbice,  o in  fega,oinalcunaaltraforma, 
con  rantiguardia,batraglia,e  retroguardia  ; le  file,  le  trombe  „ 
gli  affranti, e gli  (quadroni  : ì nemici  viui  fuggire  i e li  morti,  c 
mezo  viui  per  terra  : rompere  le  porte, batter  le  mura,  far  bre- 
foie,dar  aflalri,  piantar  infegne,  entrar  dentro,  faccheggiare  le 
Città,  leCaftelia,  le  Ville,»  Villaggi  j dare  il  guado  a’  paefoc 
porre  a forro,c  fuoco  ogni  edifìcio:  e per  dir  breue,  vi  fi  feorge- 
ua  ogni  maniera, a guifa  di  battaglia occorfà,cofì  per  marc,co» 
ipc  per  terra, ogni  qualità  di  gente  domata,e  di  Re  vinone  fàc- 
sprigioni. 

Seguiuano  dipoi  forme  di  machine , e di  apparati  bellici  di 
piu  foi  ti:  teftudini, arieti  jCa  t jpul  te,  bali  ltc,ò  voglialo  dir  arti» 
gliaria  à noftro  modo(  benché  di  foggia,  e di  forza,  e di  furore 
diuerfe)  carri  falcari.fpadejlancie.fcurijtarghejlctkhc  d’òrOjC- 
dr  (laruedi  bronzo,  e d argento , come  fu  nel  trionfo  di  Marco 
ruluio, il  quale  trionfando  di  E colia  ,edi  Cetalonia,  nc  portò  ^ Fnfmt 
più  di  duccntootranra,&  altre  tante  di  marmorcarrictiandio, 
e vali  dogni  forte  d’argento,  e d’oro , con  le  fpoglicdcllc  Città 
ilpugnate . Oltre  ciò  le  corone  d’oro,  & altri  doni  fattidalle 
Citrà,c  dalle  natiom,c  da  gli  Popoli  focile  collegati  al  Gene- 
rale,per  refi  f nonio  delle  virtù  (ue  (come  leggiamo  di  alcuni,  i 
quali  ne  hanno  portato  più  di  due  mila  ottocento-)  tutto  pari- 
mente qucllo,c’haueano  prefo  di  danari  contanti,  & altri  fatti 
di  prede  vendutele  di  piteoro,&;  argento  in  ma(fa,e  non  anco» 
abbattuto  dalla  quale  fomma  H ccnca  conco  ne  i libri  publici  * 
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e fi  riponeua  con  etti  nell’Erario  cotidiano  j onde  fi  legge,  eh» 
fu  accrefciuto  da  Scipione  Africano  di  quattrocento  mila  libre 
à pefo,  d’argento  battuto,  e ducento  mila  libre  di  vafi  d’oro ; e 
da  Paolo  Emilio  ( vinta  la  Macedonia  J di  tanti  vafi  d’oro , e 
tan  t’oro, c tant'argento  battuto, che  mancò  il  popolo  di  pagare 
il  tributo  per  qualche  tempo  . Si  eoftumaua  portare  ancora 
tutto  quel  tantoché  fi  era  potuto  hauerc  di  mirabile,  incogni- 
to , e non  più  altre  volte  vitto  , come  fece  Scipione  Afiatico , il 
quale  portò  delta  vittoria  conrra  Antioco  più  di  mille  ducento 
denti  di  Elefanti:  e Vcfpafiano  di  Giudea  balfamonon  più  vi- 
tto per  l'adictro  in  Romare  Pompeio vittoriofodi  Mitridate* 
Ebanoie  nel  terzo  trionfo  d’Afia, e di  Ponto  per  vna  molto  fi)-- 
lcnne  vn  Tauolierc  fatto  di  due  gemme  à merauighe  grandi, e 
tanto  belle,  che  appretto  di  loro  fi  pcrdcua  ogn’altra  per  pre-^ 
tiofa  che  fotte, come  fi  vede  di  quel  miracolofo  Catino  di  Sme- 
raldo in  Genoua,il  quale  per  ettcrc  grande, e bello, più  di  quel- 
lo , che  à giuditio  di  ciafcuno,  polla  far  natura , è tenuto  opera 
del  noftro  Redentore, per  quel  vafocioè,  nel  quale  mangio  co* 
Difcepoli  l’agnello  Pafcale  quella  vltima  fera, ch’andò  ì mori- 
re. Oltre  diquefto  fi  mcnauanoo  Elefanti,  o cauallì  prefi  in 
guerra , & altri  ctiandio  hauuti  per  fegno  di  confcderanone , e 
pegno  di  pace,de’quali  Elefanti  condufle  Metello  nella  prima 
guerra  con  Cartagine  cento  venti,  e de’  quali  cauallì  Cornelio; 
Naficanel  Gallico  trionfò  vn  gran  numero  di  prigioni. 

Seguiuano  appretto  trombetti  Tuonando  all'arma  : e buoi,e 
tori  bianchi  con  le  corna  doratc,ornati  di  bcnde,e  d’oro  per  fa-  • 
crificiore  giouanetti  polcia  molto  bene  attillati,!  quali  con  bet- 
liflimo  getto  portauano  tazze  d’oro , c d’argento  in  mano  con 
gli  Tribuni  militari  appretto.  Centurioni,  Prefetti,  c quei  fot- 
dati  a pic,&  acauallo,  che  per  alcun  fatto  loro  eccellente,  ha- 
ucuano  meritato  doni  militari  dal  Generalc.c  dietro  loro  i Lc- 
gati,eTribunidcllclcgioniacauallqjoltreàciògIi  Rè,&  altri 
nobili  prigioni  nelle  carrettc,&  altri  prigioni  tutti  legati  di  ca- 
tene à belle  torme , come  fece  Scipione , che  vinta  Cartagine , 
menò  in  trionfo  A Titubale;  e Paulo  Emilio  il  Rè  Perfa  co’ fi- 
gliuoli^ Mario,  lugurca,  e Pompeio  figli  di  ^.c  O fianchi  più* 
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€ì  trecento  trenta  quattro, tri  li  quali  era  Tigrane,Ariftobolo , 

«cinque  figli  di  Mifridate,edue  figlie  ; & il  noftro  Cefare  an- 
cora, il  quale  ( come  hcypur  detto  poco  innanzi)  nel  trionfo 
Gallico  hauea  Vercingctorigcje  nell’Africano  il  figliodi  Iuta  Vntmù 
incora  fanciullo, c con  grati  (ua  venrura,poichc  di  Barbarodi-  ***"*'• 
uenne  latino, & educato  nellebuone  lettere,  fu  poi  nel  numero 
db'  dottiflìmi  fcf  ircori  Greci»  e fe non  poteuano  per  effer  morti 
menarli  intrionfo,neportauano  fimaginùcoraefi  vide  in  Au-* 
gufto,  il  quale  non  potendo  hauerc  Clcopyfa  vini , per  eflèrfi 
morta  da  fe  medefima  co’i  mero  di  vna  vrpera , che  fi  tnife  al 
petto.nc  volle  la  imagine,  con  tutta  laricchcrza  di  Tolomci , 
cTant*oro,c  tanti  danari  ne  porto,  che  le  polTeifioni  fi  vendeua 
no  il  doppio:  fendo  vero,  che  per  ordinario , doue  è abbondan- 
ti di  danari,  fono  leTenditc  cartoon  rutto  ciò,cheper  vittore 
▼cftito,&  ogn’altro  bifogno,  e commodo  dell’huomo  elee  flood 
ra dalla  natura , edall’atte;  come  dopò  la  feoperta  fatta  del 
mondo  nuouo  da  Colombo  Gcnouefe,  veggiamo  clTere  acca- 
duto quali  per  tutta  Europa  : per  efièrc  fiato  portato  tanto  ar- 
gento^ canforo  da  quelle  fi  ftrane  parti, che  l’vna  cofa  ,c  l’al- 
tra molto  meno  fi  ftima.chc  prima  : percioche,(c  ben  fono  an- 
cora iegucrre  fatte, echc  fi  fanno  del  concinouo',  o in  vna  par* 
te,o  in  vn’altravna  maffima  cagione  della  penuria,  c per  con-» 
frguentedellacareftia  dell  alimento  noftro,pcrliguafii,chcli 
danno  **pacfi,c  per  le  tagfte,che  s’impongono; non  è però.che 
finite  che  fono , non  tomi  afiai  torto  ogni  cofa  al  fuo  prillino: 
pretio,e  che  quando  coli  non  fegua,non  fia  più  per  colpa  di  cui 
gouerna , che  per  altro . Si  legge  fimilmen teche  Lucullo  net 
rrionfo  Mitridatico  portò  vn  fimulacrodi  Mitridate  tutto  d’oJ  \ 

ro,alco  lei  piedi  & vno  feuto  ttà  l’altrc  Cofe  notande,di  prerio- 
fépietre,  e Pojripcio  Magno  vna  ftacua  d’argento  di  Farnace, 

& vna  fua di  perle , e tré  ftarue  d oro , & vn’altra  di  Agata , e ' 
trenta  tré  corone  di  gemme . Partendo  di  piazzai!  trionfan- 
te verfo  il  Campidoglio , lalriaua  quiui  li  prigioni  autori  dello 
difcordie,e  della  guerra, per  fargli  poi(finita  la  pompa)  morire. 

Si  vso  ral  Volta  ancora  menare  auanti  il  carro _yn’huomo  de- 
crepito, voltilo  da  giouanetto  per  memoria  di  vn  Capitano  de*  ' 

■:A  ~ Xx  Vcicnti; 
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Yeienti,ilqflaìc  Roniulo  vmcitor  loro,vollchaucr  nel  trionfi»*. 
Andauano  auanti  il  trionfante  con  ghirlande  di  olmi 

in  capo,i  qijiali  portauano  quelle  fonarne  d , ortiche  per  conlue- 
tudinc  lì  dauanoa  quelli,cfietauocicó  1 haucancjtSc  ».pprtflo  il 
carro, era  tutto  il  Senato  velcro  di  pretede  bianche,  fpcttaeok» 
che  doucua  edere  veramente  molto  bello, come  molto  grande. 
Suonatori  poidi  Lidia, regione, dcll’Alia  minore, i quanto  co* 
urne  m capo  ai*iauano  con  trombe,  epifati  molto  eccellente- 
mente fuonaado,c untandole ó vno in  mezo  d,c  loro,chc  face-* 
ua  lo  lccitioi&  danAndo  più  Icioccamentc.chc  fapcua,mouea 
le  rifa  al  Popolo,con  vna  veda  lunga  fino  al  talonjf, molto  bc* 
ne  ornata  di  frangere  di  bracialletti  d’oro.  E di  più  y na  figura 
di  Ciccria,  & vnàdi  Manducoco’lcapo  mafcherato,con  boc- 
ca grande, con  gran  inafeellcj  Cigran.dcnti  »,il  quale  lì  volgcua 
hora  alla  dedra  parfe , hora  alla  lìnidra , e con  bocca  apertale 
Crepito  di  denti  faceua  fuggir  la  turba  ridendolo  pur  di  Peti- 
tia , la  quale  faceua  della  vecchia  ìmbriacja  : c tanto  era  l appa-, 
ratodi queda honoranza  , ordinato  magnifico,  che  vi  li  daua 
alcuna  volta  tre  giorni , e tre  notti  intorno.'  Il  trionfante  era 
(opra  vn  carro  doratQ,alto,fublimc,  e molto  augudamcntfiop* 
nato  * tirato  da  quattro  belliffimi  cauall»  biacchi  ( piiuuegio 
dato  come  lì  è detto  qui  poco  (opra  dal  Senato  a quello  Ccu?e) 
con  gli- Littori  apprelTo,i  quali  vediti  di  porpora,  coni  nuegne 
del  vincitóre,  e di  quel  Magi  dento,  che  h*ueua,  gli  andauano 

innanzi  : E folcua  (per  moftrat  fi  meglio)  e per  rendere  qudla 

fua  Maedà  più  veneranda , e più  vjilofa , farli  colorire  il  volto 
di  minio,  quafi  colore  del  ciclo , & andare  anche  tal  volta  con 
l’infcgnc  di  Giouc.codume  ( quanto  al  cojqrc  ) tolto  da  1 cr- 
fianu  Medi, Ethiopi,&  altri  Signori  Barbari . 

Andana  in  que'  primi  tempi  coronato  di  lauro*  ma  fi  coliu- 
ò poi  la  corona  dell’oro , la  quale  gli  portauadictro  fui  mc- 
r ««il™  .1;  Vrtlrralipla  norre  in  capo: 


no 


deli  ino  carro  vn  fchiauocó  gcfto  di  volergliela  porre  incapo.: 
e ciò  per  vno  dijquedi  due  còti,  o perche  nò  lo  trauaglialle  co  l 
pefo  fuoi  o per  raccordargli , che  egli  era  mortale  i g vedendoli 
approdo  federe  vn  leruo , quafi  come  fuo  pari , non  fi  Iena  e 
troppo  in  fupcrbiaila  qual  corona  kioleua, ùnico 
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fci.ire  nel  grembo  di  Giouc  Capicolino  ( il  Tempio  del  quale 
diciamo  aderto  Tanto  Saluatore  in  Ma/fìmi  ) o pur  in  alcun’al- 
tro  Tempio  di  alcuno  alno  Iddio, per  móflrarli  grato  della  ot- 
tenuta vittoria  co’lfauorfuo.  Scriuono  nondimeno  alcuni , 
ehc  banca  il  trionfante  nelfvna  mano  vn  ramo  di  lauro^  nel- 
l’altra vn  feettro . Erano  fu’  caualli,che  tirauano  il  c^rro, fan- 
ciulli,e verginelle  nobili,parentifuoi,&  alle  briglie  alcuni  del 
fanguc  Tuo, odi  quello  della  moglie,  vertici  di  bianco.  Dall’v- 
no,c  l’altro  lato  notarij,&  altri  miniftri,chel’haucano  in  quel 
la  guerra  feruito.  In  quel  mezoera  laftrada  piena  tutta  di 
huomini,  e di  donne , i quali  con  fegni  euidentiffimi  di  molto 
gaudio  andauano  fpargendo  bori , e facendo  facrificij  a gli 
Dei  con  vittime.  Se  ineenfo,  & altri  odori,  e più  foaui,chc  tro- 
ttar rt  poteflino . Scguiuano  i prigioni  liberaci , e fcampi  dalla. 
feruìtu,co’  capi  rafi  ciafcuno,c  co’  capelli  in  cella , quali  hauefc 
fino  fuggita  la  tempefta  fcruilc,  come  ITleggc  di  Tito  Ha  mi- 
nio,clic  lì  condurti  apprellò  nel  trionfo  di  Macedonia, c di  Na 
Bidè  due  mila  Romani  in  più  : i quali  haucua  fatto  cercare  per, 
tutta  la  Grecia, & erano  di  quclii,chc  Annibaie  hauea  prcli  in 
guerra . Vcniuano  poi  gli  loldad  vittoriolì,djuifi  in  torme  ; e 
ricchi, & ornati  di  fpogliq,con  burle,  e beffe  cosi  pungenti,  co- 
me p.aeeuolijdiccuano  a piena  voce  tutto  ciò,  che  vemua  loro 
alla  bocca  contra  iJ  trionfante;  liccnriofamcnte, e lenza  rifpct- 
to  di  cofa,che  poterti:  a quella  lua  tanta  gloria,  recar  pregiudi- 
cio  alcuno , c con  verfi  tal  volta  fatti  nelle  fcaramuccic  più  to- 
rto , che  ne  gli  otij  poetici , c con  rifa  le  più  grafie , e più  larghe 
del  mnndo,tànrolòro,quantodiquellich’vdiuanoi  partauano 
coli  motteggiando,  e cantando  pcrmczola  Città , Se  il  Vela- 
kro,e  la  via  facra  al  Campidoglio; doue  non  douendofi  ( come 
hanno  giudicato  alciini  ) immolarprima  di  hauere  fatto  con 
certi  filine  proue  moko  chiaro, che  il  Capo  de’  nemici  era  mor- 
to; fi  immolauaà  Giouc  Ottimo  Mafiimo,efupplicaua  il  trion 
fànre  con  qucrte,o  limili  parole.  Poichefò  Deijdi  vortro  con- 
fénlojCc  imperio  è nara,&  arcrefeiuta  la  Rcpub-  Romana,  vi 
fuppliehiamo  con  rutto  il  cuore,&  placati,  e propitij  fiate  con- 
tenti di  c^nfcruaila . Ciò-fatto  fidaua  vn  lautillìmo  conuiro,  . 
**--  •.  « X x a de 
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& abbondanti  (Timo  d’ogni  forte  di  viuande  in  publico  co’  fflt 
gliori  vinirche  fi  poteflèro  haucre  ve  ficoftumaua  anche  inui-, 
tare  iCorrfok,&  inuitàti  pregar  poi,che  frcontcncaflero  di  non 
andatiti, perche  il  trionfante  vi  haucftè  il  primo  luogo,iI  quale 
non  haucria  potuto  hauere  alla  preicnua  loro.  Si  è ofleruato 
tal  volta, che  nella  firada  auant»  la  porca  di  cala, erano  le  men* 
fc  piene, e bene  apparecchiate  r con  le  quali  fi  ciccueuano  i mi* 
liti , mentte  fcguiuano  il  trionfante^  Dopò  ilrrionfo , perche 
fu  fi  e la  grati  a maggiore, ili  prefetwaua  il  trionfante  di  oro  di  co- 
jronc,hauuto  dalle  genti  vinte  per  rifcatcodclla  vita  lorojd  che 
Aon  conueniua  fare  fé  non  haucua  trionfato  prima  : pcrcioche 
fi  daua  in  vece  di  corona  di  trionfb/piafi  come  vn  dritto  dagli 
fotij , e dalle  genti  vinte:e  d’altra  parte  haucano  dal  trionfante 
» milid/aif,  toghe,  & altri  doni  di  più  forti,  fecondo  il- merito  « 
E fi  è oflèruato,chc  ciò, che  fi  daua  a vn  faldato  a piede, fi  daua 
doppio  al  Cen  turione, c triplici  sano  ali  bucino  acauallo  conili 
conumaro  ftipendio,  e condoppio  frumento  se  prima  d’en  trac 
dcntrovftdonmiano infagne  militari  à Triumturi(i  quali  erano- 
crè  h uomini  faprail  Criminakr,comc  pur  kabbtamo  hoggi  gli 
A uditori  di  campo  )•  à‘  Prefetti,  àCaualicri,&  a.  Centurioni}* 
quali  con  quei  dóni  bora  andauanoauanu  liciterò  > bota  die- 
tro,e fi  è anco  veduto  taf  voi  ta,che’l  Scnato,e’l  l\  pedo  li  a da- 
to al  trionfante, & a poflerrfùoi  r oltre  gli  honori  fi-din  vndjio» 
go  nel  cicco  Maflìmo  (che  era  viu  grandiffima  piazza  roton- 
da,nella  quale  fi  daua  piacevi  al  Popolo conginot  hi  di  molte» 
e di  diuetfe  maniere  v k ruine  del  quale  fi  ueggiono  ancora  oi 
prefentc  dalla  Chiefadi  (anta  A naif  a fi  a-,  fino  al  Setti*®  aio  di 
Scuero  ) con  la  corona  dcll’allor-ove  lafedcdcll’auorio, che  fi 
diccua  Scila  Curukjconcefla  (blamente  aqucUvche  liftueano 
de*  Magiftrati  maggiori  hauutijo  pur  rch-’ei  porcile  (lare  a ue- 
dere  con  la  uefta  crionfàk  : ò pur  mv’arcokinarinoreo^o  arcuati 
Molta  una  ftaruaa  piedi, ò acauallo,co’decren,c  ncokscdi  moJ 
io  gran  coffa*  o in  piazza,  o nel  Comitio(  luogo,douc  fi  rag»- 
naua  il  Popolo  a daxe  i unti)» ne’  Roftri,douc  fi  fokua  orare/» 
nel  Palazzo,oncl  Campidoglio/)  nella  Cella- di  Gioue(  il 
nondimeno  aucnuu  à povbi.^  Duo  aurora  pia  oltre  * che  no* 
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(1  daua  il  trionfo  fc  non  lafciaua  il  vincitore  quella  Prouintia  , 
della  quale  voleua  trionfare  pacifica  al  fucccflbre;  e fi  confcri- 
ua  molto  più  facilmente  a quelli, c haucuanoaccrcfciutol  Im- 
periose à coloro,che  l’haucuano  ricuperato:  per  il  che  nè 
Fuluio,  che  ricuperò  Capua  ; nè  L.  Opimio , che  rihebbe  Fre- 
gclla , poterono  edere  gratificati  del  trionfo;  fi  come  nè  anche 
P.  Scipione  d’hauer  ricuperate  le  Spagne . Oltre  dò  non  ha- 
ucua  il  trionfo  colui, che  non  era  di  Magidrato  fupremo,  Dit-  • 
tatore  ( dico ) 6 Confolc,ò  Pretorc,nè quelli ancora,c’haucua  ** 

combattuto  per  alcri^c  vinto(comc  fi  vede  in  QJBmilio  Preto- 
re , Se  in  QSuttatio  Confole  nella  prima  guerra  Punica  ) da 
Belliifario  in  fuori  , il  quale  dopò  molti  anni  guerreggiò  per 
Giuftiniano,quando  fiavero,c’habbiatrionfato{comeiièdct-  fi 

to  diibpra)nè  chibauea  hauuto  vittoria  de’  Cittadini  proprij;  * 

ancora  che  fodero  ribelli , c con  l'arme  in  mano  procurato  ha- 
ucifino  di  fuppeditàre  la  patria , come  adiuenne  à Caio  Anto- 
nio, itquale  vinfe  Catilina  con  gli  altri  redanti  adherenti  fuoij 
E di  più,prima  che  io  tìnifeaquedadigreflìone,  dirò  ancora, 
che  Pompeio  Magno  nel  trionfo  A dicanole  Celare  nodro  nel  »'• 
Gallico,(i  fcruirono  a maggior  gloria  loro, di  Elefanti;  Marco  J 
Antonio  di  Leoni  ; Nerone  Imperatorccon  vnamodruofain- 
ucntionedi  catiallc  Hcrmafroditc;  Elioga baio  con  vna  mag- 
gior pazzia,  di  quattro  cani  prima,  e di  tigri  poi.  Aureliano 
di  Centi  v la  quale  infania  fu  nondimeno  minore  affai,  che  Stfiftrt* 
lafiera,ebcdialeinfolcnriadi  Sefodrc,  Rèdi  Egitto, il  qua- 
le ogni  anno  rrionfaua  alla  prefcntiadi  ciafcuno , fu’l  carro 
tirato  da  quei  Rè,  che  fendo  foggetti  fuoi , veniuano  tirati 
ì forre . . r, , 1 

Perdonò  Cefare  ( per  interccflìone  del  Senato  ) ì Matw  rarjj,?t 
» co  Marcello  ; il  quale  nondimeno  morto  in  Arene  daPu-  smfuìmtè 
blio  Magio  fuo  Cliente,  non  potè  godere  del  perdono.  lira».  ‘ 
Si  legge  nel  quarto  delle  Epidole  di  Cicerone  à diuerfi , che 
trouandofi  Celare  in  Senato  , il  quale  haucua  pur  all'hora 
hauute  di  quelle  predette  preminentie  , Caio  Marcello  , 
che  l'haueua  più  volte  pregato  per  la  remiflione  del  fratei- 
|p#fe  gli  gettò  alle  ginocchia  ( le  quali  fono  dedicate  alla. 
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m!fericou!ia)con  molte  lagrime}  e che  veduto  ciò  il  Senato, 
fi  alzò  in  piedi, & iti  rutti  que’  Senatori  à Celare  lo  raccoman- 
darono alla  clcmcntia  Tua } c che  Celare  poi  d'hauer  fatto  vna 
querela  grande  di  lui,&  efpofte  diuerlc  cagioni, che  giuftamé- 
te  lo  moucanoà  grandiHimacolera,lì  contentò  di  perdonarli: 

" Onde  lo  r ingrati ò poi  Ciceronecon  quella  fua  orationc  ,.che 
fi  lcgge,per  Marco  Marcelloje  per  dire  folaméredi  più  quello 
M.Antt * parncolare,  fece  chiamar  in  giuftitia  M.Antonio,pquatolido 
0M  chiMtB*  uca  jjCnj  Pópcio,c  rilpódendo  M. Antonio, che  douea  ef- 
0™  i'V**  fcr  comune  di  coloro  la  preda,da’  quali  era  fiato  comune  il  pe- 
riglio,per  nò  dir  malcfitio(comc  lo  dice  Cicerone)  mandò  lol- 
dati  Cefareà  lui,&  à maleuadori,p  farli  in  qualche  modo  paga 
re, e volendo  M.  Antonio riuédcre per  qftoeffetto,ciò, che  lire 
fiaua  di  que’  bcni;victò  poi  egli  Hello  l’incanto, e fi  cótentò»  vi- 
llo il  bifogno  fui),  prodigarli  il  pagameto  alcuni  pochi  giorni 
Creato  poi  la  quarta  volta  Con  l'ole,  e lolo  ( come  dicono  la 
maggior  parte  de  gli  Scrittori, tutto  che  Caliìodoro  gli  dia  per 
collega  Fabio  Malfimo)  e la  terza  volta  Dirratore,che  fu  nel* 
Tannò  della  Città  fctteccnto  none  ; Fece  la  feconda  imprefa 
di  Spagna,contro  Cnco,e  Sello  figli  di  P<  mpeio,  i quali  mu* 
niti  ( mentre  egli  fi  occupauain  Italia  àcattiuar  gli  ànimi  con 
prefentue  prouederfi  con  quel  mezodi  huomini  valofofi,  e fe- 
deli per  guardia  della  perlòna  fua)  in  quella  Prouintiadi  vn 
molto  gran  numero  di  gentc,tanto  deller reliquie  d A Incanì , 
di  Spagnuoli,edi  Bifcaim, quanto  di  Scrui  foileuati  già  quat- 
tro anni  innanzi,mofirauano  Se  audacia  grande, e cuore  à pus 
tocanueneuolcà  figli  di  Pompcio  il  grande.  ' i 

Mandò  perciò  con  Didio  luo  Capitano  Generale  Tarmata, 
che  era  in  Sardigna,alla  volta  delle  marine  di  Spagnaje  Qmn 
to  Pedio,eQuintoFabioMaffimolegatidclIoelIercitoauan- 
&.*•*•■*  ti } perche  facefiero  numero  di  huomini  à cauallose  partito  poi 
egli.arriuò  fi  tofto,c  tanto  (ubito,che  lo  fi  videro  fopra  amici, 

* ' c nemici, prima  che  fapefiero  della  venuta  fua  ; Et  era  giuntò 

Con  vno  efferato  gcollò,vna  parte  mandata  alianti, vna  falciai 
ta  dictro,e  vn  altra  condotta  lcco,in  vcntiquattro>o  pur  in  veti 
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» AU'arriuo  Tuo  trouò.chc  Cnco  hauendo  alcuni  giorni,  pri* 
uia,chc  egli  fi  approfiìmafie,  dubitato  di  non  potere  (come  fi 
baueua  petfualo)  impatronkfi  di  tutta  la  Spagna,fi  era  ritira- 
to ( uon  oftance,chc  Varo,  c Labierto  fodero  venuti  à trouarlo 
con  Tarmata  d’  Africa,e  per  cip  fi  foflè  fa  ttp  ancora  più  forre  dà 
aiuti  maritimi  )c.  fi  tenca  forte  nel  Regno  di  Granata,cchc  per 
quefto  quelle  code  di  mare  s’erano  nbcllare,cchcdi  più, che  il 
Varo  era  fiato  altresì  i vnapugna  naualc  fuperatoda  Didioap 
preilòCarteria, detta hoggi’Jarifta.ma  vide  all’incótro,chc  tue  **v.Y 
ta  la  Spagna  fra  terra  i era  alla  dcuoriobpdc’  nemici  da  Arcala  *rr*tk 
Reale  in  fuori,dctta  anticamente  Vlla,la  quale  molto  amica.c  tM,9‘  J 
benemerita  del  Popolo  Roralnoi  fi  tenca  ancora  forte  per  lui.  1 

E pcrciochè  k>  haueua  ( eftendo  aftediara  da  Scfio  ) ricercato 
per  via  di  foccorfo,le  mando  alla  feconda  guardia  di  notte  Lu 
ciò  lunio  Paccecho,huomodel  paele,  e conosciuto  molto  per 
petfona  di  contò,  e di  gran  prattiria>(  dal.qualc  hanno  forfè  i ^ 

Paeccofii  d’hoggidì  in  1 (paglia  la  nobilita, c l’origine  loro)  con 
i ci  cohorti,e  causili  alla  rata, il  quale  inuiatofi  con  quellacom 
pagnia  verfo  lo  aftedio , e valutofi.d»  ima  tempefta,  che  gli  fo- 
prauenoe  molto  grandc,e  tato  ofeura, che  non  poteuano  e’ca- 
tialli,e’  pedoni  à gran  pena, quantunque  vicini, veder  PvnTal- 
trp  ; foce  ( come  pur  fanno  i Uuj,i  quali  fi  profittano  molte  voi 
todej  Inalo  accidéce.c  pigliano  dallo  incommodocommodo.) 
che  paflàrono  i fuoi  à duc,à  due  per  mdzo  le  guardie  nemiche» 
efi  approntarono  fenaaimpcdimcntoalciino  alle  porte:  (ha- 
uendo ì cui  riceccaua  loro,cbe  gente  fodero, c doue  an  da  fiero)  ’ 
riipofto  cautamente , eh  erano  amici,  c che  andauano  per  pi- 
eliaria  Terra,con  laoccafionediqucl  tnfio  tctnpo,(cchepar-f 
ìafie  baili))  e poi  di  boiler  dato  il  coutrafogno,fu  có  tutte  quel-  ; »»-•  vi 
iccobotti  rkeuUto<j«Hto.!  . :ovrTb  ^ br  '.-1..  p ,t  •*v 
Andò poi  egli  (dico  Celùrc)  verfo  Cordoua>patria  che  fu  di 
Seneca , c di  Lucano  * quello  fi  gran  Filofofo,  e quefto  fi  buon 
Poeta.non  tanto  per  oppugnarla, quanto  per  fare  leuar  quello 
affèdio  i importando  molto  piò  alli  due  fratelli  la  perdita  di  v 
Cordoua,come  di  Città  principale  in  quelle  partitile  Inacqui 
fio  di  Arcala;  c/truendòfi  della  folita  iua  alluda,  mandò  auatè  ri».  ,, 
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convita  torma  di  caualii  alcuni  valenti  pedoni  armati  dico» 
razza, i quali  come  cominciarono  a feoprir  la  Terra, mon taro* 
no,Dcr  nafeonderfi  da  quelli  di  dentro  in  groppa, e non  potei» 
don  vedere  fe  non  quelli.ch’crano  in  fella,  vfeirono  loro  adof- 
fo(  quando  furono  vicini  ) con  numero  grande  quelli  di  den- 
tro,penfando  di  non  hauere  à fare  faluocon  caualleria,ma  lat- 
tarono lubito  in  terra  i pedoni , e menarono  le  mani  fi  bene, 
che  molto  pochi  ne  tornarono  dentro  .■ 

Fatto  poi  vn  ponte  di  alcuni  celioni  pieni  di  pietre, e con  tra 
ui  fopra  nel  fiume  Guadalchibir, detto  altre  voice  Beti,e  parti- 
to di  là  lo  cflèrcito , c venuto  anche  Pompeio , & accampatoli 
dall’altra  parce.mentre  procura  l’vno  di  occupare  il  ponte  al- 
l’vno,c  Tauro  di  impedire  la  vertouaglia  all’altro , lì  fecero  di 
moire  fcaramuccic,e  tanto  valorofamcntc  da  amendue  le  par 
ti,chc  non  li  vide  tra  loro  vantaggio  alcuno . 

Andò  poicia  Cefarecon  la  miglior  gcnte,c’hauerte( veden- 
do di  far  poco  frutto  qoiui , e volendo  tirare  il  nemico  à com^ 
battere  in  alcuno  competente  luogo)alla  voltadi  Aregua, luo- 
go molto  vicino  a Cordoua,c  Cnco  Pompeio,  che  lo  in  refe  gli 
venne  fopra  anche  aliai  rollo  -,  mentre  che  già  locingcua , Se 
oppugnaua,  c con  Toccatone  dima  molta  nebbia,  tolfe  vna 
macina  in  mezo  lacaualleriadi  Ccfare,c  tutta  quali  Tvcciftf»7 
ma  eflendo  poi  ito  a combattere  vn  certo  luogo  alto  > frà  Ara» 
gua,e  Vcubi,di  (ito molto eccelléte,nominato  Callra  Polthu- 
miana  fortificato  da  Cefarc.pcr  feruirfenedi  Prefidio,fu  ribuc 
tato  con  molta  llrage,  e fe  ne  tornò  à Cordoua . 

Incendendo  poi,chc  Acegua  bifognaua  di  vno  Capo,alqua- 
lc  fblTcro  obedicnci, e’  terrazzani, e’  loldati;  vi  mandò  vno  dee 
tò  Munatio  Fiacco, ò pur  Mauro  (come  lo  chiama  Frontino  ) 
il  quale  andando  folo  di  notte  per  il  campo  de’  nemici , come 
vibratore  delle  guardie,domandò  il  nome  alle  Afcolte,lc  quz- 
li  vedendolo  folo,non  poterono  pervaderli, che  non  fólle  ami 
co,c  glie  lo  diedero . Vfcito  poi  del  campo  verfo  la  Terra,  co’l 
medelimo  nomc,che  diede  à quelle  di  fuori , e con  dire  di  più , 
che  andàua  mandato  da  Ccfare  per  pratricarc  con  alcuni  del 
prefidio  ctadiméco,tu  accompagnato  da  loro,&  entrò  dentrp; 
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Si  Vìarono  in  quella  imprpfa  canto  da  quelli  di  dentro,  quanto 
da  quelli  difunri,diucric.alkictc,  e tra  Falere  vennero  vna  voto 
ta  iòne  i'pocic  dlaecordo  Fuora , con  argento e gioitili , c vcfti4 
pn?nri  alquanti  diquelluadcdiati , perche  i Cela  riani  intenti  il 
quella  preda, rcftaflero  colui  ma  tu  quella  afonia  molto  magra 
per  loro,  perche  vfando  i Cctàriani  della  virtù  (olita , li  ribue-- 
carono , li  ferirono  % c tollero  loro  tuteo  ciò  che  haucuano , e di 
molti  rciìamno  morti, edi  molti  tatù  prigioni . Fù  quel  ri  atto 
di  Fiacco  cola  noi  verojdilniólco  cuore,  ma  Furono  al  contrario 
molto  male  accorte ie  Feo* incile , coli  ForFequdledi  fuori  del 
campo,  come  quelle  di  deaero , e ci  danno  à vedere , che  Fon  le 
fonrincllc , qucHc  che  Fono  buone , non  follmente  vigilanti, 
fedeli,  macaute  ancora , epcrche  Fono  raredi  quella  pcricttio- 
ncquci  Generali,  che  non  fi  alficurano  di  dormire  del  tutto 
(òtto  la  guardia  loro  > benché  mandino  co’ 1 nome  a riui  lira  rie. 
Finteti  ionopnolto  bene,  & vn  cflcmpioche  ne  ho  io  domefo- 
co,per  non  andar  molto  lontano, me  nc  fi  molto  ben  chiaro;  d 
quale  è »Jthc  Fendagl’amii  paflàti  venuti  gl’iiluforiin  Signoti 
Fregato,  c Gonzaga  per  Furprcndcrc  FEccclkinnliima  Città  di 
Gcnoua,c  prillarla  di  quell  a bella  libertà  (nella  quale  per  gra- 
tin del  (omino Monarca  di  tutte  le  gratie,c prudente  coniglio, 

« vìgilaniiagrandc&c’Goucmatori,  viuob  Fi  mantiene  di  vna 
in  altrà  inano  agri-bora  più  fòdcc^ Vicinino  Fuora  di  notte  afcuJ 
nidi  quelli  di  dentro  pcrandare  àd  inuadercùl  Capitano  Bor- 
ràfino,ch  era  in  guarnigione  a S.  Benigno  ,fopra  capo  di  Fa- 
foie  prcfcroalla porta diFan  Lazarolc  fcn tinti le,c  rilapuro  dìi 
loro  douc  alloggi  aua,  lo  cromarono  che  do nniua,c  io  vocifero  U 
riandarono  quelli  di  Atcgua  a chieder  pace»  e^prometterc  tv 
bedienria  , c renderli  ai  tine  dei  tuta»  alia  volontà  di  Cetkrov 
prèdi  haucr  FartoGdhrc  quinto  far  poteuxjcon  fuochi  laùorà- 
tiye  con  ini  ne»&2  altre  fórme  bcllidie.peviFpugnirli,  ificpperFe^' 
ro  nòn  Folamenre  le  porte  à lui , ma  à rum  quelli , die  à newó 
fuo  vollero  entrare  : t molte  altre  Terre  ad  iraikarionc  loro  (il 
àrrelcro.  Malafeieròiq  nella  pehnal’aboniineuoic  cfudblrà1 
diMumatio  Fiacco?  egli h.iueaFatro (cannare in Aregua  tutti 
que’  Cutadini,chc  Fapcua  aderire  a Gè' are,  e gl  turi  tcorpiloro 
•fc-ijy  V y v Fuora 
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fuora  delle  murajammazzare  le  moglit&  i figliuoli*!!  quelli  „ 
che  erano  di  fuori  con  Ccfare  : fotrerrarealcuró  putti  viui  alla* 
^refenda  de’  padri , c delle  madri  locò  ; per  rendere-quelèa  tale 
lruitia  più  barbara, e più  infame,  n’haucua  fimo  gittate  alcuni 
al  tri  in  aria,  c riccncrgli  poi  fu  le  punte  delle  partigiane  (come 
dice  il  Bartoli  Fiorendno  Academico)  e di  altre  arme  irta  Ila... 
Dubitando  poi  Pompcio,che  alla  fine  tutto  ilxcftonoh  ondali 
fc  appreffo,c  feor rendo  Ccfare  il  paefe,  lì  faccflè  honuftmliiOft 
go  padrone, hora  di  vn’altro;  Poi  di  luucr  pónfatò , e ripenfa-» 
tb,e  più  volte  difcorfofoprail  fatto  fuo,e  diuagato  bora  qua, Se. 
hora  là, e fcaramitcciato,ccombactutdin  varie,e  molte  manie: 
re , fi  rifolfe  di  volerne  fare  vna  fine  v E rrouandbfi  in  vna  pia- 
nura appiedo  Munda  (chcdiconoalruni  Ronda  al  prefente, 
alcuni  altri  Mundezara  ) luogomolco  mal  commodo  per  far 
giornata,doue  fi  troiiaiia  parimente  Cefareiquiui  fi  fcrmò,cdi 
rneza  notte  fi  mi  fc-  in  battaglia . E perffiam®  in  quello  luogo.' 
farcichiari,di  quanta  nccclìità  fiano  le  buone  lpic,lc  quali  tea 
gano  il  Generale , di  tutto  ciò  »ihe  palla  , auertito . Giouano 
molto  ( none  dubio  alcuno.)  clono  caufa, con  l’accortezza!®» 
ro,e  fedeltà affai  voltcdelle  vittorie; fi  voramétc>chc  fi  può  dia 
re, che  la  prima  parte fia  loro.  Quello  dico,pen*ioc he  hàuen-. 
su»  iti-  do  propello  Celare  drfarc  il  giorno  appre!To,cainino  alla rcla- 
lìjfrie.  , rione  vc’hebhc  poi  dalle  (pie  >.chc  Pompeio  era  fuori  del  fuo 
campoinbattaglia,fifi:rmò.fcccgiornata;e viale;  ecerpnpan 
in  gran  parte  vero  ciò , che  habbiamo  in  Prouetbio  ; che  i mi* 
glioridanari,che  fi  (pendano  in  gucrra,fon  quelli,  che  fi  paga- 
no alle  fpie;c mi  fouicne  à qucfto  propofito  di  ciò,che  del graia 
Capitano  fi  dice , il  quale  co  fi  retto  a rendet  conto  delle  tanté 
migliaia  di  fcudi,c’hauca  fpelò  in  ricuperare  tutto  il  Regno  di 
Napoli  al  Rè  Carotico»  diede  a fua  M aedi  debitodi  vna  tèrza- 
parte  , per  quanto  hauea.  pagato  per  (pie  . S’fcrano  accampati 
l’vno  appretto  l’alcro.cinque  miglia;con  Pompeio  trcdeci  Aqui 
le,con  li  caualli loro, che  lecopriuano,c  quali  altretzntid’aiu-J 
.jlRrBoc.  q .fra  li  quali  i figli  del  Re  Bocco,  e per  in  fegna  principale  vi 
hauea  la  Pietà . Con  Celare  erano  ottanta  cohorti , e otto  mu. 
S*~  ta  caualli ; & il  Rè  Bogudc  in  pertona,  con  Venere  alianti- 
ut. ,'i.  Sifue- 
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li  Uggirono  y datò  il  fcgpo  dcll’afFronro  nitri  gli  aiuti,  coit 
quelli  di  Cefarc,comequd  di  Pompeio>c  lafciarono,che  i Ro- 
*ian*  ^a  faccttcro  tra  loro; i quali  vennero (i  Cclariani  per  vlcir 
di  trauaglio.e  tornare  dopò  fi  lungo  tempo  ad  vn  ficuroripo- 
ioi,  e por  hauer  perduto  la  fperanza  di  perdono  li  Pompeiani , • 

UBiao  vna  gran.parte  di  quelli  medefimi,  che  l'haueano  hauu- 
to  più  voi  te  priaia,cofi  Capitani, come  foldati  priuati)con  tan- 
to cuore  alla  pugnace  con  tanta  pertinacia , che  per  alquanto  ào 
ipatio  di  tempo  fi  vide  la  volontà  di  Marte commùnc  : non  fi 

lenrirono  altre  voci.fc  non  ferra/crra,  dagli,dagli,  ammazza, 

ammazza  ; e combatterono  anche  li  Pompeiani  con  tanta  fe- 
rocità,e con  tanto  fauotc  della  fortuna,  chenon  fu  maiCefirt, 
nè  prima,  nè  poi  tanto  vicino  ad  cflèr  vinto.  Preg&ptòVtflte  *"U" 
ùttq fm ari to,ìeuatc  le  mani  al  ciclo,ehcnó  voleflcro  eli  Iddi^ 

^ao*  nobili  getti  in  vna  fola  giornata  macchiarci  Corrèdo 
per  raezo  le  fquadre  à volto  fcoperto,e  chiamando'hor  qucfto, 
hor  quello  per  nomc,s’hauece  pecduta  la  vergogna  (dicrua)  pi- 
gliatemi p torza.c  datemi  in  mano  à’  fanciulli/Sarà  pur  quello 
lWhimogiorno  della  vita  mia.c  della  miliria  vottra:  & ìmbrac'C*/*»*- 
ciato  poi  vno  folto  fi  cacciò  auanti,ccon  unto  animo corfcaN 

la  volta  de’ nemici,  che  cominciarono  à ritirarli  : Dicono , che  A * 
gli  furono  lanciati  duccnto  pili  almeno , i quali  parte  fchiuò  * , . 
co’l  corpose  parte  riparò  con  lo  fono.  E che  fi  molTero  in  que- 
llo gli  fi)ldati,e  con  vn  corfo  auanci  gli  fecero  ala , 8c  iui  fi  fer- 
marono . Si  combattè  tutto  il  giorno,  eda  quelli,  e da  quelli 
molto ortinatamen te , ma  fi  miferoal  fine  i Pompeiani  in  rot- 
tire  morirono  de  gli  loro  trenta  mila  fanti  in  circa , e più  di  tré  * 
milacauallij&à  Labicno,  & à Varo  furono  tagliate  le  tette,  e 
portate  a Ccfare.  Rcftarono  dicci  Tetre  Capitani  prigioni  j e 
©refe con  gli  falci  diucrlcinfegne,  tra  le  quali  le  tredeci  Aqui- 
le fudetre.  Fu  qucfto  fitto  d’arme  del  figlio  in  quel  giórno  fe- 
ftoiodi  Baccho,  ch’era  anche  ftatoquattro  anni  annoti  quello 
dfcl  padrone  retto  Cefare  ne’  Bacchanali  quetta  volta  ancora 
TtodicOTc  del  figlio  reTirrude  fighor  del  campo  con  morte  de* 
fuoi^ntorooà  mille, e porto  i’alfcd  io  à Munda , doue  fi  era  fai-  « Sttrtu* 
«ter  il  retto, léce  lo  ttcccato  ( «bn  <kauend§  altro  modo  ) de  rii 
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toro  corpi  mt>r  rude!  Icloro  armi  proprie,  dcllctttrcb«vleHeco3 
i Mz2e,de  gli  elmi,  <W  le  picche,  daidardi,ddicipacre,dcirbB« 
ftc,e  de’  pugnali»  in  vece  di  terrai  di  falcine»  e di  graticci?  coi» 

' le  certe  dc’morci  in  cimajvolre.uittc  a Ha  mura  glia  per*  maggio^ 
rp  Ipauentodi  quelli  didentro.  ..CocolPcmpcioirottoà  quello* 
modo»  li  fuggiton  vna ferita; nella ipa Ila,  Éfc  cinun  vm gin»! 
ha, con  non  io  quanti  caualli,vcrlo  Cartcri.T,d*cta<yolgari»cp-i 
j»  te  ^ pureudojfi  <iit quella  parte  iku»c,cnt,  montano im 

• » vita lcaflàTe  tortoli  vn  piede  .•  v>  • * >'*»'•••  *• 

Si  parti  anche  po  i di  li,ùc  cflondn  cercati)»  e rrouato  in  meaort 
tieni  è tp  vri  hoeo  nafco  ilo , iui  fji>  morto . Se  flc»  ? I fratello  i ntcfà  que*. 

ancdr»^ltfuggitoda.Cofdon»,  nòdi  lui  di-» 
tiMtp*.  ‘fg^piàatirpiiife  .nonché  ancora  cgl ralla  fine .fit  in  Oriente-. 

faft& n){>rii'c da  'are’ Antonio, al  quale  eraricorfo.  Paitrpoi 
Col^reila  M ui)da,  e pofe  aJUcdm.à  Cordona  , £c  apprefentatofr 
per  iipugna{la,lì  lolleuarono  quei  Cittadini  conera  gli  loldaci#' 
e Jb  chiamarono  dentro  ; & i foldati  accorri  del  trarrò , poicro 
nella  Terra  il  fuoco»e  Celare  entrecoti  morte  di  venriduc  mi»  t 
ladiloror  Fatto  fu» Ccwdoiu» fi  refe  Mitndà,  & ottcnncparwl 
<Vt8a  di  mente  aliai  toftoSmiglia,doutli  lu  prefentata  la  te  fra.  di  Cne». 
C.Itm?.  Pprr>pcio,&  hcbbeinlfpagnala  tetta  delfiglioall/hora<fico«i 

meinf  Egitto  haucahauutoprima  quella  del  padicic  coli ricn*i| 
pacato  tutto  il  rimanente  di  Spagna  alla  fua  dcuocione,chcf«‘v 
propria>ncnt9 la  pace,non  folo df Spagna»  ma  dromo  1 lmpe-. 
rip'Romlnpi  e ri tornato  à Roma  » trmnfvanchc  di  quella' vi  c*r 
^ tQ|ia,  irUtAon  con  la  lccitia  lolita  dei' Popolo,  pcreidi he  er*. 
trionfo  qucllcsnon  d? altro  (àngliche  del  lotosi  fi  moncano  ia 
córapnllione  della  fortuna  dc’'giouanr,  i quali  volendo  vindi* 
care  il  padrc,erano  aycoraclli  daUi  tnrru  n», che  non  comincia.- 
il  più  delle  volte  per  poco.ftatjluccedìuamcncc  vinti,  e<di sfata- 
ti,con  vn  di  lor  duueosimileramentc  niorromonjcrtantcc  ha» 
nelle  hatHito  in  quel  L»  giornata  (per  moftrarc  a punra,ciw  nel». . 
Cuna  altra  cofa  lo  mo u e ua  centra  Celare  , che  hi  pio w vedo  • 
padcc,e  la  libertà  della  patria  ) la  pietìper  infctln»  ; là  quale  dà r 
pietà  diuenuca  forle  in  qudaialftCggibj't  Rrcprtad  arme  vrtaì 
vcuCfi  i*npivtà»Yoilc  ftui  torto  .adhcriic  aU*  IkxvxsA  dì  Céfar^i 
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AcmIU  eatff)  drPompt^K»  Nqn  M6Ujé  Cdarè^hcfI!èèn^è 
„ aè  poca  memòria, fiè  nmlii  ticl  fan^tfè  Romano  rp2riu  in  quel 
ftc  guerre  ciuili , celli  contri  il  padre , come  centra;  i: figli , ma 
trionfò  d'altr  i parte  più  volentieri  di  quella  vittoria , li  per  cfo 
fere  llara  vna  guerra  pel» lisi  la  più  pcricòlòlà  di  ¥àrie  falere/ 

Juuendo  m;qucitn  combattuto  ( come  egli  AcfTo’-cotìfirfsò  po# 
ad  alcuni  amici  (uoi,pu  la  vica,  e riell  àltre  per  h Vidbrùt  ) fi- 
incora  per  r\pn  rcftarglipiùocrtilionc  alcuna  nè  di  virtoria>nè 
di  trionfo , poiché  rutta  J.i  parte  nemica  era  fpenra  : non  li  ve- 
dendo  all ’Uora,  onde  Setto  Pompeiolì  poteflèrifarej&  era  cir- 
ca Icgueri-ecltcrne  tuttp  IO  rientri  l’Occidente  in  pace;  ol- 
tre che  rrioitfondo  anche  di  quella;  Uequiftata  riputatone  di' 
vincitore , fortunato , c forcale ;&  dlèndo  .quello  trionfo  il 
trionfo  di  quandi  gli- era  rullato à vincere, contcncua  in  le 
ftetfoi  il ‘trionfo  del  tutto:' la -onde  acctefoeua  nel1  Popolo  la 
Duecenti*  di  quella  Madia, -die  Voleua,  e deli’hohorc  che 
iwcritaiia.1  'lonr.uor?..  «ri-  ’■  - i \r  ci.  r.*?«o!!i.vor:c‘I 

Voi  le  che  trionfo  Aero  di  più  Fabio,e  Pedio  Legati  fiiói  ( di-  ‘ Trionfi 

ceDiónc  ) bìcncbe non  bandiere  fatta,  lenza  lui,  cofa  alcuna- 
d’impurtaRza.e  che  trionfando  erti  hdn  con  imaginije  limufa--  ** 
cti,  he  altre  m deh  i n c d ’auorio , niadilègnòmoueflì’hó  filo  al'” 

Popoiq,  e dt  fiero oècaiìonc  d’vn  mollò feltiuo  à Crilìppo , 
quale  ditte , che  quelle  loro  cartella  di  legno,  erano  le  cuftodic  *** 

«t'quertc  d’auqrio  di  Celare . -ri  : / " . * ^ 

« Si  celebrarono  cinquanta  giorni  di  ferie , e non  mancò  Co 
fare diTettegg.areahche qucrtavoltail  Popolo,1  mnflimamm- 
tekli  due  etccllcntillìmt  cornuti  > dé'quali  perche  il  primo  non 
era  ftaro  a tuo  modo  forgyyf  nè  fecondo  la  gin  fot  mifurà  della 
iea  grand illìnu  liberalità ,' e magnificenza , diede 'il  fecondo 
dopò  ii’quinto  giorno  tantocopiofo  d’ogni  cofa , che  non  vi  fu  ;i »Ul%' 
chc  aggiungere.  Si  diede  qui  nncallc  guerre  ciuili, nelle  quali 
(fi  come  ifotcohabltamojfo'Ccfarc  fendo  alfentedànificato  in 
Gunone , die  gli  mori  in;Aftica*  e parimente  in  ò.  Antonio; 
che  varine  inpoferde*  nemici  in  Schrauoriia.in  PufoDolobel* 

Kchepur  ancora  egli  in  quelle  parti  Vi  |>erde  Parmatasin  Cai-' 
umo;cta lurotto cofiftUèrcùo m-Ponxo. J-  - ^ ii  - - 
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' E due  volte hebbe  egli  proprio  la-forcuna  contraria  j l'vnaà 
Dirazzo,  quando  non  Teppe  valerli  dèlia  vittoria  Pompeio  i. 
l'altra  in  Ifpagna  all’bora,  che  condotto  quafi  all’vhima  diTpc 
catione,  pensò  ( dice  Sucronio)  .di  vcciderlì . Se  tanta  aliena- 
zione di  menate  lì  dee  credere  in  huomo  di  li  gran  cuore  • Hoc 
fendo  in  quello  termine  le  cole,  e non  li  vedendo  più  oltre  oc* 
calìone  alcuna  di  guerre  ciudi  j e dopò  unto  fanguc  fparfo . i. 
Confidcratofi.che  era  bene,#  vtile  commune  dare  il  gouerna 
( perche  gli  odij  intcllini , le  comparationi , e le  luperioriù  fi 
quietallerqyin  mano  ad  vn  iolo,fu  creato  Cefare  non  Tolaméte* 
la  quinta  volta  Coniaic,che  fu  in  compagnia  dj  M.  Antonio  ». 
m?  Dittatore  etiandio  perpetuo  » & in  cinque  anni  poco  più»òj 
manco,  rellò  co’l  potere  egli  fqlo  di  tuttoi’lmperiodc  Roma-- 
nficioè  ip  Europa,di  tutta  luIia*dsHcGallie  C»falpiua,è  Tra- 
felpina^lclla  Scotta  dciringh»Ltcrra>e  di  v4a  patte  di  Gcrmar* 
nia  circa  la  bocca  del  Reno  » di  tutti  glìRcgiu  di  Spagna,  di 
Portogallo^  di  quelle  Ifolc  tutte, che  fi  trouano  nel  mare  Me- 
diterraneo, Sicilia. ^orfica,  Sardtgna,  lylaiorica , Minorici,  e 
tutte  le  altre  picciqlc , e grandi  dell’ ( fitta»  della  Schiauonia  » 
della  Dalmatia,dclla  Bofiina, della  Senna, delia.Traciatdella. 
Bulgaria, edi  tutto  ilrcllodi  quei  paclifijno  al  Danubio^cjla. 
Maccdonia^leirAlbania,della  ^orca.di  Candia^li.Gjptotfdi 
Scio,4i  Rodi , edi  tutto  l'Arcipelago. 

In  Alia  fimiimcnte  di  rutta  la  Bitinia,  Paflagonia,  Ponto* 
Qolchi,Afia  minore,  Armenia  minore, Lieta, Panfilifl»Gdicia, 
Sona, Giudea, Egitto,  e tuttofi  rimanente  fin’al  fìumc.Eàfrtw] 
te.  Et; in  Africa,di  tutto  quello, che  in  quel  tempo  era  habitat: 
to,econofciuto.  E dico  in  cinque  anni, perdut  oci  primo,  che; 
fuiilquinto  della  Città , Topra  il  fcttecentefimofugòd’ltali» 
Pompeio,  & occupò  Roma,pofcaflcdioà  Marfiglia*c  vlnle 
Afiranio,  e Petrcio  Capitani  di  Pompeio  in  Ifpagna;  il  fccon-, 
efe , vinfe  Pompeio  in  Farfaglia  jjl  Rè  Tolomeo  in  Egitto  i è) 
Fornace  m Ponto;c  forno  il  terzo  vn  ppcoauatiti  l’Autunno  à> 
Roma  i il  quarto,  fuperp  in  Africa  $cipionè>c  tuba;  c fi  quia-i 
tgjmdipagna  i figli  di  Pompeio . ,1  aio-jm/. 

L’honorò  il  Senatore ipjVna.folfrWikM più  voJtc.dì  mol-: 

cjflìnie. 
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tiAìme>c  fupremé  prcrogatiuc.Hcl/c-qaah  fono  lalegiicnti  vna 
parte . Delia  fudetra  Dittataci  itvVira;dcl  fudéteo  Con  (©lato 
per  dieci  anni  • Della  ccufuàaetiandio  vita  durante.  Del  no- 
me di  .pacificatore.  Dr  benefattore-  Di  liberatore,  e padre 
della  patria , e non  folo  di  tutto  ciò  fu  fatto  memoria,  ne'  fa  Ai 
(che  noi  diremo  giornali),  ne’  quali  A faccua  nota  di  giorno  in 
giorno  di  tutto  crò,chc  mnouaua,  e fucccdeua  nel  Popolo,ò  di 
publico , ò di  priuato , e parimente  de* giorni  feAiui  ; volle  it- 
milmcnte,  che  A innalzaAe  vn  Tempioalla  Libertà , & alfa 
Concordia;  & ordinarono, che quiui  A feAeggiailè  vna  voi-* 
sa  Tanno  in  memòria  della  pace,ch'egli  hauea  re  Aituita  à Cit- 
tadini Tuoi  ; Che  Analmente  ogni  quinto annó  A faceAè  del 
valor  fuo  grandi  Aima  fe  Aa  ; come  s’egli  foAè  vno  Heroe;  Che 
vn  terzo  Colleggio  di  Sacerdoti  Lupcrci  fatto  all  hora  di  nuo- 
no , A chiamaAc  lulio . Cbe  potefTe  fofpcndere  nel  Tempio  di 
Gionc  Feretrìo  (che  diciamo  al  prefènte  S.M  aria  in  Ara  Cali) 
foglie  de*  nemici,  come  A vfaua  da  que*  gran  Capitani,  c'ha- 
ueano  di  lor  mano  morto  T Imperatore , e pnncipal  capo  loro  « 

Che  haucAc  dentro  la  Cittàdepolrura . Gli  dicrono  il  nome 
à;  ImperarorCjdi  vincitore, cioè  in  lui  proprio, e ne’defcendca- 
tì  Tuoi . Onde  he’  tito!i>che  A daua  in  que’  tempi  ne.’ decreti,, 
ch'ei  faccua , A legge  in  Giofefo . Caio  Ccfare  quattro  volte 
Imperatore , cinqae  volte  Confole,  c ■ Dittatore  perpetuo  . : r 

Gli  conce  flc,chc  difpòncAc  à modo  fuo  di  tutti  gli  Magi  Araci, 

«oA  piccioli,come  grandi  - Che  A battere  moneta  co'ì  Conia 
filo.  Che  haucAè  egH  folo  cura  della  pecunia  publica  • Che 
potè  Ac  con  Aitili  re  vn  Senato . Ch'egli  foloteneAe  (oldati.c  HtnmA 
guardia  di  Caualieri,  e Senatori  per  lo  corpo  Aio  - Gliinnal-  Ct*m 
zò  altrcA  Aatuedi  ogni  fòrte»  tra  le  quali  due  ne*  RoAri,  vn* 

* con  la  corona  ciuica  ; e l’altra  con  l’obAdionale  : qua  A eh  egli 
haueAè  liberati  i Cittadini da  morte, eia  Città d’afledfcs ne  gli 
pofeco  vna  d’àuorioinCampidoglioapprcAo  quelle  de  gli  Rè* 
c di  Bruto,*la  quale  A portò  anche  ne’  giuochi  CircenA  in  pro- 
ceAìoncgiuntamentecon  i’imagini.e  Amulacridegli  Dei  : Se 
vn*alcra  nel  Tempio  di  Romolo,  con  queAa  inferictione, 
àuàUi  Dei . dd  Dio  inumo  j.&Yn’altra  nel  fuo  foro,  con  la 
v<~;‘  ■ corraz-  ,v>. 
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razza  mdoflbjòrdinando  di  più*  Che  in  tutte  le  Città  ,&c  in tbS 
ù i Tempi}/ di  Rbma,ne  fofl'e  vnaj  Chripotclléro  andar  Tempre 
i Tuoi  littori  coronati  di  lauro.. Che  fòlle  cèduto  per  ìhuomo 
nefario  colui,  che  ofaflc  diparole,  òdi  latti  ingiuriarlcr.  .Che 
i il  primo  figlio  mafehio  chaucfle,  folle  Pontefice  Maifimo . 

' Che  Tcdclle  in  vna  Tcggia  d’oro  rio’  Theatri , c ne’  giuochi  pu* 
felici . Gli  permife  vna  corona  parimente  d’oro , edi  gemme  s 
lionofc  folamente  de  gli  Dei  j e lo  giudicò  non  Iole  degno  de* 
Magtftcati  fupremi , & konoranze  fiumane,  ma  del  nome  Sa* 
ero  ancoralo  temerato,  c diuino  / JLo  confacrò , il  che  non  era 
. lacerilo  ad  altro  Romàno  in  vita(conic  dice  Euftachio  neiprf. 
mó  della  Iliade)  per  la  Tua  gran  bontade,cbcneficcntia,chcà 
. cola  propria  di  Dio . Gli  dedicarono  A ltari,c  Tempq  in  diuer- 
li  luoghi  della  Cictà.e  tra  gli  altri  vnoà  Ius,  Se  alla  Clcmcnua 
di  compagni»  te  non  ballo  loro  dipublicarlo  per  vno  Iddio,  e 
' pctYQQ Gioue  jchtfgli drerono  ancora MarC’Amcuio perSaa 
cerdotOicbeiì  chiamò  perciò  Fmtn  Dialisi  nominarono  la. 
Cocce  Hoftiliaij dal (up nome  IuliàlfE  lulia  pariracrìre  vnar 
delle  Tribune  quali  erano  trentdQÌnquG»comc  ha  notato  Pati- 

10  Manurio, tutte  co’l  l'ub  nómepCoprio.)  tirata  a forte;&  anca 
ij  mefeQjfintjlevpccfiooorar  l’anno  del  noiricTuodlgnifilmo* 
Se  à perpetuane  j 1 nomcdclla  calata lira,' ià.pe^fo»!ione  di  Mai» 

/ZiMM/r  c’Anconio, chiamarono iulib > fà decretato, abe fiTeUrifeTO 
Ò c'f>  Qgni  anno  i giorni  dcJ^lw^Vittod<t>ciliTaoNa<ale;ch’erR(cb- 
n>es’èjdetto)il  duodecimoilideiitò  mefeieehecialjcunp  tn  qùcl 
gioCno  portale  corona  d»'4Uoco, io  capo.ecbi.tcDcna  poco. con 
« ' to  di  quella  tèda,  folle  ióaladctto<  e diuilò  dal  contorno  de  piè 
•>->  aluà  (pome  diciamo  noi  della  noftea  rd^nllcotìsóuniratoiy 
benchfllpolpriiildaodecwnbfi  pigltffled’vndccirnòi,  per  clTcrc 

11  duodecimo  TaccatoàdiA'pollineiJi  tt  qualefccondo  ili  bri  Si» 
fiillinijdalli  qualTfi  cori  figli  atono,  non  fi  doucua  torre  al  Dia 
/i polline, per  darlo  à vn’alrro  Iddio . Ordinò,  che  fi  faccflero 
ogni  anno  voti  publici  per  la  Calure  Tua  5 Che  figiùraflèncrl» 
fortuna  Tua  j E tutto  ciò , elici  faccfl'e,fi  tendTe  per  ben  fatto . 
Oltre  ciò  li  giurarono  fedeltà, il  Senàto  prima  , t pòi  il  Popola 
ttitto  in  quella  lentenza.  Moipromc«iAtna  di.f ufiodire  Ce» 
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faK,&  il  corpo  filo  contro  à tutte  le  fraudi , e vogliamo  che  ila 
«bandito  di  quella  Città,  chi  non  vorrà  in  ogni  cafo  fcruirlo 
delle  forze  fuc,c  di  tutte  quelle  prerogative , e prcmincntie  di- 
sine fu  fatta  memoria  in  colonne  d’argento  a lettere  d’oro , e 
pjfta  folto  i piedi  di  Gioue  Capitolino, detto  cofì, perche  fi  ado 
raua.  in  Campidoglio, tanto  oflcruato,  & hauuto  in  veneratio- 
ne  da  tutto  il  mondo,  che  da  tutte  le  genti  riccueua  pretiofi (fi- 
mi doni , come  teftifica  Cicerone,  Liuio , Plutarco,  & altri . 
Che  più?  fecero  a gara  cialcuno,  à proporre  in  Senato  per  lui 
priuiicgij  nuoui  ; c tanto  fi  procede  auanti , che  furono  alcuni 
di  parere ( che  folle  bene)  ch’ei  fi  potefle  fcruirc  di  tutte  quelle 
donne, che  voluto  haucffc;&  alcuni  ancora, che  fidouiflechia 
mir  Rè , e lo  perfuadcuano  à gli  altri,  ma  ciò  hauendo  Celare 
intcfo,ancora  c’hauelfc  accettato  tutti  gli  gradi  l'udctti,c  molti 
altri  ancora,  che  lafcio  per  brcuità,  comandò  loro,chc  tacefli- 
no;c  liccntiò  i fuoi  Pretoriani,  contento  fidamente  della  guar- 
dia de’  mini  Uri  popolari. 

Era  quello  nome  di  Rè , come  nefando , e molto  in  odio  al 
Popolo, c perciò  hauendo  vn  certo  polla  laCorona  dell’alloro, 
con  vna  falcia  bianca, la  quale  fi  folca  porre  al  capo  de  gli  Rè, 
fu  la  (larua  fua,la  fecero  gli  Tribuni  della  plebe  fuorvia,  e po- 
fero  quel  tale  in  ferri;  e perciò  abborriua  quello  nome  in  pale- 
fc,  come  propria  pelle  della  bencuolcnna,  che  procurauada 
tutti.  E fi  legge,  che  fendo  poi  l’aiutato  Reda  non  fo  quanti, 
rifpondclTe  loro:  Io  fono  Celare,  non  Rè;  & a Marcantonio 
fi  utilmente,  che  a nome  del  Popolo  gli  volcua  porre  il  Diade- 
ma in  capo , come  à Rè,  rifpondclTe,  ch’il  Rè  de  Romani  era 
Gioue  . Cicerone  nel  fecondo  della  Diuinarione,  parlando 
della  Sibilla,  c di  vn  certo  interprete  de'  fuoi  verfi  ( nclli  quali 
habbiamo  noi  Chrilliani  conofciuto  ch’ella  prediceua  ciò  del- 
ia venuta  del  noflro  Redenrore,edel  luo  Regno)dice,chi  quel 
tale  interprete  volcua  perfuaderc  in  Senato,  che  fi  douea  chia- 
mar ad  ogni  modo  Rèfquando  pur  volelfcro clTer  falui)qucllo 
ài  punto,che  in  quel  tempo  dominaua,  come  vn  Rè;alludcndo 
à Celare.  E nelle  A ntomanerimprouera  al  detto  Marc’Anro- 
nioj  che  fendo  .vn  giorno  Celare  à veder  correre  i Luperci  in 
- ‘ Z z vna 
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vna  fole  d’oro,  veflito  di  porpora, l’hauea  voluto  mentre  corre» 
nane'  Lupetcali,come  Lupcrco  ch’era, bencheCófolc  ancora, 
coronare  per  Re;  ma  non  gli  potè  mai  venir  fatto  (fc  ben  l’ha- 
uca  tentato  più  voltejpcrchc  non  tenne  mai  Ccfare  il  capofcr» 
mo,&  accenna  in  molti  luoghi  con  molta  amaritudine, di  que 
fto  regno . Ma  per  intenderà  meglio,  Lupcrcale  era  vn  luogo 
nel  Palatino(montc  altre  volte  haoitato  da  gli  Rè,da  i Conio- 
li, & Imperatori, al  prcfcntc  tutto  deformato  da  le  ruine, pieno 
d’horti,  e di  giardini,  c tutto  cauernofo  ) confacrato  al  Pan  Li- 
ceo Dio  de’ pallori . Si  dille  Lupercalc,  oda  Liceo, che  in  lati- 
no diremmo  Lupi;  ò pur  perche quiui  erano  Ilari  nutriti  Ro- 
mulo.e  Remo  da  vna  Luparda  Lupcrcale, lì  dilTero  quelli  facri 
fxtij  Lupercali,  & i Sacerdoti,  Luperci . il  facrifitiocra  vna  ca- 
pra,© vn  caprorii  giorno  della  fella  difcorrcuano quelli  Lupcr» 
ci  per  tutto  il  monte  nudi , con  vna  pelle  di  capra  intorno,  pec 
rapprefentare  la  vita  rullica  di  quelli  d’Arcadia,i  quali  lì  tcne- 
uano  i più  antichi  huomini  di  tutto  il  mondo , e dalli  quali  ha- 
ueua  portato  Euandro  in  Italia  quelle  ccremonic.  S’erano 
pcrfonepatritic,andauanoco’l  volto  tutto  brutto  di  langue 
della  Vittima , il  quale  veniua  loro  nettato  da  gli  altri,  che  gli 
incontrauanocon  lana  bagnata  nel  latte;  quelli,  che  non  era- 
no nobili  in  vece  di  fangue  haueuano  la  mafehera  in  volto  . 
Erano  ciafcuno  di  loro  allcgri,con  le  maggior  rifa  del  mondo: 
c facendo  tuttauia  quel  le  più  grandi  fciocchczzc , che  fapeua- 
no  fare,vnti  ctiandio,c  bifuni»  corranno  in  volta  con  vna  sfer 
za  bianca  in  mano  fatta  della  pelle  della  Vittima,ccon  quella 
sferza  battcuano  tutti  quclli,che  inconrrauano,e lì  tcncua pcc 
purgato  de’ peccati  fuoi , colui,  ò colei,  che  ne  era  tocca. 
Sifaceualafelladel  mefedi  Febraio,nelli  quali  tutto  il  Popo- 
lo per  dodici  giorni  continoui  attendeua  à (acrili  tij , c flaua  in- 
torno a’  fepolcri  de’  trapalati  con  fiaccole , c torchi  acccfi  in 
mano, pregando  per  la  quiete  loro  ; onde  fi  dille  Fcbraio,  ò Fe- 
bruiaio,dal  verbo  Fcbrco,che  fignifica,purgo.  E comefuole 
accadere,che  da  vna  troppa  deuotionc,  li  cade  in  vna  vana  fu- 
jjltmt'ili  peritinone,  venne  tanto  auanti  la  opinione,  che  fi  haueua  di 
(t  tdtsu.  quello  Iddio, c de’  Sacerdoti  fuoi  , che  le  donne,  che  non  potc- 
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nano  ingranidarfì  de’  loro  mariti , e quelle  ancora,  che  Tenuto 
il  tempo  del  partn,non  potcuano  partorire:ricomuano  à quei 
Lupcrcij  e battute  da  loro,  di  quella  sferza,  s’ingrauidauano 
poi,  ò partoriuano  • E veramente  haueua  pur  in  quei  tempi  i( 
commun  noftroauerfario.bel  tcmpo.c  godcua  pur  del  Princi- 
pato fuo  à fuo  modo . Si  vede  ancora  hoggi  (otto  il  Palatino 
nel  Velabro  vn  Tempio  Sferico  con  vnalineftra  rote  oda  nel 
mezodel  tctto,moltoantico,che  fi  dice  fan  Theodoro} il  quale 
fanno  alcuni  coniettura,elTcre  dato  il  Lupcrcalc,che  diciamo, 
contra  l’opinione  di  alcuni  altri,  che  lo  danno  à Romulo. 
Vollero  inoltrare  di  più  i Senatori  ( pirccnclufioncdi  tante 
prcógariue)  che  il  delìderio  loro, ch’egli  lungamente  viui fiè , 
era  grandilliino.  Et  ordinarono  perciò,  che  lì  tace  fièro  ogni 
anno  voti  per  la  falutc  fuaj  onde  prclcro  anche  i pcftcri poi  co- 
fhtmedi  farvoto  perla  falutc  di  ogn’altro  Prcncipelcro,con 
grande  allegrezz  »,e  pompa  di  rutto  il  Popolo:  c fi  rincuaua  di 
cinque  in  cinque  anni,»  di  dieci  in  dic.i  ancora:comequ<lli  di 
Au^ullorilquale  volendo  letta  rii  quel  lì  gran  caricodalle  fpal- 
le , e la  libertà  pallata  alla  patria  rcftiruire , fu  forzato  da’pric- 
ghi  di  ritenere  ancora  per  anni  diec  il’ Imperio}  benché  frinito 
poi  qu  .-1  tempo,  folle  pregato  ancora  tanto , che  lo  ritcnncaltri 
diecùe  dopò  quei  dieci,  altri  dieci  ancora  di  più  . Ad  cileni  pio 
ftr>  faceuano  i fucceflori  (rutto  che  ritcnellino  l’irrpt rio)cgni 
decimo  anno  giuochi , e felle  folcimi:  come  fé  cmr.iflmo  al- 
l’hora  al  gouernojonde  trouiamo  memoria  de’  veti  di  dicci,  di 
venti,  e di  trenta  anni:  come  nelle  medagl.c  antiche  lì  vede; 
doue  alcune  hanno  Fot.  con  vn  ponto,&  vna  òduc  ò tre 
come  in  quella  di  Condanno  Imper.  il  quale  celebrò  in  Arli  i 
giuochi  Circcnlì  di  anni  trenta.  Si  faceuano  il  terzo  giorno  di 
Gennaio:òda’  Sacerdoti, ò da’Conlóli,come  lì  vede  nella  leg- 
ge . Sicalumnirtur  de  vi  rb./igr,  ò pur  il  giorno  proprio  delle 
Calcnde,fecondo  Tacito  nel  quarto.  Al  tempo  noftro  con  al- 
tro più  Tanto  vfo,  pregano  ancora  i Sacerdoti  Chrifìiani  perii 
Papa,eperl’lrnper.&  porgli  Rè,&  altri  gran  Princ  ipi  antera, 
tutrochepricghiogni  Regno  perii  fuo particolare, efeordate 
fi  liano  alcune  Chicle  fcifmaticc  di  pregar  per  fua  Beatitudine» 
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Accettò  Celare  ( come  vò  dicendo  ) tutte  quelle  premmenrie  J 
parte  per  non  moflrarc  di  parerfene  indegno  , come  magnani-» 
mo,e  forte,  che  era,  & amico  certo  della  verità, & incominciè 
à tcruirlì  in  quel  principio  di  alcuna  : e di  alcuna  altra  poi  fe- 
condo l’occolioni.  E di  quelli  tanto  fupremi  honori  fu  princi- 
palilfimo  autore  Cicerone!  il  quale  volle  per  quella  via  adìcu- 
rarfi  meglio  della  gratia  fua:conofccndo  di  hauerlo  offefo  no» 
folo  nel  giuditio  di  Clodio  ( come  habbiamo  già  detto  ) ma  i» 
molte  altre  occorrenze  ancora , e fapendo  tutto  che  bauede  ri- 
ceuuto  il  perdono,chc  era  in  tutti, e tempi  in  mano  fua  di  cadi- 
garlo  per  ogni  minima  cagione, che  negli  delle:  infegnato  for- 
M*  ftu-  le  da  Òmero  nel  primo  dell’  lliadcjdouc  lì  legge, ch’il  Rè(noi» 
*****  * odante,  che  diminuii,  e raffreni  la  colera,  nè  di  prefente  punì* 
""**•  lca)fi  ricorda  nondimeno  Tempre  dcll’ingiuria,&  va  afpetran- 
do  il  cempodi  vendicarli  con  maggior  cadigo:  la  onaechili 
• truoua  hauerlo  prouocato  ad  ira,dcue  dar  Tempre  con  l’occhio- 

aperto, e più  che  può  lontano.  E può  forfè  anche  clfer  vcro,che 
clTcndo  nelle  guerre  ci ui li  la  vittoria  Tempre  infoiente  ,duhi- 
, talTe  di  alcuni  di  quelli, che  l’haueuano  feguitojbifognando  at 

vincitorc(tutto  che  lìa  buono,c  clemente)  gouernarfi  non  tan- 
to ad  arbitrio  Tuo,  quanto  di  quelli,  che  l'hanno  aiutato  à uin- 
ccrej  lì  come  egli  dclTo  dice  à Marcello,nel  quarto  dcll’Epiflo- 
le  à diuerli  • Diremo  noi  di  più , che  quelli  Senatori  più  lccre- 
ti,uolcndo  farlo  con  tantfpriuilcgij,  lupcrbo,  & arrogante,  e 
perciò  odiato  da  tutti, dilfimulando  il  mal'animo,  che  gli  por- 
tauano,  e la  paura  che  ne  teneuano,  gli  accumularono  honori 
fopra  honori , perche  riccuelTc  dalla  (ùa  altezza  la  propria  ca- 
duta? unto  più, che  ella  era  fatta  m un  fubift>,& era  il  fonda- 
mento ancora  frefeo , come  pur  ueggiamo  alcuna  uolta , ò ca- 
la, ò torre  ruinata  d’alto  à balTo , quando  fono  troppo  alte  ,'c 
fi  lente  il  fondamento  tanto  pelo  adolTo , che  non  lo  può  fofte- 
ncrc.  Siuoltòpoi  (Celare dico)  al goucrno,& ornamento 
della  Città  tutta difordinata»cconfufav&  in  un  medefmo  trat- 
to à dabilire  la  fua  Dittatura,  e fortificarla  di  buoniflime leg- 
gio tanto  accortamente,  che  non  fi  Icorgeua  io  lui  oggetto  al- 
cuno altroché  di  uolcre  protcgcrc  la  Rcpublica,c  mantenerla 
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In  vnà  quiete  ficura  } etra  l’altre  co fc  molto  {aiutar!,  fapend© 
quanco  importi  làiciarc  vn’ Imperio  lungamente  in  mano  ad 
vn  (do, volle  che  le  prctorieProuinticnon  fideflèro  per  più  di 
vn’anno,nè  le  Conlolari  per  più  di  dues  perciochc  ì’accoftu- 
marfi  à Imperi j lunghi , porta  Tempre  alla  libertà  pregiuditio 
grandcjcomc  fi  vide  in  Marconi  quale  daircfecutionc  di  tan- 
te, e diuerfeimprefe,  l’vna  apprello  l’altra, fenza  intcruallodi 
tempo,  e dcirellère  flato  in  pochiflìmi  anni  Tei  volte  Confole, 
fu  ftimulatoallaTirannidejfi  come  anche  fi  può  dire  di  Siila, 
oer  hauer  hauuto  cura  di  cflcrciti  in  pochifllmo  tempo  dall’v- 
aa  volta  all'altra, e Dittatura,e  Confolato . E per  dire  il  vero, 
tutti  gli  huomini,ò  giouani,ò  vecchi  che  fiano,poi  d’eflcrc  fla- 
ti lungo  tempo  con  l’Imperio  in  poter  loro,  non  poflbnocosl 
follmente  accommodarfi  à viuere  fiotto  legg»,e  còftumi  com- 
mini} come  fi  potria  dire  dcll’ifieflb  Ccfiarc,  poiché  il  carico  ì 
chergli  hebbe  di  dicci  anni, fu  la  ruina  di  quella  mirabile  Re- 
pubica}  & è forfic  vcro,ch’ei  faceflc  quefla  legge, per  aflìcurar- 
fi  atthe  per  quefla  via  dello  flato  fuojnel  che  moftrafle  di  più, 
di  aporouare  la  legge  di  Siila  prima,e  quella  di  Gracco  poi,  in 
quc'lo  particolarcjc  forfie  anche  fiaceflc  vedere  à Romani  l’cr- 
rorefatto  da  loro  in  non  oflèruarle  nella  perfiona  fiua . 

Erano  intorno  à quel  tempo  le  Prouintic  dc’Romani,qucl- 
]«  che  haueano  Titolo,  e Goucrnatorc  fino  al  numero  fieguen- 
f:Sardigna,Corfica,  Siciliane  due  Spagne,  Citeriore, & Vlte- 
tore,l’Afia,l’Etolia,la  Macedonia,  la  Schiauonia,  la  Dalraa- 
ta, l’Africa, l’Acaia,  le  due  Gallie,Cifalpina,  e Tranfalpina,Ia 
Cilicia,la  BitiniajiCandia,Soria,cCipro:di  tutte  lequali  Pro- 
iìntie(fe  crediamo  à Plutarco, fecondo  la  vcriiàdel  tcfto  Gre- 
ci , e l’intcrpretatione  di  alcuni  dotti  huomini,  non  haucua  il 
I~>polo  Romano  all’hora.in  gabelle  ordinarie, fie  non  ottanta 
càque  volte  dieci  centinaia  di  dramme , che  fono  otto  millio- 
ni  inquecento  mila  feudi . Et  era  ogni  Prouintia  hora  Con- 
folre,  hora  Pretoria . Confidare  quando  era  goucrnara  da 
hutnodi  Confiniate  Pretoria  quando  da  huomo  di  Pretu- 
ra, fiondo  la  volontà  del  Senato}  il  quale  ne  hauea  la  elenio- 
oc*  e.  carico . 
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E perche  !a  lufTuria’;  fi  come  l’auaritia,  manda  ogni  Rrpu- 
blica,&  ogni  Imperio  in  mal’hora,  e fono  obligati  quelli , che 
gouemano  le  Kepuba  prender  cura  non  foto  delle  fpcfc,c  he  fi 
fanno  in  commune,ma  di  qucllc,ch’in  priuaro  ancorai  poiché 
le  cafe  fi  votano  in  (pendere  lenza  confideratione;e  la  C irta, la 
quale  conila  di  cafe»  come  che  forte  vn  corpo  co*  membri  e fiè- 
li» fi  va  anche  a quel  modo  con  fumando,  ne  può  mantenerti 
fana,pofe  (petialc  diligcntia  in  prohibire  il  (pendere  fenza  mi- 
fura»e  mallimamcntc  in  cofc  raangiatiue,pcr  lcuar  l’occafii  rs 
de’  conuiri  forfè  (ne* quali  fi  concertano  le  volontà  aliai  volre, 
e le  congiure  ) ponendo  guardie  al  macello,&  in  altri  luoghi 
di  mercato  publicoiperchc  trouando.ò  carne,  ò velatili,  ò pe- 
lerò altro  companatico  prohibito,  ò non  di  giurto  peli  , e pù 
caro  di  quanto  contentala  la  legge, lo  toglie  rtcro,c  glie  1*  p-r- 
tartèroi  e mandaua  anche  tal  volta  i fargenii , & » loldatipt  r 
Isggi  tiri*  vedere,che  le  guardie  fàccflcro  il  dcbito,con  ordine, eh’nvca fi- 
i-rnd^/Art.  fino  ancora  in  eafa,  e trouandefi  fraude , toglicrtero  le  bian- 
de ; quando  ben  follerò  già  corre,  e già  porte  in  rauola  j etn  la 
qual  diligenria  tutto , e he  porcile  forfè  parere  troppo  fiipcrfli— 
tiofa  ad  al,  uni,  veniua  à (coprire  non  fidamente  idifobeàtn- 
ti,  ma  la  compagnia  ancora  ; calò  che  hauc-rte  hjuutofidpetKJ 
? dì  congiurarfcndo  richiedo  per  ficurtà  della  vita,  e ddHvro- 

. re  a cui  fi  rruoua  in  alto  grado , farro  più  per  timore  che  per  a- 

more,come  era  il  fuo,haucr  fcmprcgIiocehi,cl  orenhieape»- 
Cirfm  il  Pcr  rutto:con  ferma  opinione,  che  fia  ogni  congrcgatione  u 
chc  huoinini  fi  voglia,ogni dieta , ogni  confulcationc  fi-creta, 
fempre  à Principi  nuoui  di  pericolo,  e di  pregiudirio  grande* 
Haucua  la  Republica  per  l’adietro , pcr  vna  certa  incrcdibik 
voragine  di  cibi  faporin, patirò  di  molti  danni,  era  ito  la  e t* 

fa  tatoauanti,chci  fanciulli^  giouanetti  nobili.edi  buonitf- 
mc  calare  tirati , e fedutti  dalla  gola , vendeuano  molto  (p«.fi> 
lapudicitia,  e la  libertà  loro;  e molti  della  plebe  anche  alai 
munti  di  volte  tutti  molli  di  vino  andauano  in  con  figlio  a proponcr#  e 
plm.  difputare della  (alutepublica;  Se  à quello  fi  graue,  e fi  irpu~ 
dente difordinc  haucua  prouillo  Lucio  Fannio  Confofei  be- 
ne, che  pcr  vna  fua  legge,  non  fi  potcua  (pendere in  vn  onut-- 
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fo  più  di  cento  Arti , che  fanno  non  più  di  vno  fcudodel  Soie  > 
al  calcolo  di  Cenale . Et  vi  era  anche  la  legge  Didia , conte- 
nuta in  duo  capi , ncll’vno  tutti  gli  Italiani,co’  Romani  infic- 
me  erano  foggetti  alla  Fannia,  c nell'altro  E condannauano 
non  iolamentc  quelli, che  dauano  parto  di  (pefa  maggiore,ma 
gli  inuitati  ancora . E fuccdTc  appreflo  la  Licinia, proporti 
da  Licinio  Crafloil  ricco, la  quale  in  Comma  era  quella;  Che  fi 
potette  fpcndcre  folamente  il  giorno  delle  Calende,e  delle  No 
ne  (ò  vuoi  dire  il  primo  giorno, il  quinto, ò il  Certo  del  mefe)  e 
parimente  il  giorno  di  Mercato  (il  quale  era  ogn^otto  giorni  ) 
fino  à trenta  affi , che  fono  meno  di  vn  terzo  di  feudo  j & il  dì 
delle  nozze, ducento,che  fanno  due  feudi,  e tutti  gli  altri  gior- 
ni non  fi  poncttc  in  tauola  per  compagnia  del  pane  altro, 
che  tre  libre  al  più  di  carne  arida  , & vna  di  (alami , con 
tutta  quella  Comma, e forte  di  herbe,  c d’vua , c di  altri  frutti , 
che  fi  voleua . Et  haueua  anche  Siila  dopò  Crafio , lafciando 
la  gola,  eia  magnificentia  de’conuiti  in  libertà,  diminuito! 
preti)  • E ciò  fia  detto  così  partàndo  in  quel  modo,chc  leggia- 
mo in  vno,&  altro  autore  ; come  fi  fcriuc  ancora  alcuna  parti- 
colarità di  qualche  legge , per  la  quale  fi  ritcncua  il  foucrchio 
fpendere nella  fuppcllettile  : Onde i Ccnfori  priuarono  del- 
l'ordine Senatorio  Cornelio  Rufino , tutto  che  forte  (lato  due 
volte  Confole,  & vna  Dittatore,  per  hauergli  trouati  incafa 
tanti  vafi  d’argcnro,chc  pefauano  dicco  libre . Si  troua ctian- 
dio,che  toccante  al  vcftito,C.OppioTribuno  della  plebe, non 
vuole  che  donna  alcuna  portafle  più  di  meza  onciad’oro,  nc  t**’ 
poterti:  vcftiredi  varij  colori,  cchc  per  legge  di  Metello  fi  vic- 
rauaa’tetnoriil  poterle  tingere.  Che  più?  in  tutto  ciò, che  tan- 
to fuor  di  propofito  fi  gettaua  via  nelle  pompe  funerali  ; Siila 
. Dittatore  moderò  anche  per  legge  le  fpefe,  tutto  che  paflifle 
poi  in  quella  della  moglie  egli  medefmo,iI  termine  prefcritto. 

O rdinò  oltre  di  quello  Ccfare  ( come  leggiamo  in  Sueto- 
nio)chc  li  debitori  potettero  fodisfare  con  ribattere  l'vfura  de’ 
danari  tolti  ad  intereflc,  dal  principale , e pagare  il  redo  di 
porti-filoni, non  al  pretio,chepotcuanocrtlrc  (limate  all’hora, 
uu  a quello  ch'crano  valfc  prima  della  guerra  ciuile,  nel  qual 
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tempo  erano  megliori,  e perciò  più  care , al  qual  modo  fi  fati£ 
faceua  a pena  da'  debitori  per  tre  quarti  di  oblight  loro , ma  è 
forfè  quella  legge  tutta  vnacofa  con  quella  detta  di  (opra  nel 
fuo  ritorno  di  Spagna,  quando  fu  creato  la  prima  volta  Ditta- 
tore; fi  come  la  polliamo  dire  quali  che  limile  a quella  di  Lici- 
nio Stolone,  il  quale  hauea  prima  non  fo  quanti  anni  ordina* 
to,chc  dedutto  dal  Capitalc,qucl  tanto.che  fi  era  pagato  d’in- 
terclTe.fi  fatisfaccflc  il  rcllantc  in  tré  anni;vn  terzo  ogn’anno: 
e molto  limile  ancora  à ciò  che  fece  Lucullo  in  A fia , il  quale 
hauendo  trouatc  quelle  Città  aggrauate  di  grofli  debiti,  Ac  ita 
tanta  mifcria,Ac  infortunio,che  per  dar  contento  allacrudelrà 
de’  creditori, vendeuano  alla  bella  fcopcrta,fino  alle  offerte  di 
voti,&  fino  alle  pitture, Ac  alle  llarue  de  gli  Dei,  e fino  à i fan- 
ciulli nobi!i,e  le  figlie  vergini.mollòacompallioncdi  vn  tan- 
to difaflro,  ordinò,  che  per  il  tempo  a venire,  non  fi  porcile  pi- 
gliare di  debiti  nuoui  più  d’vno  per  cento  il  mcfcjc  ridulle  1 itt 
tereffè , che  all’hora  corrcua  in  quegli  debiti  prefenti  ( il  quale 
era  à ragione  di  cinquanta  per  cento  l’anno)  alla  moderatione 
Lolita, Ac  antica  di  fei,di  quattro,di  tré  per  cento  ; e volle , che 
non  folle  tenuto  il  debitore  à pagare  niente  più  del  principale 
infieme  co’l  detto  intcrcffe , e ciò  con  la  quarta  parte  de  frutti 
fuoi , e non  altrimenti  • E di  più,  che  reflaffc  libero  di  quella, 
tale  fomma,colui,che  fi  trouaua  haucrc  sborfato  tanto  interef 
fc,quanto  haueua  imborfatodi  principale;c  con  quefti  fi  begli 
auifi,causò  che  quelli  debiti  grandi  fi  pagarono  tutti  in  quat- 
tro anni  : non  oliarne , che  la  fomma  folle  di  cento  venti  mila 
talenti , di  feudi  cioè , fettanta  due  millioni  ; fucccffa  da  venti 
mila  talenti, dc’quali  hauea  aggrauata  pochi  anni  prima, quel* 
la  Prouintia  Lucio  Siila,  come  pur  fece  poco  tempo  apprcfl© 
Marc’Antonio  , che  la  carricò  di  ducento  mila , che  fariano  al 
tempo  noffro  cento  venti  millioni  di  feudi  del  Sole; benché  ri- 
chiedendo poi  quel  medefimo  anno  vn  altra  uoira  la  medefi- 
ma fomma(ò  per  bilbgni  prefentùò  per dubio de’  futuri,!!  len- 
tiffeda  Libreascommeflo,  & deputato  per  gli  Stari  rifponde- 
rc,fc  tu  uuoi  hauer  potere  Signor  mio,d  imporci  un'altro  limi- 
le carico,in  un  medefimo  anno,c  ncceflario,chc  tu  Labbia  an- 
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èhc  ri  volere, il  potere, di  donarci  due  Ertaci, e due  Autunni, 
affine  che  hauendoti  i'eruito  d’vn  ricolto , ti  polliamo  fcruire 
di  vn’altro,  ma  guarda  bene  le  tanti  millioni  ti  fono  venuti  in 
cafTa.fc  non  ; domandane  conto  à cui  gli  ha  lcuatij  e fc  hauen- 
doli  tìì  riceuuti  tutti  ti  truoui  anco  haucrli  fpefi  tutti} Tappi  che 
•è  impoffihile  di  contentarti , perche  non  habbiamo  più  fiato . 

'Con  quella  tal  legge  fi  prouide  da  Ceiare  à quello  inconuc-  '•’* 
niente  gradc,che  loleua  taluolta  inuoucrfijdi  annullare  cioè,i 
debiti  vecchi, e farne  di  nuoui,  che  fi  dice  perciò  Tauolcnuo-  T/tw’cj 
ne, quando  i debitori  non  potendo  più  foftcncrc  il  graue  pefo , • 

che  haucano  fu  le  fpallc  de’  danari  d’altrui , domandauano  di 
tutto  ciò,chc  doueano  fi  principalc.comc  interrflc,  quitanza  j 
1>er  rcrtar  liberi  in  tutto, e per  tutto.dalla  crudeltà  de’  credito-  . 

ri,*  quali  per  coflumc  antiche  per  la  legge  delle  dodici  Tauo- 
le  haueano  per  cautionc  loro,non  fblamcntc  i beni  dclli  debi-  * ài  ben*. 
•tori  obligati,  ma  il  corpo  ancora ; e (olcuanoquando  non  era- 
no fatisfatti  tenerli  prigioni.fic  in  ferri,  e leruirfi  del  rrauaglio 
•loro, come  de’  proprij  lchiaui . Onde  fi  armò  più  volte  la  ple- 
be contrai  Patrio;  creditori  loro,come  fece  in  quel  tempo,»,  he 
fi  ritirò  fu’l  monte  Sacro , ò pur  fu  l’Auenrino . Non  fi  è mai 
trattato, che  non  fi  pagaflè(diccCicerone  nel  libro  delle  leggi) 
con  maggior  vehementia  di  quel  losche  fi  è fatto  nel  Confola- 
‘to  mio,parciochc  fi  tentò  la  cofa  da ‘ogni  conditioncd’huomì- 
ni.con  l’arme  in  mano,à  i quali  io  feci  tanta  refiftenza,che  rì- 
mafe  la  Republica  libera, e tutto  che  non  forte  mai  flato  per  Io 
adictro  il  debito  fi  grande  > non  fi  si  però , che  fi  fi  a pagato  al- 
bana altrd  volta, nè  fi  facilmente  meglio . E percioche  i capi, 
t prtncipali  d’vn  fi  fatto  tumulto,  fono  tenuti  per  cerriffimi  ne  Cmginra~ 
mici  del  ripofo  publicoj  i congiura  ri  di  Catilina  in  difefa  di  v-  Ca,ì~ 
na  fi  mala, e fi  perniriofaloroinrentionc,chiamiamo  gli  Iddi) 

*(  dicono  in  Sallurtio  ) cglihuomini  per  tcftinionij,chc  non 
'habbiamo  noi  prefe  in  mano  l’armi  per  altroché  per  defende-  [ 

*re dal l’mgiuric  i corpi  noflri,  i quali  niiferi,  e bifbgnofi  d’ogni  *• 
cofa  fiamo  per  violentia,e  ferirà  de  gli  Vfurari  lWmaggior  par- 
te  di  noi  fenza  patria,c  tutti  fenza  honorc,c  fenza  robba , e nò 
■potendo  alcun  di  noi  valerli  del  dritto  de’  nortri  maggiori  fi a- 
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mo  forzati  perduto  c'habbiamo  il  patrimonio,  perdere  ancora 
con  cfló  la  libertà , e fodisfarc  alla  tirannide  de  gli  vfurari , e 
del  Pretore,  co‘l  proprio  corpo.  Ma  chi  non  haueria  tumul- 
tuato , e per  ogni  via  richiedo  libertà  di  vna  fcruitù  li  cruda  ! 
poiché  non  badando  al  creditore  di  farli  leruirc  meofepoffi- 
bili , & honede , volcua  ancora  taluolta  le  impollihili,  e le  di- 
fonede?  Dicono  Liuio,c  Diomlìo,chc in  piazzacomparne al- 
tre volte  vn  certo  milèro  huomo>molto  attempato,  il  quale  co 
la  poucrtà  indodo.andaua  piouendo  tutto  ftracci,e  con  à pun- 
to la  Iciagura  nel  volto, dilli*,  che  nella  guerra  Sabina,  nella 
quale  haueua  militato,  gli  era  dato  impedirò , nel  guado  dato 
al  contado  , tutto  il  ricolto , menato  via  il  bediarac  , tolto  ciò 
che  vi  haueadi  mobile, & arfa  lacafinechc  perciò  non  hauen- 
do  modo  da  viuere,  ne  da  pagare  in  quel  tempo  tanto  iniquo 
per  lui,  il  tributo impodo  pur alfhora  ,cra  dato  ncceflìtato  à 
pigliare  danari  ad  viura , e per  iàtisfar  pofeia  quel  debito , il 
quale  era  crclciuto  molto , forzato  anche  à vendere  tutto  ciò  » 
che  gli  era  redato  di  patrimonio,edi  beni  dabili;ncqucdo  era 
futo  aflaiper  l’auanria,e  fiera  licenza  del  creditore  ; percioch* 
l’hauea  latto  con  due  fuoi  figliuoli  prigione  ; e lì  come  doucua 
pigliar  da  lui  quel  ièruitio,chc  fapc ua,ò  poteua,  c rimaneili  di 
ciò  contento,volcndo  nondimeno  qucllo,che  non  iàpcua , nè 
poteua , nè  potendolo  hauere,  l’haucua , poi  d’haucrlo  tenuto 

Sran  pezza  in  vna  caua  molro  ofeura , & in  luogo  a punto  di 
uomini  da  fòrche,moIto  fieramente  battuto,  e medrando  i*, 
dir  qucdo,lc  fpalle  tutte  enfiate,e  liuidc,moflc  il  Popolo à taa 
ta  compaffione,eromore,chc  quegli  altri  tutu,  che  nel  medefi* 
mo  grado  feruiuano  altroue,  vfeirono  fìioracon  le  catene  à* 
piedi , e fenza  che  alcuno  tenradc  di  ritenergli  4 andarono  co* 
maggior»  gridi  del  mondo  lamentandoli  per  tutta  Roma. 

E lì  ferme  di  piò  oltre  di  queda crudeltà  della  nefanda  libidi- 
ne di  vn*a  Irrori  al  quale  fu  lacerato  vn  certo  giouanetto  prigio. 
nefuo  per  dcbito,non  proprio,ma  del  padre, di  molte  battitu- 
re, per  hauer  ripugnato  contro  alle  federate  fuc  voglie , c fen- 
don  fuggito  così  battuto  in  luogo  publico , dolendoli  fótta 
deli’inhununicà,e  pctulaatia  dcil'impio , e più  che  dishoneft® 
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"Vibrano,  fu  caufa , clic  fi  faccflc  legge,  per  lacuale  fi  vietò 
quella  fi  fatta  fcruitù  del  corpo}  e filalciarono  obligati  foll- 
mente i beni  : la  qual  legge  nondimeno  fi  ofTeruaua  poco  j del 
che  fi  dolfero  i congiurati  di  Catilina  fudettijquando  diflèro  , 
che  contra  il  dritto  de’ partati  loro  erano  tenuti  i debitori  nel 
grado  di  lenii.  E veramente  fi  truoua  da  cui  legge  Thiftoric, 
che  fi  e hauuto  riguardo  aflai  volte  alla  poca  pcflibilità  de’po- 
«eri  debitori;  Se  à quelli  tumulti  di  tauole  nuouc,  e fi  fono  in 
confcgucnza  moderatele  vlure,  e ridotte  tal’horaà  vnoper 
cento  l'anno.  Se  aflai  volte  a mezo , che  fi  dille  quella  vfura  di 
meza  oncia, equclla  di  vn'oncia:  E leggiamo  di  più,chc  han- 
no condannato  i Romani  vna  volta,  e due  gli  Vfura  ri,  &:  ab- 
bellito della  condannaggione  il  Campidoglio , e la  Cella  di 
Gioue  ; E gli  hanno  anche  fcacciari  in  mai’hora , come  fece 
Pomo  Catone,  il  quale  gli  fcacciò  di  Sardigna,  con  opinione 
tuttauia,che  il  dare  ad  vfura, & fare  homicidio,  forte  il  mede- 
fimojche  così  lafciò  per  ifcritto . Quid efl  Janeran  ? gli  fù  do- 
mandato^ egli  rilpofe . Quii e fi  hominem  ouidi re?  e di  ftra- 
nicri  Principi  lappiamo, che  Agis  Re  de’  Lacedemonij  fece  ar- 
dere in  publico  tutti  i libri  degli  Vfurarij&  cflèrc  flato  qucfto 
fi  gratiolo,c  fi  caro  quel  fuoco,che  diflc  Agefilao , non  bauer- 
ne  mai  veduto  il  più  bello  \ e quelli  Principi , e quelle  Repub. 
che  fapeflero  imitare  quelli  e (Tempi,  fi  potria  forlc  dire, che  non 
farebbono  fc  non  degni  di  grandiffima  laude  : Ma  pere  he  le 
non  fodero  Vfuran,  patiria  la  poucra  plebe  aflai  volte  del  vi- 
ucre,il  confcntirli  con  honcllo  intercflc,non  lare  bbc  nè  anche 
cola  (fe  non  m’inganno)  «il  molto  biafimo,fcmpre che  fi  potefi- 
fe  fare  tra  noi  Chrirtiani, conforme  à ciò  che  dice  1 Euangelo , 
Mutuum  date , n ihil  inde  ijnrantes . E già  fi  può  vedere,  che  la 
legge  fatta  in  Roma  da  Lucio  Genuccicsche  non  fi  pende  da- 
re ad  vfura,  fù  molto  potooflèruataj&r  il  promulgare  etiandio 
che  non  fi  porcile  fidare , fc  non  fino  ad  vna  certa  (omnia  pre- 
ferirla , faria  forfè  legge  meglio  intefa  in  quello  conto,  di  ogni 
altra:  fendo  che  il  debitore  nó  faria  tanto  carico  di  danai  i d’al- 
trui,e (lana  a quello  modo  più  forte, & il  creditore  d'altra  par- 
'•epiù  ficuro;  e con  più  ripolo,  come  fu  quella  di  Sulpitio  Tri- 
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buno  della  plebe, nella  quale  era  prohibito  a Senatori  il  poter 
prendere  auinrcrdTcpiùdidue  mila  dramme  ( che  fono  feudi 
ducento  ) tuttoché  fi  poflano  ben  fare  quelli  oidini,maofler« 
uare,forfc  non  maùcomc  pur  fi  vide  neldettoTribuno,chcnc. 
prefe egli  IK-lT • poi  contra  la  fua  legge,  vna  fomma  di  trecento 
miriadudi  feudi  cioc.treccnto  mila;  ma  che*  la  legge  era  per  gli 
Senatari:e  non  per  li  Tribuni.  Tutto  ciò  fia  detto  per  prucu* 
della  pru lenza, c buona  confidcrationc  di  Cefarc  in  quella 
legge  nella  quale,  oltre  che  guadagnò  gli  animi  de’  Publica-. 
ni , de’  quali  voleua  poterli  in  ogni  cafo  feruire , non  concelfo 
tutto,  come  fi  faccuanel  tumulto  delle  tauolenuouc:  nc  an- 
nullò tutto, come  Agis  ; nè  vietò  del  rutto  il  dare  ad  vlura,  co- 
me Gcnutio,  ma  faluando  ( fecondo  quel  trito  Proucrbio  ) la 
capra , & i cauli , contentò  i debitori  con  poco  danno  di  credi- 
tori,ma  lafciò  in  fua  libertadc  il  darc,c  pigliare  a depo  fi  mar- 
che porellechi  bifognaua  trouar  rimedio, c loftcnedi.  tutto  che 
prouedeCTe  ancora  (come  ferme  Tacito^  al  modo  del  fadare,e: 
polTedcrc  in  Italiani  che  fece  anche  forte  più  volonricri.pcr  nó< 
hauereda  vna  parte,Cittadini  appreflo  ranto  ricchi,e  potenti», 
che  potelTcro  penfare  al  pregiuditio  della  Republica  , ò de* 
Cuoi  ; fendo  più  che  vero,che  la  ricchezza  mediocre, è molto  fi.* 
per  la  libertà,  fi  per  la  tirannia  manco  fofi>etta,c  più  licura,che 
la  fouerchia . E d’altra , perche  non  dilegnaftc  alcuno  ccn  là» 
gran  fom.na  del  danaro  d'altrui  alle  fupcriorità , c per  confc- 
guenre  aH‘ambitionc,alla  confu  (ione , al  tufhulto,  & alla  rui- 
nadcllo  Stato  fuo;fi  come  potcuadubitare,pcr  quanto  potcu» 
haucr  viflo  in  alrri,c  più  in  fc  ftcflb(comc  s’c  detto  di  foprajm» 
palliamo  al  redo. 

Era  in  que’  primi  tempi  della  Città  il  giudirio  delle  caute 
criminali,  e delitti  publici  ne’  Senatori  Ioli  ; e per  legge  poi  dJ 
Gracco'il  quale  hauca  deliberato  per  tutte  le  vie  die  potcua  di 
porre  confufione  nella  Rcpub.)  dall’ordine  Senatorio,  pafs<» 
nell’ Eq  udire  ; ma  per  la  fuperbia  poi  di  quell’ordine,  il  quale 
con  pochiiUmo  rifpetco  volea  gouemare  in  ogn’altra  occoren- 
za ancora  à fuo  *nodo,fù  accordato  da  Q_SeruiIioCon(oie,chc 
gli  Senatori , Se  i Caualieh  haucflcro inficine  quello  carico  . k. 

Venne 
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Venne  Siila  Dittatore  appretto, il  quale  fendo  inimico  àCauà-; 
kcri,&  à Plebei, per  tfllrc  flati  delia  fattionc  Mariana, lo  refli» 
Ut  à Senatori  foli.ma  dopò  la  morte  fua  cflendo  già  molto  pri- 
ma in  mala  opinione  i Senatori;  fu  damper  legge  del  Pretore» 
Aurelio  Còtta  à Senatoria  a Caualicri,  &.  à Tribuni  Erarij 
che  noi  diciamo  pagatori  d’eflcrcirijonde  ne  venne  a patticipa 
re  meta  la  Città, icndo  li  Tribuni  Erarij  dell’ordine  Plebeo . 

E pcrciochc  Cefarc  non  giudico , che  lecaufc  importanti  alla 
vita,&  all’honore  fletterò  bcnc,iiè  per  vna  parce,nè  per  lo  cut- 
min  mano  di  perfone:balTe,poco  pratriche  di  dritti, e di  torti, e- 
parimcntc  fenza  difcorfo.Vollc  che  li  Tribuni  Erarij >ne  reftaf- 
lcroefclufi,non  parendoli  nè  anche  (non  oftanteche  il  Cotta 
hauefle  auertito , che  fl  crea  Acro  de’  più  honorati,  e più  noti  di 
ruttala  plcbe)conuenicnte,che  tali  huomini  andaficro  co’  Se-' 
natori.e  Caualietidipari.  E veramentenon  fu  forfemil  pcn* 
fiero  il  fuo.li  perche  haucuano  liberato  Clodio  per  premicsocv 
me  vegliamo  in  Cic.ad  A ttico:  e pareuano  pronti  a vendere  i( 
fauor  ìoro,sì  perche  porcano  nafccrc  difparcri  tali  tra  loro,cho 
n’haucnano  le  caule  patito  aliai, meii tre  ftà,per  parer  d’eflèrcij 
l’ vna  parte, c l'altra  oftinara,nc’pareri  proprij ,li  per  le  gare,cho 
fogliono  in  vna  compagnia  di  grado  molto  difpari,nafcere  ali 
fai  vòlte , quando  i maggiori  vogliono  cflere  cflèruari , come 
maggiori,  c non  intendono  i minori  cflere  obligati  a cedere  in 
vnMagiftraco  cómunc,comc  minorici  che  viene  al  fine,ò  aro 
di,ò  per  tempo, mentre  l’vna  parte, e l'altra  nucrifce,ò  coperta-* 
mente, ò alla  fcoperta.il  fdegno  a mouer  feditione,e  tumulto  ; 
e dcucrnolto  aucrtire.chi  procura  di  ordinare  Rep.allc  compa 
rationi, alle  qualici,ctà, meriti  de’  cittadini, e veder  che  nó  fac- 
eia  talmente  tutto  vnoil  pari.c  Fimparl,chc  cauli  difcordàtiai 
E perche,  lì  come  era  lolitp  il  reo  defenderlì,  con  quattro,  ùfei 
auoCati  al  più , li  venne  a termine  dopò  la  guerra  ciuile , che  li 
defen  Jeua  con  dodici  ; pole  anco  Celare  in  quella  legge  il  nu-« 
mero  a ranca  licézainlicmeco’l  modo, c con  la  forma  di  giudi- 
cane. Fece  legge  ancora  la  quale  li  dille  Iulia  dc’Saccrdonj,che 
potette  domàdare,  & cfler  lurrogato  fallente  in  luogo  del  Sa- 
cerdote morto . Et  vn’altrapcrla  quale  ( fecondo  che  dicono 
- , alcuni) 
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alcuni)  fi  mandali*  in  efilio  colui,  che  Cittadino  haueffc  mol- 
to vn'alrro  Cittadino  , e pcrdeua  di  più  tutti  i Tuoi  beni  in  ma- 
no  del  fifcoi  c che  gli  altri  condannati  di  co  fé  capitali  non  per-, 
dcflcro  niente  più  della  metà  de’  beni  loro . O diciamofcome 
Suetonio)ch’cgli  accrebbe  la  pena  a malfattori  $ E vi  do,  che 
potendo  reftarc  i ricchi  co’  patrìmonij  loro  in  mano,  più  facil- 
mente pcccauanoi  curandoli  poco  del  bando  folo  : vollc,ihc  i 
paticidi  pcrdeflcro  con  la  patria, tutti  i beni  loro,c  non  più  del 
la  mera  quelli,ch'erano  per  altra  caufa  mandati  in  efilio  ; c di- 
co paricidi,per  quelli,  che  dauano  fcicntcmente  la  morte  à vn 
huomo  libero,  fecondo  che  s’intende  in  quella  legge  di  Numa 
Pompilio . Si  quu  hominem  Ubi  rum  moni  feiens  duu,parui<hut 
ifto  . E come  fi  deue  intendere  in  Suctonioj  benché  «immu- 
nemente fi  dica  paricida  colui,chc  hà  morto  padre»  ò madre, ò 
alcun  fuo  ftretto  parenre,fccondo  la  legge  di  Pompeio  : per  la 
quale  fi  batteua  quel  tale  con  verghe  di  falce  prima , e culcito 

Eoi  in  vn  otrocon  vn  gallo,vncanc,vna  vipera,&  vne  finua,fi 
uttaua  ò in  fiume,ò  in  mare;come  leggiamo  in  Mode  (lino  al 
nono  delle  Pandette . Vn’altra  ancora  ne  fece , per  la  quale 
tra  interdetta  l’acqua, e’1  fuoco(dato  cioè,l’cllìlio)à  coloro,che 
violcntauano,  ò volcuano  forzare  ò Magi  firato , ò llcp.  come 
leggiamo  neirOrationc  prima contra  Marc’Antonio  in  Cic. 

E quella  altresì  detta  Iulia  delle  Prouintie  (la  quale  vogliono 
nondimeno  alcuni,che  folle  fatta  nclConfolato  (uo  con  Bibo- 
lo)  che  l’Acaia»la  Tefiaglia , con  tutto  il  redo  della  Grecia  for- 
iero liberei  nè  potefie  Magiftrato  alcuno  Romano  minifirar 
ragione  in  quelle  Prouintic  > come  veggiamo  in  detto  Cicero- 
ne ncU’Oratione  pcrlacafa  filai  & in  quella  delle  Confinari 
Prouintic,  e che  folle  dato  a’  Magillrati,  e compagni  fieno,  & 
altre cofe  nccefiarie da’  Cittadini , e padani  di  quei  luoghi  do- 
ue  paflauano, fecondo  fi  legge  nel  quarto  ad  Atticoi  nell  Ora- 
tionecontra  Pifone.  Dirò  di  più, che  fi  fa  mentioncin  Appia- 
no di  vna  legge  detta  Iulia  delle  leggi  di  Ccfarci  nella  qual* 
era  punito  di  pena  capitale  colui,  che  non  voltile  giurare  di 
offeruar  le  leggi  ; che  egli  haueua  propofte . Tolfc  via  tutti  i 
Collegi)  nuoui  promulgati  vna  gran  parte  da  Clodio , come  fi 
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legge  in  più  luoghi  ncll’Oratione  di  Cicerone,  per  effèruene 
molti  troppo  mccanici , e quali  la  feccia  della  Città,e  lo  fpore- 
chczzo . Caricò  di  gabelle  le  merci  forafticrc,tra  le  quali  s’in- 
tendeuanoi  panni  di  (era,  le  perle,  flcogn'altra  forte  digerì*- 
mc,cinamomo,pepc,coftonardo,&  altre  di  più,,  del  Te  qua  li  fa  * 

métionc  il  Giurifconfulto  nel  titolo  di  Publicani,doue( fecon- 
do il  Beraldo)  fi  legge  il  tefto  molto  lcorrctto,c(per  dire  anche 
di  quello  particolare  ) non  lafciò  feguire  matrimonio  tra  vna 
donna  partita  dal  marito  due  giorni  auanrì,  & vn  certo  Citta- 
dino, huomo  di  qualità.e  ch'era  llato  Pretore:  parendogli  for- 
fè rtrano.ch’à  lei  piaceflè  vn’altro  marito  li  torto,  & a lui  lì  to- 
rto quella»che  era  dilpiacciuta  ad  altro;e  lì  potria  dire,chc  fof- 
fe  flato  tra  loro  qualche  conofcenza  carnale;  prima,fe  non  feri 
uclTe  Sucronio  il  contrario  ..  Vietò  l’vlb  delle  lettiche,  e delle 
▼erti  di  porpora,c  le  perle  à cialcuno  : da  certe  pcrlònc , e certa 
età  in  fuori,  come  perfone  di  Magiftrato>e  vecchi rrifaluati 
ctiandio alcuni  giorni,comedi  Calcnde,d  Idi,&  altri fblenni, 
c fertiui . E perche  fapcua,che  il  Principato.c  colà  di  trauaglio 
grande,  e deue  fempre  il  Principe  Ilare  ncll’ellcrcitio , come  il 
Solc,ilqualcmuouedclcondnuo,nèfanpolàrlìj  Minirtrò  ra- 
gione con  molta  fòrtezza,egiurtitia  grandc»lèdendo  per  mag- 
gior rilpetco  della  fuaperfona, l'opra  vno  lòglio  d’auorio,c  d’o- 
ro, le  qual»  due  virtù  fono  a punto  quelle  principali  virtù , che  ^ ^ 
G domandano  in  vn  Principe,  fecondo  quel  verfo  di  Omero , 
il  quale  piaceua  più  di  tutti  gli  altri  ad  Alcllàndro , che  dicia- 
molo noi  in  latino  » così 

lite  bontu  pugnator  crattdux  optimi u idem  • 

E innortro  volgare» 

Ei  da  valente  comhatteua , & era 
Ei  Hello  buon  via  più  d’ogn’altro  ancora  . 

E perche  la  giuftitia  ciuile  non  è altro,  chcdare  il  fuo  à eùù 
feunoifi  tiene  perotrimo  Principe  qucllo»cheodc  con  patien- 
*a  ciafcuno»così  il  poucro,comc  il  rkco,e  nel  far  ragione,  non  tmltn  iti 
parte  dalle  leggile  quali  quando  hanno  (come  lìconuiene)il 
dominio»c  lòno  foprail  Principe  : confcruanola  Rcpublica,  c 
gli  animi  congiuntile  bene  vnici,c  d’accordo  inficine,  lì  corno 

, per 
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per  il  contraria  fi  perde  Io  flato, quando  comanda  il  Magiflra- 
to  à Tuo  «ti odo, e tiene  le  leggi  baHeje  chi  vuole.che  l’huomo  ca 
mandi  alle  leggi,aggiungccon  l’huomo  vna  beftia  crnda(dice 
Arrftot.)  fi  come  pone  al  goucrno  Iddio  con  le  leggi  colui,  che 
Vuole  le  leggi  fuperiori  al Ph uomo.  Feccfcome  detto)i  pro- 
fèlTori  dell*  arte  liberali;!  medici  parimente, & altre  degne  per- 
sone, clienti,  & aitririluói,  Cittadini  Romani,  e volle  che  go- 
dettero di  quel  benefitio  di  cittadinanza, come  nariui,nel  qual 
•benefitto, non  fi  potcua  fare  alcuna  arte  fordida,nc  anche  rito» 
■nere  il  primo  nome, come  leggiamo  di  quel  Siciliano  detto  De 
•mctrió  Mcga,il  quale  farro  Cittadino  Romano, li  chiamò  Pu- 
blio Cornelio , 

Itiirjue  nmc  Publint  Crtnctiua  Vota  tur  ì 
Dìde  nel  dcdniófcrzo  delle  Fartiiliiri  Cfc«!olic;néfidoueattf2 
herqùcl  prilli  legio/erfòn  molto  ben  ca  ro  ,poi  eh  e s*i  n tra  n a in 
vna  di  quelle  famigfié  antichcje  fi  nobilitaua  quel  nuouo  Cit- 
tadino del  nome, òdi  Mercllr,ò  di  Cornchfi'ò di  Claudij, òdi 
altra  limile  Cafaratbenche  Cicerone  efiortato  da  qualche  ami 
to  fnò-da  lafciare  ii  ho  me  di  Ciceronejcomc  lordino  perlai,  o 
troppo  battolò  pur  di  cambiarlo  in  vn’altro  nfpondertr.ch’era 
per  fare  più  rhiaro,&  illuftre  il  nome  ftto  di  Ciccrone,chcnoa 
natlnuno  gli  Scauri,c  li  Canili  filtro  il  loro.  Per  non  manca- 
re parimente  1 molti  di  quelle  molte cofe,óhe  hauca  promette; 
accrebbe  anche  il  numero  de’  Pretori, de*  Queftori,c  de’  Sena- 
tori, di  ogni  conditone  di  perfone.cosi  Libertini, come  Militi* 
dando  molto  facilmente  fpcranza  à cialalno  di  compiacerli 
del  Magi flratOj-chc  domandauanotonde  per  non  mancare  dql 
la  parola  fin  pofè  (cofa  veramente  da  ridere)  in  luogo  di  Mafc 
fimo  Confole;  morto  alianti  vn  giorno  della  fincdel  fuo  Con- 
fidato, Caninio  Rutilio;  al  quale  andando  Cicerone  con  alcu- 
ni altri  per  congratularli  fecojrbrriamoCdifTe'perchcpoflìamo 
far  quefto  offitio,prima  ch’cfca  di  Confidato, -aL  quale  propoli- 
to dille  anco  Votacilio  Pith'dao;  Ante  Tlùntnrs,nunc  Con/u!rs 
Pieliti,  altre  volte  fi  vfaua  fare  i Flamini  Diali,  bora  fi  fanno 
t Confoli;  ftfierzando  nella  parola  Diala , chcfign  di  Giouci 
-e  parimente  d'vn  giorno-  - : i • • - ^ : r.  * J d 
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^g3rcgò  alcuni  di  quelli, che  erano  fialide’  Magiftrari  mino-  Citi*dl*ì 
ri  al  numero  de’  Confolari,&  Patritij ; e di  qui  nacque  ancora 
quel  detto  mordace  di  Cicerone , quando  dille  à Laberio  Mi- 
mo  (ch’era  flato  fatto  Senatore  da  Ccfarc,&  audaua  per  fede*  e*. 
re  con  gli  altri  in  Senato  ) Io  ti  farei  luogo,  fé  io  non  feffi  op-' 
predato  troppo  : volendo  notar  Ccfare,chc  tanti  Senatori  ha- 
ucua  fatti , che  rion  potcuano  feder  tutti ; benché  fi  fennfie  ri- 
fpondere  con  molta  prontezza  : egli  è miracolo,  che  tufeggia  t'#*/1» 
ftretto , fendo  tu  folito  federe  in  due  feggie  j notandolo  di  leg-  ,r4C*’ 
gierezza . Volle  ctiandio,chc  nel  conferire  i voti  concorrtflè 
con  lui  il  Popolo  in  tutti  i Magi  firati,  dal  Confolato  in  fuori  : 
òc  egli  flcflb  folca  con  vn  picciolo  biglietto  raccomandare  gli 
amici  fuoi  alle  Tribù,  in  qucfla,  ò in  fimdc  tentenna . 

Io  Cefare  Dittatore  delidcro  > che  il  tale  da  feruito  del  tale  cirrrtiit* 
officio,  e perciò  lo  vi  raccomando- Corrcflci  Fjfti(noi  direm-  n,d,w« 
ino  Calcndarij  ) i quali  per  poca  cura  de’  Pontefici,  erano  pie-  »• . 
ni  di  confu  lionc;c  pcrcioche  l’Anno  era  di  trecento  cinquanta 
quattro  giorni  appretto  de’  Romani  in  quel  tempo , come  era 
pur  anche  apprcilodc’  Greci, l’ordinò  di  trecento  fcfianracin* 
que,&  hore  lei,  con  alcuni  minuti  di  più  i al  corfo  del  Sole, co* 
me  habbiamo  ancora  al  prefcntc  j'fecondo  lo  fide  de  gli  Egit- 
ti), dell’ingegno  de’.quali,  fendo  in  Alcfiandria,fi  era  dilettato 
molto; &:  i quali  foli  (come  dice  Macrobio)  erano  conici)  del* 
lediuinecofcic  fecc,per  meglio  accommodarlo,il  primo  anno 
di  tned  quindcci  ; e co’l  gìuditio  di  Sodgene  ( huomo  pratrico  « 

molto  in  quella  fetenza  di  (Ielle)  di  quattro,in  quattro  anni  il  J 

Bifcflo  ; del  quale  parla  afTai  chiaro  Macrobio , nel  primo  de’ 

Saturnali  : nè  mancarono  pcrfonc , chegli  portarono  di  vn  fi 
bell’ordine  inuidia grande;  tra  li  quali  Cicerone,  dicendogli 
vn  certo  fuo  amico,ò  conofccntc, ch’era  nato  il  fegno  di  Libra  M ertiti 
( vno  de’ dodici  legni  del  Zodiaco  ) rifpofc,che ciò  era  vero > Cu‘ 
perche  veniua  commandato  cosi  ; rifpofla  quali  limile  al  de- 
creto , che  fecero  li  Lacedemoni)  per  A lefiandro  Magno  > e he 
donundaua di eflèrc adoraro,come  vno  Iddio*  Fpide  AbJJai.»  ..  _ 
àroi  valete  theos elio  theos  : poiché  A lefiandro  vuol  edere  vno  ^ *{,?** 
Iddio,  vn’Iddio  fia  : lignificando,  che  non  per  merito  alcuno  i4*n. 
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era  vn’lddio, ma  parche  così  voleua.  Par, che  bifb^ni  à norttfc 

* ' 6 tempi  di  riformationc,ò  nuoua  corrtrtione , per  eflòre  trafeor- 

fo  da  quei  tempi  inquàvn  numero  di  giorni  comporti  dalli 
minuti, e fecondi, e certi,  c va  decorrendo  > che  fon  a quelle  Icr 
bore  auanzati  ; ancora  che  i curioli  parlino  più  auanri , c dica- 
no,che  fa  il  Sole  it  fuo  corto  in  trecento  lertanracinque  giorni, 
vi  • & hort  cinque, e quaranta  ncue  minuti, edite  lecondi-vn  poco» 

* • ' più»c  non  fei  horc  intiere,  talché  ogni  quanto  anni  larcbbono» 

eirea  due  terzki*hora  meno.  Si  mutarono  poi  ptrinuentionet 
de  gli  rtefli  Egitrij  le  Calendc,  le  None  ,glt  Idi  nel  nome , de* 
Pianeti, come  frvfa  ancora  al  tempo  prefente,  quali  in  rutto  it 
xn .indo; rrwUfitna mente  nel  Chriftianelimo;da’ quali  f porti  it* 
circuito.e  pigliando  hora  vno.hora  vn!altro  fecondo  l’harmo* 
nia  Diateffaron , che  dicono  rMuftci  vna  Quarta  ) rifulta  il 
']  Sabbaco,  la  Domenica,  il  Lunedì,  il  Martedì,  il  Mcrcordì,  it 

€ioucdì,c  1 Venerdì.  Sendo  che  da  Saturno  Imo  al  Sole,  è 
▼na  Quarta(noi  la  diciamo  Dbmenica  da-  Donnnua  , cioè  Si- 
gnorejpcr  elfcrc  il  Signor  nortro  rifulcitaro  in  quel  giorno)dah‘ 
Sole  alla  Luna  vn’aìrrajdalla  Luna  à' Marte  vn’altra:  ecosì  il' 
refto.lino  àVcnerc,ch’è  il  (ertimo;dal  quale  li  ritorna  à Sanrr- 
soiò  vuoi  dire  al  Sabba to,  c perche  fono  fette  vteivderto  quel» 
Ho  fpario  di  tempo  Settimana  : Hauca  fabri catti  quel  FofrofdeP 
qual  fir  detto auanti)c  gli  era eoftato  il  pauimerto  folo  (dice 
Pi'inio)  Stfiertìum  mill  rs  , due  mrlfioni,ecinqucccntOTnilar 
t rrtniiì-  fcu<ii»c  più  ancòra(le  vogliamo  dar  fede  a Suctomo)cb'c  ferme 
. Cui  Mi  area  fuper  fdiertiuw  miities  coilimr,  che  cosi  leggiamor 
nC’  Tefti  déiPvno,&  dclPaltro  correrti-, e cosiitgpc  Cenale,  fe 
beri  J^n. .uro  neh  vnó  vuole  m liCp  fìhtrum  ; enefl’altro  v Se- 
jlertijs  >n:'k  ducenti!  J e riduce  quella  gran  Ibnvma , a trentx 
o'  feudi  noftrati  ; non  li  accorgendo,  che  Sueronio  poi  di  haucre 

' dcttn,che  Celare  tutto  pieno  di  fperanz  a,  cominciò  a meditar1 
tofe  più  grandtV&  inoftrarli  magnificamente  largo, (b^giùnge 
per  pruoua  del  furt  d ire, l’cflémpio-di  qucrtoForo.irc  anr  hevc- 
dendo , che  Plinio  parlando  di- gli  editìtij  mirabili  di  Roma,’ 
pone  quel  prezzo  li  alro , •crfpcfa  maggiore  di  quelle,  t hè  fi 
vedeuano  nelle  mirabili  opcrcr4*Ue  Piramidi,  quando  dice  ai 
. nenie- 
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tre'ntó fi mòTcftb  librò . Pyramdts  reytm  mlramifr  opera, tnmj» 
jaiùm  tantum  faro  extrutndu  fcfh  m flirt  C a far  d/ Rat  or  emeriti  > 
►.  Fùvn  Foro  molrn  più  bello,  cheli  Rorfìano;  ilqualcadif-i 
fercnriaili  quello, fi  dille pòi  Magno.  Haucua  ancora  comin- 
ciato,  crirato  di  lontano  quaranta  miglia  vn  Aquedotto  ( il 
quale  fu  poi  finito  da  Claudio)-tanto  alto.che  tutti  quei  mon- 
ti , che  inconriaua  gli  rcftauano  folto . -£  perche  la  magnifi- 
ocntia , la  quale  nafee  da  vna  certa  cel  firudinc  , c fplendorc  di 
animo,  c fi  dcfinifccamminifirationc  di  cole  grandi , & vtilia 
molti, &:  èpropria  deperibile  regie, fuprcmc;&  era1  virtù  na- 
turale in  lui, dicono, che  defignafie  di  più  leuarc  in  alto  vnT et 
pio  a Martc.jl  più  grandc,e  più  lùperbo  di  ogn’alcto , c già  per 
quello  effetto  barrette  fatto  empire  quel  luogo,  douc  era  flati 
la  fua  battaglia  nauale . Edificare  vn  Thcatro  di  fmifurara 
grandezza  lotto  il  monte  Tarpcio  ,-il  quatefu  poicompito  da 
Augufto(comcdìcc  Dione).  Ridurre  la  gran  copia  delle  leggi 
in  vnCompendio;come  fece  poi  indi  a moltanniGiufiiniano. 
Fare  librarie  publichc,Grcchc,&  Latine grandiflime,ecopio- 
fc  al  polfibilc , delle  quali  haueua  già  data  la  cura  à Varrone. 
Tagliare  l’Hiftmo,  cfar  Ifolala  Morea.  Condurre  vna  fira- 
da larga , Se  filicata  dal  mare  di  Venctia  fino  al  Tcuere  ; per 
mezo  il  dorfo  dell’Apennino . PenfafTc  di  fare  vn  letto  al  fiu- 
me Teucrone,che  fi  ditte  allTiora  Anienc , e parimente  al  Tc- 
txcre,chc  andadc  fino  a Terracina  per  commodo  de,’  negotian» 
<i , c che  hauefie  ancora  ordinata  la  guerra  contea  Parthi  ( eoa 
animo  di  a (Udirgli  dalla  banda  ddFArmenia  minore)pcr  com 
piacere  al  Pópolo,cbcdcfider^ua  vendetta  di  Cra(To,e  per  ac- 
quattarli anchè^cÒttìech’eionó  àleui^Jil'iioinétfi  IW,  con  buo- 
na volontà,e  gran  fatisfattionc  di  tutti; perche  ne’  libri  Sibilli- 
ni fi  trouaua,chc  i Parthi  ni  rt  poteuano  cficre  fuperari,fc  non 
da’  Rè;  come  affermauano  gli  amici, c partigiani  funi  ( i qua- 
li fi  adopcrauano , ch’egli  hauefie  l’intento  (uo , e di  fargli  con 
qucftiYUCzo  ]’affcrcione,e  buona  volontà  loro  più  grata)  egià 
prr  qirefia  catrfar1,  olrrechehauea  pattando  per  la  Soria,  I attua- 
to in  quelle  parti  vna  legione  (come  dice  Appiano  nel  terzo  ) 
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h.iuelTc  mah  date  a quella  volra  Cedici  legioni  di  pedoni,  & die* 
ci  mila  caualli,edi  già  ordinato  la  maggior  parte  de’  Magi* 
(Irati, per  tré  anni;affìne>che  nel  crearli  di  nuouo  in  Tua  a (len- 
za,non  nafeeirc  alcuna  feditionc  nel  Popolo,nel  quale  foglio- 
no  moflrarfi  facilmente, e con  maggior  iicurtà  d’animo»  quel- 
li, che  amano  la  corruttione,ccon(cntono  volentieri  alle  per- 
fuafioni,c promette de  gli  ambitio(ì,e di  quelli,che  at  quiftan- 
dofi  con  male  arti  l’aura  popolare,  fi  vanno  auuanzando  con 
fraudijepcnfandopoi  paflareper  la  Hircania  il  mare  Cafpio, 
il  monte  Caucafo,  Ponto-,  Siria , & indi  per  la  Germania  ; & 
con  quella  girauolta  tornarli  à Roma . 

Doucua  partire  frà  quattrogiorni.  Se  per  confili  tare  prima 
(opra  di  ciò  il  rimanente, haueua  fatto  mettere  il  Senato  inde» 
me.  Mamentre,vàquaficmolodife(leflò,difegnando> 

«li  fuperarfi,5c  con  vna  grandezza  fua  maggior  * 

auuanzare  vna  fila  minore  ; gli  fopra- 
uenne  il  giorno  diremo  i 

che  l’intcrrup-  ; ' 
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PARTÌ 


DELLA  VITA 

DI  CAIO  GIVLIO 

CESARE 

Scritta  per  il  Sig.  Stefano  Ambrogio 
Scbiappal’aru-» . 

* 

. Parte  Quarta , & Vltima 

R A N difficolti  veramente  è il 
lapcrfi  nel  colmo  della  felicità  ri- 
tenere entro  i confini  della  mo- 
deftia  t c gli  honori,  c le  laudi 
imtnodcrate  (ono  cagione  affai 
volte  della-leggierezza  di  molti  t 
quantunque  per  altro  modeftiffi- 
mi}  & fanno  jche  fi  (limano  ta- 
li squali  fi  fentono  predicare; e 
la  maggior  parte  di  noi  (ò  faggi,ò 
pazzi, che  polliamo  dirci)  quando  da  vn  baffo  (lato  ci  vagia- 
mo Ialiti  in  vn’alto?ci  leuiamo  in  fuperbia»  e quafi  come  per  vi 
tio  naturale  pecchiamo  tutti,in  qucffo,è  poco,ò  molto;  fendo 
forfè  più  difficile  il  mantenerli  forte  nella  fortuna  felice,  che 
nell’auerfa  : Se  fe  così  non  è,  il  volgo  almeno,  che  ci  ha  cono- 
feiuti  baffi , non  può  foffrir  di  vedere,  che  regniamo  ; Se  il  de- 
coro , che  ncllannaggioranza t c nella  dignità , c nel  dominio 

fi  fcr- 
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ili,  parte 

fi  forbì  (come  forl&r  fi  conmfone)i  plr4oró  tinto  durezza  i 
atrogariza  ; fecondo  qucjla  fontenzadi  Efchilo  » nel  fijp  Fro^. 
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Ciafcun,che  regge  nuouamente,e  duro . 

E queftotanto  fi  vedeua  forfè  all’hora  mole*  chiaro  in  Ce *• 
(are, del  quale (ò  folle  vero,ò  s’imaginaflc)  cominciarono  adì* 
re:  Che  troppo  ir  attribuiuaje  tenendo  poco  conto  de  gli  ordi- 
ni , dogK  ftaniti  ,e  delle  leggi  autichp , ^bufima  l’Imperio . 
Che  i *Klagillrati,che  li diudno  dal'Pòpola(acu3Òra  cheJiàuek 
fe  fiinulatodinon_volcrfene  mcfcolare)  fi  dauano  a benepla- 
cito fuo . Che  craauai  Cordoli , 6c  altri  Magiftrati , non  per 
tempo  determinato  dalle  leggi  ; nè  fecondo  il  tofturac  antico 
della  pannai  ma  pei  quel  tanto  tempo, che  gli  pareUa.  Che  ha- 
uea  pollo  nel  Confidato  al  luogo  fuo  Qginfo  Fabio , e Caio 
Trcbonio, alcune  poche  hore4  alianti,  che  IpiralTe  l’Anno . 

Che  hatiea  concelTo  à dieci  huomini  Pretori j gli  habiti,c  gli 
ornamenti  CóalWarf • Che  haueuf  fatti  (òpraftantialla  lec- 
ca , e alle'gabeliè , non  perfine  publiche , ma  fuoi  Ichiaui  pro- 
pri) • Che  haucua  lafciato  in  Alcfiandria  alla  cura  di  tré  Le- 
gioni, vno,chc  fi  haucua  lungamente  tenuto  per  donna, detto 
Rufione, figlio  d’vn  fuo  fchiauo  franco.  Che  vdiria  chiamarli 
Rè  volcnrieri(citolo  tanto  odiato  da’  Romani)già  che  foppor- 
taua,che  (Icltelafua  Statua  con  quella  de  gli  Rè:  Chehauca 
chiamato  (ilice  Appiano)Marillo,c  Cefetio  Tribuni  in  giufti- 
tiajò  pur(comefcriuc  Dione}Caio  Epidio,e  Lucio  Calilo, per- 
che follerò  caftigati  di  haucr  fatto  leuare  alla  fua  Statua  il  dia- 
dema, che  gli  era  flato  pollo  nalcofamentc  in  capoje  d hauer 
voluto  condannare  vn  certo , che  era  flato  il  primo  a chiamar- 
lo Re  rancore  che  fendo  poi  giudicati  a morire,  don  a Ile  lo. 
ro  la  vita  i contento  che  reftaflèco  pnui  del  Tribunato , fonza 
più:il  che  pig!iarono.clfi(ò  moflraronoal  Racnodi  pigliare  in 
buonilfima  partc)pcr  non  elfor  più  foggetti  à carichi  puhhci,e 
potere  llarfi  a vedere  fonza  pericolo . Era  Ccfare  fenza  titolo 
di  Rè",  aliai  Rè,  c fi  dolfc,  che.  gli  haueffino  i Tribuni  tolta  la 
gloria  di  nfiucare  egli  medefimo  quel  nome  i e volle  in  quello 
(poto , mollrar  loro,  quanto  follerò  deboli  d’afgomcnto  » e di 

con- 
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CtìfigIio,a  penderla  có  vno  cohfrrmaro,eon  tante  prerogati* 
tic  in  quell’alto  flato  di  dignità, che  né  hauca  pari.  F.  perche, 
non  fapcndo  vfarc  quel  Magiflrato,  potcuano  per  auentura 
in  qualche  altro  accidcte  procedere  pm  auanri , e tirarlo  come 
per  forza  a colera  maggiore, voi  le  a quel  modo  affirurare  loro 
di  infolcntia,cfc  (ledo  d’iracondia  . Si  diceria  di  più,  cliauea  Ctfctòm 
fatto  alquanti  huomini  Galli, n6  fidamente  Cittadini  Roma-  "***' 
ni, ma  Senatori  ancora.  Chcdifcgnauadi  rrafportar  ruttali 
Superiorità  de’  Romani  in  Alcffandria , c quiui  habitarc  coti 
Cleopatra.  Che  quando!  Confoli  co’l  Senaro  l’andarono  à vi- 
etare, Se  apprefèntaredi  tati  priuilegi.cfTcndo  ananri  fa  porrà 
del  Tempio  di  Venererò  nc’Roflri(come  dice  Plur.)non  fi  era 
cosi  lcuato  da  federerò  fuffe ciò  flato  a prfnafionediCornclio 
Balbo; il  quale  adulandolo, gli  hauea  detro,che  fi  ricordaffe  dt 
cfTer  Celare;  ò pur  per  vn  certo  fuo  fa  tale  errore;  ò pnr,chc  in 
quella  tanta  allegrezza, non  fi  trouaffe  più  feco  ( fe  tanto  oltre  ^ ,l**' 
fi  deue  giudicare  d’vn  huotno  fi  forte  ) incora  che,  fendofi  ac-  tt*™**^ 
cortOjcheciò  era  flato  prefo  a male;  non  tanto  per  conto  loro  , 
quanto  di  tuttala  Citra(la  quale  in  quel  conto  rapprtfcntaua- 
noj  n’andafle  fabiro  a cafe,c  trattali  giù  la  veda  di  dolio , ha- 
tiefTe  dcrto  ad  alra  voce  à fuoi  famigliarùcomc  fdegnato  feco  j 
chcglieraprcfloalafciarfifcannarcdaoafcuno.  Etoflcrfta- 
tono  quella  mala  creanza  in  lar, che  non  haucano  confiderai  Cutn4% 

In  Caront , al  ritorno  fno  di  Cipro  : il  quale  trottando  tutti  ì 
Màgi  finti,  Se  r Sacerdoti,  & i Senatori, cor»  vnagrandiflìma 
parte  della  plebe  diquà.edi  là  del  Teuere,  che  erano  iti  ad  in- 
contr.irlo,c  riceucrloquafi  come  con  trionfo,  haucua  fi  poco 
Rimata  quella  li  buona  , c fi  aperta  volonrà  de’  Confidi , e de’ 

Pretori, che  non  s’era  fermatole  difcefirà’ picdr.ranro  è da  pe* 
fir  meno  l’infofcntia  in  vn  priuaro.clrc  non  polla  nuocerebbe  àfu»  fi*. 
invn  Principesche  pofiadirc;così  vogliolosi  comando, fc  ben  /«»«• 
forfè  volle  con  quel  tratto  mollrarc  ài  non  accertare  quelle  fi 
honorate  accoglienze, pernon  dinmrfene  degno.  Lo  taflàu*.* 
rro  più  altri,  che  lì  balletta  anche  lafciaro  vfeir  di  bocca;  che  fa 
Rep-all  horaera  nieme,efcnzàcorpo,&  apparenza  alcuna  dr 
Repui*  Che  fi  doucua  hoggimai  parla  ricco,  con  più  rilpetroa 

Che 
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Che  fi  conueniua  tener  per  legge  tutto  ciò.ch’ei  dicca;  ericof» 
dandoli  tuttauia,c  rcpetcndo  afiai  fpeflo  molte  di  quelle  cole, 
che  habbiamo  notate  qui  dietro , c che  fi  diceuano  della  r upi- 
dità,ch’egli  hauea  di  dominare,  dopò  la  vittoria  delle  Gallie  ; 
era  nata  in  molti  l’Inuidia  ; c crcfc/uto  anche  in  molti  l’odio , 
,r.  ’ r chegliporrauano.  E tutto  che  non  fodero  quelle  fi  fatte  eui- 
■ dcnze,cfofpitioni(pcrdirilvcro)ditafcimportanza,chepo- 
tefiero  farlo  odiare  à motte,  con  la  inUidianulladimeno,che 
haucuano  di  vna  tanta  felicità  fua  (la  quale  felicità  a cui  fi  vo- 
glia ,non  può  mai cflère  tanto  modella,  clic  non  fia  foggetra  à 
denti  della  malignitu)non  li  potcuanodarpaccjcfu  canti  del- 
le llradc,  8c  in  altri  luoghi  publici , fi  trouaua no  molto  fpcllò 
in  bi.ifimo  (uodi  moiri  (cruci  mordaci,  e tra  gli  altri  fu  la  Sta- 
tua di  L. Bruto, quelle  tré  parole  piene  di  mortaliflìmo  veleno^ 
VtinAm  Brute  viuercs . volcdc  Iddio  ò bruto,  che  tu  viueffi; 
accennandoli  Bruto,  che  nel cafo di  Lucretia  ( laqualeficra 
'iaitnti*.  vccifa, per  efièrle  (lato  tolto  per  forza  l’honordal  figlio  di  Tar 
quiniofuperbo)  chiamò  il  Popolo  a libertà  j e nel  Tribunale 
parimente  di  Dccio  Bruto  Pretore  all  horain  Roma  . Domis 
Brute . tu  dormi  ò Brutoje  nella  Statua  dcll’ificdo  Ccfare  ; 
Brututyquu.  Reges  tiecit , Confiti primus  fa  fiu*  efi  ; He,  quia 
i Coifules  eiecit  , Rex  poflremo  fhfltes  e fi . Bruto  per  haucrc 

• fcacciato  i Ré,fu  fatto  primo  Confolc  j Cofìui  per  haucr  fcac- 
ciato  i Confoli,  al  fine  è fatto  Ré  • Stando  dunque  cosi  le  co- 
fc,&  in  li  mala  riputationc  quello  fi  fitto  Cefaie,fi  conucnne» 
ro  fotto  colore  di  volere  liberare  la  patria, circa  felfanta  Citta- 
dini ( de  quali  nomina  Appiano  fino  à quattordici  ) di  torgli 
la  vita  ; la  quale  conuentionc  ( non  ollante  che  foficro  tanri  ) 
flette  nondimeno  fccreta  quaranta  giorni , fenza  giuramento 
\ alcuno  tra  loro,ò  facrificio  di  forte  nediina,cotne  per  maggior 

cautela  lì  fuole,  in  limili  trattati;  tanto  fu  ficuro  ìldcliderio 
della  libertà  in  ciafcuno , c l’odio , ch’ognun  di  loro  portaua  à 
quel  giogo, che  pareua  loro  di  hauere  fu’l  colIo;oltrc  rinuidia, 
{a  quale  era  tanta,c’haueriano  voluto, ò che  non  vi  fede  Cela- 
re alcuno  fuperiore,ò  edere  rutti  Cefarije  furono  di  quelli  pro- 
prio , ch’crano  Rati  » & erano  tuttauia  accarezzati  da  lui,  e di 
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frìtti  e dì  honorc  accrefciuti  ; tri  li  quali  lì  tremarono  tré  della: 
cftfata  de*  Bruti, Decio,  Marco,&  Albino  (ile  già  non  forte  que- 
llo cognome)Albino,<h  vno  di  quei  dueprimi  ; percioche  non  Imri&fc 
£ leggono  in  quello  particolare  ancora(come  in  molti  aitri)gli  • % 

Scrittori  concordi,  e con  loro  Caio  Caflìo,  cognato  di  Decio  ; 
rquali  moftrandofi  in  palefe  emoli  l’vno  doll'altro,per  dar  me 
no  da  (bfpicar  male;  erano  poi  in  (ccrcto  di  vn’animo  fòlo. 

Stettero  buona  pezza  fofpclì  del  luogo , douc  lì  poteflepiù  fi» 
duramente  afialire,&  alfine  non  ne  trotlarono  alcuno  più 
eommodo  ; nè  più  à proposito  di  quello  del  Senato,  per  cflere 
quali  come  vn  Tempio  (acro , e perciò  degno  di  ogni  venera* 
tionc,  c di  ri  (petto  ; Perii  che  lendofi  Celare  il  giorno  decimo 
quinto  di  Marzo,  pollo  qurui  a ledere  al  luogo  Tuo  folito,  nel  / 

flnezo  proprio  di  quel  Tanto  Conci  ftoro;heila  Curia  di  Pompe» 

A)  (lucwb  vicino  à campo  di  Fiore)&  in'  quel  Senato, nel  quale? 
erano  la  maggior  parte  dc’Scnarori  fiati  cletti,e  fatti  da  lui  me 
definao^u  da  loro  aflalfinato,  c morto  • Ne  gli  anni  del  mon- 
dotrè  mila  noueccnto  dieci  ; nella  ccntefima , & ortantefima 
quarta  Olimpiade  , Ncglìauui  di  Romafcttccentodiccc:il  N 
primo  anno  della  Dittatura  Tua  perpetua . Dopòcinquc  meli 
dèi  Tao  ripolb,e  non  putrendo  che  entrò  in  Roma  d’ Ottobre* 
e pafsò  all'altra  vita  di  Marzo,  , 

• Dopò  tanti  traoagli,e  di  corpo , c di  animo  : dopò  tante  Tue 
ccccllentiflì  me  vittorie , e dopò  liauere  imperato  ( come  li  ani 
Ho  notato  alcuni  ) dal  primo  di  Gennaio,  che  fu  Confole  la  fe- 
conda volta, anni-quattro,mcfi  due, e giorni  quindcci  : Prima 
della  Natiuità  del  Redcntoredel  Mondo  anni quaranta  vnot 
Dopò  la  morte  di  Pompeio  anni  quattro  in  circa,  cdclla  Tua 
età , cinquanta  Cei , ilqual  numero  comporto  dal  Settenario , 
moltiplicato  in  fe  fteflo  otto  volte, fi  dice  cflcrc  niolto  pieno  ; e * 

perciò  di  molto  gran  forza , come  leggiamo  nel  fogno  di  Sci- 
pionc,così  nel  tefio,-cbme  in  Macrobio,che  l’ha  commentato  j 
c di  quella  età  fi  dice  per  la  perfettione  di  quelli  due  numeri 
congiunti,^  moltiplicati  infietne,cfTere  1 huomo  giufto,  quan- 
to pofia  crtcrc , forte  3 prudente,  temperatp,  afToluto,  e compì* 
todcl  tutto}  non  potendo  gli  anni,(ch.e  auanzauanoalia  vita 
*3*.:^)  Ccc  fopra 
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(opra  li  cinquanta  Tei , migliorar  molto  colui , che  gli  viutf -* 
Scriuono  alcuni, che  tutti  quelli  quaranta  giorni  della  congim* 
• • ra  (lette  del  continuo  il  Sole  copertoi  c tutto  quell’anno  anco- 
f rtditf.  ra  pallido(dicc  Plmio)dando  legno  à quei  modo,  che  fuccedo 
re  doueflc  qualche  gran  cofa  i come  veramente  fù  quella  della 
morte  di  tale,c  tanto  huomo-  E moftrò  poi  di  quello  tal  mif- 
fatto»con  tuoni,con  balcni,con  lulmim,con  venti,  e con  dilu- 
iti) vno  fdegno  tale  > & vna  colera  tanta  il  Cielo , che  Roma 
n'andò  in  gran  parte  Cotto  acqua , tanto  ne  crebbe  il  Teucre  a 

onde  fece  Orano  qutll’Oda,  che  comincia.  JamJalHttrrié  m, 

' £ dice  anche  Eutropio  > che  li  videro  tic  Soli , i quali  a poco  à 

poco  tofnarono  in  vno,c  tra  gli  altri  portenti^  prodigi)  fpauc- 

teuoli,chc  li  videro  perii  mondo,dille  parlando  vno  bue,  cha 

tiraua  l’aratro , al  bifolco , che  il  pungeua  in  vano  i pcrcioche 
più  torto  mancariano  gli  huomini,chc  il  formentoni  che  fori» 
tu  vero,ma  molto  poco  credibile:  il  Poeta  fi  duo!  forte  nell’E- 
gloga quinta , di  quella  morte  > ponendo  Daini  per  Celare  » 
quando  dice. 

ExtinSlum  nympha  crudeli  funere  Dapbnin  » ■■ 

Flebant, . 4 jV  • 

* Piangeanle  Ninfe- intorno  al  morto  Daini  , Chiamanda 
cruda , c dilpietaca  morte . E nel  primo  della  Georgica  le  ne 
lamenta  molto,quandoriuoltoal  Sole,  dteene’  vcrli  legucnà 
«adotti dal  Daniello,  in  quella  maniera. 

* Tù  le  congiure  cieche,  tùi  tumulti  • ? 

Souraftar  IpclTo  n’aminonifci.e  leuopri 
La  cbiufa  frode,  e i ricoperti  inganni,  » 

Come  crefcendo  van  l’occoltc  guerre  : 

Tù  moflo  anco  à pietà  dclfalina  Roma»  * i 

Per  non  veder  lo  ftratio,c  graue  danna 
Di  lei , Celare  occifo  ricoprirti 
D’olcura  nube  il  capo  lucido , onde 
Temerò  crema  notte  i fccoli  empi  i » j 

Benché  in  tal  tempo  ancor  la  Tcrra,c*I  Mare»  . ' * 

E i lordi  cani , e gli  importuni  augelli 
He  della  chiari*  c più  che  certi  legni  - < 
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fjuante  volte  ne* campi  de  Ciclopi 

Etna  ondante  bollir  vedemmo,  rotte  - ■ • P 

Le  fue  fornaci, e’  monti  alti  di  fiamme  ' " * 

Gettar  rotando  liquefatti  farti  ? 

Il  fuori  dclParmi  in  tutto’l  Ciel  la  Magna 
Vdio  » tremar  da  non  vfate  feorte 
Sbattute  l’/\lpi,grandehorribil  voce  - 
Fù  per  taciti  bofchivdita  fpefloj 
E limulacri  impallidire  inguife 
Marauigliofe  fur  veduti,  (òtto 
L’ofcuro  della  notte , e gli  animali 
Fuor  mandar  voci  humanefhorrendo  adire) 

Fermarli  i fiumi, e tutte  aprir  le  terre , 

L’auorio  mcfto  lagrimar  ne’  T empij  ; 

E d’angofeia  fudar  il  rame,c'l  bronzo . 

Crebbe  il  Pò , Rè  de  gli  altri  fiumi  altero. 

Et  allagando  i bolchi , efc  campagne 
Suclfc  le  piante  da  radice;  e fcco 
Tutti  gli  armenti  con  le  dalle  traflc. 

Ne  per  tutto  quel  tempo  ccflar  mai , 

O degl’interior  trilli  inoltrarli 
Le  minaccianti  fibre:  ò dentro  a*  pozzi 
Stillare  in  vece  d’acqua  il  fanguc  viuo. 

È fpeflo  della  tenebrofa  notte  ' > 

Rotto  l’alto  lilentio,vdir  le  grandi  v j 

Cittadi  vrlando  andarne  ingordi  Lupi, 

Nè  d’altro  tempo  mai  per  Ciel  fcreno  ' * ’ 

Più  folgori  cader  veduti  furo  : t 

Nè  tante  vfeir  giamai  crude  Comete . 

• Scriuono  alcuni  a (tri, che  fù  il  Sole  in  Ecclifll  dopò  la  mor- 
te fua,c  con  fi  poco  fplendore  tutto  quell’anno,  e di  fi  poca  for 
*a,chc  fi  mangiarono  li  frutti  per  la  maggior  parte  agri , Se  a- 
cerbi.Lucio  Tulio  Cimbro, il  quale  molto  amico  del  vino,era 
(olito  direrpotrei  io  cóporrar  huomo  alcuno,  fe  comportar  nò 
pollo  il  vino?  mollrando  di  fupplicarlo  per  lo  perdono  di  fuo 
fracdlojch’cra  in  cfilio,lo  prclc  per  la  vefta,comc  pur  fi  lucici 

Ccc  x ■ oda 
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© da  troppo  domcftici  nòftri,ò  da  troppo  profomuofi,  quandi* 
ci  viene  domandata,  alcuna  cola  con  caldezza, e gridando  ( « 
amici  ) che  afpcttatc  vpi  2 fc  gli  fagliarono  tutti  adotlò  ,-e  coa- 
impcto  fi  grande , che  fi  ferirono  anche  tra  loro  . Lo  pcrcollc 
Cimbro  fubitcfc&el  collo;  Calca  nel  gorgozzule; Caflìo  nel  vo!a 

Affidi- 

to;  Bucoliano  nelle  fpallc,&  vao  dclli  Bruti  neH’anguinaglia: 
f*  *'  Se  egli  ferì  ò Cafe%„  ò Brato , ciré  fi  tòflè , nel  brace  io  di  vna 
penna  di  Ottone  da  fcriuerc,  ò pur  del  proprio  pugnale,  che 
gli  tulle  di  maro.  IMutarcodice^hc  ritenne  il  pugnalea  Ca- 
lca^ che  gridando  m lingua  lariuat  Scrinate  Cajm,quiia£tit‘ 
che  fai,tu  Cafea  federato  2 Calca  all’incontro  dopò  haucrlo> 
Ctfa  Uru  ^crito»  eh111!1®  il  frateiiocon  quelle  parole  greche,;  tsfadphc 
voitbi..  Aiutami  fratello;  e vedendo  Bruto,il  qiulccrxtcnn^ 
to  da  molti  fuo  figliuolo , per  haucr  con  nerbato  eoo  la  madre  m 
cfclamò . Et  rv,  vu  filixcx  tilt*  ni  fe  tu  ancora,figlio  mio,  (e? 
vn  di  quelli?  Hauea  pcs  tutto, doue  fi  volgeua  pugnali  al  vol- 
to,e riceueua  bora  in  vna  partujhrra  in  vn’aitra  colpi,  non  co- 
me huomo,  ma  come  vna  p.  ucra  fiera . E volendo  manda? 
r«/  M»ff.  fuora  lo  Spirito  (dice  Valerio  ) .non  da  huoino  io©rtalc*Tna  im 
«n  Wo  quel  modOrchcgliTddij  ritornano  alle  ftanzcloro,  fi  titògife 
con  vna  mano  la  toga  infino  al  talone,per  morire  più  hencila. 
mente,che  poteu4»  e fi.  coperte  con  Balera  ilcapo  ; e ritirandoli 
indietro, cadde  a punto  al  piè  della  fiaruo-di  Pompcio,c  la  ba- 
gnò da  per  rutto  di  l'angue , quali  lo  perfguiflè  ancora-Pcm- 
peiocosì  morto , come  era , à vendetta  -r&.  ini  lo  lafciareno  di 
ventitré  ferite  ntortoidclle  quali  vna  fida  c’hebbc  nel  pcito,fi* 
mortale.  Fuggirono!  Senatori, poi  d’haucrloivillo  morto, chis  ' 
JMjjjJi»  i *ìu*> c^*  sbigottiti,  e quali  petti UtLfuora  di  fi:  fit  fll,  gridari- 

$4 nèutri,  do* fuggi  fcrra,fuggifcrra;cfuronoak:Qni  di-loro  feriti, alcun? 

morti  > rper  leflradc  parimente  alca  ni  Cittadini,  e forali  ieri  ». 
^onic  fuolc  in  improuilì-tumulti  accadere,  ne’ quali  tira  chili 
truoua  l’arme  in  mano  a tutti, tanto  amici, quanto  nemici, len- 
za lapcr  perche . Si  chiufcro  le  porte  delle  cafe,  fi  ferrarono  le 
botteghe  j£  tutti  i mercati  fi  sbarattarono  i-e  tanto  era  lo  fpa» 

' ucnto,e  la  paura, c’hauea  gli  animi  de’  Cittadini  occupati,  eh* 
per  tutu  la  Città  lì  faccua  furore,!!  tcmcua,c  fi  fuggi ua. 

Lmi^ 
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Im»cidiali,di'quel  (acro  Principe,  chcpurpoco  dinanzi  com- 
mandaua  latebra, Vi  mare,  non  hauendo  in  Senato,  chi  gli 
afcokallé;nc  andarono  per  la  Città  con  le  vcfti  imbracciate , e 
le  fpadc  nude, che colauano fangue : gridandoc’haucuano il 
Re  de’  Romani  morto,  e chiamando  tuttauia  Repub.  e libcr- 
tà,con  vn  di  loro, che  portaua  auanti  vn  capello  fopra.vna  ha» 
fU:  il  che  era  légno  di  libertà,  come  li  vedeua  ne’  lenii  fatti  li- 
beri,i quali  porrauano  il  capello  co’J  eppo  ralòjc  furono  di  mol 
ti.rhc  li  intermifero  in  quella  compagnia,  & altri  ancora , che 
fi  dierono  vanto  di  cliènti  Itati, che  non  vi  furono;  E perche  no 
era  folito  di  tener  guardia  per  lo  corpo  fuoCcfarc,fi  come  haue 
rebbono  voluto, alcuni  veri  amici  fuoi,i  quali  l’haueano  cforta> 
to  più  volte,e  quali,  anche  ftimolato , che  reneflé  vna  guardi^ 
di  Spagnuoii,  nonfu  non  forò  difelo,q  vendicato  all  hora,  ma. 
non  rimalcro  in- Senato  altri, che  tre  fchiaui,iqualilo  portaro- 
no a cafa  in  vna  lertica,con  le  braccia  fpenzoJate.M.  Antonio» 
il  quale  era  14to  intertenuto  daTrebonio  alla  porta  del  Se- 
na{o,perchc  non  entralrò  dentro,  & fmpedifee;  lalciaio  l’habia 
to  Confolarc,  lì  fuggi  traueftico  a cala.  Lepido  macftro  de* 
Caualicri  andò  con  vna  Legione  difoldati  in  Campo  Martio» 
pei  obedirc  à ciò  ch'egli, come  Confolc  licommandaua. 

P >la bella, il  quale  era  llatopropofto  Confole  da  Celare^ per 
•ltacolo  di  Marc’Anronio,  nemico  fuoall’hora,  non  era  pom* 
to  palTire,andò  quel  giorno dell’homicidio  con  la  verta, &:  in- 
tegre Confolari  per  la  Cirtà;econ  buona  volontà  del  nemico» 
tnrròncl  Confolaroin  luogo  del  mortoseli  micidiali, non  riu- 
nendo loro  il  dilégno  di  ellerc  fogniti, lì  ripararono  in  Campi- 
doglio inficine  con  lui,  il  quale  fi  dolca  forte  di  non  efler  ftaro 
preferite  a qnel  fatto  con  La  roano , li  come  era  con  la  volontà  . 
Si  trucuò  la  ftatua  di  Pomperò  con  la  coaona  in  capo , portali 
da  qualche  partigiani  fijoi  : qua  fi  che  Pompeio  per  efTcrc  mor- 
to Ce  fare  al  piè  della  ftatua  fua , meritarte  corona . E forme; 
Plurarco,chc  ad  vnaorationc,chc  foce  Bruto ilgiorno appref- 
fo,il  Popolo  riraafc  così  tra  due , per  la  riucrenza,che  portau* 
da  vna  parte  a Bruto  » e per  lacompalllonc  dall’altra , che  ha.-, 
«eua  del  morto  » 

Alta  '* 
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Altri  fcriuonodi  più,  che  Marc’Antonio  chiamò  il  Senato  al 
Tempio  della  Dea  Tcllureffcnon  vogliamo  dir  Terra)al  pre- 
fence  dedicato  a San  Pantalcone  in  Sabura;  douedopò  molti 
argomentile  difeorfi  Cicerone  con  vna  belliffima,e  molto  ga- 
Jmm/li»  gl  iarda  Oratione  propofe  la  concordia,  e la  pace  ; adduccndo 
adLhUU  8*'  Ateniefi,che  fi  contentarono  di  viucre,fecon- 

# do  lapcrfuafioncdi  Trafibulo  Cittadino lorojil  quale,  poi  di 
hauere  fcacciato  trenta  Tiranniche  gouemauano  la  Repubcà 
lor  modoiotrennc  per  Plebifcito.l’Amneftia  ( che  noi  diciamo 
bbliuionc  ) tanto  famofatper  la  quale  non  li  potea  fare  men- 
rione  alcuna  delle  cofc  paliate;  Onde  hebbe  quella  fera  Mar- 
c’Antomo  Caio  Calilo  à cena  fcco  j c Lepido  Bruto  : hauen- 
do  loro  prima  mandati  i figliuolh'n  Campidoglio,perche  li  ri- 
tcneflero  per  ortaggi.  E perche  fu  opinione  di  alcuni  ( crai 
quali  Tiberio  Nerone)  ch’era  flato  Amiragliodi  Cefare  nella 
guerra  Alc(Tandrina,e  Queftorc.c  mandato  anche  da  lui  à có- 
durrc  Colonie  di  Romani  in  Narbona,&  Arli(cfu  padre  di 
Tiberio  Imperatore)  che  li  doueflero  premiare  i micidiali; die- 
de loro  il  Senato, poi  d’hauergli  ringratiati  molto  alcune  Pro- 
uintic  in  goucrno:  ad  vnoMc’  Bruti  la  Candia  : à Caflio  la  Li- 
bia : ì Trebonio  l’Afia:  ì Cimbro  la  Bitinia,&  all  altro  Biuto 
la  Galatia  appreflb  l’Eridano;  e dando  le  cofe  per  prender 
qualche  buon  termine , Marc’Antonio , che  con  grandiflìma 
fua  laude  haueua  ancora  egli  propofto,  che  fi  feordaflero  le  in- 
giurie per  Tempre  ; fi  accorfc,  che  era  la  plebe  inclinata  a rcn- 
y > derta,e  murato  penfìero , fece  con  quella  occafione  difegno di 

i reftare  egli  in  luogo  del  morto.  Siaperfe  incafa  fua  adin- 

ftanriadi  Pilone  il  teflamento  fatto  da  Cefare  il  mele  di  Set- 
Ttjlamtn-  t-mbre  proflìmo  p.tflarosc  dato  in  cullodia  alla  Vergine  Mafi» 
UàtCrf  dejic  Vergini  Vcflali(che  noi  diremmo  Abbadefla)fopra 

le  quali  hauea  ( come  Pontefice  Maflimo  ) potere  di  cafligarc 
«fucila, che  fallaua-  Vi  erano  nominati  tre  hcredi, rutti  e tre  ne 
poti  di  lue  forellc  ; Lucio  Quinto  Pinario , c Quinto  Pedio  di 
vna  quarta  parrcsc  Caio  Òttauio  figlio  di  Aria, figlia  di  IttJia, 
edi  Acio  Balbo,di  tré  quatti,  che  i latini  dicono  dodranie , à 
condiuone,chc  cntruflc  nella  famiglia  fua, c fi  diccffe  Cefare* 
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truouatta  all’hora  à Audio  in  Albania  di  anni  diciaferre , ai. 
{peccando  quiui  per  andar  leco  alla  guerra  de’  Parchi  ìc  fu  poi, 
Augufto;glialcri,cioè  Legatarii,  tutori, e quegli,». he  volle  ha-., 
uere  per  fecontli  heredi, nominò  appreflo,  ò vuoi  dire  a pie  del 
tcflamenro, che  dice  Suctonio  In  matura  . llthc  acciò  s’in-  Siut**i* 
tenda  meglio,  fi  de ue  iapere.che  hebbero  in  vlò  ( fcriue  Appia- 
no)i  Romani  di  aggiungere  ne’  ccAamenci  loro  a 1 prime  here- 
di,! fecondi, e dice  Boccio  nella  Topica,  che  fi  può  ( fecondali 
Giurifconlulci)  fare  ne’  ceAamcnci  più  gradi  di  heredità,  come 
dire.  Se  quelli  non  farà  heredc,il  fiaquc(Valcro;efenon  que- 
ft’alcro, quell’ altro;e  così  di  mano  in  mano  andar  nominando  ' X 
appretto  il  pcimoyil  fecondo^  c ranci  l’vno  dopò  l'altro,  quanti  *> 

li  pare . E Modellino  : Io  voglio  ( dice)  che  Ticio  fia  herede 
mio,c  fe  (gli  non  il  farà,  ò pur  cllcndolo  morirà  nella  fua  pue- 
ritia, voglio,  che  fucccda  al  fuo  luogo  Seio,  Quelli  tali  fi  dico- 
no fecondi  heredi  ; era  li  eguali  fu  nominato  da  Cefare  Marco 
Antonio, & vno  de’  Bruti, ò Marco, òDccio,che  fi  foflc,percio-  _ . t l[. 
che  in  quelli  prenomi  trouiamo*  varietà  ne  gli  fcrittori.  Hcb-  #f 
be  quattro  mogli, la  prima  fu  Cottutia,la  quale  rifiutò . La  fe-  putii . 
tonda  Cornelia  j madre  di  Giuìia,thc  fi  morì . La  terza,  Pom- 
peia,  che  ripudiò . La  quarta  Calfurnia , che  timafe  vedoua  ; 
non  lafciò  figlio  alcuno,eccetto  Celarionc,c  he  hebbe  di  Clco*  Ctfiritwé 
patri  j il  quale  fu  poi  fatto  Rè  di  Egitto}  c detto  Tolomeo . & ** 

anche  a perfuafione  di  Marc’Antonio,intitolato  Rè  dclli  Rè i w,  / 
fe  ben  dopò  la  vittoria  di  Augu fio , fuggendofene  in  Giudea, 
per  il  camino  di  Etiopia, di  ordine  della  madre;  con  gran  lòm? 
ma  di  argento , c d’oro  : fu  poi  morto  di  commifiìone  di  detto 
Augutto , per  tradimento  di  Rodone  fuo  pedagogo, il  quale  lo 
haueua  fatto, con  pcrfuadcrgli,che  Ottauio  lo  volcua  Air  par- 
tecipe dell'  Imperio,  tornare  a dietro . La  pluralità  de'  Cefari  é 

none  buona, hiuca  detto  Arrio  Filofofo  à Ottauio;c perciò  Io  Arrit  *•* 
haueua  perfeguito , c fatto  morire  . Si  fece  il  mortorio  molto 
honorato,econ  pianto  dirotto, cosi  de’  fo*rafticri(malfimamcn 
te  Giudeijcomcde*  Cittadini  d ogni  conditioncgrandi,e pie-  Ci/i 
ciolue  perche  non  parea,che  potette  ballare  vn  giorno  folo  per 
lanci  preferiti,  che  doucano  portarli  aitanti  alla  bara } fu  consy 
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mandato,  che  fcnza  altrimenti  andare  con  ordine, gli  portai 
(e  ciafcuno  per  quella  ftrada , che  più  voleua  in  C ampo  Mar-; 
tio,  douc  fi  loleuano  ardere  i corpi  de  gli  huomini  illuftri  ; co- 
me  fi  fccedi  Silla,di  Hirtio,di  Panfa,e  parimente  de  gl’Impe- 
ratori,i  quali,arfo  ch*era  il  rogo, con  odori  di  più  forti,e’l  fuoco' 
ellinto, erano  con  certe  ccremonie,c  riti  publicati  per  Dei  (noi 
li  diremmo  cannonizati)c  quelli  al  contrario,  che  non  era- 
rio nè  dal  Senato , ne  dal  Popolo  appfouati  per  buoni , erano 
ftrafcinatijc  precipitati  nel  Tcuere  (come  fi  dicedi  ViteIlio,df 
Vario,  e di  Commodo  ) Ne’  giuochi  funebri  fu  molto  fpeflo’ 
replicato  quel  verfodi  Pacuuio, nella  Tragedia  intitolata  Giu 
ditio  dell’arme, à me  quello  ? A me  ? hò  dunque  io  altri  fàlua-- 
to, perche  non  mancalle,chi  vccidefie  me  ? Men  me  feruaflèyvt 
eJJent,<{NÌ  me  perderent  ? E Umilmente  alcuno  altro  di  Attilio' 
nella  medefimafententia;  c quantunque  configliafTero  Pilo- 
ne fuocero  fuo,e  Lucio  Cefare  fuo  parente  ( quegli  forfè,  ch’e- 
•.  ra  flato  fuo  legato, e padre  di  colui,ch’egli  nomina  giouanetto 
< ne’  fuoi  Commentari)  j vno  della  fattione  Pompeiana , & al- 

• - quale  Catone  hauea  raccomandato  iuo  figlio  in  Bifèrta , poco 

prima  che  fi  ammazzafie  ) che  non  fe  gli  fàcefTcro  efequic,er 
che  diceffero  alcuni  altri , che  fi  doueua  il  corpo  morto  gittarc 
j/r*  nel  nume,  fù  nódimcno  da  tutti  li  Senatori  accópagnato,c  da 
d»ulr»  ‘di  ciafeun  Mag.  có  grandiflìmo  numero  parimente  di  cittadini, 
etf  • c di  foldati  ancora, per  cuftodia  del  corpo]  il  quale  portarono  t 

Capo  Martio,douc  era  fatta  di  nouo  per  quello  effetto  vna  ca- 
pella  tutta  dorata, à fimilitudinc  del  tépio  di  Venere  fila  geni- 
trice,có  vn  letto  d’auorio  dentro^opcrto  d’oro, e di  fera,  & vn 
trofeo,  con  la  vefla,nella  qualeera  flato  vccifo,  al  capezzale . 
Il  corpo  era  in  quel  letto  lupino,  nè  fi  vedeua,  ma  in  luogo 
* (uo  fi  mollraua  in  vna  machini  vcrfatile  la  effigie  di  cera,con 

ventitré  ferite, tutta  piena  di  fangue;  alcuni  dicono,che  fu  po- 
» fto  il  corpo  alla  villa  del  popolo, che  conccrreua  à vederlo,  rut 

v _uw  to  deformato, e brutto  di  fangue. 

;v  'S*r-L0  arfèro , fecondo  il  coflume  di  queùcmpi  » appreffb  il  fc- 

polcro  di  Giulia  fua  figlia,  benché  fufTero  di  opinione  alcuni , 
che  fi  doucfic  àrdere  nella  fletti,  corte  di  Pompcio,  dojieerA 
. i fiato 
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0«to  morto;  ò pur  in  Campidoglio, nella  celli  proprìà  di  Gio- 
ite Capitolino;  madubitando , che  il'  fuoco  non  n appicciafle 
troppo  aitanti, fece  vn  rogo  tumultuario  nel  Foro, e quiui  lo  po 
fero  fopra>&  artaccatoui  Cubito  il  fuoco  da  due  armati  di  fpa- 
da,e  di  dardi;  fu  li  grande  raffettione,chegltfu  moftrara,  che 
per  far  maggior  fuoco,arfcro  co’l  corpo  tutte  le  panchc,c  le  leg 
gic,che  fi  tremarono  in  quel  luogo;  e le  matrone,&  altre  pitta- 
rono le  gioie  loro  Copra  quello  incendio,  con  le  pretelle  de  lo- 
ro figliuoli  infiemCjCon  le  bullette,  che  portauano pendenti  al 
collo;  fi  come  i trombctcicri,&:  altri  fuonatori,le  verte  che  ha- 
ucuano  portate  indoflo  ne’ trionfi  Cuoi,  8c  i foldati  etiandio  le 
armi . Marco  Antonio  fece  l’Oratione  funebre  ; e molle  Mmk  Af. 
col  dire  non  Colo  a compartìone  il  Popola  ; ma  co’l  fare  ancora 
annodo  de*  buoni  Oratori, che  foglionocon  l’vnacofa,e  con  p0f,cn*. 
lai  tra  muoucre  gli  affetti;  pcrcioche  poi  di  hauer  fatto  leggere 
pubicamente, Se  à fuono  di  trombe  dal  banditore  tutti  gli  ho- 
nori  humani,e  diuini , che  gli  haucua  deliberato  il  Senato,  e’1 
giuramen cofano  di  difendere  ciafcuno  di  loro  la  (aiuto  fua , 
venne  a tr&rfuoramcrto;  e tuttauia  di  vna  li  fiera  morte  pian-» 
gendo,  c volgendoli  ai' corpo  fpefio,  «Se  additandolo  la  veftli 
rutta  pcrtugiara,c  ciò,  che  non  haucua  fatto  il  corpo,  che  fi  vc- 
<kua  tuttauianel  cattaletto  kingo>cdirtefo,fecc  la  verta  ( dice 
Quintiliano  nel  fello)  bagnaia,e  molle  di  fangue;  la  quale  rap 
prefentò  fi  fattamele  la  imagine  di  quella  fccleragginè,chc  no' 
pareua  ellèrc  (laro  morto  Ccfare , ma  che  in  quello  in  dante  a 
ponto  l’vccidcflcro  ; per  lo  che  acccfc  fi  fattamente  la  plebe  ì 
compartìone,  & à colera , clic  con  la  maggior  furia  del  mondo 
armata  di  tutto  qudlo,che  le  venne  alle  mani,  e di  tizzoni  ac- 
oefi  tolti  di  Cotto  al  corpo , corle  à porre  il  fuoco  nelle  cafc  de\ 
micidiali,  e d’alni  aderenti  loro . Cornelio  Cinna  Poeta  adii  Ctr.Cinn* 
buono,  e molto  ben  vifto , con  la  lua  Mula  da  Celare  (il  qua- 
le  haueua  veduto  in  fogno  la  notte  pallata , c begli  porgeua  la  ^tr  trr*- 
mano  perorarlo  (eco  a cena  ) andando  per  far  tuo  debito(co-) 
me  gli  altri  verfo  Campo  Martio  ) fu  cólto  in  ileambio  di  Cor-  <M.  a 

«elio  Cinna  (vno  de’  congiurati  fecretijilqualc  era  Pretore, & 
hauca  il  giorno  auanti  chiamati  per  tutto  doue  fi  era  trouaro , 
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molto  arditamente  i micidiali  coriferuatori  deila  Rcp.)  etra»  ■ 
uatofi  nc’  mali  fpiriti,fu  morto»  e fa  la  teda  portata  in  cimadi 
vna  hafta  per  la  terra  inuolta  . E1  dato  Celare  ( li  legge  nel 
terzo  decimo  ad  Attico)  atfo  nel  Foro,c  mirabilmente  lauda- 
tole fono  (lati  gli  ferui,&  i bifognofi  mandati  dentro  le  danze 
noftre  con  le  taccile  in  mano;nè  qnedo  badò,  che  malata  fi  la 
memoria  c’hauca  tenuta  ncll’vlrima  faa  volontà,dcl  Popolose 
come  gli  haueua  lafciato  alcuni  giardini  fuoc  della  potrà,  m 
communc  s e trecento  federtij  per  tefta,che  fono  hoggi.due  u- 
bre.e  dieci  danari  d.  tornefi  (i  quali-psgò  poi  O traino  de  beni 
fuoi  paterni  venduri  per  quello  effetto  poi  all  incanto  ) e vifta 
oltre  ciò , che  haueua  anche  ferro  alcuni  de’  micidiali  lecondi 
hcrcdi,e  fideicotnmill'arij.c  tutori  di  quelli,  che  fi  dicono  òW. 

bxredcs  : tanto  crebbe  loro  la  compatitone  del  padrone  » c lo 
21  Pepo!»  fdegno  della  tanta  ingratitudine,chc  acculandole  maledicci 
untr*  U do  tutrauia  il  Senato, come  traditore, e mancatore  di  fede  ( per  j 
haucrlo  lafciato  in  tua  prefenza  maflìmamentc  ammazzare  ) 
volcano  morti  ad  ogni  modo  i micidiali, c furono  forzati  Cal- 
fio,c  bruto  principi  di  quel conferm,pajftiifi  lecitamente  di 
Rdmi.c  perdere  quella  liberi , che  volfexo  con  quell  -Retta 
parricidio  redimirci  péfando  di  haucr  fcacéiato  del  regno  Ce* 
fare,con  quella  buona  fortuna, con  la  qualeera  dato  aire  vol- 
te il  Rè  I arquinio  fuperbo  fugato . Ma  come  s’intccdc  fuqi 
hcrcdii'che  termine  è quedo?  Colui, che  per  dritto  di  natura  fi 
truoua  herede, fi  dice  latinamente  Snus  barts  * non  acrnsem*: 
plationcdel  padre,ma  di  fc  dello  ; il  chenoniblamcnrc  c poo* 
priodc'  Iunfeonfulti.ma  peculiare  de  gli  Dracoriancorai  co- 
me vànc’fuoì  Commentari  della  lingua grcca.prouandocoa. 
alcuni  élTcmpi  il  Budeo.  E perche  haueua  Cefare  h auuta ior* 
ftf  òpinione  eli  quello, che  facilmente  poteua  aucnire,  cioè,  c e 
dopò  morte , gli  nafeedè  qualche  herede  ; gli  haueua  per  que- 
do in  dituito  turorii  perche  hauetfero  cura  di  luiiedc  beni; 
fuoùnon  fi  acdorgcnd^iche  raccorantandaua  la  pecora  ( come 
Ptamho.  fi  dice  in  proucrbioi)a1  lupo  * Scriuc  nel  quarto  De  fi  pi  fica* 
(ione  vetboruma  l* Alciato , che  fendo  interrogato  daiSocih» 
del  lignificato  di  quelle  due  parole  Suus  hxrcs  il  Politiaao  * 
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non  Teppe  che  rifpondereje  fi  dice, che  ne  fu  quali, come  meflò 
alle  dia,  per  eiTere  egli  molto  ver  faro  m ogni  qualità  di  dottri- 
na, e con  molto  gran  nome,  tra  i primi  dotti  del  fuo  tempo: 
quado  viueua  Lorenzo  de’  Medici,  padre  di  Papa  Leoncdcci- 
inoj  co’l  fauoredel  quale  fioriuanole  buone  lettere  in  Fioren- 
za. Ma  come  fi  può  intcndcrc,che  lignifichi  buiuh&rfs  al- 
troché fuo  herede  ? c come  diremo  noi,  che  lia  alcuno  fuo  hc- 
rcdc,fc  non  può  eiTere  alcuno  herede  di  fc  ftcflo?di  vero  le  non 
fi  ricotte  alla  Cottili»  della  legge , lì  può  malamente  capire , e 
meritò  quel  lì  dotto , c filarino  huomo , che  di  lui  fi  diccflc  da 
quelli , che  pur  dal  fuo  rcltar  muto  fecero  fi  grande  fchiamaz- 
zo,ciò,chc  dice  Orano  di  Omero . 

Qjtandoque  bonus  dermi  tal  Homerus . 

. Vadormendo  talhor  quel  buon  d’Omcro  » : „/$ 

In  Ilio,&in  Vliflcj  & aneofpclfo 
ltor  prcfcnteche  ila  ; turrdiic  ftefio  . -'i 
-z  AUoritaóa  vn  dott’huomo  altro  pcn fiero . 
fi'  Apparuc  dopò  la  ritorte  fua  ( dico  di Celare  ) alcuni  pochi 
giorni;  nell  a fediuicà,chc  faceua  Uh  erede  a Venere  Genitrice, 
circa  le  vndcci  horcdclgiorno^a  na  Comcta,aUc  parti  del  Set- 
tentrione lucida  mplto,c  fi  mòflròpcr  lette  giórni  contpoui  à 
quell’hora  femprtf;cIfi  giucHeÒ  dal  vederi, ch'ella  folle  venuta  ì 
.dar  nuoua,  ch^Tanimadi  Celate  era  fiata  ria  unta  nel  nume- 
ro de  gli  Dei  immortali  : onde  da  fiflo  Augufiofu  nel  fimula- 
cro , che  gli  confacene!  foro  , aggiunta  vn  poco  lontano  dal 
-fronte.  Quello  tanto  dice  egli  modefimo  in  Vna  fua  relauone 
.citata  da  Plinio*  benché  nel  fuo lec reto  potefie  fqrlc  pigliare  , 
.chfi .ella folle  appaila  per  luqficegliifiafcCrc all’hora  ali'Impc- 
-rip  Mvl«i,e  certo (fe  ne  vogliati)  dir,d vero)  fu  moltq  fai  utile» 
’ al  mondo.  Il  Poctd  parlando  di  quella  cometa  dice:  . > 

Eeu  Dioriti proceflit  Csfaris ajlrum , cioè, 

Ecco  che  la  su  in  Ciel  fi  moiira  fuora 
■ DiCefar  Dioneo  lucida  fiella. 

Dicono  alcuni  edere  fiata  quella,  che  fu  nomata  Trono  di 
'Cefare*  la  quale  fi  adoraua  non  in  tutto  il  roondo,ma  folamen 
lem  vn  Tempio  in  Roma.  E detta  da  Greci  Cmctnòn  Latini 
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Stella  crinita.  E dirò  (come  il  Daniello  nel  primo  della  Geor- 
gica)  clTendo  della  perpetua,#  hauer  moto  proprio,  ma  non  li 
vederci  non  lafciara  dal  Sole . Alrribanno  opinione  crearli 
di  fortuito  huinorerC di  materia  focolai  violenta . Muoucrfi 
-alcune  di  loro  nella  guilà, che  fanno  le  delle  erranti:  altre  fono 
-immobili,  ma  ò da  quali  delle  nafeono,  ò erra  tiri,  ò fi  de,  Tem- 
pre fi  vedono,e  icorgono  dai  la  parte  Sette  trionalc.  Il  più  breue 
fpatiodcl  tépo,chcanoi  fi  modrino,è  di  fette  giorni,  il  piùluii 
go  di  ottica.  Sono  di  più  fòrti, c di  colori  diuerfi  > alcunb,come 
fe  hauedero  chiome, fono  pelofcjalcunc  barbate  : Altre  fono  in 
figura  di  dardo:  altre  minori ;e  con  la  foonmità  loro  appuntata 
à modo  di  fpada:altre  apparirono  in  forma  di  cornature  han 
no  fembianza  di  fiaccole  acccfc  e quede  lampadi  fi  appe  llanor 
alcune  fono  di  color  d’oro  : alcune  candide  ,co’  crini  umili  al- 
l’argentoialtre  fpauenteuoli,#  horribili  fi  feorgono  di  Sangui- 
gno colore:  ingombrano  per  lo  più  nell’apparir  loro  di  tridez- 
aa,  e paura  le  humane  menti,  conciofia  cola,  ch'elle  fi  ano  ma- 
lafedi fegni  di  morte  di  grandidìmi  Principi  r e fignifichin* 
piutacionc  di  dati,  c regni.  Onde  Lucano. 

T erri»  muran rem  recita  Comettm-, . 

Cangiante  in  terra  la  Cometa  i regni  - 

Vna  le  ne  vide  nel  mille cinquecéto  cinquanta  fei,di  tolor  bf» 
no, circa  il  principio  di  Marzo,  predo  la  fi  ne  di Librafeomcnò- 
*ò  Pietro  Halcardo  Medico  in  Louanó)con  latitudine  Serten 
»rionale,c  quindi  peruenne  córra  la  fuccelfionc  de’  fegni, fino 
al  Leone  con  rnouimenti(diceeglr)ditterfi  : quali  quella  della 
-nomata  homero  deliro  di  Boote^ò  fia  Artophilace  • Non  fu  vi- 
glia alcuni  giorni  di  fera  per  l*ofcnrirà  dell’aria;  ma  di  nucnio  tra 
Oriente,e  Settentrione  apparue  la  marina  ogni  giorno,  fi  no  aT 
fettimo  di  Maggio.  Didero , che  nnnacriàua  tra  molte  altre 
nuouecofe,la  morte  di  qualcliegran  Principe.  Venne  poi  nuo 
ua  della  morte  di  Solimano,gran  Turco;e  fi  tennerogii  Aftr» 
logi  giudiciarij  in  gran  conto  dal  volgo:  fenza  punto  confide- 
rare,  che  di  tanto,  che  dicono,non  è miracolo,che  vna  voltai» 
apponganole  che  i Re, e gl’imperatori,  huomini  di-came.c  Àif 
- offg. 
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olfa.cotftc  gli  altri  huominijcmortali.c  necclTario,che  muoia- 
no vna  volta, quando  che  fia . Vogliono  quelli  tali  poterli  ac* 
cercare,  p mezo  della  natiuità , della  buona  fortuna  di  quello, 
c della  trilla  di  quello  j e pur  non  è cofa  alcuna  ( dicono  i fauL) 
manco  certa  dell’arte  loro  ; sì  perche  volgono  inuilibilmentc 
quelle  sfefCiisì  perla  ppea  certezza , clic  fi  ha  della  diuerfità  de 
gli  Hociuoli,edi  coloro  parimtntcjcbc  gli  domandano, ò fan- 
no loro  alcuna  interrogatione  del  futuro  : faria  nccelTario.che 
per  hauer  ben  fermo  l’Ht>rofcopo,fc  ne  llelTe  il  valente  giudi- 
tiario»con  1*  A llrolabio  in  manò;  5c  egli  Hello  fi  certificafle  del- 
l*hora,del  mommcnro,del  ponio,dcllo  inllantc . ilchc  quanto 
fia  difficile, di  qui  polliamo  intenderete  di  rado,  anzi  quali 
non  mai,fi  può  rrouare  vn  tale  inllrumcnto  perfetto  per  li  fiot- 
tili inditi)  : e pochiffiinc  volte  fi  tiene  fermo, tanto  che  ballilo 
per  la  debilità  della  mano,ò  per  lo  mouirtiento  dcH’aere.ò  per 
-mancamento  del  chiaro , e tanto  meno  fi  potria  in  limili  calìj 
ne’  quali  bifogneria  tenerlo  alcuno  fpatio  di  tempo , e filfià- 
mcnte  guardarlo,  notando  lo  inftantc>che  efee  la  creatura  dal 
corpo . • ' 

Partpno  colloro  ognifiegno  in  tx.gradiiogni  grado  in  feffimta 
minuti: ogni  minuto  in  lefiànta  fccondnogni  fecondo  in  fefian 
ta  terziie  così  di  mano  in  mano  procedono  infino  a felTanta  de 
cimile  quello , che  fanno  del  giorno  , fegue  ancora  dcll’hora, 
andando  d’vna  in  altra  moltiplicatione  in  infinito  ; c come  è 
egli  facile  mettere  inficmc,  fottrarre,diuidere,  ridurre  al  vero 
calcolo  vn  numero  infinito  di  tanti  minuti  interi?  di  tanti  mi- 
nutiffimi  rotti  ? c pur  vn  minuno  folo,  che  fi  perda, ò che  fi  ac- 
crefca , non  è giulla  la  fomma , e tutto  il  negotio  fi  gualla . i 
Agollino  nella  Città  di  Dio  va  moftrandoquelloerrorc  affili 
chiaro.  E Porfirio  parlando  de’ Demoni, nel  Iib- degli  Ora- 
coli j dice  che  tutto  ciò,  che  vanno  fubornando  delle  cofefu- 
ture, piglia  no  dalla  fcicntia,chc  hanno  delle  ftelle  ; e che  mcn- 
rifeono  aliai  fipelTo , per  la  difficultà  grande,  che  trouano 
in  quella  arte;  il  che  polliamo  anche  veder  noi  molto  chiaro 
-per  quelle  rifinofte  amfibologicc; che  dauano  altre  volte  da 
quelle  ftatuc  loro*  perche  trouari  bugiardi  ncll’vno  fenfiu , 
“Vi  fodera 
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* - -fodero  renati  vcritcuoli  nell’altro, e la  colpa  no  fòfTe  loro,  che 

non  haueflero  rifpofto  il  vero,  ma  di  quelli, che  non  gli  hauef- 
fcro faputo intendere . Hor  icguitiamo  noi  di  Celare, con 
quella  chiara  verità, che  muriamo  fcritra.  Si  ratificarono  tut- 
ti gli  atti  Tuoi  : Il  luogo,douc  l’ vecifero  fù  murato  r Quel  gior- 
no fi  nomò  parricidio;c  redo  decretato,  che  non  fi  potè  de  mai 
più  in  tal  giorno  mettere  il  Senato  inficine . E che  folle  per  lo 
■’  tempo  i venire  abolita  in  tutto , e per  tutto  in  ogni  qualità  di 

pcrlona  la  Dittatura  cò  pena  capitale  di  cui  fi  moftradc  a quel 
_ ’ la  legge  contrario-  Gli  pofe  Marco  Antonio  ne’  Rodri,  luo- 

go, douc  (cóme  ho  detto  alianti)  lì  fofeua  orare,vna  da  tua  con 
qu  eda  ilcrittione , ‘Parenti  oprime  merito . Al  padre  di  gran- 
didimo  merito;  e gli  lcuarono  in  alto  nel  Foro  vna  colonna  di 
pietra  Nomidica , alta  venti  piedi , con  quedo  titolo . . Cafari 
parenti  patria  y- à Celare  padre  della  patria  : & aquclla^quafi 
come  a vtio  altare  di  vn  corpo  fan  to,  iacrifìcò  il  popolo  alcu- 
ni giorni. 

Fù  a punto  quedo  titolo  quello,  c’haaeria  forfè  hauuto  egli 
i»  più  grato;  & io  dirci, che  fode( riguardando  doue,e  come  mori, 

m e per  mano  di  cui.e  douc  andò, de  a chofare)molto  a propoli to 

• *»  per  lui, dopò  c^lcl  fudetto  titolo,  quedo  Epitafio . 

L’alma  è vna  della  in  cicl;  quedo  è dfuo  velo»  ;t 

, ? Fù  morto  nel  Senato;  ò bel dedino;  ri 

b Da  Senato  fi  Tanto*  c fi  vicino 

Gir  per  man’ de  nemici  à quel  del  ciclo . 

Cicerone  nelle  Antoniane  dice , che  Ccfarc  meritò  dopo  mor- 

• te , altare,  piramide , c Tacer  dote  ; e Virgilio  nel  primo  dcll’E- 

- 5.  »«<le. 

Focabitur  hic  quoque  votis . 'J  A.  r A 

Si  faranno  a codui  de’ voti  ancora. 

Fù  non  folo  dal  Popolo  per  la  maggior  parte  pianto,  ma  da. 
foradieri  ancora, i quali  a parte  l’vna  natione  dall  altra,ndrec 
ta  inficine  in  circuito,faceuano  lamcntationi,  quercle,c  gridi, 
che  n’andauano  fin’al  cielo.  Leggiamo,che  vh  certo  dettoCaio 
Amatiodiuomodi  baflilìima  gente,  con  dire,  che  egli  era  fi- 
{ gliodi  Mario,e  per  conlcgucnte  cugino  di  Gelare  * ancora  che 
c:-  j)  così 
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cosi  nòn  folle , innalzò  in  quel  luogo,doùc  era  ftaroilrogo  ( il 
quale  mentre  (lette  in  piede» fu  fcmpre,e  giorno,  e notte  guar- 
dato con  mCdtacurada  Giudeiidolendoii  in  cftremo  di  quella, 
crudeltà)  vn’ Altare  con  intentione^rhedoudlè  reflarui  perpe- 
tuo, cquiuif.irù  facrifitij,&  reciderli  vittime  a Ccfarc;  cornea 
vno  già  con  leccato  Dio  : mia, fu  per:  ordine  de’  Confoli  gittato 
alTài  torto  per  terra:  c puniti  furono  liovlmenfc  alcuni  di  pena 
capitale,  i quali  (aerano  opppfti'coq'yn^' moltitudine  grande 
di  huomini  perdutkche  feguiuano  Amatioi  il  quale  andò  an- 
cora egli  molto  malamente  in  mal  hora;  perche  dubitando  di, 
lui  Antonio , lo  fece  ammazzare , c con  vno  vocino  nella  gola 
ftrafemare  alle  leale  Gemonie,dalqual:luogo  fi  cortumaua 
precipitare  i corpi  de’  dannati  in  Teucre . 

Ma  venne  al  l’incontro  a Roma,  vn  gran  numero  di  quegli 
Veterani  mil  itijc’h  jucano  fcruito  Celarle  fenafpcttaua  il  ro- 
fto il  primo  di  Gennaio;  i quali  difegnando di  reftaurarc  l’Al- 
tare,pofero  Bruco, c Caifio  in  grà  penderò, come  fi  può  veder, 
per  quel  tanto*  che  fcriuonoà  Marc’ Antonio  ncirvndccimo 
dell’Epirtole  di  Cicerone  adiuctfi.  Fù  poi  quitti  da  Ottauio, 
ilqdalc  andpdifp<mendolaRcp. con  le  vclhgiadcl  padre, e 
volfc  farlo  par»  à gli  Idcbj  immortafi  ( comcpur  haueua  fatto 
prima  il  Senato  ) edificato  vn  ;Tempio,chc  fi  diflc  Tempio  di 
Ccfare, ch’era  ancora  in  piede  al  tempo  di  Appiano,che  lo  fcri- 
ue  i Fece  Dolobcllaetiandio  ( per  opporli  a molti  inconue- 
nicnti , che  ogni  giorno  nafipuano,di  più  in  più  dajjaplcbq  ) 
girrafcU  colonna  per  tcr*a,cla(lricarcil luogo douecra,  come, 
accerta  Cic-nellà  Filipprim.i;e  furono  oltre  ciò  dirtribiuti  nel- 
le Colonie  tuttiquclli , alli  quali  erano  fiati  allignati  i giardi- 
nùpcrche  non  mouc fiero  fedi tionc;  c nondimeno  all’incontro 
f\i  innalzato  in  que’giardini  vn  Tempio  alla  Fortuna , co’l  ti- 
tolo di  Fortc,det.tp  a’  tempi  no  fin  San  Cofimo,  facendoli  giu- 
ditio , ohe  per  benignità  della  Fortuna , folle  crcfeiuto  a quel 
rmfiìmo  grado  Celare  . Si  nrtrinlerogli  amici  più  grandi , e 
più  vere  di  Ccfarc  con  Marcantonio:  e la  moglie  Calfurnia , 
che  dubtc&ua  della  cala,  gli  portò  il  contante , c’hauea,J  quale 
fa  quattro  mila  talea ti,cioè, due  nnilroui, e quattrocento  miU 
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feudi  d’oro,finò  alle  fue  danze,  come  a perfona  di  Magi  Arato 
fupremo,e  confidente  fuo,cpiù  amica, e più  ficura  ; e parimcn 
te  il  libro  de'  decreti , c delle  fententie  date . Il  redo  della  pe- 
cunia era  nel  tempio  della  Dea  Opis  ; ilquale  hauea  forte  com 
mime  con  Saturno  fratello  fuoj  detto  al  prefente  Santa  Ma. 
ria  in  Pora  Ripa.come  nella  feconda  Filip.  Vbiefl  fepties  mil~? 
lies  fefìertium  ; quod  in  tabuli*  ^ux  funt  ad  Opit,patebdt  ? che  ■ 
noi  diremmo;  doue  fono  diciafctte  millioni,c cinquecento  fefo 
fanta  mila  fcudi,che  fi  fàpeuano  edere  nel  tempio  di  Opis?  La 
qual  fomma  con  li  duo  milioni,e quattrocento  mila  di  (opra»' 
era  tutto  il  cotante  di  Cefare  ; dicianouc  millioni, cioè, con  eia 
queccnto  fèfianu  mila  fcjidi  di  piti. 

Era  Cefarc  da*  principali  Cittadini , canto, quanto  dal  Po- . 
polo  rutto, (limato  vno ìddiói  e pofetiacfler  perciò  vero, che 
come  in  cafa  fua,e  in  loco  facto  tCnefieqtìel  contante  per  mol- 
to ficuro  ; ne  pofllamtì  dire , che  (offe  molto  grande , attentò 
che  ne  bifognaua  di  molto  più  per  quello,  che  del  continuo  gii: 
Vfciua  di  mano  ; c per  libcrafira,c  per  mercede  $ & oltre  quelli 
cali  di  guerra,chcloglinno  venire  alloimprouifo,contra  liqua 
Ir  dcono  furti  i Principi  dar  lempré  à più  lor  poteremolto  ben 
prouidi  di  contanti, per  non  edere  codretti  a trauagliare  i fud-" 
diti  di  grauczze,&  impofitioni  nuoue,e  torre  a intcrcflc,  men- 
tre che  fi  raccogliono  a gran  danno  loro.  Commandò  il  Se- 
ifito,che  fi  vcdcfTcro  le  note, e le  memorie  del  morto  ; c fecon- 
do quelle  fi  ratificaflc il  pafiato,  e fi  efequifle il  futuro,  ma  in- 
tendendo Marco  Antonio  le  foritture  a (yo  modo , fcanccllò  • 
fuppofe,ag^iunfe,  c diminuì  come , e quanto  gli  panie  meglio 
per  còmodo  fuo  ; e benché  l'ordine  fu  (Te  di  communicare  con 
gli  ottimati,e  fecondo  il  parer  loro  rifoluere, volle  nondimeno 
in  quel  maneggio  cfler  foto, e tanto  fece , che  togliendo  a vno, 
e dando  a vn*altro,c  pelando  huomini  priuati,  e popolile  ven- 
dendo a qu?l  Rè  rcrritorij,a  quello  libertà , a qucli'altro  fran- 
chigie, & ad  altri  cittadinanza,  mife  inficine  vn  gran  teforo. 

Vogliono  alcuni,  che  Caffio  fi  amàzzaflepoi  co  1 medefirno 
pugnalc,co’I  quale  hauea  ferito1  Ccfare,e  che  Bruto  in  vn  fatto 
cfarme  contro  Ottauio,e  Marco  Antonio  frpaflaflc  ancora 
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égTì  con  la  fui  propria  fpada  il  pittò . Altrfdicono  phr.che  trod 
«andofi  Cafliocon  Bruto, c ptnfandò  iFhauer  perduto,  non  o- 
ftanre  che  forte  vincitore,  rt  léce  troncare  da  vno  de’  Tuoi  il  ca- 
^ojechcpoi  Bruto,  per  non  reftar  folo , fi  faccflè  cacciar  da 
Vn’altro  vna  fpada,ne*  fianchile  fi  clcrtcro  ambidue  di  manda- 
re lo  fpirito  ftiora , con  feruirfi  della  feeler rtà  d'altrui . E peri 
èhe  fù  ciò  nc’Filippici  campi, & ì Fati  del  la  C ittà.rfcir  I m penò? 
t del  genere  hamano  erano  commcflì  alla  Tenaglia,  per  edera 
ai  flato  rotto  Pompeio  prima,e  fugato  poijnè  vide  mai  la  For- 
tuna in  alcun’altro  luogo  tante  forze  raccolte  inficme  , nè 
•anta  dignità  ; piacque  al  fupremo  nòftro  Poeta  efclamare  nel- 
la fila  Georgica  , appreso  que'  verfi  citati  di  fopra,  in  quella 
Jcntenza.  ' eii.v-I-.r: 

"fc>  f '*‘t.  vi. -tip  ti  « on  X ; • <7  j ■ /.  i .ri  • , ' i;.k  nvtl  li 

(;h  Dinuouodunque  videro  i Filippi  . uboh:.niL-jo 

, : Campi,  tra  (c  raedqfrac^on  vguali  . .O  ILn  opri  * H ,], 

4 Arme  alTalirfi  le  Romane  (quadre  ? 1 J n<j 

« li. ,.Nè paruc indegna cofa ài  Dei fupcrni  ,1  n3>cijl->t  > 

-nu  iBcndue volte  ipgrartar idei noftrofangue  t j, ■ n n.Y 
ni  > Tcrtaglia,cd!Etnolccanipagnc aperte?  ' 

n-Cafea,  Cimbtoi'e Trebonio, ‘e parimente tuttigllaltri mi- 
cidiali , quali  che  pcrfeguitaii  dal  fbrtiflìmo  Genio dcll'artà£ 
binato,  c morto , pagarono  tutti  di  morte  rtraordinaria  in  po- 
chilfimo  tempo  l’enórme,  e nefando  misfatto  lorò . Hor  cosi 
vadano  tutti  i Tiranni  ,e  cosi  muoiano  tutti  gli  traditori  ; rh*  ifclmm*. 
chi  fuTiranno  9 Cefi  ri  - ? SVI  fufcòme  afttrma  Ciò.  nel  i.  do 
gli  Officij)opprelfò  nella  T i rannide, le  fu  { fecóndo  lui  i n quel 
luogo)  la  più  indegna  cofa, che  foflò  mai  vifta  dtflSblè , fi  dote 
Himar  veramente  Tiranno, & anchefà  dirii  Vero)  bèli  morto  ; **  f"  tT*~ 
ma  s’ei  fu  aU'incontro  la  più  moderava  co&del  mondó{  coniè  Ct*' 

vuole  il  medefimo  nel  quarto  dcli*Epi(U  diirtrrfi  ) >fé  vinfe  fi# 
ftertb } come  arti-ima  ncli’Orarionc  per  Mbrctllò',  le  gli  fii'dod 
nato  l'Imperio  dal  Senatoproprio,  e fe  logoòerrtaoa'poiec'W 
quelle  ifterte  maniere,  con  lequali  Jos’b*ùearbcnìatò,con  lai 
clcmentiaf  voglio  dirc)con  la  humanùàì«<uff  l'amòteuolezifBfi  »,  c*f. 

«a  fauio , c da  guido  Principe rc  fegouernandó 4ft  ‘ Rrpitbl  i 
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s'hauea  propoftopcEfuofinc  vna  vita  be^arjiipitt*ditu,opit$ 
Jcnta.fcrma,  copiolà,  abbondante,  c di  honòri.c  di  glorie  cóljj 
inaili  come  il  buon  nocchiero  fi  propone  la  nauigation'ptofpe* 
casil  Medico  la  (alucC;&  il  Capodeìl’elTcrcito  la  vittoria,:  no» 
ardirei  dj  dtrlo,c  porrei  nel  numero  <Je  gli  ingrafi{comcià  Va-: 
|crio  Malfimq)cu|ti  qpei  Scrutori,i quali  npn  giudicarono  per 
cofa  nefanda  a lacerare  il  padrp  della  Repub. turno  che  p<  Ih  da 
{ui  in  qucU’ampldiimo  grado  di  dignità, &a  torre  la.vitaàcov 
lui , e hauca  all’ Imperio  Romano!  & vfcrò  le  parole  lue  J go* 
aerato  vii  etcì  no  I pi  rito.  Chi  tu  traditore  ì Calilo  1 bruto 
5’ycctfcroil  l irarjno.non  locomporcarcijmaeglicbcn  vero* 
chf.no/ifi  paga  mai  vn  granduli  mo  feruitio,  fc  non  con  ingra- 
ti tu  dine  granditlima;  nè  prilliamo  che  fia  fermamente  tu  diro 
il  benefitio , e he  riccuiamo  dal  Tiranno , il  quale  fuol  fare  per 
or  Jinario(dice  Senofbnrejdi  qur' doni  di  Ckopl«(eht  apprt  ffi> 
di  HomeroneirOdilTanel  nonolibro,per  rimunerate  Vlille, 
gli  dice,  che  Aia  di  buon’animo, che  mangierà  prima  gli  altri, 
che  lui, le  non  quando  fuori  della  eiurifdittibht  fila  fi  póflicde. 
Veramente  fcqucfti  ^ran  liberal i(fcpiird  vérójchek  ne  truo- 
Antfti tu  uial  temp  » niftro alcuno ) lì  faptlTcró  mantenére  in  non  \làr 
liberalità  fouerchia,  e fi  goucr/i  afièro  itT henefitiart  alritiiton 
la  mifiirain  mano, non  fi  vederiano per  auen tura  di  molo  fcary 
dall , che  tutto  il  giorno  leguono  i ma  accade  afTai  videe , ch’il: 
benefattore  li  mette  a beneficare, n<  n tanto, fecondo  il  bilogno 
del  beneficiato,  qu,.qt<>  lecondo  |a  propria  fua?n>bicionrae  fo| 
lcua  ancfieafl^i  v%>Jjk ; peritine  idi  bafia  Icgadipi»  per  moftrorfi 
potente,  cl)e  per  faqjorn.  al.jtin  ben  e,  e che  importi  moltói  onde 
accade  a IfifiljX'lJiuTb-'  firn  tóndo  il  beneficiati , ch’il  bendi  tio 
auanza  la,fi(a  lotzq»fi.yergogni  di  non  poijèr  moRrarc  animo, 

4 & effetto  vgpalc  ttldvruiuO',c  fi  paia  ancora  a vn  certo  modo: 
kgatodaeani^.bqncficinvflquaiC  tiranneggiato  soperchi  tion 
lo  tgngS  obligaftìdd‘cj>qtin«tfó*  al  cnHtracambio»  cper.viiltrt? 
libero  procura  aqcoraógjij  nnrzo di  toid0fi<dauamr*,oltrt  cha 
^|no^1  inulti  <alivcfitay  thè  sforzandoli  di  potere  ciò,  e he  no» 
.\0  %z  Jwfièjnojtentanojpcr  molerai  fi  grati, di  quelle  vie, che  fono  co» 
tu  il  dilegno  loro  x e moltiplicando  d'vuaui  altra  caulapc  ia- 


in». 


COLlUC- 


rione  di  rendere  il  bene  ti  rio  cumulato,come  grati,  cenno  (ben-  W»m  dt/U 
ti  fcuopronoper  forza  vhoeccdfiuoinrtreflc,  come  ingrandii  • 

mi  ) Se  accade  anche  aliai  volte*  cbé  viene  ad  alcuno  di  con dt^\ 
rione  ordinariacfTerra  lacomraoditàdrbencficàre  vnomag-< 
giore  ; e chepcr  non  patire  il  beneficiato  di  rcflareobligato  à” 
minor  perlona  di  lui,tenti  di  annullarlo . Ih  fogna  dunque  ( à 
giuditiomio  ) andare  ancora  in  quella  iì  degna  virtù,  che  fi 
chiama  liberalità , circonfpetto , conoscere  la  qualità  di  colui 
che  vogliamo  beneficare, e non  vfcircfuoridc’  rermjn imperché 
nel  véro, tanto  fi  pecca  nel  ttoppo^quan  tornei  poco.  Onde  pt^ 
teu  ino  Càfiìojc  Bruto  rendere  l’equiualentc  del  perdono^* 

Cefiire, fatuo  co’l  tradirlo?  c come  ameurarfi  della  vita  riceuu- 
ta  da  luUc  non  con  dargli  morte  ? Ma  che  diremo  all‘incon- 
tro  ? coinè  può  ricordarli  della  patria  colui , che  rion  fi  feorda 
(«tòme  fecero  co(ltìró)de‘  •benefitij  riceuuri  dal l'vfurpa tòte  del- 
la  patria  ? e d'altra  parte , come  fi  può  alfictn'arc  vno,c*hàbbil  «oil 
brut.itc  le  mani  nel  fannie  de'  compurioti  lUoi,eviencpoiòa 
ragione  , ò a torto  da  quegli  llefli  fatto  Signore,e  capo  loro  ? 
certo ò bene,  ò nude,  che  fi  gommi , damici,  ò nemici , che  fi' 
habbia*  òpazzo  ; ò faggio  ch’ci  fia,  è pur  Itmpre  mal  ficùro , e mat fi*™ 
Ce fare  fripera roCh'^gl  i hebbe* e trionfi  to*do^ua  forfè  per  vip 
uere>quì«o,e  fénza  inUidia  moftrarfi  alieno  dalla  fupcriorità , { 
rifiutarc  i dofcidrf  Senato  (come  Sripioncirtaggiore, che  ricii-.  . 
sò  non  fola  mente  d'haucre  ftatuene’  Rbftri,nclla  Curia,  ntl-  ^ 
liceità  di  Gioue,mail  Con  fola  to  in  vita,  e la  dittatura  perpe-t 
tua  ancora . ) e tornartene  ad  vna  priuata  vita  nel  t uo  grado  dii 
prima:  madoueoaegli  prillarli  di  quella  dignità, *h  cigouer-4 
ni  ila  con  la  clcmentia, perche  là  lì  vfurpaflealcun’altro  conia» 
tirannia  ? doueua  egli  lafciar  la  Repub.  perche  fi  moudTeròdb 
nuouo  i mali  Cittadini  ad  illracctaria , e pigliarfcrte  culi  uno» 
vft  pezzo  ì ad  ifpargere  quel  poco  fanguc,che  le  rdlaua?  fari* 
ftatodi  vero  quello  fatto , cofa  non  da  lui,cbc  tanto  oca  accora 
to,&  amoreUole,ma  da  huomo  più  che  leggiero^  che  fiocco,  ..  ^ 


E ce  a doriti 
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riorità  per  {ottopodi  al  poco  rifpetto  d‘altrui2  àlla  ìndifcreti^n 
k>’iV  k /.  nei  alla  ivnmodcftia,  per  effere  fuppcditaco?e£igliatc  vrti  per  loj 
• 1 Aradc  i Scipione  ludeteo  bandito  volontariamente  al  Gari-»| 
gliano  lafciò  morci>do>chc  fu  la  (cpultura  iua  follino  intagli^»; 
te  quelle  parole  Ingrata  patria,  nè  ojja  quilttn  mea  labtt  . T«j 
non  hai  pur  le  offa  mie, ingrata  patria  ; e da  lui,  e da  molti  altri 
ancora  lapeua  percffempio,  come  tono  trattati  coloro,  clic  per 
ferii  i re  a!  communc,  diferuonoaloro  lìcfii:  e perciò  hauea  egli 
detto  più  volte, chcnon  hauerebbe  deporto  la  Dittatura  Siila» 
s'hauertc  faputo  lettere;  ma  Siila  heboetede  più  nella  felicita  » 
che  iKll’attipni  tiKSj  <5c-  Celare  lì  fidò  affai  più de  IuqhITuIUiI- 
limi  geftijche  doueano farlo  rifpettare,come  cola  (aera,  e dell*- 
fua  bontàjchc  della  tua  fortuna,c  felicita  ; la  quale  qqanto  piti 
può  nelle gucrre>tanto  meno  lì  traftulla  nella  pace . Dunque 
egli  e pur  meglio  ritenerli  in  mono,&  rtarli  lupcriorc  v Sc  io  ho- 
Ut"  Itila  cara  la  vita,e  defidcro  I a quiete  mia, io  me  ne  (apro  facilmcmr 
Ttrtm m.  rifoluerc  > ma  crederci  bene  > che  foffe  ncteffario  fiat  oliamolo  4-. 

pciocipij»e  non  fi  lafciare  corrompere  dalla  cupidità  de  gli  Ime 
peri), de  gli  honoti,c  della  gloriarne  fubornaredall  arobitioncK 
perche  dato  vna  volta  à quello  peftilentc  inganno  il  penderò», 
non  è ingegno  alcuno  * che  balli  a mantenerli , per  eilcre  coli* 
troppo  diletrcuolp  queftaeccel  lentia,  e fupct*prità,e  cofa  trop- 
po dolce  il  comma  nd  a re , & effere  obedito . Diotufiq  Tirana 
rò  di  Siracufa  in  Sicilia , lì  era  unto  impeooifamenrc  lafeià-: 
* to  irretire  nella  ftia.  adolelcentia  da  quella  li  fatta  libidine  di? 
lìgooreggia  te-;  haucacommello  per  quella  caiilà  (dice  Cia- 

nci Qmnto  delle  Tufc  . ) cofe  canto  ttefandc,ehc  oen  poteua. 
più  faluarlì  quando  ben  haueffe  voluto  tornare  in  fe  fteffo,  Se- 
rendere  la  libcrcà,e  la  giullitia  a fuor  Cittadini  • Se  non  incru- 
delì Ice  a guifa  di  leone  il  tiranno , che  non  faccia  i ricchi  poue-r 
ri,&  i poucri  ricchijcbc  non  formi  nuoui  Magiftratirnuoui  ti- 
toli^ nuoue  autorità;  che  nonruini»chc  nott-edificly^ù^  non. 
mcfcolilediuine,ele  humane  cole  inficine,  è di  vero  debole 
3JUf*n-  QSn*  a*tro  *ltncdio,pcr  mantenerli  i & è più  che  vero,  ciò  , chq 

uva V dice  Seneca , ■ , 

. Che  ha  iddio  Creatore  di  quello  Monda  > meffe 
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«Sjfc  infieme  : il  regno,?  l’odio.qual  cofa  tremiamo  noi  più  bea-* 
rii, che  non  haucrc  penficri,che  premano?  fecondo  Catullo,.) 

(^HÌd  fólutis  beatili*  turis  < ; » tfc» 

ii  Da  che  timori, da  quali  a ri  lieta  ? da  quanto  /orti  di  cruciati?  j>» 

edi  tormenti  fi  truouaegli  aflalicóji.1  lirannosmenttevaguat 
dando  lo  (lato  , e penfando  ogn’hora  ^ nuoueruinc  ? dire», 
mo  noi»che  porta  ripofare  vn  batter  d’ocxhio  i {«he  polTa  ha- 
uer  pace  con  laconfcientia  fua  macchiata  ?,  cpn£apimobmt~.‘ 
to  ? con  la  mente  impura  ? con  pitto  l’elTer  fuoin  odiodi, 
ciafcuno  ? con  tutto  ciò,che  lì  lente  in  dubio,  con  tutto  ciò  , 
che  li  truoua  in  pericolo- j?  c che  notte,  e giorno  non  gli  pai*, 
haucr  vita  fenza  vita  ? poi  che  la  conditionc  di  quella  (ua  vita  il  tir  mai 
i talcjdic  colui , che  gliela  toglie,  ha  da  rimanere,  e con  fauor  * mMj /><*•, 
apprertb  di  rurri.e  con  gloria . rt% 

Ma  che  parlo  io  (blamente  diSignori  nuom,&  fatti  per  Ibi-; 

«a  ? chic  quel  Principe  fi  buono,e  fi  Jegitimo,chc  pofia a(B- 
cucarfi  ancora  dalle  infidie  degli  amici  ? ledi  natura  tutti, 
defideriamo  più  torto  di  commandare  , che  di  feruirc  ì Prulitùé 
Fù,  la  fua  morte  predetta  per  diuerfe  maniere  degne  Mute  di  JtlUmtn» 
confìdcrationc  ; Si  videro  alcuni  giorni  prima  della  fua  mor-  ***£  ' 
te,  que*  caualli , de’  quali  fi  era  feruito  al  partine  del  Piflatcllo  ‘ ' * 

à (guazzo  ( come  habbiamo  detto  di  (opra  ) c li  quali  haue- 
ua  poi  labiati  liberi  ( come  autori  della  vittori* , c della  feli- 
cità fua  ) c confecrati  ancora,  c dedicati  * Marte , perche  fot 
fero  più  ficuriddlalibertàj&inuiolabiliifurono  ( dico)  vi» 

A*  piangprcdirctramcntc,  cnon  voler  nc  mangiare,oè  bere; 
Sacrificando  quel  proprio  giorno , che  fi  veftì  ili  porpora , c & 
pofe  a federe  nella.fcggia  dcll’orcsncll’interioredel  bue  imola- 
to non  sera  truouaro  il  cuore  haUcua  detto  Spurina  Aru- 
(picc  (uojclvc  fi  rtaua  a pericolo  di  perdere  il  configlio,  & la  vi» 
u ? poiché  l’vna  cofa,c  l'altra  dipende  dal  cuore  s e non  potei!* 
cffcrc,  le  non  fiero  prodigio , poiché  naturalmente  non  può  vi» 
vere  animale  alcuno  lenza  cuore;  & Umilmente  non  fi  era  ve» 
duto  il  dì  feguente  il  capo  nel  fegato. 

In  vna  fcpolturat in  Capua,doue era fepolto  Capi  edificato-  f-** 

B QwM*  WWfc  is  vaa  Muoia  di  rame  quello  ferino;, 

Ogni 


XTto 

Ogni  volta  che  l'offa  di  Capi  faranno  feoperte , vno  nato  df 
Giulio  douerà  morire , per  mano  de’  Tuoi  parenti , e Vendicarli 
SttsCit.  poi  con  afHittione  grandiflìma  di  tutta  Italia.  Cicerone  dice 
&fr*d>lìj  n'cj  primo  libro  delle  Diuinationi , che  quelli  pròdigij  negli 
holocaufti  fono  moftrati  dalli  Dei  a gli  huomini, perche  fappia' 
no  che  hanno  a morire , e non  perche  fi  guardino Quanto  fu 
grandefdice  Floro)la  forza  del  Fato;  non  hauea  potuto  placare 
gli  Iddìi  con  cento  vittime . E dicono, che  Pi  fletto  Cefare  vfaf- 
fe  di  dire'j  'Qhoì  neerffe  èfitneceffe  eH  e Mentre  C * fan  t che  douen- 
de*  pur  còsi  edere  non  poteusi  tgfi  co’l  filo  guardarli  fuggirla  5 e 
perciòtenne  forfè  per  quello  poco  conto  ile  gli  Idi  di  Marzoyi 
quali  (come  dice  Plinio)  s’haucua  notato  égli  llcffb  fatali  nel- 
j l’océalb  ddloScotpion  ^ridendoli  pur  anche  per  quello  del  fu- 
detto  Arufpice , dal  quale,dicendogli  a punto  quel  giorno, co- 
me per  motteggio,  die  erano  venuti  gli  Idi  di  Marzo;  con 
tutto  ciò  eraaòcocviuòjfifenri  nondimeno  rifpondere  ( con- 
voce  fommefftMfono  venuti, ma  noh  annota  pattati:  & parten- 
V • » do  di  Cìfa  qiicllsrmatcinà,  norilo  ^otè  , riè  anche  ritenere  Cal- 
furnia  la  Aloctte , che  piangendo  dirottamente  lo  lupplicaua  , 
che  non  vfciflefuora,perhauerlofi  veduto  quella  notte  in  fo- 
gno ferito  in  gfcmbo;e  di  più  fi  haueua  fognato  egli  medefimo 
(comi  s’irne  fé  da  lui  proprió)che  effondo  in  cielo  có  Gioite, et* 
flato  precipitato  co’l  capoauantiinrerra;  ù pur  (come  dicono* 
alcunialtri)  chcvolaùa  (opra  le  nubi,  e toecadà  con  ia  teli*  il 
ciclo.  Fù  aucrtito ancoraché  vn  Reatino  (che coli  in  alcuni 
luoghi  d’lcalia,fi  dice  il  più  picciolo  vcccllino  che  fia,^  ftà  qua 
fi  fempreentrota  fiepi)  con  vn  picciolo  ramofccl lòdi  alloro, 
età  entrato  nella  Curia  di  Pompeio  il  giorno  ananti  de  gli  Idi* 
«flato  qitiui  dentro  da  altri  vccellijchel’hàueuanoiegtiito, 
sbranato.  Vòlfeuano  (dicono alcuni)!  il  Senatopervn’alrro 
giornojmaeffbrtatodaìlrutofnel  quale corifidaua  affai) a noti 
farlo,  perche  non  fi  teneffèrofehemitii  Senatori  ( tanto  più 
ch’erano  tutti  pronti , a crearlo  quel  giorno  Rè , in  ogni  luogo 
d’Italia, e far  che  potette:  in  altre  terre,  c mari  portare  la  diade- 
% nia)vfcì  nondimeno  tìiora  iri  tattica  alla  volta  loro;  & all’vfcir 
di  ca/a,  g 1 1 fu  pedonato  in  tic  tictofo  tra  tttì  ro,  quafivnmemo- 

iaaO  tùie» 
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tuie,  da  ArtcmyyoiGuidio  Rhcrpfc,hoft<r,  eian»ig(iarc*rioIto 
della  cala  di  Brutofonde  potcua  hauer  infcfo  il  cótcnuro della 
congiura)cpn  prie,  h , che  lo  leggellè  fobico  j e li  fu  poi  crouatp 
nella  mano  finillra,  nella  quale  per  quella  caul'a  Jp  s’haucua 
mcllò  con  altri  memoriali  a parte, A:  l’era  anche  (lato  afpctran 
<Jo yno de  foni  famigliati in  cafa-ccn  Callurnia,  per /coprirgli 
cjò,c’hauea  incelo  della  congiura  al  foo  ritorno . E factiiic^ 
dopi'i  lui  prima  d’eutrafe  in  Pepato  ( lecondo  ilcoflumcdc* 
grandi  ) tiuouò  di  nuouolc  vittime  lènza  cuore  ; c benché  ha*. 
uprtè  cagione  di  dubitare, nondimcno,pcrche  lì  può  bene  anti- 
vedercela non  evitare  il  Faco,fc  lapalsò  v/a  fenza  penfare  piti 
oltre  i Scf.uomt  di  pui,chcqucfto  Axtemixiogli  fopraucmlle 

Iioi  mentre , che  facrificaua , & faccflc  ogni  tuo  sforzo,  perche 
eggcflè  il  detto  liio  memoriale  per  mezo  di  nrn  fochi  più  prof 
{jipoà  Celate . Per  quello  fono  iti  argomentando  alcuni,  co» 
V*  per  altri  particolari  ch’egli  fidatoli  nella  bontà  foa , con  la 
quale giouaua  a’  fooiCittadmiinella  confcientia  foa  tanto  no- 
ti» ad  altrui , quanto  a fc  ilclloi  nel  filo  vaieremo’!  quale  illu- 
llraua  non.lolo  la  p.i tria,ma  tutto  il  genere  huinanotc  inofìra- 
ua  al  eielp>  che  anche  potcua  la  Città  di  Roma  partorire  de  gl* 
Dij,&  atri  ciurlo  di  nuoti  1 lumi, non  porcile  nè  crederete  lo- 
ffiv-nc  P'  t parole  d'altrui,nc'per  prodigio  alcuno,  fi  crudo,& 
ijconuc.icuole  maleficio}  anzi  porcrecflocon  fi  belle,  c fcgiia- 
latc  condi  rioni  vincere  l’inuidia  ,c  la  malignità  degli  huomi-  » 
ni,  c rcfìarcctiandio  fupct.ore.d  mal  jntìuflòdcllc  lidie  : e di- 
remo foric ancora  , ch’/ei  dcfidcraut  ad  vn  certo  mododi  falir 
all’altra  vira, per  vlcirc  felice  di  quefhic  prima  che  fortuna  nel 
foo  dolce  alcuno  amaro  mcfeolaflc  j come  dice  quel  tale  in 
Euripide  , 

M >lto  hai  duratolo  vita,hor  muori  ornai, 

; Prima  che  alcun  finiflro,òca(baucrlb, 

M’iipporrì^l  corpo,  balle  fodanze  guai. 

■ Vnirato  pel  trionfo  delia  morte  dal  noflro  Pctrarcha,  douc 
dia  lice. 


H >ra  voi  quando  il  viucrpiù  dilctra 
Diuzo  il  uno  collo,  innanzi  vite  fortuna 
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Nel  voftro  dolce  qualche  amaro  metti  • ' ■'A  4 ,t>fx n 

Tanto  più  che  haueua  rifpoflo  a coloro,  che  ne  fcmifaaan*  « 
éhe  la  Repub.era  per  perdere  aliai  più  per  la  fua  morte.che  egli 
fteflb,  il  quale , non  porcua  morire, fé  non  colmo  di  glorie,  e di 
trionfi.  Io  ho  vdito  ( dice  Cic.ncU*Orarione  per  Marcello  ) 
quella  tua  nobiltffimxiii  vero,&  fapicntiffima  voce(ò  Celare) 
pnolto  mal  volentieri,che  tu  Tei  villuto  aliai, quanto  alia  Natu- 
ra , e quanto  alla  gloria;chie  fc  ben  fo^  che  tu  dici  illvero,  io  lo, 
che  tu  fei  viflùto  poco  per  la  patria  . Gli  ricordarono  alcuni  » 
che  fi  guardarle  con  molta  dii igenrìa  da  Bruto, ma  egli  dando- 
£ della  mano  fu’l  petto  r io  lo  (rifpofé  loro)  che  Bruto  atte  nde» 
éhc  quello  corpo  Ipiri  > Jwt  fucccdere  a quel  luogo  di  Prùicipa- 
<o>chc  merita  ; mi  non  mi  rifoluo  a credere,  ch'ei  fia  altro, che 
hoòmóida  bené,émoltogtkto;eeonofcenrede’bencfitij . ^ 

E fcriue  Plut.  che  fendo  auertito,che  fi  guardafle  da  Antonio^ 
eda  Dolobel  la, rifpondcflè,  che  non  li  bifognaua  guardarli  dal 
graffi,  & vriti.ma  dtt  pallidi, e macilenti  » accennando  Bruto,» 
Caffio^lquilcrCàffio^  molto  ben  da  crcdfcrtr,che  lòlfe  magro* 
fcè  veròjchtftatìnheueflè  mai  vino, come  fcriue  Seneca:  c-dico» 
«odi  più , che  fi  haueua  falciato  intendere  più  volte  hi  ragia* 
nandodomeflicamentedel  morire,  chela  morte alfimprouilb 
gli  faria  (lata  gratiffitqa  se  che  cenando  il  giorno  acanti  con 
iitrtt  »t-  M.  Lepido  (alcuni  leggono  Metcllo)venutofi  (come  accade  in 
raS*onin^°  vna  *n  altra  cofa  ) a discorrere  qual  motte  folle 
ft*  . ottirYia;  & arrendendog  li  rifolutione»rifpondefrc  egli  prima 
de  gli  altri,  non  oftantcchc  folle  attento  à fottolcriuere  alcune 
*' V “ lettere, quali  ad  alta  vóce  : la  non  premila, & inafpettata  mor- 
te, ma  fc  egli  era  flato  fi  forte  lèndojancora  h uomo,  e così  in  tre* 

Iùdo  in  tanti  pericoli  contra  la  morte  > doucua  egli  temerla  al* 
w nr  ’hora,che  era  fitto  vno  mortale  Iddio  ? Fù  Celare  alto  di  cor» 
Cèfi  po,bianco,di  buoniffimo  neruo, pieno* di  ofTa.afauto  di  carne» 

con  gli  occhi  negri , c viuaei , ma  non  molto  grandi,  il  che  era 
• flgno  ••('<!«<*  Pòftio)  nel  Tuo  libro  de’ colori  de  gli  occhi,  di 

animo  fuperbo,e  gran  machinatorcdi  inganni,  e di  fraude,  £c* 
il  moucrgli  fpcfTo(cofrtc  pur  faceua)lo  di  moftraua  efTere  difpo» 
ilojtna  l’oggetto  al  morbo  ca«iuco*haucua  il  nalo  lungo,?- jjio& 
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fo  ; 1 azòica  alquanto  nleuata, magro  nel  volto  j lungoni  col- 
lo,  come  nel  le  medaglie  Tue  li  vede  : & era  caluo  ( dice  Sue- 
tonio ) e per  coprire  quella  deformità , folcua  tirarli  i capelli 
della  vcfticc  indiccrojc  perciò  tra  tutti  gli  honori,  ch’egli  hcb- 
be,ò  dal  Scnatoòdal  Popolo»  H potere  portare  la  corona  del* 
l’alloro  tutto  il  tempo  di  lua  vita , gli  (ù  gratiflìmo . 

Altri  fcriuono,  che andaua  non  folatncnretofo > rnaralò  ; ri 
«he  era  forfè  pcrdifiìmulare  meglio  il  eahiitio,  hauendo  a quel 
modo  la  -tetta  in  ogni  parte  fonzapeli  ; e qui  voglio  dire , che 
( fecondo  alcuni  ) li  Romani  vfauano  di  andare  per  ordina- 
•io  co’I  capo  nudo;  eccetto  quando  pioueua^ò  lacca  troppo  So-  (*1 ,0P* 
le, che  all'hora  portauano  il  capello, c s’erano  foldati  1 elmo,  ò 
Sacerdoti  il  flamine  ; equetti  tali  Tempre  clic  incontrauano  al- 
cuno -,  ò di  magi ftrato , ò di  autorità , gli  faccuano  hononc  coi 
trar fi  di  tetta  : come  fi  y fa  pur  anche  al  tempo  noftro  ; Che 
quello  fia  vero, polliamo  { dicono  ) eflerne  certificati  da 
tutte  le  medaglie  antiche , poiché  fono  tutte  coi  capo  fcopcr- 
to;e  fc  ben  fi  puòcontendere,chc  la  tetta  nuda  non  è per  altro, 
che  per  moftrar  l’artificio  dello  fruitore , ò -intagliatore,  c non  . 
perche  andaflero  in  quel  tempo cofi  fcoperti;fappiamo  nondi- 
meno,che  B rrttunu, , è vocabolo  nuouo,e  che  non  fi  truoua 
appretto  de’  Latini  quetta  voce»  nè  altra,  che  fia  propria  per 
quetta  coperta  in  cominune;  e così  tiene  l’Alciatonel  luo  Pa<*  Ct[  m ^ 
rergon  ; Soleua  con  vn  dito  folo  grattarli  (petto  il  Capo*  on-  dtUtutt , 
de  nella  coqgiura  di  Catilina  non  Teppe  mai  rifolucrn  a cre- 
dere Cicerone,  ch’vno  huomodi  natura  fi  delicata, penfatteà 
cofe  fi  grandine  di  tanta  mina; benché  moiri  lo  rencttero  (come 
habbiamo  detto)  per  partecipe  di  quella  trama,e  fotte  poi  bia- 
simato Cicerone , di  non  bauerlo  fatto  morire  con  gli  altri . > 

Si  faccua  anche  fpctto  tirare  fiiora  li  peli  già  attempato , non 
che  tofare,ò  radere  ; onde  pigliauanooccafione  li  maldicenti  « 
di  chiamarlo  etteminato;cpcrdir  il  vero, non  par  già, che  fi  có* 
uenga  ad  huomo  di  quella  autorità, tener  tanto  conro  di  parer 
bello;  e Tappiamo  ancora , che  in  ogni  «rondinone  di  huomo  , 
fi  come  la  negligenza  in  tenerli  netto  ha  del  ruttico  > e dello 
Sporco  ; così  la  mondina  troppo  ifquifica,è  odiofa. 
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E sì  conutcn  airhuomo  andar  ornato 

Non  come  donna, ma  come  huomo  a punto  1(*- 

S’cflcr  da  tutti  vuole  ,comc  huomo  amato . 

Volcua  per  aucntura  moftrare,chccgli  eradifeefo  da  Veneà 
re, e che  perdo  era  lì  ben  formato  e fi  venuftó,  & è forfè  anche 
vero  per  qucftochc  (come  dicono  alcuni)  fi  faccfle  portare  ap- 

firellb  nelle  imprefe,  & ifoedirioni  fue,  fino  alle  laftrc  da  far  il 
uolofottoi  piedi, fatte  a Lacchi, e nmfaicoftanto  cra  au.ico  di 
pólitczzcjcdimonditie.  Fùdi  buona  complefiìone  quantun- 
que pati  tfcfoncn  te  doler  di  tettale  foflfc  (come  fi  è detto)  prelì» 
alcunavoltadalmal  caduco;  come  perdue  voltagli  auenne 
nglbcLmczo  de*  negotij  bellici , detti  di  fopra Et  in  Africa  w 
quel  «orno  mcdcfiino, che  disfece  quelli  tre  ellcrciri  , prima 
éhc  fiuuetrlllutn  ordinanza  hanno  detto  alcuni,chonc  hebbe 
a patire, e fìtto  portare  ad  vn  Cartello , che  era  quiui  vicino  * fi 
mife  a ripofare  ; e le  cosi  fu,  dircmo.che  pallata  quella  occupa» 
tionc, tornò  poi  al  campo, e fece  giornata;  fe  non  è vero  ciò.chc 
(oggiongono,  che  per  querta  caufa  non  vi  fu  prefenre  ; e di  piu 
ferme  Dione , ch’cflcodo  all’afledio  di  Cordouà»  fu  sforzato  à 
partirli  per  la  fua  malattia,benchc  tornarti:  poi, non  oftantc  lo 
iruicmolmolto  freddo  : Si  e forfè  ancor  vero  in  parte,  che  forte 
trauagliato  da  qualche  indino  di  morbo  Gallico,  come  vanno 
congieturahdo  alcuni,  per  certe  macchie,  che  le  gli  videro  fu’l 
corpo, fecondo  che  fi  legge(comcodo)in  alcuni  : il  che,  le  e ve- 
ro,non  è nuoua  infirmiti  il  morbo  Gallico,nè  vqputa  a giorni 
noftcidal  inondo  nuouo,ma  rincuata  nel  vecchio, e fatta  mag 
. giore,cp:ù  communcn  Fn  agile, e deliro  molto  della  perfona» 
e per  mantenerli  tale,  foleua  eflèrcitarfi  anche  affai  (peflo  il  gi- 
uoco della  pala,come accenna  Macrobio,quando dice, che  Lti 
ciò  Celio,  vedendo  che  Caio  Cefareagli  altri,  chegiuocauano 
fpcfloalla  pala  foco,  hauca  fatto  donare  vnccntenaio  di  fefter- 
ti)  gfofli  feudi  » ciocduc  mila  cinquecento  per  voita,&  a lui  la 
metà  dì  cento;  perche  non  giuoco  io  più  torto  dille  con  due  ma 
ni, che  con  v na,pcr  faT  guadagno  maggiorcJmaneggiaua  ogni 
forte  d’arme  bcniflinvi»caualcaua  molto  leggiadramente,  fia 
di  fanciullo , e ficuro  canto , che  nella  cure  n fi  cencua  aleuti*. 

. ; volta. 
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Volta  ambedue  le  mani  dietro . patiuaogni  difagiò  volontieri* 
C fcnza  fiancarli  mai  caminaua  tanto  forte, c faceua  giornate  li 
grandine  aliai  fpclfii  giungeua  provabile  fi  fapelle  della  (uà 
partenza, e preueniuai  Nuntij;e(c  non  era  imbarazzato, fare- 
ua  tal  volta  l'opra  vna  carretta  a vettura  cento  miglia  il  gior- 
noic  fe  non  vogliamo  i itenderc,chc  la  ditione  ped'bu*  , li  pi- 
gli per  trrreftn  itine  re,  nel  fecondo  della  guerra  ciuile  i dire- 
mo,che  fece  quel  gran  camino  a piedi,  Tarracore  di  fediti  pf- 
dibujque  Naibontfn  , acque  mie'  Majfll'am  perutnit  . Con  far 
viaggi  per  vie  lì  difficili,  e fi  fpefle  volte  : co’l  pococibo,  e co  1 
dormire  quali  niente, con  cttcre  dclcontinouo  in  negotij , si 
guardò  gagliardo,  inuitto , Si  inlupcrabilc  dalle  fudette  infir- 
miti ; Si  incitò  i foldati  non  folo  ad  amarlo,  ma  ad  ammirarlo 
ancora.  Si  fcruiuapcrordinari  > u’vn  cauallo,  che  non  li  la- 
feiaua  montare  da  altri , che  da  lui,era  nato  in  cala  iua , & ha- 
uca  ncll'vhgic  de’  piedi  le  dita  come  huomojc  lì  come  al  primo 
Celare  fu  il  nafccrcd*  madre  tagliata  vn. legno euidentedi  ho- 
noratilfima  fama  nella  famiglia  fiujcosì  al  prefente  Caio  Giu- 
lio,il  cauallo  pronotticò(dilTcro  gli  indovini  ) la  lua  grandez- 
za, perche  nella  di(cipl ina  de  gli  Augurij , il  cauallo  lignifica 
dominio  > e maggiormente  con  l’vnghic diuife  a quel  modo. 
Si  truoqano  ancora  a’ giorni  nottrid,c!le  medaglie,  nelle  quali 
vn  ,v ijo  fi  vede  vn  ferpente  cp’l  corpo eleuato,colmo  ( al  pa- 
rere; di  orgoglio.e  di  veleno  centro  vno  Elefante  ; e daU’altio 
l’Elefante  co’l  ferpente  fiotto  i piedi,  con  quella  paiola,  Ctfar. 
c polliamo  farli  con  buona  ragione  a credere,  che  folTc  quella 
la  fuaimprcfa,per  la  quale  volctte  intendere  Vittoria, 8c  Impe- 
rio di  Terre, dì  Nationi,  o-d i Popoli  ; perche  il  ferpente  li  pone 
mi(Ueamcntc,pcr  Prouinticse  fi  Elefante  per  Principi, cperRè 
appretto  gl’Egicrij;e  percioche  alcune  fe  ne  veggiono con  altro 
rouerfcio,con  vn  capello  cioè  di  Saccrdotcdi  Giouc,vn  coirci- 
lo(il  quale  deferimmo  cttcrc  flato  alquanto  lungo,co*l  manico 
d'auorio  fótondo,giunto  co’l  pomo  di  filo  d’oro,e  d’argento,  e 
chiauato  con  bullette  di  ramodiCipro)&  vn’afpcrforio  di  più. 
Si  vno  turibulo , che  fono  inttrumcnn  de’  Pontefici , e per  far 
lacrificij,nonpcrammazzarc  Elefanti, come  iodittwcl  prin- 
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cipio  di  quella  Vita, fecondo  lopinionc  d’alcuni ; fi  dicejwf" 
quello , che  furono  battute  quelle  medaglie  da  Celare  Augu- 
ro,in  honore  del  padre  morto,e  fatto  vno-Iddio  del  cielo; tan- 
to più.chc  d diritto  è vn  Elefante, che  fi  piglia  perCelàre;c  tie- 
ne altresì  fotto  il  ferpentc , che  intende  per  Plmperio  Roma- 
no; c Tappiamo  che  egli  è dedicato  a gli  Heroi  ( come  dice  Plu<- 
rarco  in  Clcomene  ; Onde  Yirgilio*nel  quinto  alla  fepolturn 
di  Anchile . 

Dixerat  h*c . adytù  iam  lubrici ts  angui*  ab  imàr , 

Scptcm  ingens  gyros,  fe piena  voluti) ina  traxit  » 
yìmplexut  placide  tumuiunt-, . 

Haucua  detto  all’hor,che  da  gli  alcoli 
\ Itimi  luoghi  (drucciolando  venne 
V n lerpc  : c fette  voi  te  i n fette  giri 


Diede  quieto  a quel  fepitlcro  intorno.  c fegati-  I 

Più  ballo,  intendendo  di  Enea . -i 

Inceri  uà  genuini  ni  loci , fhmulumue  parenti^  > 

£ffe  putti  , i 

Ei  dubio  s’cglì . 

; • Del  luogo  Genio  foflc,ò  d’ombra,  o melici  11  ■ - 

Del  caro  Padre-. 


Volendo  lignificare  il  Poetafcome  nota  Scruio  in  qucMiio^ 
go)la  Deificanonedi  Anchile  ;nèmi  è nalcoftola  gran  chh-* 
genriajchc  ha  v fato  Huberto  dr  V et  fpurgo  inraccogliere,c  da- 
re  al  mondo  in  communc  co’l  mezo  della  Stampa  gran  n u me- 
ro,e grandiuerfità  di  quefte  medaglie  di  Cefarc-,  alle  quali  ri- 
metto il- Lettore. 

Veftiua  fino  dalla  Tua  adblcfcentia  tanto  dà  sbardellaw 
(dirò  pur  così)chc  daua  (ofpctto  di  ceruello  troppo  gagliardo; 
è di  vn’animo  fenza  quiete, è fi  cingeua  ta  nto  largo,  è con  fi  po- 
ca cura, che  alcuna  volta  dille  Siila  a Pompeio;  clic  bilognauar 
guardarli  dal  giouine  mal  cinto; benché  Ciccrone,di  opinione 
contraria1, interrogato  ("dite  Macrobio)  dbpò  là  rotta  di  Farla- 
lia, perche  hauede  errato  nell’clcttioirc  di  vna  dfclle  due  parti 
jm  ha  ingannato(rifpondellè)quel  Tuo  cingerli  tanto  largo,c  Ir 
aoolk»c  u toga  Tua  parimente  con  tante  frappc;nc  p in  fai  mai* 

che 
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eli:  Pomperò potette  redar  inferiore  a huomo  tanto  mal  cinto.» 
io  mi  do  à credere, che  hauemlolooffelb  Cicerone  tanto  aper- 
tamente piò  voltc,non  (1  alficurallc  di  fcgmrlo,che  volcflc  co- 

Iirire  quella  verità  con  queda  bugiarda  ri(|K}fta;  alrrimente,fe 
’habito  di  fuori  può  dare  qualche  indirio  di  quel  di  dentro , & 
della  valuta, di  cui  lo  porra.l'inrefc  molto  meglioSilla,chc  Ci- 
Qcroneianzi  quello  l’intcfe  bene,  c quello  male  : oltre  che  pre- 
lude quello  il  futuro,  che  fe  gli  daua  à conofcere  comc'prcfcn- 
te,c  non  fi  acide  quello  del  prcfentc,  che  poteua  dargli  notiti» 
del  futuro . 

Dunque  lo  giudicò  Siila , fenza  haucrne  veduto  pruona  al- 
cuna,per  huomo  di  pcfojc  Cicerone,chc  prima  della  guerra  ci- 
u ile, nc  hauea  tanta  notiti», e fapcua  per  ifperienza  quanto  pc- 
faua,lo  tenne  per  leggiero  7 Hauea  Cefare  fupcrata  con  tan- 
to valore  tutta  la  Gallia  Tranfalpina,  con  l’ifoladi  Inghilter- 
ra.; con  di  più  molte  altre  manifede  ifpcrienze  di  quel  gran  po- 
tcr,c*hauca  ; c fi  lafciò  ingannare  Cicerone  dalla  cintura  non- 
dimeno, c dalle  bande  frappate  ? O bella  coperta  ; Codu- 
maua  per  ordinario  il  Latoclauo,veftacon  bottoni  d'oro,  che 
portauano  gli  Senatorie  li  Patriti;  con  vna  foprauedadi  {car- 
iato a modo  di  quegli  antichi  Rè  Albani,  dalli  quali  volca  ha- 
ucrcorigine,comc  pollerò  di  lido, figlio  di  Encaj&  vfaua  por- 
tare ( per  figillo  forfè  ) vno  anello  in  dito;  nel  quale  era 
fcolpita  Venere  armata  . Vsò  in  tutrede  felle,  e giuochi  pub- 
blici la  veda  trionfale,  & in  tutti  i luoghi  la  Laurea, fotte  pre- 
teso della  caluczza . In  guerra  il  giorno  della  battaglia  vedi- 
ua  ( come  habbiamo  villo  ) di  nuouo  colore  ; e fi  me  Araua  con 
arme  più  lucide, c più  ricc  he, per  farlr  vedere  anche  di  lontano, 
c rallegrare,  Oc  innanimire  1'ettercito  con  quella  nuouavifta. 

Habitò, fendo  ancora  di condirionc  priuata, in  vna  cafa 
più  todo  piccini  a , che  grande,  nella  drada  Sabura,che  al 
prefente  vàdil  Foro  di  Traiano,  fino  alla  Chiela  di  Santa 
Agata  ; erelciuto  poi  del  Pontificato  Maflìnio,  lì  ritirò 
in  vna  cafa  publica  nella  via  facira , la  più  bella  via  , che 
filile  all’hora  in  Roma  , x cambiara  al  nodro  tempo  in 
boni  -,  per  mezo  i quali  > appiedò  il  Tempio  della  Pace  » 
, . comior 


GÌMÀitì* 
dt  StU * io 
Cef. 


As» 


La  urina* 


Haiitatìf- 
nt  di  c tfi, 

A 


4f4 


PARTI 


W 


Ctf  carna- 
io. 


Donne  a- 
m*ie  d/u 
Ce/. 


Pomposo 
chiama- 
Ce/Egi - 
fio. 


Non  tu  eh 
muori  per 
Amore. 


Otio  dan- 
no(e. 


cominciando  daH’Anfiteatro,  ne  va  a drirrura  al  Capicollo? 
Nel  Contado  Nemurenfc  ancora,  fabticò  vnacafa  in  fino  da* 
fondamenti , con  molta  Ipcfa , e perche  non  gli  ridici  poi  a fuo 
modo,  nè  magnifica,  nè  commoda,  la  fece,  così  fatta  come  era 
di  tutto  punto,  girtann  terra  : non  ottante, cheti  felle  ance  ra 
in  batta,  c poca  fortuna , e carico  di  debiti . E vedendo  volen- 
tieri belle,  e rare  fupclletili , fpefe  anche  molto  in  (fatue,  & in 
pitture  antiche , e procurò  con  ftudio  grande  di  fai  ne  fplcndi- 
da,più  che  poteua,  la  cafa  l'uà . A (Fermano  che  fotte  molto  in- 
clinato à’  piaceri  carnali , e grandittìmo fpcnditorc  in  donne, 
per  baucre  amato  troppo  inteniamente,  tanto  nobili  donne 
Romane, c Prouintiah(così  nelle  Gallie,comealtroue)quanto 
alcune  ctiandio  Regine.  Si  nominò  tra  quelle,  PottumiamcH 
glie  di  Scruio  Sulpitìo.  Lolliadi  Aulo  Gabinio.  Tertullad* 
Marco  Cratto,cMu ria  del  Magno  Pompcioj  laqualceglial 
fuo  ritorno  di  Mitridate,  per  quella  caufa  repudiò  : benché  ne 
hauctte  tre  figli, chiamando  (petto  Celare  con  molto  (uo  di  (pia 
cere,  Egitto: il  quale  al  tempo  della  guerraTroiana,cra  rimatto 
folo  ( tfà  tanti  valenti  Caualieri, che  vi  andarono)  in  Grecia, 
quafi  che  a ìntertenire  le  donne  attenti  da’  mariti  ; c tra  Falere 
Clitemncftra, moglie  del  Rè  Agamennone , con  la  quale  hcb- 
be  prattica  carnale , cautata  non  da  altro , che  da  foucrchio  ri- 
polojCome  nel  Rimedio  di  Amorc,in  bialìmodeirotio  fi  rifol- 
uca  dire  Ouidio,chcnon  ha  forza  alcuna  l’arco  del  Dio  Cu- 
pido, nè  lucono  le  (ue  fiaccole, e fi  deprezzano,  douc  non  fi  (là 
in  otio . 

Oda  fi  toìl.is , perire  Cupidinis  arcua , 

Contetaptxcj'ee  lactnu.  & (ine  luce  face t. 

E parlando  di  Egitto  a quello  propoli to , va  anche  dicendo 
per  rifolurionc  di  vn  quelito . 

Qua  ri  tur  A g/itua  putire  fit  fà&us  adulta , 

In  promptu  caufa  efì , de  fi  dio  fui  eroe . 

Il  che  polliamo  noi  dir  così . 

Perche  de’ letti , e delle  donne  altrui 
Vfurpatore  Egitto  dióenifle. 

La  caufa  è in  pronto, ej  ftaua  in  otio,e  vittc 
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.■  Notte  e dìcon  Amore,  e Amòf  con  iuì . >.  u 

. Hebbe  a fare  con  Mutin; poi  di baucte ottenutoli  Pontifi- 
catole ( come  dice  Girolamo  contra  Giouiniano  ) lorileppe 
Pompeioda  vno,chcTnilirauafico;  e benché  Suetonio  accufi 
molto  apertamente, che  la  ripudiò  per  hauercconfentito  à Cc- 
farc  j Icnuc  non» dimeno  Plutarco > che  non  feeperfi  mai  laca-? 
gioncdclrcpud»o,ncpriinad’hauerlàrcpudiata,ncpoii  eche  Nua  di 
la  cagione  fi  trono  ncli’Epifi.di  Cjc.  Se  cosi  fu , Teppe  molto 
ben  Jiilimularc  quella  ingiuria  Pompeio,  poiché  fi  conduflcà  •*  ** 

pigliar  la  figlia  dell’adultero  per  moglie,c  lui  per  Tuocero  : e fi 
configliò  da  lauio  Te  bifognaua  di  fauore  in  quello  Tuo  ritorno 
dalla  vittoria  Mitridatica  concia  Lucullo , che  lo  disfauoriua  ct/innt - 
come  habbia.no  pur  tocco  di  Copra;  ma  più  che  di  tutte  altre  fu  m»r*tc  dd 
accefo  di  Scruilia  Torcila  di  Catonc,e  madre  di  Bruto» Prencipe  l*/»rdl •- 
de’  congiurati,e  micidiali  fuoi,alla  qualedonò  vna  perla  fin-  ** 
do  Confole  la  prima  volta,  e canto  carico  di  debiti,  di  ottanta 
Tei  caratò  di  pefo  : e arca  quaranta  minuti  di  caratto  ; come  va 
congiccturandoil  Butconc,e  varebbe  al  noftro  tempo  fecondo 
il  Tuo  giuditio  trenta  mila  feudi; & all’hora,chc  l'argcnto,e  Po-  f 
rocra  à buoniffimo  mercato,  in  vna  felicità  d Imperio  tanto  pivaltrt 
grande  Sexa^es  fcHcrtium  > fecondo  Suctonio,cioè,cento  cin-  , 

quanta  mila  feudi  al  calarlo  dclBudeo;chc  iàriano  quattro 
quinti  di  più . Dicono  che  Pamaflc  molto  ardentemente  iti 
quel  tempo»chc  nacque  Bruto;  il  quale  perciò  ( come  ho  già 
detto)  fu  giudicato  filo  figliuolo,  e rii  forfè  anche  in  gran  parte 
cagione  quella  gentil  donna  dell’odio , che  gli  portauano , e’1 
fratclIo,e’l. figlio . certa  cofa  c,che  leggédo  vna  volta  Cefare  in 
Senato  da  fi  lolo  vna  lettera,  che  pur  alPhora  gli  eia  fiata  data 
in  fecrctn,e  brontolando  Catone , perche  non  la  communica-  tbiu*** 
ua  con  altri , glie  la  lafciò  veder  Cefare,c  truouata,chc  era  let- 
tera  amorofa,e  veniua  dalla  fi>rclla,glie  la  refe,  dicendo,piglia  ' 

vbbriaco . Amò  anche  lunca, Terza  moglie  di  Caio  Crallò,  e ^ 
figlia  della  detta  Scruilia  ; per  il  che  hauendo  Scruilia  compro  mie»  di  C* 
à ba(to  prezzo  alcuni  poderi  di  m-  itoprouento  di  qtie’  beni  /•ri- 
de’ forufeiti , che  fi  vendeuano  all'incanto, dalle  Cicerone  à 
molti»chc  fi  ne  marauigiiauoj  mdim  eMpiumJdatis  T er - 
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P»t*  del  da  dednfta  tft.  Perche  fi  a re  meglio  informati  del  calo,  fap- 

fi  4‘PP'*  piate, che  fc  n’è  dedurrà  la  Terza,volcndo  fignificare.chc  Scr- 
%‘cdHcnt.  U1^a  haueua  condotta  ( per  hauere  detti  poderi  4 miglior  mer* 
caro)  Terza  fua  figlia  àCefarc;  ilche  fi  jpoteua  anche  intende* 
re  fenza  mordere  perfona , che  haueua  tottratta  la  terza  parta 
di  quel  tanto , che  fi  era  mefio  allo  incanto  : fendo  che , quei 

«•  * veroo  Diducere , ha  lignificato  doppio;  lòtrrarrc  cioè,vna  fom« 
ma  da  vn’altra,&  accompagnare,ò  condurre  a cafa.  e cosi  fik 
da  Cicerone  per  adultero,e  per  corruttore  della  madre,  e della 
*N»M  Ri-  figliuola  fallato  Cefare . Delle  Regine  amò  tra  le  altre  Eu- 
noc  Mauritana.e  per  amor  fuo  fece  di  molti  pretiofi  doni  ai 

* Re  Bogude  fuo  marito  ; c con  Cleopatra  Regina  di  Egitto* 
^kmn*  hebbe  quella  tanto  intrinfcca  prattica , che  ciafcuno  sà  : diri 

folo,chc  dalla  fcra,fino  alla  mattina  ftaua  alcuna  volta  leco  à 
’ V»t*  iA  tauola  ; e che  ne  andò  fcco  per  acqua  fopra  vn  Bucentoro  ( va 
Jlmntin  ) nominare  così  quella  foggia  di  naue,  che  latinamente  fi  dice 
Vintimi.  Jai  greco  Thalama^  us,  vn  mezoftadio  lunga:  trenta  cubici 
larga,*:  alta  quaranta,o  poco  manco)  per  entro  il  paefe  di  E- 
gitto, quali  fino  in  Ethiopia  ; e che  anco  poi  da  Roma,  doue  lo 
hauea  fatto  venire,la  rimandò  in  AlefTandria có  bel  li  filmi  pre 
D#ri  di  ^cnt* : ^ra  Cleopatra bclliflima,c  di  maniere  molto  amorale  : 
Gfuftjyrl  tutta  allegra, tutta  fcllcuole.c  molto  cloquétc  ancora,  e ypprio 
all’hora  fu  1 fiore  dell’età  fua;  ne  fu  gran  cofa  fcrfe,che  ne  tofle 
prc(o  Ccfare,c  legato  (come  dice  il  Petrarca)  tra  fiori, & l’her- 
ba.  Gli  fu  quello  dilfctro  obiettato  da’  foldati  nel  trionfo  Gai* 
lico,con  quello  verfo . 

Urbani  fcruate  vxores,machum  caluum’ttdducimus . 

».  Volendolo  con  quel  vocabulo  maebum  piccare;e  farlo  có  quel 

Stt • iti - caluum  arrolfirc  : cficndo  lo  adulterio  cola  inciuililfima,e  ipe- 
t liuti  mi  tie(à  vn  certo  modo)  di  latrocinio:  e la  caluezza  molto  Tpiace* 
uolc  in  villa,c  di  forme  : caufataffecondo  Arillotele  nel  quin- 
ci,tir#»  tQ  jcj  ]a  Generationc)  da  foucrchio  coito  ; e diremmo  noi  quel 

* ^ verlb  con  più  intiero  lignificato  in  nollro  volgare. 

Guardi  ogni  Cittadin  ben  la  fua  moglie, 

Ch’v n'adultero  caluo  conduciamo 
Che  , per  quanto  n 'appare,  e conofciamo , 
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- • Con  nirtc  fi  vorrà  trar  le  fue  voglie . 

E «on  quefl’altro  lo  toccarono  fin'al  vino . : 

■duro  iti  Gallia  fluprum  cmifliy  hic fumpftfUmutuum • 

Che  noi  potremo  dir  più  chiaro  à noiìro  modo  cosi . 

Hai  compro  in  Gallia, equi  à prestanza  tolto 
Lo  flupro.che  tu  porti  ogn’hor  fu’l  volto. 

Significando,  che  de  gli  adulteri;  fattida  luiacafacTaltri , 
gli  era  (lato  refo  il  pari  in  caia  fiia  da  Ciodio,òpur,Tu  hai  fpe- 
K)  con  donne  nelle  Gallie  tutta  quella  pecunia,  che  tu  hai  tol- 
to qui  in  Roma  a preftanzaj  notandolo,  che  rutto  ciò  fi  poteua 
dire  non  mutuo, ma  furto;  perche  fc  ben  egli  lo  chiamaua  mu- 
tuo, poiché  redi tuiua, non  era  mutuoje  con  quello  fenfo  fi  leg- 
gerà,aon  fecondo  i tedi  ordinari;  in  Suetomo, 
o Stuprimi  enti  Ili,  ma  eff'ntiuifli . 

E così  intende  il  Glarcano.  E pcrcioche  hebhe  altrefi  mafaTa- 
ma  della  fua  prima  giouinezza  con  Nicomede  Rè  di  Bitinia, 
che  molto  più  importa, lo  rafiauano  ancora  molto palclonen- 
CC  di  ciò,  quali  come  ridendo  con  quelli  detti  « 

Le  Gallie  fogg  iogafò 
Ha  Ccfar  noìlro,inùitto,é fortunato, 
j MaP  er  quel,  che  fi  crede  ; 

Ccfar  foppolto  fu  da  Nicomede. 

È quelli  altri . 

Ecco  Cefar  trionfa , 

Che  foppoflo  ha  la  Gallia , e non  trionfi 
Nicomede  di  Celare} 

Che  iortopoflo  ha  Celare . 

11  primo  errore  a giuditio  de’  moiri  è all ài  leggieroj&  perefi 
(ere  quali, come  naturale  in  ciafcuno  huomo  bellicofo  ( fecon- 
do il  parere  del  Filofofo , & il  lignificato  di  quella  fimola,  cho 
Venere  fi  copulò  con  Marte  ) è più  degno  di  perdono  delibai- 
irò, tanto  nefando. 

Il  qualnonmerta  che,  ne  metta  come,  , 

& li  dette  JalTar  lenza  alcun  nome . 
a .j  Ggg  Hai#* 
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Haueano  in  quel  tempo  licentia  i folti  a ri  di  mordere  if  trion- 
fante jc  non  tanto  .per  piacer  loro  mordcuano» quanto  forfè 
perche  non  fi  tchcfle  troppo  altose  perche  lì  ticordalfe  di  cflcre 
vn’huomo , e non  vn  Dio  , lenza  emenda , c che  come  buom» 
potata  errare . Onde  gli  andarono  anche  cantando  apprefib* 
IV?  Si  benee$trù , pkflcrc . fmmale , regnàbjt  • ;* 

- * 1 Se  farai  ben,  tu  patirai  del.bene» 

E dei  mal  regnerai  fc  farai  male..  1 

Volendo  dire  da  vna  parte, che  in  rendendo  al  Popolo  i fuott 
priuilcgij.c  le  fue  leggi,faccua  bene, perche  rcftiruiua}  ma  all»' 
incontro  fi  fottoponeua  al  Sindicato  •»  da  vn'altra:,  leritcncu».' 
rimperio,facca  male,pcrchc  toglieua  quel  d'altri,  ma  ciò  non 
oftanre  rcgnaua,c  con  quelle  parole  lo  vollero  mettere  in  vn» 
ftretro  calc,che  vcnilleà  gùftar  poco  il  rrionfò,egliriinproU9> 
rauano  per  giunta,  che  h.i  ucua  latri  Senatori  pcrlone,  e troppo 
volgtfri , e non  meritar  ii  di  qucll’ord.nc  . Può  errare  vera* 
raenrechi  fi  truoua  in  fortuna  felicere  non  è dubio  che  vna  foa 
gnalata  fortuna  non  debiliti  aliai  più,  i he  non  fòt  tifica , cche  - 
fi  come  nella  troppo  mala  ventura  fi  viene  tal  volta  ad  vna»c 
ftrcmapufillanimità,cdifperatiune,co$ì  nella  troppo  buona  fi 
lafciamo  perdere,  e tolti  quafi , come  da  vn  buomflimo  vino 
fuor  di  ceruello,facciamo  a guifa  d’v  briachi, boi  a à vn  modo  % 
hora  ù vn’altro  in  aflentia  di  noi  ftclfi  : & c più  che  vero  quel 
verfi) , , -t 

F or  tutta , tfuem  nimrum  fourt,  fiuti  um  fàcit . . * 

Quel  Forti,ma  fa  matto , che  fàuorilcc  affatto . 

Di  quella  tale  impudìciria  fi  prefèro  piacere  i nemici  dipua- 
^ A.  _ gerlofinoal  viuoje  Bibolo  fuo  collega,  nel  primo  Confidato* 

^1/  tmfu-  cono(^cnj0(j  auiliro,c  fprczzato  da  lui(comc  habbiamo  vedu- 
to) ne'fuoi  editti , lochiamo  Regina  di  Birinia,edefideròfo  di 
Regni  in  quel  tépo,come  era  fiato  altre  volte  di  Rete  non  hcb»' 
be  Q;_C  u rione,  pad  re  del  Canone»  tanto  dedito  » Cefarc  in  r- 
nafua  Oratione  riguardo  a chiamarlo  huomodi  rotte  le  dota- 
ne , c donna  di  tutti  gli  huomini  j c parimente  vn’al  trocerto  a* 
dirgli  in  Senato(  tutto  che  folle  Confole  ancora)mofto  ardita- 
mente fu*l  vifo  .*  fornendolo  vantar  lì,c  dire, che  per  lo  innanzi. 
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rian  volcua  con  tutti  edere  tanto  familiare.,  quanto  era  flato 
per  l’adictrOjchc  ciò  non  potcua  riufcirc  ad  vna  donna:al  quaf 
le  nondimeno  quafi  per  khtrzo  rifpofe»  che  Scmiramis  hauca 
regnato  in  Affina  *,  e le  Amazoni  in  vna  gran  parte  dell’Afia  > 

& vn  certo  Ortauio,il  quale  per  edere  vn  poco  feemo  di  cer- 
ucllo,anzì  che  nò,hauendo  in  vna  compagnia  di  gente  faluta- 
to  Pompeio,e  chiamatolo  Rè, fallito  Ccfare,  c lo  chiamò  Rei- 
na . E Cicerone  molto  poco  circonfpctto,lo  vitupera  in  alcu- 
ne fue  Epiftole , douc  parla  di  camera  regia > di  letto , di  velie 
purpurea:e  di  fiore  di  età  contaminata  in  Bitinia,  c nel  Senato 
iflcfTo, quando  gli  dide  lu’l  vifo  ( ricordando  egli  i benefitij* 
che  haucua  riceuuto  dal  Rè  Nicomcde,cnon  per  altroché  pec 
tnodrare,  che  haucua  caufa  legitiim  di  difendere  la  figlia  con 
rutto  il  poter  fuo  ) che  taccflc  ; poiché  era  noto  ciò,cbe  il  Rè 

fraueua dato  a iui;e  ciòcche  egli  hauea  dato  al  Rè.  Era  all  ho- 

ra  Pontifice  Madimo  Cefarc  ; c difendeua  qucfla  caufa  più  vir 
jaafccmehteche  potcua, moftrando( tra  gli  altri  parncolari,che 
l’haueuano  mollò  à prende  rli  qael  carico  fi  volentieri  ) la  eoe» 
tefia  di  quel  Rè,e  le  carezze, che  gli  hauea  farce  in  tafa  l'uà, co- 
me fi  legge  in  Geliio;  e direi  che  gli  fu  tratto  fuoraperauentu» 
ra  quello  mal  nomedaqtiaicheoccafione,Ia  quale  dà  per  ordi- 
nano, chè  peniate  die  dire  aliai  quando  è l'hucmiOjò  per  bel» 

-lezza*  ò per  giouentù , come  era  Celare  » il  quale  era  il  più  bel 
■giouane  del  iuo  tempo  in  Romafcofflc  Icriue.Patrnulò per 
alcuna  altra  fua  condnionc  notabile;  e viene  anche  pei  per  al- 
cune lue  rare  parti  emulato  troppo  ; e perciò,  in  ogni  lùa  attio- 
-ne, in  ogni  fuogeflo,in  ogni  parola,  in  ogni  volta  d'occhio  ofi* 
jferuato  da  maligni  ; e da  palone  fbrfc,cho  peccano  in  qucLvi- 
*tù>medefimo,chenorano,epalìànocpn  facongicrturadaic 
•ftelfi  in  altrui, come  gli  auennedi  Nicomodc  per  edèrfi  nella 
-fua  prima  militia  (otto  Thermo  Pretore  (della  quale  habbfa- 
xno  detto  nella  prima  parte  ) trattenuto  domeflicamenrccon 
-lui , & edere  anche  poi  tornato  in  Bitinia  à leuar  l'annata  ; ma 
•chi  non  fa,cliein  huomjai  nobili, & illudi  i viene  interpretato 
•gni  minimo  errore  per  delitto  grande  : à (Turione  fu  rnnpro- 
ucrato  il  vino:  a Scipione  il  ló ano  ; a I ucuUo  la  tauola  troppo  fi»  wn/4. 

Ggg  x lauta. 


Ctf  hi 


aè 

■F* 


A f 


f*4t  Ctf. 


420  •*!  P i A R T ' E > 

lanca , cfotnuofai  c non  è dubbio , che  il  mondo  era  aflche  ai* 
l’hora.come  al  prefcnte, pieno  cioè, d’inganni  gli  huomini  ma* 
litiofr.la  bellezza  fofpctea  : la  nobiltà  muidiara  : e le  male  lnt* 
guc  non  mortcjc  chi  fa  quefto,c  conofce  l'obligo,chc  fi  hi,  òf» 
deue  haucre  alla  virtù  « & al  decoro,  non  è inai  tanto  tacile  à 
precipitarli  nel  male,nè  lì  pronto  a diuolgarcil  fatto > & ha  ci* 
guardo. 

Che  torto  che  la  fama  di  bocca  efee,  - : 

• Quando  ella  è fai  fa,  in  infinito  crcfce. 

Ccfj.cc  nelle  altre  obiertioni  canutcli  fu’l  tifo  dar faldati 
$u  n ic  ».  r;fc  famprej  perche  fc  ben  non  era  di  fua  natura  raol 

to  vago  di  facccie , mortraua  nondimeno  di guftare , anche  tai 
volta  qualche  mottcggio,cosìcontradifc  fteflo.con  alcun  bel 
detto, come  contra  d’ogni  altrojma  in  qucfto  particolare,  par- 
ile fi  alceraflè  alquanto  ; c perche  andaua  tuttauia  giurando» 
■che  ciò  nó  era  vcro,moucfFe  rifa  in  tutti  quelli,che  1’vdiuaaov 
Che  diremo  noi  in  ciò  ì egli  è vero  , che  vince  due  volte  colu*. 
-che  vince  nella  vittoria  fe  fletto:  poiché  vince  prunai!  nemico 
con  rarme,e  poi  in  quella  buona  fortuna  moderando  l’animo 
vince  la  iracondiajSc  c anche  vero  a dai,  che  e {Tendo  i Principi 
quali  lucerne  acccfe  alla  virta  di  ciafcuno,fcuao' foggetei. al  gin* 
«litio  temerario>5i:  alle  maledice  lingu^così  de’  {additi,  come 
d’ogni  altro:  ma  è anche  pia  che  vera  quella  (ente una.  Che  ca- 
gni t ft remo  è v i tiofa&e  fi  vede  artat  (petto  , che  la  troppa  bontà 
in  vn  Principe  nuoce  più,  che  non  gioua,. perche  lo  mette  in  fi 
poca  Ili  ma  con  t urticene  f%  par  ciafcuno  poter  darete  poter  fare, 
come  vgual  fuo  ; lènza  prendere  conofcenza,  nè  di  maggiore^ 
bc  di  minore:  & ardirei  quali  di  dire, che  merita  riprenfionc 
quel  Prcncipc,  e fi  compra  ( corse  diciamo  per  vclgar  prouei- 
bio)a  danari  contanti  il  poco  credito^  he  h acquando  tsortran- 
dofi  troppo  fàcile , e di  troppo  buona  parta  appretto  di  ciafcM- 
no: rende  fcufabili  rutti  quelli,!  quali, fi  con  la  lingua,/!  con  la 
penna  non  hanno  riguardo  a offenderlo.  Non  fecero  così  altee- 
volte  i Merclli  con  Nenia  Poeta, al  quale  hauendo detto cglis 
Non  t>er  lorovirtù,  ma  per  dettino-  1 0rr  : » 

$oa Òtti  ia  toma  Confali  i Mescili.  A;0i:.  . 
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. Diedb  il  Confolo , che  era  all’hora  vno  di  quei  Mctclli,qua- 
fi  co’i  medefimo  dittico  quella  rifpofta. 

Daranno  vn  dì  il  mal’anno  à quel  mordace 
Neuio  Poeta  iConfoli  Mctclli , 

Et  al  noftro  tempo  colitiche  in  vna  Tua  Pafquinata  ( non 
Confiderando,  che  i Principi  hanno  le  mani  lunghe  ) luuc- 
ua detto»  . , i 

'•  Il  Duca  vuol  per  Corfalctto  vn  muro . 

„ Si  vide  vn  giorno  pendere  da  vna  fincttra  con  vn  capeftro 
al  collo  . E non  è àncora  raolto,chc  in  Roma  fu’l  Ponte  San- 
t’ Angelo  fece  vno  di  quelli  rali  la  lettera  lunga,  quali  vn  huo- 
ano  di  tre  ( lettere  per  dirlo  copertamente  a modo  di  Plauto  ) 
per  clTcrc  ftato  mordace  troppo, dirò  Poeta  ì ò pur  facitor 
di  verfi  ì di  vero  il  Poeta  fi  dice  hauere  fpirito  cele  (le,  & efier 
pieno  di  Dio , e per  faper  mettere  inficine  vndici  fillabe  con 
numeri, e con  tonante  fenza  più  non  merita  alcuno  (credo  io  ) 
nome  fi  grande, quando  malli  mamence  fi  lalcia  dominare  dal- 
ia iniquità, e coniente  il  freno  al  maTanimo  fuo . Ma  battaua 
.forfè  à Cefarc  di  efièr  tale , che  per  lingua , ò penna  alcuna  di 
qual  h v°gua  maligno  fpirito,  non  fi  potette  machiare  la  virtù 
iua,e  U pareua  forfè  tanto  potente»  che  ron  quella  opinione  di 
potere  i rellaua  concento  del  non  volere  : oltre  che  con  la  ve- 
rità flcl  inerito  fuo  fi  conolceua  il  demerito  d’altrui  : e fc  così 
• fu,  fu  Augufto  in  quello quafi  della  medefima  lua  natura, 
. come  paliamo congictturarc  dalla  rifpofta,  che  diede  a Ti- 
» berio,che  loefiortaua  alcafligo  de’ mal  diccnri; quando  rc- 
; nendo  per  vendetta  il  poterli  vendicare , gli  ditte  ^che  gli  ba- 
. ftaua  aliai, di  non  potere  cflèreóttclb , le  non  con  parole,  e co- 
me fi  può  dire,  fi  calligo,  che  diede  à Timaginc  Hillorico  ; il 
quale  non  volendo  mancare  di  lapidare , c lui , e la  moglie , e 
tutta  la  cafa  con  mordacilfimi  detti  molto  sfacciatamente  ; fi 
contentò  poi  di  haucrlo  riprelò  più  volte  amicheuolmentedi 
proibirgli  la  cafa  lènza  più . Hor  non  è egli  quefto  proce- 
dere fi  ratto , e quello  fcnuerc  contra  cui  può  profcriucre  » 
yna  pazzia  di  quelle  più  grandi  , ebe  fi  facciano  ì 
. j No» 
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Non  c egli  vero  quel  Prouerbio , Fruflra  Hertult.  che  fi  ca- 
ldini a Hcrcole  indarnoJchc  non  è ficaro  cioè, chi  biafma  \né 
più  potente  di  lui  ? non  è egli  vna  temeriti  dcgna'di  caftigo  il 
farli  bello,  il  tenerli  buono,  per  fapcr  dir  male  de*  Principi  ? e 
cagionar  ne’  fudditi  con  poco  rilpctto,poca  obedientia,&  afiai 
volte  con  ribellionctcon  tutti  quei  malanni,  che  fi  tira  appre& 
fo  ? come  diminuiua  la  opinione  della  diuinità  in  que’  de  i bui 
giardi  ciò.che  di  loro  fauolcggiauano  i Poeti , con  molto-pocé 
riguardo , facendogli  in  quelle  occorrerti*  mòndahe  domefti- 
chi  della  terra,e  compagni  di  quelle  paflìòni,cfcc  non  fi  troua- 
no  in  Ciclo  ; O nde  molto  faggiamenre  fece  Romolo  la  leg- 
gera quale  puniua  coloro, che  parlauano,e  credeuano  di  quel* 
li  Dei  cofa  alcuna  di  infamia  se  perche  vide  di  più,  che  per  dii 
uerfità  di  religioni  fi  potetti  in  vna  Republica  torre  la  locietà  , 
c laconueriàcione,c di  qui  facilmente  nafccre  de  gli  odij,  delle 
fedittioni , e delle  mine;  volle  anche  in  quella  legge  probi birfc 
&lculto,c’lfacrificiodiogni  Dio  fora(liero,da  quello  di  Fauno 
in  fuori . Hor  diciamo,  che  hauendo  forfè  Cefare  la  niaggìot 
fortuna,  e la.  minore,  vna  in  Afcendente  ; l'altra  in  mezo  dd 
Cielo  in  fauor  fuo, poteua  hauercon  la  magnificenza,  la  nun- 
fuenidinc , la  piaceuolezza  * c quella  clementi»,  che  racfh&fi 
etmaui»  pdefemente  per  tutte  quelle  vie, che  negli  apprefentàrohò 
H itf.  Toccafione  ; tra  di  facile , e piaccuole  natura  Cefare , e quali 
come  contendcffe  con  tra  la  irtclcmcntia  de’  nemici, con  la  cle- 
* mentia  fua.c  fofl'c  incitato  dalla  crudeltà  loro  alla  benignità1, c 

**  “ volcfle  dare  a conofcere,  che  il  riponcre  l’odio  per  lo  giorno  fe- 

guenre,e  ricordarli  dell’ingiuric  (come  dice  Luciano  nel  Caa- 
cafo)  è cofa  in  rutto  lontana  dalla  natura  delti  Dci,e  dclli  Rè: 
era  tanto  di  buon  cuore , che  hauendo  in  ogn’altra  cofa  mira- 
icolofa  memoria, hanno  detto, che  non  fi  ricotdaua  di  cui  l’ha- 
ucua  offefo . t la  clcmentia  veramente  vna  delle  più  lodabili 
virtù, che  fi  poflano  truouarc  in  quegli  huomini,c'hanno  il  dò- 
miinio  ("opra  de  gli  altri  huomini:quandoperfuafi  dal  poter  lo- 
•ro , che  na  lecito  il  vendicarfi,  fi  lafciano  ritenere  dalla  tempC- 
«rantia:  & in  luogo  di  vindicatiui,fi  moftrano  benefici} mafia 
que  da  fi  nobile,  c fi  rara  virtùjn  Cefare  t Ig  potifiima  cagione 
“i  - jc]]a 
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dèli»  ftia.  morte; che  fe folle  flato  còsi  ( non  vo  diterndelc)  ma. 
implacabile  contra  que’  Cittadini  » che  fi  erano  molimi  capi*, 
tali  nemici  di  ogni  fuo  bene,)  comeclcmcntc.e  facile  à riccucr*. 
gli  in  grafia, e di  effid  tarli  i non  faria  mai  morto  à quel  modo  : 
auanti  (dico  ) quel  termine,  che  gli  hauea  la  Natura  concedo . 

Dice  Salu(lio,che  l'imperio  fi  ritiene  facilmente  con  quelle  ar* 
ti,con  lequalis' eacquifiato:c  fi  deue  lodare  il  con  figlio  di  Hir 
ciò , c di  Panfa , i quali  confbrtauano  Cefare , che  li  guardale 
con  l’arme  quei  Principato,  che  haueua  ottenuto  con  l’arme  #\ 
ma  egli  fapendoquantofia  il  timore  mal  guardiano  di  qual  fi  ■ Vi 
ypgha  pocentia,ò  di  volontì,ò  di  acqui  fio, e quanto  aH’incoR- 
qo  tìdojccuriolb  l’amore, di  mantenerla  perpetuasse  vedendo  '■  * * 

clTct  v.erillì  no  ciò  , che  dice  Ennio, 

. Quel  di  cui  temon  tutti,  c in  odio  à tutti;  . 

» E la  vita,  e per  lui  peggior , che  morte  s 

. E biafimando  molto  quel  detto  di  Aereo  appreso  il  Poeto  . j à 
Tragico: 

Odcrint  cium  metuantj . 

■ Io  non  mi  curo,che  mi  habbiano  in  odio,  purché  mi  tema* 
noie  dicendole  replicando  più  volte , che  voleua  più  torto  mo- 
rire a quel  modo,  che  eflère  temuto,  & allettando  il  centra-  'v->'  ■*"' 

cambio  della  fila  clementi  a,  fu  incautamente  da’neroici  accar- 
rczzati , òpprefio . Nel  nono  libro  ad  Attico  fi  truoua  vna  let-  LtttcràS 
tera  Tua  ad  Oppio,  c Cornelio  Balbo,  la  quale  in  nofiro  volga-  Cff' 
re  è tale . Io  mi  rallegro, per  Dìo  Hercole,che  approuiatc  ( co» 
me  mi  moftrate  per  voftrc  lettere  ) lecofc  fatte  a Pcnfinia» 
lo  mi  vaierò  del  vortro  configlio  volon  fieri,  per  haucr  deli- 
berato,Efibirmi  manfuctiflìmo,e  fare  ogni  mio  potere,  per  re- 
conciliare  Pompeio.rcntiamocon  quello  modo  di  ricuperare 
(fe  poffiamojle  volontà  di  tutfi;e  di  godere  lungamente  la  vir-  Ctf.umu 
tona;  poiché  gli  altri  perla  crudeltà  loro  non  hannopontto  mùtjft- 
fuggire,  di  efiere  odiati  ; nè  anche  mantenerli  virtoriofi  molto»  utrnMu 
tempo , da  vn  foto  L»Sillainfiiori;ilquaJenon  fonogià  io  in 
maniera  n diana  per  imitare.  Q^iclla  fia  vna  nuoua  roggia  di 
rinccre , c farli  mediante  la  miiericordia , c la  liberalità*  ben 
munieije  forti  • Del  modojchcfihàda  tenere,  mi  fono  venuta 
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alcanc  eofe  i»  mente;  e perche  fc  ne  poffono  ritronar  molte  al- 
tre ancora,  vi  prego  à pigliamene  cura,&  a penfarui  fopra.  Ho 
prcfo  Magio  Prefetto  di  Pompeio , Se  vfando  con  laidei  mio 
(olito  cortame,  lo  ho  lafuato  andare,  & ho  liberato  parimente 
due  Prefetti  di  Fabri di  Pompeio,  i quali  erano  venuti  in  mio 
potere . Se  non  vorranno  e il  ere  feonofeen  ti,doueranno  eflor- 
carc  Pompeio, che  voglia  edere  più  torto  amico  mio, che  di  co- 
loro,che  fono  dati  femprc  inimiciflìmifuoi,  c miei  ; e con  loro» 
arti  fi  ri  j hanno  condotto  la  Rcpublica  in  quello  ftato* 

Si  legge  parimcntc,(come  habbiamo  gii  detto)  chehauett- 
do  preio  Athcne , per  opera  di  Caluino  luo  legato , perdonò  « 
rotti  gli  Atheniefi,  dicendo  quello  folo:  Io  dono  loro  la  vita» 
benché  mi  habbiano  in  molte  cofc  ofFcfo  per  amor  de’  morti • 
Liberò  ctiandio  per  tre  volte  , Domitio  molto  partigia- 
no  di  Pompeio , Se  apcrtilfimo  nemico  fuo  ; il  quale  non  loia- 
mente  haucua  machinato  centra  la  vita  fua,  ma  violato  anco- 
ra crudcliflìmamente  la  data  fede  Se  in  alcune  fuc  Epiftole 
ha  detto  molto  apertamente , che  della  vittoria  ciuile  non  ha- 
ueua  prcfo  altro  frutto,che  la  falutedara  a molti,  i quali  lendo 
(lati  Tuoi  nemici, e vinta  in  guerra,haurebbe  potuto  con  ragio- 
ne far  morire . Aiutò  nella  petitione  del  Confidato  C.  Mero- 
mio  ; non  oftantc , che  l’haueflè  trattato  molto  afpramente  in 
alcune  fue  Orationi . Si  riconciliò  ancora  per  mezo  di  amici, 
con  C.  Caluo,  il  quale  l’baueua infamato  in  alcuni  fuoi  Epi- 
grammi,!; fpontaneamente  gli  fcrilTe,&  à Catullo  ancora  non 
moftrò  mai  di  haucr  prefo  a male,quclli  fuoi  due  verfì . 

Nil  nitniunt  fluito , Cafarjibi  velie  piacere  : 

Nec  feire  vtrutn  fts  albtta^an  ater  homo . , cioè. 

Non  rtudio  troppo, ò Cefar,di  piacerti , 

Nè  laper  fc  fei  bianco,  ò fc  fei  nero . 

£ benché  li  fendile  molto  trafitto  da  lui  in  quelli  alai  con- 
ila Mamurra . 

Quu  hoc  potefl  vidert,  qnù  potefl  pati  : > 

- Nifi  intpudicMs,&  vorax,&  belino  f -'i 

Mamurram  babere,  tjuod  cornata  Callia 

fidebat , & watt*  vhim  tiritanni*  \ •- 
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»-•  7 Chi  può  quello  veder?  chi  può  patite  ? * . 

(Se  non  qualche  vorace,  & impudico) 

Che  Mamurra  habbia  tutto, ciò, c’haucua  , 

, Eia  Galha  cornata,  e l’Inghilterra  ? 

■ Noniolo  li  perdonò  di  buoni/fimo  cMorc,ma  l’ftiuitò  anche 
leco  à cena  vn  giorno, che  li  diede  fatisfartionei  c fi  feusò  foco 
al  mcgl10  chc  %pe.  c fi  pafsòparimenrccon  multa  di  ili  mula- 
tionc  alcuni  altri  fiioi  Endccafillabi  succiati  nel  ver-o,  & im- 

K denti  fuor  di  milura , e con  troppo  gran  vituperio  del  detto 
amurra , e luo  • Sopportòanchc  ciuilmencclaimmodefti* 

^ P^ioìao,  benché  con  libri,  & vcr/i  mordaci^ 

fimi  hauclkro  tenuto  di  lacerargli  la  reputationc , & il  credi- 
lo . Facto  che  fi  di  priuato  gentil’huom^ch’er^il  più  grande 
fcuoraodd  mondo,  Ipenfcjn  vn  fubito  tuttcJegarrc,  untigli 
pdij  fra  Cittadini, c tutti  gli  [degni,  perdonando  a nemici  fuoì 
gioito  facilmente  ; e tra  gli  altri  à Liaario  (benché  folTc  molto 
in  colera  leco,&  hauellè  deliberato  ai  farlo  morire,  per  hauer- 
lofi  trouato  inimico  troppo  folletto)  a pcrfiiafiopp  di  Ciccro- 
M,  in  quella  fua.  O catione , che  fi  legge  in  fauore  di  Quintó 
^igario.  7: 

< Reftitui  anche  parte  delle  fteulù  de  morti  a’  figliuoli  lo- 
ro : e dice  Valerio  Maffimo  nel  quinto  , chc  Iafciò  anche  al  fi- 
glio di  Catone  l’hauer  del  padre  tutto  intiero . à Cornelio  Fa-  • » 

gica,il  quale  l’haueua  prefo  p?r  condurlo  a Siila  , & a gran  pò- 
bau  cu  a voluto  laici  a re  con  riteatro  ; non  lece  pur  mai  vij 
minimo  fegno  di  voler  nuocere;  Se  a Cifcto  Roraanodcll’or^ 

Cinedi  Caualieri, al  quale  hauca  coramandato,chc  desheredi- 
Jtaflc,c  non  renelle  per  figlio  vnoditrcchc  n’hauca  (per  haucr- 
glihauuto  fi  poco  riipetco,  che  non  oftantc,che  fotte  vincitore  1 

de  nemici  ertemi , e dome  dici , c chc  haucflc  lòtto  il  dominip 
luo  tutu  la  rcrrajl  haucua  fendo  Tribuno  della  plebe  inficine 
con  Matullo  fuo  Collega fartoodiare,  come  fe  aflcrraflèdi  e£ 
lere  Re , non  moftrò  ne  anche  di  voler  male , benché  ( co- 
inè amoreuolc  del  figlio  ) non  lo  hauefic  voluto  vbklirc-  * . 

S.  fece  Legato  fuo  Ca/fio..  Diede  il  goucruo  della  Gali, a à 5£r,w~ 

Bruto.c  quello  della  Grecia  àSulpitio.  . 
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Ritenne  etiandio  \ fcniibj  fuoi  do  medici  alcuni  di  Toro/  Fece 
innalzar  di  nuoilolc  ftatuedi  Siltacquèllcdi  Pornpeio»eh’e- 
rano  fiate  poco  auan  ti  ( per  gratificarlo  nelle  Tue  vittorie)  ab- 
baiate a terra  al  primo  loro  honoré;  onde  M. Tullio.  ( tu  hai  ò 
Celare)  ripofte  ai  loco  fuo  le  ftatue  di  Pompt-io,  ìflt  in  vno  fld- 
fo  tempo  ftabilice  le  tue.  E Seruio  nel  fcfto  deU* Eneide, doué 
il  Poeta  pone  la  gnV  baffo  tfà  Tanime  mal  nate,  gK  fjririti  di 
coloro.chc  tradirono,  &vccrfero  Cefi  re;  dice,  cheCefire  crai 
fatico  dire,  lò  n<t.iono  volon fieri  à Pompeiani, 'tutto  ctie  io  Capai 
pia  ocrtò , di  doucr  morire  per  le  man  loro':  ma  fe  cosi  era  vero 
( ttotncdircua  ) fu  Verafmcntèth’afpeti'e di  demerita  quella’ 
rr«>ppo  Cuora  del  l’effjr  finse  da  nominarli  più  rollo  dirò  io  di» 
fcortdìi,ò  iinpietì,ò'inhumamtà,òpnr  in  k-menria  > poiché 
fu  cortcfe;thr(eVi<fdrdidlo»hun1àno,c-c  lem  ente  àd  alt'rt,c  difeoé 
tefè,  empio,  in^umarto,  &;  m lementcafcftcflò  ? e non  ferzi 
caufa  nomina  Pliniotàrrta-èlcmentia  , pentimento  di  cletnena 
tia.  Non  frce  mai  morire  huomo  ri.  ffuno.perhaucrprcfo l’ai> 
mecontradi  lui,  come  haucua  fempre  detto  di  voler  fare  fe* 
fconiò  lì  legge  in  Seneca  nel  libro  de’  bcrtéfirfj  v NHoonflirto 
di  Farfalia(comeh abbiamo  veduto  di  fopra)andauacfclamaii 
do  à‘  Tuoi , Ohe  perdon  afferò  a loro  compatrioti  ; rie  fu  mai  dofa 
alcuna  più  magnifica, nè  piìiilluftre,ric  piti  mirabile  di  quelli 
Victoria  (va  fcriucndo  il  Patcrculó)perciochb  fiori  hbbbe  occai 
fioue  la  patria  di  defiderar  alcuno  de*  (uòi  da  quelìi  in  fuori  , 
«he  reftarono  in  quel  conflitto:  ma  la  pertinace  corruppe  SI 
dono  della  mifcricordia.  dando  più  volentieri  il  vinciror  laV?- 
Ta,cbe  nó  la  riceùea  il  vinto.  A Laberio  Mimo,e;CauaIierRoi 
mano-,  il  quale  pregato  da  lui,  era  ito  in  fecna  per  recitare  cflb 
medefimo  i Mimi  fuoi,  fapcndocheiprieghi  de*  Principi  fonò 
eommandamenti,  donò  vn’anello  d’oro,  con  cinquecento  Se- 
ftcrtij  groflì , che  (ono  feudi  dodecimila  cinquecento  ; ancora 
che  riunito  a gli  fpettatori  haueffe  cfclamatò  fenza  punto 
•fpcttare  ia  prefentia fua . ' ;;  1 ’ 

*Por,-ò-QMÌnt?s  tibertatrm  prrdìrnus . 

Pcrdiam  Romani  in  ver  fa  libertarie  » 1 * 

Epocoapprcffoaggiungcflci  ' *'1'  ' 
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<3  . Neceffè  e fi  multo  s timezt,  quem  multo;  timtnL . 

Per  forza  hà  da.  temer  molti  colui , 

•:  - w ...  / J ; J 

v . Che  fi  fa  notte,  e dì  : temer  da  molti . 

Per  lo  qual  detto  tutto  il  Popolo  riuolfe  gli  occhia  lui  (ole, 
parendo  che  con  quella  dicacità  mordace  hauefie , come Japi- 
data  la  potentia  fila . E à Cicerone,  il  quale  per  hauerlo  oflclb 
in  tante  man icrc,c  tanto  fpe(To,così  in  palcfc,comc  in  fccrcto, 
fino  à mandare  vn’homicida  à pofta,chc  i’vccidcflc , porca  du- 
bitare  dclla  vita;&  in  Roma,&  in  ocn’altro  luogo,doue  fi  fot 
fe,non  fidamente  perdonò  (come  habbiamo  detto  altroue)  ma 
diede  il  feguente  Saluo  condotto , ritrouato  quelli  anni  adic- 
rro  in  Vircrbo,  firmato  da  quel  gran  Dottore  laboleno. 

M*  T nUirnu  Cueroucm  o b tgrtgixs  ei*s  vniutcs , & J ir.  guiditi 
animi  dotes , per  totum  orbem  n trarum  nofhu  arn.ù  per  domi - 
tum,  & fjluum  gr  incolurr.en  rjje  iu'jimut . C.  I abolir,  tu  . 
cioè  > Koi  commàndiarao , che  Marco  Tullio  Cicerone  per 
le  lue  egregie  virtù, c (iugulari  doti  dcUanim*  , fa in  ogni  par- 
te del  mond  5 ( do/nato  del  tutto  dalle  noftrcarme  ) lano,  e 
Cduo.  Quello  tanto  non  li.-’ udrebbe  già,  forlc  fatto  egli  , 
quando  haucfichauuro  il  grado  di  Cefarc,  volendo  mantcno- 
Xc  quella  lua  dottrina ,.  nel  fecondo  de  gli  Offity  , che  fi  deue 
ribattere  non  fidamente  le  ingiurie , ma  vendicai  fi  di  coloro, 
che  hanno  tentato  a più  potere  di  farne  male , ò nuocerne  , 
coh  dar  nondimeno  loro  tanto  caldeo , quanto  richiede  la 
equità , c la  Immanità  patifee . E fe ben  (i  mofttò  anche  tal 
volta  in  altre  occafioni  lenza  clemcntia  ; c fi  può  dire  in  lua 
.ficaia,  che  tutti  quelli}  che  fono  di  natura  mite,  epiaccuolc, 
quanto  più  fono  tentati  di  parienza,  tanto  più  fi  adirano,  fecola 
.qo  quella  fen  tenda;  Furor  fit  U(a  fscp  tu  punenti*  $ Fù  ciò 
non  per  altra , che  per  faluar  il  dritto  milirare  ; il  quale  righic- 
ele fecondo  il  luogo , & il  tempo , e la  qualità  de  gh  huomini,e 
delle  colpe,  horapiaceuolczza,  hora  auftcritàconucnendofil 
vno  Capitano  di  valore, farli  con  la  clemcntia  amarc,eco’l  ca- 
fligo  temcre,&  impatronirfi  deU’amorc,edd  timore  ( òp?r 
dirlo  in  vna  parola  ) del  rilpetto  tanto,  de* fiyoi , quanto d** 
armici, c de’  vinti.  4 
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E fi  vede  ir»  effetto, che  Ccfare  era  padrone  della  naturi  Tua, è' 
che  eflendo  per  natura  c!emcnre,fi  moftraua  rigido  rafuolta,e 
Teucro  per  arte  : c fi  può  quali  arguire , che  con  qualche-  fegno 
tìiutiùt  crudeltà  il  augumcnti  tal  uolta  la  clcmentiajptrcioche  non 
fi  permette  à quel  modo,chc  nafea  infolenria  maggiorala  qua 
le  mcritr.c- domandi  giuftamente  maggior  caftigo  : e non  per- 
donandoli ad  alcuni  pochi  quel  male, che  hanno  fatto , fi  vie» 
ne  a perdonare  a moiciqucl  maliche  fàrebbono,  e con  la  pu- 
nitionedi  vn  peccato  preTentt,  fi  vfa  clcrrtcntia  in  mille  futu- 
cuf.f  mi  Xi  i ^ òànche  vera»che  nel  caftigo  ifteflo  fi  meftrò  Cefarc  più 
cmjJp.  clemente, che  crudele;  come  fu  co’  Pirati;  i quali  fece  porte-m 

croccnon  vini  ( come  fi  vfaua  alTliora  ) ma  moiri  : e non  volle 
’smchc,chc  vn  certofiio  ftruo  detto  Philemonc, il  quale  gli  ha* 
ueua  voluto  dare  il  veleno,  moriflc  di  altra  morrc;che  di  moni 
Ntt+i*'  refempliee»  Scorno  veramente,  c vergogna  grande  dialetti 

hOggi<fi»i quali  vanno inuenrando  ndoue fot* 
— * me  di  fupphtij , de  aitri  lafciano  morire  su  la  corda  ; altri  sii  là 
ruota-con  le  gambe,e  coalc  braccia  rotte.ciron  è già  vero(cre 
•do io)  che  il  Redcntor  del  Mondo;del  qual'fanno  profeflionc^ 
Habbiacara,&  accetti perben  filtra  cóli  cruda  giirflitia,  fi  bar 
bara  morte,  curro  che  intendano  forfè  ditfltre  ancora  dii  ia 
ciò  nontanto  fieri,  quanto  clementi  ; poiché  fi  moUtano  tafi, 
Ctf, entri  Pcr  Spaurire,  & mirare  que’  malcfìri) , che  fono  degni  di  p»r- 
blica morte.  Era amorcnolcjC  tortele tanto, clic foric fi  potè** 
na  dir  troppo.  Conolccnte  ctrandio  dèi  ftruirio  molto;  e A 
ltggCjchcin-fuigioueprù  difefecon  rantoardore  Mafinrano 
bilegiouane;al  quale  fiteneua  come  debitore  di  cortcfia,conw 
tra  Hicmplalcjcheprcle  con  molta  colera  per  la  barba  il  figlio 
del  Rè  lnbafuo  contrario,  c cauò  lo  amico  dalle  mani  dico 
loro,  che  kr  voleuano  menar  via . 

Scndovngiorno  forzato  da  vnagroffa  rempefti  a ri  tirarli 
v . al  coperto  in  vna  cappana  di  vn  pouero  huomo , che  trouarcr* 

• • nopct buona  forte  per  camino,  e non  lèndouijpiù  di  vn  letto 

fola,  « capace  à pena  di  vna  perfona  feda , dille  à’  compagni  », 
che , i lUoghi  honorari  fi  detrono  lafciar  a Signori,c  Capi  ; ma 
fii  opportuni *c  Qommodiàgli infumi;  clafciando  che  Op» 
*•  -!  c *•  ì • pio  ». 
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pio , il  quaìc  era  mal  fino, vi  dormidc  fole  : egli  coti  gli  altri  ft 
Coricò  nella  intrata  del  Tugurio  approdo  la  porta, ò pur  in  ter- 
ra ( come  dicono  alcuni  ) & al  fcreno . E di  più  hauendo  gii 
il  dominio  in  mano,  promodè  alcuni  di  ba/fìfilma  rondinone 
à‘  fupremi  honori,£c  edendone  tadaco,difle  più  volte  alla  pre- 
fentia  di  molti, che  quando  fi  fode  feruito  in  guardia  della  Tua 
dignità , di  coltellatori,  e di  homicidi  , a tali  ancora  fi  farebbe 
fatto  conofcere  per  huomo  grato.  • t ;} 

Fù  anche  circonfpetto  tanto,  che  non  fece  mai  fegno  di  al-  Ctf.tvité 

tro  animo  che  buono,  verfo  i Cittadini  Tuoi , anzi  moftrandofi 
tuttauia  nemico  di  inimicitie,c  di  vedere  fpargcrc  il  fanguc  ci» 
uile.non  diede  mai  nuoua  publica  delle  vittorie  fue.fal  no  del- 
le ederne, per  non  addolorategli  amici,  & i parenti  della  par- 
tecontraria. Et  in  Milano  in  cafa  di  vn  Valerio  Lconte  (ferir  \ ’ 1 "> 
ue  Plur.)  inuitato  da  lui  a mangiar  fcco,fcndogli  pofto  dauàà 
Sparagi  conditi  con  vnguentohquido,in  vece  doglio  per  eri© 
re,ò  pur  oglio  vecchio  per  nuouo;  poiché  Traquii  lo  dice.  Con- 
diruto  al'um  prò  viridi  pofitunr,  rie  mangiò  di  molo, e moftràd# 
che  fodero  buoni , e bene  acconci  > per  non  fare  arrcflìrc'il  fuo 
amico, nc  domandali*  ancora?  dicendo  à gli  altri , che  lo  biafi- 
miUàrto,ch<J porta  badar  loro  di  eflerfi  accorri  della  rudicità^ 
lènza  rriodrarfi  edì  médefimi  rudici , in  accufarla . E perche 
non  Voleuà  vantaggio  neflfunó  di  cibo  a tauola,fècc  incarcerar 
ré  vn  fuò  panatriere,pérhauer  pedo  innanzi  a conuitrati  il  pà  . . 

né  differenti  a rodai  (uo.  Fù  di  poco  pado,emolto  poco  cu-  T‘Jtt 
nofo di  mangiarle  di  beuer  bene  ; rapportando  l’vna  cofa , e vitt». 

1 altra  alla  faftità  ,& bile  forze dclcorpo,  piùchcalla  voluttà  4 

dcllagola;  ò fatisfattiOnc  del  ventre?  e fconfìderando  quan- 
#*to  gran  torto  fi  Taccia  tila  dignità,  & eccellentia  della  Na- 
tura co’l  mangiare, e co'  1 bere  fouc-rchio , c delicato  troppa 
fi  cóntentaua  del  continente,  e dcllobrin  ? e fu  moderato  tatv- 
toncl  bere, che  Càtòi>c(  fecondo  Quintiliano,  e Tranquillo) 
tfòleuauirc  (curro  che  folle nemico  ftiograndc)theficramolr 
fo  Cefareconfobrierà  allaruinadella  Republica. 

T ra  rutti  i vini  commcndaua  molto  quelli  di  Medìna,in  5*-' 
cilia  (dice  P lmio)  c fi:  il  primo,cbc  fc  *^li  racttefiè  in  opinione* 
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«Tene  fcruiua  ne’  coriuiti,che  daq»  cos'i^tinati^rome  publici, 
ne’  quali  colhttnaua  anche  tal  volta.dtl  vino  di  Scio,  edi  terra 
di  Lauoro,lche  fi  dilTe dal  luogo  douc  nafccua  Falerno , comq 
fece  nel  trionfo fuo  dell’ Africa;nelquale  diede  quafi  come  pcc 
aflaggio  di  quello  cento  botticini  t é di  quello  amphorc  cento, 
«on  fei  mila  Morene , non  comprate , ma  tolte  a prcllanza  da 
Caio  Hirrio^  Io  credo, che  fc  m quel  tempo  li  fulfe  trouata 
del  vino  di  Liguria,  maflime  delle  cinque  terre,  fi  farebbe  fer? 
uito  piò  volonticri  di  quello , che,  di  tutt’altri  nort  ollante  la 
bontà  del  Pudno^he  nafccuancl  fenodcl  matcJWriatico,  il 
migliore  d’ogni  altro  d’Italia»  t . ' 

Quando  era  nelle  Prouinrie.li  mangiaua  femore  in  cafa  lua 
àrdue  tauolc:  ad  vna  fedeuano  i ioldati,&  i foraftieri  : all’altra 
citi»  Un  gU  Senatori  con  li.più.principaJi  del  paefe.  Si  marauigliaua 
dtdi  c*f  ^iccfooCcoa  Cecmna,neL(è(lo  dell’ Epillole  a dittarli, che  C« 

fare  fiatantD'grauc,  tanto  giudo,  e tanco  lauiq  ; fc  dice , ch’era 

aft/f.rrC‘*  -drconlpéttd  tanto  Jchc  non  nominò  mai  fc  non  molto  hono- 
«àtamente  PòmpciO/ie  benché  fi  lolle  Centrala  pciKnalua 
tanto  afpramentcporeato { d ice  ) che  furrinoepere quelle  del- 
i’arnie  1 e cosìrichièfc  il  dritto  della  guerra , non  la  volontà  d* 
belare.  H ebbe  in  Pharfalia  le,  copie  delle,  lettere  fcrirred# 
Pompeio  ad  altri , cl’originale  di  qutìlled’altri  ferme  a luijp 
4e  feritone  altreiì  di  Scipione  in, Africa,,  nè  vplle  vederle , nò 
. leggerle, anzi  gettò  quelle.,' c quelle  nel  fuoco  ; il  che  fu  fpcyp 

— non  folodi  vna  vera,&  incomparabile  fublimità  di  animo  in- 
jltttms-  uitto  ( come  dice  Plinio  ) ma  di  nioderaoone  d animo  ancorg, 
t/twmcdi  fendo  che  molltò  da  vna  pute,qu»nft  poco#  curaflc  de*  trac- 
Ct/uri . coofultarioni  loro  ; c da, vn’altra,quan.tn  folle inclinato 

■a  fuggire  ogni  occafionc  di  colera , conogn  vtìo,o  nemico,  o 
neutrale,  che  fi  lofie.  cdice  Sencc.  molto  bene,  che  pensò  di 
mofirare  à quel  modo,  in  noti  voler  fape-riJ  peccato  di  nclTuno 
vn  grandinio  generedi  perdono.  Si  legge  ancora  in  Plur. 
che  vedendom  vn  certoTcmpio  in  Oucrnia  vna  fuafpa,<.a  , 
c’haueua  perduta,  (della  qtìalc  habbiamo  fatta  mentir  /iti- 
la feconda  parte  ) appiccati  al  muro^ome  vn  trofeo, le  ne  rilej 
cfalcdo  vno dritto»  foldatipcr  torla  di  là,  volle  che  li  iafciilfc 
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iquel  aiaàxT  ; tJ  cóme  oofajeónfeijrata  alty  Dei-,  è jpuf.ania  n do 
anchela  virtù  del  ncmico'tùo,q  giudianio-thequello  hpnore 
che  ne  prctcndeua -fùrie  quel  tale  che  l’hauca  quiui  appefa  prò*  * \ 

eedclfe  non  da  vero  valot  di  lui,roa  da  volerli  far  grande  delia  *■  % *•••* 
grandezzata.  Dicono  che  dopala  mercedi  GiuliajofFerfe  * * 
anthepcr  moglie  à Pòmpcio . per  rinouare  il  parentado  Ceco  , 

Omnia  ncpotediifua  forelUjpromeflaà  C.|Marcdlo;cchiefq 
di  imrinrà  egli  con  la  fìgludi  Pópebprome(Ta,à  Faufto  Sii- 
la ;c di  più, chcdal  principio idei  fuo primo  Confidato era  fo-  ‘ s 

hto  di  nominare  Pompeio  per  fuo  herede , c palefcmentc  alla  ,'crr 
prefcnrki  de’  foldati . potcua  ben  forfè  dir  quello  da  doucro , e 
di  buoniifìmo  cuore , malli  inamente  fendo  genero, nè  batten- 
do altri  figli , che  lulra  i ma  quando  ben  folTe  flato  di  animo 
Contrario, che  gli  nuoceuà  dirlo  ì tutte  le  cofe  che  fi  dicono 
non  fi  fanno  i e quel  dirlo  inluògo , che  potcua  cflèr  rapporta* 

«o'à  Pompcio,pjtcuadimoftrarccosì  dilegno, come  bencuo* 
lentia.  i'i  fin!  , . 

* Cedcua  molto  volentieri  a*  prieghi  giufti , Si  officio!!  i ma 
non  giàà  vanc,&  ambitiolcrichicfle.  ;E  perche  il  decoro flà  *»**  m 
bene  in  ogniquilità  di  perfonc,  Si  a Principi  grandi’,  e di  alto  *"*"/*• 
grado, è neceflario  molto  affine,  ohe  la  troppa  domeftichezza  •i,  vl  v 
non  partorifea  difprczzo,  Si  infolenza , c non  nuoca  : Si  è pur  r . 

Vero, eh’ inulta  vnaingiuria.nuoua  quel  Principe, che  ne  com- 
porta  vna  vecchia  : fi  moftraua  anche  fecondo  l*occafioni,e  le  ™ * 
condùioni  delle  perfonc , alcuna  volta(  non  vòdirc crudele  ) 
ma;difdcgnofo,&alccratoi-come  fùcontra  Pontio  Aquila  val 
qùalcf  pèrche  non  s’era  mentre  ch’ei  trienfaua  (come  fi  è det-  futi*  Am 
lo  ; Iellato  altrimenti  da  ledere  per  fargli  hohorc,  elelamò,  ti-  • 

domandami  dunque (ù  AquilaJ  la  Rjepublica,coiuc  Tribuno,  < *»  ■ 
e per  alcuni giornùnon  promife  mai  cola  alcuna.fcnssaqueft*  ® 

rifalaa  : Pur  che  io  la  pofla  fare.con  buoha  liccntiadi  Pon  tio 
Aquila.  Ornonèq'liiedto.chcllaino.uitU’fenfium; c che 
anchcttal  volta  lì  'dorrucoià  il  gran  Gioucir»  E con  fi  (cordano 
delle  male  opere !gli  Iddi), e ne  fono  incitati  à vendetta 2 
Mzgnum  etiam  capii  tra  fouem  ( dice  Maféo } memortsài  mala- 
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e franchi  da  ogni  force  di  rapineXcpmet4g4^t«)  4,Cù4^i 
Leni  in  Afiicajdonc  (come  habbiamo  detto)  non  velie,  clic 


entrali  e alcun  foldato.  . A }ju  ,1^.-,^; , , 

In  Roma  fendo  Confolc  la  prima  volta, prclc  ( dicono)  nei- 
l’Erario  tré  mila  libre  di  oro , in  vece  di  queU’oro , vi  ripofe 

rame  dorato  ; vallchaucr  da  T.olomco  Re  di  Egitto,pcr  rcfti- 
cuirlo  nel  Regno  ànome  fao  ,e  di  Pqmpao,  circa  lei  mila  ta- 
Jcpti.cioéitrèiinlljoiUjclciccntoniila  feudi  .n  Nelle  guerre  'd- 
Urli  pòri  lolle  (cornei dice  JUinio)  roetiefi mattante  dallacaruera 
dd  communc  venti  lei  mila  pezzi,  ù mattoni  d’oro,  e trecento 
libre  di  battusdrin  vn  tcmpo  petò,«el  quale  fera  più  cicca  laRe- 
pubhca,chu  folle,  mai  fiatai  benché», prima  della  retila, guerra 
‘Punica!, li trooaflel  Errariò  riccadifettecentp  milalib^cd’o- 
rovc  tvouanth  due  mila idargeuto;  l’vju  ldm ma,  e l'altra  in 
-malfa,  et:  udì  Trenta  Ictpc.milhom  cinquennio  tni|a  in  nume- 
raro, ch<?  tana  fumo  ; tTtantics.jtptuagus  t/Hiti^nhs  friinttum, 
%jhc  fono  in  turco  circarcenro  otro  miliioni  di  feudi*  Che  fi  può 
dicia  ciò  ì non  altro' in  verdi  fc  non  cheandaua  Jortenendo  à 
quello  incido  le  fmilurare  Ipcfc  nelle  guerre  cùn  là,  ne’  trionfi , 
me’  banchetti  priuati,nc’  conuitri  publici;  nelle  donatipni  frt- 
tea  folldati,enegli  m miteni  nienti  dd  Popolo  Ronianoiondc 
•attenne  alcuna  volr.T,c’hcbbe  tanta  abbondanti»  doro,  e he  ne 
*4lai)i  W5i  in  ’lialiajcomencllc  Próùintic  vna  libra  per.  tre  nula 
llummi,  òvogliam  dire  per  tré  mila  piccioli  fcftcrnj , che  fono 
ttèfeftettij  grortfieioèjda  piu  a meno  i xxy.  lèudi*cbc  ébsì  in- 
tendiamo quelle  parole  di  Suctonio.  rade  faftum  tji  >vt  auro 
abunàaret  teratfijne  tmllibna  nummuta  in  hbtaj  prò  mercale  per 
Jtaham , Promncixdqutr,  diMr.dmt . ' ftthe  era  circa  otto  libre 
d’atgetttopcr  vn* d ©rócche  coli  vuoleal  Cenale!  Ne’  trionfi 
X dicono  aicuni^che  glitu  carnato  lui  vile  db’ Tolda  ti.ch’crauo 
• villini  di  laiT)pfana,cioè  di  cauol6faluadco.il  che  fù( come  lìjé 
^veduto  ) X Durazao',  quali  baueflino  voluto  tartare  la  parfìnio- 
niade  premij  loro*e  due, die  per  cdennal  pagaci,  non  hauea- 
■nò  ^orutO'tPrripì'arlì  il  Vieto  migliore»  non  fi  accorgendo  qut- 
-ftiifali,  £he  ciò  direnano,  non  perche  teneflero  Cela  re.  pera  un- 
to i ma  perche  con  quel  p re  certo  volcuano  palclùre  Ja*ic'itéi»a 
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lauta , c fon tuofa i e non  è dubbio , che  il  mondo  era  aàche  af< 
l’hora,come  al  prefcnte, pieno  cioè, d’inganni  gli  buoniini  ma* 
litiofi-.la  bellezza  fofpctea  : la  nobiltà  inuidiata  : e le  male  bri-» 
guc  non  morteje chi  fa  quefloie conoice  l’obligo,che  fi  hà,  òli 
deue  haucre  alla  virtù  t & al  decoro,  non  c mai  tanto  facile  à 
precipitarli  nel  male, ne  li  pronto  a diuolgarcil  fallo , & bari* 
guardo. 

Che  tolto  che  la  fama  di  bocca  elee , . 

Quando  ella  è falla , in  infinito  crcfcc. 

Celare  nelle  altre  obiettioni  cantateli  fui vi  lo  da' fofdatf 
all’hora.li  rife  fempre;  perche  fe  ben  non  era  di  fua  natura  mol 
to  vago  di  facccie > mottraua  nondimeno  diguftare , anche  tal 
volta  qualche  motteggio, così  con  tra  di  le  ttefib.con  alcun  bel 
detto, come  conrra  degni  altrojma  in  quello  particolare,  par* 
ne  li  alterallè  alquanto  : e perche  andaua  rutta  uia  giurando* 
che  ciò  nó  era  vero,moudTc  riio  in  tutti  quelli, che  l’vdiuaaov 
Che  diremo  noi  in  ciò  ì egli  è vero  , che  vince  due  volte  colti* 
■che  vince  nella  vittoria  fe  Hello:  poiché  vinceprinaa.il  nemico 
con  rarme,e  poi  in  quella  buona  fortuna  moderando  lanini» 
vince  la  iracondia**:  è anche  vero  affai» che  eflendoi  Principi 
quali  lucerne  accele  alla  villa  di  ciafcuno, fono log-getti al  giar- 
dino temer  ario>&  alle  maledice  lingutvcosi  de’  ludditr,  come 
d’ogni  altro:  ma  è anche  pitiche  vera  quella  lente  uria.  Che  ci- 
gni diremo  c vitiolose  fi  vede  affai  fpctfo»  che  la  troppa  bontà 
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i Principe  nuoce  più,  che  non  gioua,. perche  lo  racttein  fi 
III  ma  con  nitrirne  li  par  ciafcuno  poter  direte  poter  fare, 
come  vgual  fuo  j lenza  prendere  conolcenza,  nè  di  maggioro* 
nè  di  minore:  & ardirei  quali  di  dire , che  merita  ciprenfiorae 
quel  Prcncipe,  eli  compra  ( come  diciamo- per  volgar  prouct* 
bioja  danari  contanti  il  pococrcdito»che  h acquando  nao  (Iran* 
doli  troppo  flette,  e di  troppo  buona  palla  apprettò  di  ciafcu- 
no: rende  fcufabili  turò  queliti  quali, fi  con  la  linguali  con  lo. 
penna  non  hanno  riguardo  a offenderlo.  Non  fecero  così  altee 
volte  i Metcllicon  Neuio  Pocta,al  quale  hauendo  detto  egli., 
Nonpcr  lorovirtù,  ma  per  dettino- 
lo» wù  ut  Roma  CvaìoU  i Me  celli  • 
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; f Diedi:  il  Confolo , che  era  all’hora  vno  di  quei  Mctclli, qua- 
li co’l  medefìmo  di  Ilice  quella  rifpofta. 

Daranno  vn  dì  il  mal’annoà  quel  mordace 
Neuio  Poeta  i Confoli  Mctclli , 

Et  al  noflco  tempo  colui, che  in  vnafuaPafquinata  ( non 
confidcraudo,  che  i Principi  hanno  le  mani  lunghe  ) hauc* 
ua detto,  , . i 

' Il  Duca  vuol  per  Corfalctto  vn  muro . 

. Si  vide  vn  giorno  pendere  da  vna  fìncflra  con  vn  ca  peltro 
al  collo  . E non  è àncora  raolro,chc  in  Roma  fu’l  Ponte  San- 
t’Angelo fece  vno  di  quelli  tali  la  lettera  lunga,  quali  vn  huo- 
mo  di  tre  ( lettere  per  dirlo  copertamente  a modo  di  Plauto  ) 
per  clTerc  Ilare  mordace  troppo,  dirò  Poeti  ì ò pur  facitor 
di  verfiì  di  vero  il  Poetali  dice  hauere  fpiriro  celefte,&  clTcr 
pieno  di  Dio , e per  fapcr  mettere  inlicme  vndici  lillabc  con 
ammende  conlonanze  fenzapiù  non  merita  alcuno  (credo  io  ) 
nome  li  grande, quando  maflìmamcn  te  fi  lalcia  dominare  dal- 
ia iniquità, c coniente  il  freno  al  maTanimo  fuo . Ma  baftaua 
.forfè  à Cefarc  di  clTcr  tale,  che  per  lingua,  ò penna  alcuna  di 
qual,  fi  voglia  maligno  lpirito,  non  A potefle  machiare  la  virtù 
Iua,e  Ct  pareua  forfè  ranco  potente,  che  con  quella  opinione  di 
potere  j re ftaua  contento  del  non  volere  ; oltre  che  con  la  ve- 
rità del  merito  fuo  fi  conofccua  il  demerito  d’altrui  : c fc  così 
yfu,fù  Augufto  in  quello  quali  della  medefima  lua  natura, 
. come  paliamo congicrrurare  dalla  rifpofta, che  diede  a Ti- 
, bcrio , che  lo  cflortaua  al  caftigo  de’  mal  dicenri ; quando  tc- 
: ncndo  par  vendetta  il  poterli  vendicare , gli  difte  ,-che  gli  ba- 
. ftaua  aliai, di  non  potere  cflereióftclò , le  non  con  parole , e co- 
me fi  può  dire , )1  caftigo,  che  diede  à Timagine  Hillorico  ; il 
quale  non  volendo  mancare  di  lapidare , e lui , e la  moglie , e 
tutta  la  cafa  con  mordaciftìmi  detti  molto  sfacciatamente  ; fi 
contentò  poi  di  haucrloriprelo  più  volte  amicheuolmentedi 
. proibirgli  la  cafa  fenza  più . Hor  non  è egli  quefto  proce- 
dere fi  fatto,  c quefto  fchuerc  contra  cui  può  profcriucrc  » 
„yna  pazzia  di  quelle  più  grandi  j che  fi  facciano  i 
. j Nob 
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Non  è egli  vero  quel  Proucrbi'o , Frttflra  Hereulì.  che  fica- 
lonnia  Hercole  indarno? che  non  è lìcuro  cioè, chi  biafma  vné 
più  potente  di  lui  ? non  è egli  vna  temerità  degna’di  caftigo  il 
farli  bello,  il  tenerli  buono,  per  faper  dir  male  de’  Principi  ? e 
cagionar  ne’  fudditi  con  poco  ri  (petto,  poca  obedicntia,&  affai 
volte  con  ribcllionetcon  tutti  quei  malanni,  che  li  tira  apprc£ 
(o  1 come  diminuiua  la  opinione  della  diuinità  in  que’  de  i bu- 
giardi ciò, che  di  loro  fauoleggiauano  i Poeti , con  inoltopocè 
riguardo , facendogli  in  quelle  occorrèrize  mdndahe  dome  Ili- 
chi  della  terra, c compagni  di  quelle  paflìòni,che  non  li  muli- 
no in  Ciclo  } Onde  molto  faggiamenre  fece  Romolo  la  leg- 
gera quale  puniua  coloniche  parIauano,e  credeuano  di  quel* 
li  Dei  cofa  alcuna  di  infamia  ;c  perche  vide  di  più,  che  per  di** 
uerfità  di  religioni  li  poteua  in  vna  Republica  torre  la  foci  età  j 
e laconuerlarione,edi  qui  facilmente  uafccrede  gli  odi),  dellè 
fedittioni , e delle  mine;  volle  anche  in  quella  legge  prrhibitfc 
ilculto,e’lfacnfìciodiogni  Dio  foraftiero,da  quello  di  Pannò 
in  fuori . Hor  diciamo,  che  hauendo  forfè  Cefare  la  niaggiot 
fortuna , c la  minore , vna  in  Afcendente  ; l'altra  in  mezó  del 
Cielo  in  fàuor  fuo, poteua  hauer  con  la  magnificenza,  la  man^ 
fuctudinc , la  piaccuolczza  , c quella  clementi*,  che  mrffrò  fi 
Clementi*  paJcfemcnte  per  tutte  quelle  vie , che  ne  gli  apprefentàrohò 
dt  9*f.  Toccafione  ; tra  di  facile , e piaceuole  natura  C efare , e quali 
come  contendcffe  con  tra  la  iticlcmcntia  de’  ncmici,con  la  cle- 
* menria  fua,e  folle  incitato  dalla  crudeltà  loro  alla  bcnignità\e 

volcffe  dare  a conofccre,  che  il  riponcre  l’odio  per  lo  giorno  f<S 
■guente,e  ricordarli  deH’ingiurie  (comedicc  Luciano  nel  Cau- 
cafo)  è cofa  in  rutto  lontana  dalla  natura  delli  Dei, e delti  Rè: 
era  unito  di  buon  cuore , che  hauendo  in  ogn'altra  cofa  mira- 
colofa  memori  a, hanno  detto, che  non  fi  ricordaua  di  cui  l’ha- 
ucuaoffelb.  t laclementia  veramente  vna  delle  più  lodabili 
virtù, che  fi  portano  truouare  in  quegli  huomini,c’hannoil  dò* 
i minio  (opra  de  gli  altri  huomini;  quando  perfuafi  dal  poter  ló- 
ro , che  na  lecito  il  vendicarli,  li  lafciano  ritenere  dalla  tempò» 
«ranria:  & in  luogo  di  vindicatiui, fi  inoltrano benefici; ma fii 
quella  li  nobile*  e li  raravirtùjn  Cefarc  la  potiflìma  cagione 
VX  ~ della 
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dilla  fax  raoctcjche  fcfotfc  flato  còsi  ( non  vo  dircrndelc-)  ma. 
implacabile  con  tra  quc’  Cittadini , che  fi  erano  m olirà  ti  capi-, 
cali  nemici  di  ogni  Tuo  benej  comcclemcnte.c  fàcile  à riceucr-i 
gli  in  grafia, e di  esaltarli  ; non  faria  mai  morto  à quel  modo  : 
auantt  (dico  ) quel  termine,  che  gli  hauca  la  Natura  concedi? . 

Dice  Saluflio>che  l'imperio  fi  ritiene  facilmente  con  quelle  ar- 
ti,con  le  quali  se  acqui  datore  fi  deue  lodare  il  con  figlio  di  Hit 
do,  cdiPanfa,  i quali  conforta  nano  Cefare,chc  li  guardarti: 
con  l'arme  quel  Principato,  che  haucua  ottenuto  con  l’arme^ 
ma  egli  fapendo quanto  Ila  il  timore  mal  guardiano  di  qual  li 
ypglia  potentia,òdi  volontà,©  di  acqui do,e  quanto  all\ncon- 
qo  fido,ecunolo  l’amore, di  mantenerla  perpetuai^  vedendo 
effe*  verilfi  no  ciò  » che  dice  Ennio, 

* Quel  di  cui  remon  tutti,  è in  odio  à tutti; 

► E la  vita,  c per  lui  peggior  , che  morte  i , ; 

>•  E biafimando  molto  quel  detto  di  Aereo  appreftb  il  Poeto 
Tragico: 

• Oli.  rint  darti  metnant >. 

. Io  non  mi  curo,che  mi  habbiano  in  odio,  purché  mi  tema* 
noie  dicen dove  replicando  più  volte , che  voleua  più  torto  mo- 
rire a.  quel  modo , «he  edere  temuto,  & afpcttando  il  contra- 
cambto  della  fui  clcmcn  ti  a,  fu  incautamente  da'neroici  accar- 
rezzati , òppreflo  • Nel  nono  libro  ad  Attico  fi  truouavnalet-  Li/ttràS 
tera  fua  ad  Oppio,  c Comeho  Balbo,  la  quale  in  nortro  volga-  Ctf' 
re  è tale . Io  mi  rallegro,per  Dio  Hercolc,che  approuiate  ( co» 
me  mi  moftrate  per  voftre  lerrcrc  ) le  cole  fatte  a Pentinia  - •. 
lo  mi  vaierò  del  vortro  con  figlio  volonticri , per  hauer  deli- 
berato, Efibirmi  manfuetidìincse  fare  ogni  mio  potere,  per  re- 
conciliare  Pompeio.  tentiamo  con  quello  modo  di  ricuperare 
(fe  polliamole  volontà  di  tutti, e di  godere  lungamente  la  vit-  Ctf.amu 
tona;  polche  gli  altri  perla  crudeltà  loro  non  hannopontto  ^utù  tjft- 
fuggire,  di  edere  odiati  ; nè  anche  mantenerli  virtoriofi  molto-  n tmitlu 
tempo , da  vn  folo  L*  Siila  in  fuori;  il  quale  non  fono  già  io  in 
maniera  nclluna  per  imirare*  Quella  fia  vna  nuoua  foggia  di 
vincere , e farli  mediante  la  milèricordia , c la  liberalità , ben 
muniti, c forti  - Dei  modo, che  fi  hà  da  tenere,  mi  fono  venuta 
iiJ  alcuna 
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alcune  eofe  in  mente;  e perche  fé  ne  portone  ritronar  molte  al- 
tre ancora,  vi  prego  à pigliacene  cura, & a penfarui  fopra.  Ho 
prefo  Magio  Prefetto  di  Pompeio  , & vfando  con  laidei  mio 
lolite  coftume,Io  ho  lafuato  andare,  & ho  liberato  parimente 
due  Prefetti  di  Fabridt  Pompeio,  i quali  erano  venuti  in  mio- 
potere . Se  non  vorranno  edere  fconofccnti,doueranno  ertbr- 
tarc  Pompeio, che  voglia  edere  più  torto  amico  mio, che  di  co- 
loro,che  fono  rtati  fempre  ini  mici  filmi  fuoi,  e miei  ; e con  loro 
artifici)  hanno  condotto  la  Republica  in  quello  flato* 

Si  legge  pari  mente, (come  habbiamo  già  detto)  che  hauen- 
do  prefo  A thene,  per  opera  di  Calumo  (uo  legato , perdonò  * 
retti  gli  Athcniefi,  dicendo  qucflo  folo  : Io  dono  loro  la  vita* 
benché  mi  habbiano  in  molte cofc  offefo  per  amor  de’  morti  • 
Liberò  ctiandio  per  tre  volte  , Domitio  molto  partigia- 
no di  Pompeio , & apcrtiffimo  nemico  fuo  ; il  quale  non  fola- 
mente  haucua  machinato  centra  la  vita  fua,  ma  violato  anco- 
ra crudeliffimamente  la  data  fede  Se  in  alcune  fuc  Epiftole 
ha  detto  molto  apertamente , che  della  vittoria  ciuile  non  ha- 
ueua  prefo  altro  mttro,che  la  falutedara  a molti,  i quali  fendo 
flati  fuoi  nemici, e vinta  in  guerra,haurebbe  potuto  con  ragio- 
ne far  morire  * Aiutò  nella  pendone  del  Confidato  C.  Mcnv» 
mio  ; non  oflanre , che  l’haucflè  trattato  molto  afpramcnre  in 
alcune  fue  Orationi.  Si  riconciliò  ancora  per  mezo  di  amici# 
con  C.  Caluo , il  quale  l’haucua  infamato  in  alcuni  fuoi  Epi- 
grammi,!: fpon  taneamcntc  gli  fcrifTe,&  à Catullo  ancora  non 
inoltrò  mai  di  hauer  prefo  a male, quelli  fuoi  due  verfi  • 

Nil  nimium  fludeo,  Cafarjtibi  velie  piacere  : 

Nec  feire  vtrum  fis  albnty*n  ater  homo,  . . cioè» 

Non  fludio  troppo, ò Cefar,di  piacerti , 

Nè  fapcr  fc  fei  bianco,  ò fe  fei  nero . 

£ benché  fi  fcndfTc  molto  trafitto  da  lui  in  quelli  alai  coni 
era  Mamurra . 

Quia  hoc  potefi  viiere,  qnù  potè  fi  pati  : 
i Nifi  mpudicusidr  vorax,&  belino?  ■ n: 

Mamurram  habtre,  quod  cornata  Galli* 

JJabcbat , & tanfi*  vii  in*  Britanni*  J 
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• ■ Chi  può  qucfto  veder?  chi  può  patire  ? 

( Se  non  qualche  vorace,  & impudico) 

Che  Mamurra  habbia  tutto,ciò,c’haueua*  q 
, Eia  Gallia cornata,  e l’Inghilterra  ? 

Non  folo  li  perdonò  di  buoniìlìmo  cuore, ma  l’muìrò  anche 
fèco  à cena  vn  giorno.chc  li  diede  fatis'farcionc  ; e fi  feusò  feco 
fi  meglio  che  ieppe,  e fi  palsòparimentccon  multa  dirti  mula- 
tionc  alcuni  altri  fimi  tndccafillabi  sfacciati  nel  vero,  & im- 

K denti  fuor  di  mifura,  e con  troppo  gran  vituperio  del  detto 
amurra.c filo-  Sopportòanchc  ciuilmentelaimmodertia 
di  Cecinru,e  di  Pitholao,  benché  con  libri,  &c  verfi  mordaci!-* 
f mi  haueiTcro ten catodi  lacerargli  larcputatione  ,&  il  cred*-” 
to  • Facto  che  fu  di  priuato  gentiThuorno,eh'era,il  più  grande 
juomo  del  mondo,  Ipenfcan  vn  fubito  tutte,!*  garre , ruttigli 
pdij  fra  Cittadini, e tutti  gli  idegni»  perdonando  a nemici  Tuoi 
fnolto  facilmente  ; e tra  gli  altri  à Usano  (benché  folle  molto 
in  colera  feco,&  haucllè  deliberato  di  farlo  morire,  per  haucr- 
lofi  trouato  inimico  troppo  follecitq)  apcrfiiafioqpdi  Cicero- 
ne , in  quella  fiu  O canone , che  li  legge  in  f^uore  di  Quiorq 
Rigano. 

i Rertitui  anche  parte  delle  faculcà  de’  morti  a’  figliuoli  lo- 
ro  . e dice  Valerio  Martìmo  nel  quinto  , che  laicità  anche  al  fi- 
glio di  Catone  l’hauer  del  padre  tutto  intiero . à Cornelio  Fa- 
gitani  quale  l’haucua  orcio  per  condurlo  a Siila , & a gran  pe- 
na 1 haucua  voluto  Jaiciarc  con  riicatto  ; non  fece  pur  mai  vij 
minimo  fegno  di  voler  nuocere;  & a Cifeto  RomanodcJI’orr 
dine  di  Caualieri,al  quale  haucacommandato,chedcshercdi- 
^aflcjC  non  tenellepcr  tàglio  vnoditre  chcn’hauca  (per  haucr- 
gli  hauuto  fi  poco  riipctto,  che  non  ortante, che  forte  vincitore 
de  nemici  ertemi,  cdomertici , e che  haucllc  lòtto  il  dominio 
luo  tutta  la  terra;  1 haueua  icndo  T ribuno  della  plebe  inficine 
ÉjH^Marullo  fuo  Collega  fatto  odiare,  come  fc  artettafledi  c£ 
lerc  Re,  non  mortrò  ne  anche  di  voler  male,  benché  ( cq- 
ineamorcuoledcl  figlio  ) nonio  hauciTc  voluto  vbidirel 
Si  fece  Legato  fuo  Ca/fio,.  Diede  il  goueruo  delia  Gallia  à 
Bruto, e quello  della  Crcciaà  Sulpitio . P 
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Ritenne  etiandio  i ferùitij  fuoi  dcmeftict'  alamì  di  forò.  Fece 
innalzardi  nuoilolc  fhtuedi  Silla,é  quelle  di  Porri  pciosch’e- 
rano  ftatc  poooauanti  (per  gratificarlo  nelle  fue  vitroric)  ab- 
bacate a terra  al  primo  loro  honorfrr  onde  M. Tullio  ( tu  ha»  ò 
Celare)  ripofte  al  loco  fuo  le  ftatuedt  Pompeio,  & in  vno  ftef- 
fo  tempo  ftabilite  le  tue.  B Seruio  nel  folto 'c!eU*Encidc,doué 
il  Poeta  pone  la  giù  badò  tt*à  Tanime  ni  al  "nate , gli  fronti  di 
eotoro,chc  tradirono,  &vceiforo  CVfa re  ; dice,  che  Celare  era 
fedito  dire, lo  flitdono  volentieri  à Pompeiani  .'tutto  che  io  fopai 
pia  certo , di  douer  morire  per  le  man  loro  ':  ma  fo  così  era  verò 
( ttomcdiccua ')  fu  vera'mcntèvnafpcriediHementia  quell* 
tròppo  frfóraddfiet&r  fiiOjcda  nominarli  più  rollo  dirò  io  di» 
Cef-Àì  rTe~  fcot(elìliò  iltipietì,Ò'itìhu  manita , ò pùr  inHi.Tiicfinà  * poiché 

cortole, -nifort  ror  liofojhu'iiàno^cleiiic  nte  ad  altri, edifooè 

tefo,  empi"»,  inhumano,  &;  in  lcmentc  a fo  ftelFo  ? e non  fonzal 
caufa  nomina  Plinio  tSitfci clcmcntia  , pentimento  di  clemen* 
tia.  Non  feccmaimotìrehuomoh -lTùno,perhaucrprcfol  ar- 
me centra  di  lui , come  haucua  foinpre  detto  dt  "voler  fare  fe- 
condò li  legge  in  Seneca  nel  libro  de’  bertchdj . Ned  Conflitto 
di  Farfalia(comc  habbiamo  veduto  di  fopra)andaua  chiamali 
do  à‘  fuoi , ehfc  pcrdonalforo  a loro  compatrioti  ; ne  fu  mai  cofa 
alcuna  più  magnifica, nè  piùillultre,nè  più  mirabile  di  quelli 
vittoria  (ira  foriuendo  il  Parcrculó)perciòch’c  ùon  hebbe  occa» 
fionc  la  patria  di  defiderar  alcuno  de*  fuói  da  quelli  in  fuori , 
che  reltarono  in  quel  conflato:  ma  la  pctrinatià  còrfàppe  il 

donodclla  miforicordia.dando  più  vofontlcri  il  vmeitor  la  vf- 

Ta,chc  nó  là  riceùca  ri  vinto.  A Laberio  Mimo,e  Caualier Ro^ 
mano-,  il  quale  pregato  da  lui,  era  ito  in  frena  per  ritirare  cllò 
medefimo  i Mimi  fuoi,  Capendo  che  i prieghi  de’  Principi  fonò 
commandamenti,  donò  vn’ancllo  d’oro,  con  cinquecento  Stf- 
ftcrtij  grolfi , che  fono  feudi  dodeci  mila  cinquecento  ; ancora 
'che  riunito  a gli  Ipettatori  hauefle  cfolamatò  fenza  punto  ri- 
spettare la  prefontia  fua . ’./V'.  ’*.  * 

*Porròf  Quiritrs  librrtatetn  perditijm'x  ' QmtKPl 

Pcrdiam  Romani  in  ver  fa  Libcriadé  «. 
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^ . • Ncctffe  e fi  multai  timeat,  quem  multo  s timatb . j 

Per  forza  hà  da  temer  molti  colui , 

, . Cheli  fa  notte,  c di:  temer  da  molti . 

Per  lo  qual  detto  tutto  il  Popolo  riuolfc  gli  occhia  lui  (ole, 
parendo  che  con  quella  dicacità  mordace  hauefle,  comedapi- 
data  la  potentia  fua . E à Cicerone,  il  quale  per  hauerlo  eflelo 
in  cantc  manierc,c  tanto  fpclTo,così  in  palcfe,comc  in  fecreto, 
fino  à mandare  vn’homicidaà  pofta,chc  l’vccidcflc , porca  du- 
bitare della  vita;&  in  Roma,&  in  ogn’altro  luogo,douc  fi  fo£ 
le, non  folamentc  perdonò  (come  habbiamo  detto altroue)  ma 
diede  il  feguente  Saluo  condotto , ri trouato  quelli  anni  adic-  ' 
irò  in  Vircrbo,  firmato  da  quel  gran  Dottore  laboleno. 

M»  T nliium  Cuerouctn  ab  tgrtguts  citta  vinutes , & fingulatcs 
finimi  dotts , per  totum  orbem  ti  rrarum  nofhu  jw.it  per  domi - 
tum , & fduum  Q-  incolurr.cn  effe  iubmut . C.  IaboUnua . , • 
.cioè  j Koi  co m mandiamo  » che  Marco  Tullio  Cicerone  per 
le  fue  egregie  virtù, c fingulari  doti  del  l'animo,  Ila  in  ogpi  par- 
tcdelmond)  ( domato  del  tutto  dalle  noftre arme)  (ano,  e 
fiduo.  Quello  tanto  non  haui  rebbe  già,  forfè  fatto  egli  , 
quando  haucflc  hauu  ro  il  grado  di  Celare,  volendo  mantene- 
re quella  fua  dottrina ,.  nel  fecondo  de  gli  OfEtij , che  fi  delie 
ribattere  non  folamentc  le  ingiurie,  jn*  vendicai  fi  di  coloro, 
.chic  hanno  tentato  a niù  potere  di  farne  male,  ò nuocerne  , 
coh  dar  nondimeno  loro  tanto  cafiigo , quanto  richiede  la 
equità , e la  huraanirà  patifee . E fe ben  lì  mollrò  anche  tal 
volta  in  altre  occafioni  fenza  clcmcntia;cfipuòdircin  (ua 
/cufa , che  tutti  quelli  ; che  fono  di  natura  mite , e piaccuolc , 

3uantopiù  fono  tentati  di  patienza, tanto  più  fi  adirano,fecofi 
_ o quella  fentcntia;  Furor  fit  Ufa  ftep  tu  putnntu  ; Fù  ciò 
non  per  altra,  che  per  faluar  il  dritto  militare  i il  quale  richie- 
de fecondo  il  luogo , & il  tempo , e la  qualità  de  glji  huomini,e 
delle  colpe,  horapiaceuolczza,  horaauftcritàconucnendofi  à 
vno  Capitano  di  va  loro,  far  fi  con  la  clcmentia  amare,eco’l  ca-  c 
Argo  temcre,&  impatrpnirfi  dell’ ?umorc,e  del  timore  ( ò per 
dirlo  in  vna  parola  ) del  riipetto  tanto,  dt* fijoi , quanto dv* 
nemiche  de*  vinti.  . 
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E fi  vede  In  effetto,  che  Ccfare  era  padrone  della  n avuti  Tua,®' 
che  effondo  per  natura  cfcmenre,fi moftraua  rigido  raIuo!ta,e 
Teucro  per  arte  : c fipuò  quali  arguire , che  con  qualche  fegno 
di  crudeltà  fi  augumend  tal  uolta  la  elementia;percioche  noa 
fi  permette  ìqucl  modo.chc  nafea  infolenrùi  maggiore, la  qui 
le  merithe  domandi  giuftamentc  maggior  caftigo  : e non  per- 
donandoli ad  alcuni  pochi  quel  maJe,che  hanno  fatto , fi  vie- 
ne a perdonare  a mdn  qucl  mare,chc  farebborro,  e con  la  pu- 
nitionedivn  peccato  prefente,  fi  vfa  eie  menda  in  mille  futu- 
ri ; & è anche  verruche  nel  caftìgo  ifteflo  fi  moftrò  Ccfare  più 
demente, che  crudele;  come  fòco*  Pirari,rquali  fece  porre  m 
crocenon  viui  ( come  fi  vfaua  al l’hcra  ) ma  moiri  : c non  volle 
srnche,chc  vn  certofuoft-rutr  detto  Philcmone, il  quale  gli  ha* 
ucua  voluto  dare  il  veleno,  morifie  di  alrta  mortcjche  di  moni 
te  femplice.  Scorno  veramente,  e vergogna  grande  dioico* 
ni  Giufiitieri  di  hoggidì,i quali  vanno  inuenrando  nnoue  for- 
me di  fupphtij , de  altri  lafciano  morire  su  la  corda  ; altri  sii  là 
ruota-con  le  garnbe,c  confo  braccia  rotre,e  non  c già  vero  (ere 
•dodo)  che  il  Rcdcntordel'  Mondoidelquarfannoprofeflìone». 
habbiacara,&  acccnipcrbcn  latra  cóli  cruda  giunitia,  fi  bar 
bara  morte,  tuttoché  intendano  forfè  ditffore ancora eJlì ia 
ciò  nontanto  fieri,  quanro  clementi  ; poiché  fi  mo fidino  taR 
perimpaurirc,&  cuitarcque’malcfiri) , che  fono  dégni  di  pu*- 
blica  morte;  E raamorenolc,ecorrcfc  tarmiche  forfè  fi  potè*- 
uà  dir  troppo . Conolccnre  etrandio  dèi  fèruirio  molto;  c fi 
fcggc,chc  in  -fui  gioueptù  difefe  con  tinto  ardore  Mafinra  no- 
bile giouancjal  quale  fi  tencua  come  debitore  di  corrcfia,conw 
tra  Hicmpfafojcheprefo  con  molta  colera  per  la  barba  il  figliò 
del  Rè  luba  Tuo  contrario  , e cauò  lo  amico  dalle  mani  di  co- 
loro, che  lo  volcuano  menar  via . 

Sendo  vngiorno  forzato  da  vnagrofla  rempefià  aritirarfi 
al  coperto  in  vnacappana  di  vnpouero  huomo,che  trouaro'* 
nopcf  buona  forte  per  camino,  c non  fondouipiù  divn  Icrro 
fola,  « capace  à pena  di  vna  pedona  fola , dille  à’  compagni*, 
che , i lUogh»  honorari  fi  denono  lafciar  a Sign®ri,c  Capi  ; ma 
gli  opportuni ».e  $oiuraodiàgli infermi;  clafciando  che  Op- 
•’  • - pio , 


QVAKTÀ,  ET  VLT.  **«, 

pio , il  quale  era  mal  fino,  vi  dormine  folo  : egli  con  gli  altri  ft 
Coricò  nella  intrata  del  Tugurio  apprettò  la  porta,ò  pur  in  ter- 
ra ( come  dicono  alcuni  ) & al  fcreno . £ di  più  hauendo  già 
il  dominio  in  mano,  promottc  alcuni  di  baiiìffima  rondinone 
à‘  fupremi  honori,òc  etondone  rallato, dille  più  volte  alla  pre- 
fenriadi  molti, che  quando  fi  fòlle  fcruito  in  guardia  della  (ua 
dignità , di  coltellatori,  e di  homicidt  > a tali  ancora  fi  farebbe 
fatto  conofcere  per  huomo  grato.  . ■*  .•  - jj 

Fù  anche  circonfpctto  tanto,  che  non  fece  mai  fegno  di  ai-  Ctf.àrtm 
tro  animo  che  buono,  verfo  i Cittadini  Tuoi , anzi  moftrandofì 
tuttauia  nemico  di  inimicitie,o  di  vedere  fpargcrc  il  fanguc  ci» 
uilc.non  diede  mai  nuoua  publica  delle  vittorie  fuc,falno  del- 
le efterne, per  non  addolorategli  amici,  & i parenti  della  par- 
te contraria . Et  in  Milano  in  cafa  di  vn  Valerio  Lconce  (Ieri-  * ' ' r 1 
ue  Plut.)  inuitato  da  lui  a mangiar  fcco,fcndogli  pofto  dauàn  ‘Ws* 
Sparagi  conditi  con  vnguento  liquido,in  vece  d’oglio  per  erro 
re,ò  pur  oglio  vecchio  per  nuouo; poiché  Tràquillo  dice.  Co ",  ' ? 
ttiruw  t l'um  prò  viridi  pofiturtr,  rie  mangiò  di  mola, e moftrad# 
che  fodero  buoni , e bene  acconci  > per  non  fare  arroiTirc-il  fuo 
amico, nc  domandato  ancoras  dicendo  à gli  altri , che  lo  biafì- 
TnauàrtOjchdpotea  baftàf  loro  di  eflèrfì  accorri  della  rullici  tà, 
fenza  rrioftràriì  erti  midefimi  ruttici , in  accufarla . E perche 
tlon  Voleua  vantaggio  neffunò  di  cibo  a tauola,fccc  incarcerai* 
re  vn  fuo  panattiere,pèrhauer  pofto  innanzi  a conuitrati  il  pi  . . . 
nidiffcrentiarodal  fuo.  Fù  di  poco  parto,  e molto  poco  cu-  fmt$  md 
nolo  di  mangiare, e di  beucr  bene  ; rapportando  l’vna  cofa,c  vutt»  » 

1 altra  alla  fanirà , & bile  forze  del  corpo,  più  che  alla  volutrà 
dellagola;  ò' fatisfàttionc  delvcnrrcjc  conlìderando  quan- 
to gran  torto  lì  faccia  alla  dignità,  & ecccl lentia  della  Na- 
tura col  mangiare, e co  1 bercloucrchio,c  delicato  troppa 
fi  Con  tenta  Uà  del  continente,  e dclfòbrio  ; e fù  moderato  taci- 
to nel  bere, che  CàtOnef  fecondo  Quintiliano,  e Tranquillo  ) 

■ foleuauirc  fruttoehe  foto  nemico  foograndc).chcfìcramofr 
fo  Cefarc con  fobrietà  alla  ruina della  Rcpublica. 

T ra  tiitti  i vini  commendami  molto  quelli  di  Meftìna,tn  Si*- 
cilia  (dice  P knioj  c fù  il  primo,cbc  fe  gli  metterti  in  opinione^ 

etc 
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«Tene  feritóia  ne’ coriuiti.che  dm» c©sìj>f iuati^ome  publici* 
ne*  quali  coftumaua  anche  tal  voltanti  vino  di  Scio,  edi  terra 
di  Lauoro,che fi difTe dal  luogo douc nafecua  Falerno , comq 
fece  nel  trionfo  fuo  dell’ Africa;  nelqualc  diedp  quali  come  per 
alaggio  di  quello  cento  botticini;  è di  quello  amphore  cento, 
eon  lei  mila  Morene , non  comprate , ma  tolte  a predanza  da 
Caio  Hirrio  »r.  lo  credo  .che  le  in  quel  tempo  fi  fuflc  trouata 
del  vino  di  Liguria,  malfime  delle  cinque  terre,  fi  farebbe  fcrr 
e*  ,>3  uitc)  piò  volonricri  di  quello,  che. di  tutt  altri  non  oflante  la 
•*”'  v Bontà  del  Pucmo,chc  nafccuancl  fenodcl  mwc.Adùatico » il 
migliore  d’ogni. altro  d Italia»  i ' 

Quando  era  nelle  Prouinrie.fi  mangiaui  fempreincafa  fu» 
àrdue  tauolc:  ad  vna  (edeuano  i loldati,&  i/orafticri  : all  altr» 
CkìnUu  «lì  Senatori  con  li.più.principaJi  del  paefe.  Si  marauigliau» 
é$di  C»(  ^iggfon,»  cqn.  Cecmna,nel  ledo  dell’  Epiftole  a di.uerfi.thc  Cc 

fare  fia  tanto  grauc,  tanto  giufloi  e tanto  lauiq  v e dice , ch’era 

lb!tt7'm  eirconlpétto  ànto  ichc  non  nominò  mai  fc  non  molto  hono- 
càcamcnte  PòmpeiOfiC  benché  fi  folTc  contrala  pcifona.fu» 

tanto  afpramcnte  portato  {dice  ) che  furbnoopere  quelle  del.- 
l’arrne , c cosìrichiefeil  dritto  della  guerra , non  la  volontà  d* 
Celare . Hcbbc  in  Pharfalia  le, copie  delle. lettere  Icrirre  da 
•Pompcio  ad  altri,  «roiriginaledi  quollcd’altti  fentte  a lui;  p 
4e  fcritturc  altresì  di  Scipione  in, Africa.,  nè  valle  vederle , nè 
...  -,  leggerle, anzi  gettò  quelle,'  e quelle  nel  fuoco  j il  che  fu  ipctie 
^ non  folo  di  vna  vera,&  incomparabile  fubhmità  di  animo  in- 
it/iiiM-  uitto  { come  dice  Plinio  ) ma  di  modcrationcd  animo  ancorq, 
*»« nima  di  fnul0  chc  mofttò  da  vna  parte, quanto.poco  fi  curafle  de’  trat- 
G'f*rt  • tati,e coofulcationi  loro  j c da, vn’altra, quanto  fofleindinato 

■afuggire ogni occafionc dicolera , conogp’vùo, ò nemico , ò 
neutrale,  che  fi  lode,  cdice  Sente,  molto  bene,  che  pensò  di' 
modrare  à quel  modo,  innoh  voler  faperd  peccato  di  nclfuno 
vn  grarilfimo  genere  di  perdono.  Si  legge  ancora  in  Pliit. 
che  vedendo  m vn  certo  Tempio  in  Guercia  vna  (ualpa/.a, 
c’haucua perduta,  (dellaqttalehabbiamofactamentior  4d- 
•la  feconda  parte  ) appiccato  al  muro,corae  vn  trofeo, le  nc  rile  ; 
* falcilo  vna  defilo»  fclda  cipri  totla  disvolle  che  fi  ia/ciai^s 
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iqucl  nriodtr  ; ti  cónic  ocùccnfe^rAU  alti  Dei-*  è p amando 
anche  la  virtù  del  nemico'lua,«j  giudivartdothequello  hpnore 
che  ne preccndeua-fòrfc  quei  tale  che l’hauea  quiqi  appefa  pro- 
cedere non  da  vero  valot  di  lai, ma  da  volerli  far  grande  della 
grandezzata.  Dicono  che  doppo  la  martedì  Giulia,nfferf& 
anehepcr  moglie  à Pompcio , J>er  rinouarc  il  parentado  (èco * 
Otrinianepotedtfua  forellajpromefiaà  C. {Marcel  lo;  cchicfe 
di  maritarli  egli  con  la  figlia  di  PópeiopromefTa.à  FauftoSil- 
la  ; e di  più , che  dal  principio  del  fuo  primo  Confidato  era  fo- 
hto  di  nominare  Pompcio  per  fuo  herede,  e palcfemenrc  alla 
prcfchria  de*  foldati . potcua  ben  forfè  dir  quello  da  doucro , e 
di  buonillimo  cuore,  mafilmamence fendo gcnero,nè  hanen- 
do  altri  figli  » che  lulia  ; ma  quando  ben  folTe  flato  di  animo 
<ontrario,che  gli  nuoceuà  dirlo  ? tutte  le  colè  che  fi  dicono 
non  fi  fanno  j e quel  dirlo  in  luogo , che  potcua  clTer  rapporta? 
lo'à  Pompeio,pjccuadiinoflcarecosì  dilegno, come  beneuQ’» 
lentia. 

• Ccdcua  molto  volontieri  a*  prieghi  giulli , & officio!!  i ma 
non  giàà  vane,&:  ambitiofe  richiclle , ;E  perche  il  decoro  flà 
bene  in  ogni  qualità  di  perfone,  ix  a Principi  grandi’,  e di  alto 
grado, è nccefìario  molto  affine,  ohe  la  troppa  domellichezza 
non  partorifea  difprezzo,  Se  infolenza , e non  nuoca  : Se  è pux  _ - 
Vero.ch’inuica  vna ingiuria nuoua quel  Principe, che necom-  ' 

porta  vna  vecchia:  fi  moltraua  anche  fecondo  l’occafioni,e  le 
con <iirioni  delle  perfone , alcuna  volta ( non  vò  dire  crudele  ) 
nuidifdcgnofoj&altcratoicome  fu conrra  Pontio  Aquila , ai 
«jùilcf  pbrohe  non  s’era  mentre  ch’ei  trionfaua  (come  fi  è det- 
to } IcUato  altriménti  da  ledere  per  fargli  honorc,  efclamò,  ri- 
domandami dunque  (A  Aquila ) da  Ricpublica,coruc  T ribuno, 
e per  alcuni  giorni, non  promife  mai  coUaIcuna,lènza  quella 
rilalua:  Purcheiola  poffafirre.con  b’uoha  licentia  di  Pontio 
Aquila.  Ornonèeglivdio.chclùiiTKi.uitttfitnfiuiMtc  che 
anchciral  volta  fi  xòrrucdà  il  gran  Giouc  io  E non  fi  (cordano 
delle  male  opere  !gli  Iddi;  v e ne  .fono  incita»  ;à  vendetta? 

Magnum  etiam  taptx  ira  fiotterà  ( diccMiffo  ) manorss^i  mota- 
ili  m Joluitat  vindt&a  Dcot\.  . ^ih 
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Eleggiamo  ancori  ch’ci  diede  a- baciar  il  piede  con  Io  ftiua- 
letto  dorato  a Pompeio  Peno, il  quale  fi  era  abbacato  per  ritt- 

fratiarlo  di  non  lo  che  fauore  riceuuto  da  lui»  in  che  polliamo 
en  tener  per  fermo,  che  tonofccndo  la  qualità  dcli’huomo 
non  errafic  puntoje  chféi  volcfle  con  quella  alterezza  abbatte- 
te la  profuntionc . ” Suetonio  lo  rafia  di  rapina , così  ne’  (noi 
Magiftrati  in  Roma,  come  Capitano  fuor  di  Roma  $ e fi  dice , 
che  nelle  Gallie , Se  altroue  fpogliò  gli  Tempi  di  voti, di  vefti- 
mcnti , e di  vafi  faeò  J ma  d’altra  parte  fi  legge , che  in  Gade 
fece  rapportare  nel  Tempio  di  Hcrcolc  tutto  ciò,  che  ne  era 
fiato  tolto  da  Varroncjcomesc  viftodi  loprajefaluò  in  Efclb 
H Témpiodi  Diana  due  volte;  vnada  Sdpionc  : i'aférada  Ti- 
to Appio  . Senne  di  più  , che  fece  molte  leghe  ,c  facdicggiò 
( dice  y fé  fc¥re  ^it't  per  cupidità  di  sobba,chc  per  cagion  giuft* 
ehè' filati  elle.  Pece  motte  leghe, eoo»  federa  rioni  più  per  prc- 
ftWittfoe  per  volontà } e refe  parimente  gli  fiati  più  per  danari  „ 
che  per  cortcfu . In  Ifpagna  per  pagare  Tuoi  debiti  fi  fece  dat 
dàh iridai  Wcfconfolc.e da’  Sotfjde’  Romani  «Se  inxPor rogai* 
fofWcheggiò  alcutic  terre  molto  nemichcuolrncnte, tutto  che 
gli  hùuefimo  aperte  leporte  al  fuo  arriuo.  Era  quello  vera* 
l'nc'nte  vn  apertiflìmo  legno  di  moftruola  crudeltà , e vitio  il 
più  horréndojchc  fi  truoui,&  il  più  enorme,  e più  fpictacod'o- 
gni  altro  5 non  folo  quanto  a particolati,c  priuati  huomim,de? 

2uali  hoggidì  veggiamo  pur  troppo  il  mondo  pieno  ; non  o- 
ante  che  fi  Cuopra  fotto  nome  di  finezza , ò d induftria  ; ma 
quAhro  à Principi , che  aliai  volte  fi  moftrano  con  fé  mani , e 
con  l’vnghie  di  Harpie;  &a  quelli  Gouernatori  di  Rcpubli- 
cS  ancora ,i  quali  per  la  cupidità  loro  federata, e ncfaria« 
vfurpando,chi  in  vn  mod8,chi  in  vn'altro  i beni  del  publico. 
Aggettano  con  la  rapina  loro  il  gouerno , che  hanno  in  ma- 
no, a carrichi  tali , che  lo  rendono  infame;  quando  le  rendi- 
te, pct  efier  ftattìinibareyntm  baftano  per  foftegno  di  quel- 
li ,ehe  viihannri  comprato  dbpra  lavica  loro  ; & affai  Volte 
dé -figli  ancora  .imi  non. -riguardarmi  o gli  emuli  Tuoi, che 
filttò*  al^inoonzro-ddlMraana  de  Icddati  molte  Terre  nemiV 
che,  come  Marfiglia,  ediuerfi  luoghi  amici»  ebe  lafciò  liberi  ^ 
--d3  «fa*- 
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e franchi  da  ogni  fotte  di  rapnvs(com«rà  gli,  altri}  Jji,Cirt4  4* 

Letti  in  Africa; dotic  ( come  lubbiamo  dato,)  non  Volle, che 
«ntrall'e  alcun  faldato,  i]  a.jjot;  „•{.<;  ■ iti.  . :3 ^ f 

*"•  In  Roma  fendo  Conlólc  la  prima  volta, prefe^  dicono)  nel-  l*£*»**Ji 
l’Erario  tré  mila  libre  di  oro , &i  in  vece  di  quell'oro,,  vi  ripofe  c*f' 
rame  dorato  ; volle haucr  da  Tolomeo  Re  di  Egitto,pcrrcfh- 
tuirlond  Regnoànotncfuo,.cdi.PQmpdo,  circa  fe»  milata-  _ ... 
4eotiiCÌoèitrfrmilljònS^:fciccntomilafc.udi ^rl^eUgguerrcoi-  r ri iCft* 

Uiiiptri  tolte  (conte dice  Plinio)  roedefimairicnte  dalla.  camera  t.»a, 
ddeommune  vcntifri  mila  pea?jVpuwtton»d!oro,, e trecento  -l 

libre  di  battusdrin  ■vntcmpoperò,Hel  quale  èra  più  ricca  laRc- 
publica,cha  follar  mai  fiata*  benché  „prima  della . tcraa.gucrra 
Punica , li  trotta  del  Errario  ricco  th  letteceli  to  mila  librcd’o-  io»-  mX- 
-roye  nouanth  due  mila,  id  argento  ;d’v/ia  fomfoar,  e l’altra  in  t,cm‘  "*fi* 
-fnafla,  e fondi  Trenta  ictpcmilhom  cinquecento  mila  in  nume-  "**  £r" 

rapo, che  ranci  fumo  ; inctntùsjéptuagus  e/Htb^ftbs fejirmutn,  ***** * 

%she  fono  in  tutto  circarcento  otro  millioni  di  feudi  ; Che  fi  può 
dtr  i n ciò  ? non  altro  in  vera;  fc  non  cheandaua  .loltcncndo  à 
-quello  modo  le  fmifurate  fpefe  nelle  guerre ciuili.,  ne’  trionfi , Ctfpneh» 
me’  banchetti  priuati,ne’  coriuitti publici;  nelle donatipni  fot-  r»f*ct . 
te  a iridati, e ne  gli  in crcitcnimcnti  del  Popolo  Ròmanoiondc 
•tfUonne  alcuna  volta,c’hcbbe  tanta  abbondaìmad'oro,che  ne 
Infanti  tfnsi  in  Ilaliajcomenclic  Prbùlntic  vnaltbrdpèr.trè  mila 
nummi,  òvogliam  dire  per  tré  mila  piccioli  feftcrtij  ,*hc  fono 
tf è fefkrtij  gwflì;eioè,da più  ameno  lxx v.  foudtjcbe  fbsì in- 
tendiamo quelle  parole  di  Suctonio . rnde  fa  flutti  tJitU  auro 
ab  un  dare  t ternijtjue  milLibua  nummum  in  librai  prò  menale  per  * 

Italiam , Promna,ué[ur,  ùiVèndfret  .ft  thè  era  circa  otto  libre 
d’atgetttopcrvn* doro,  che  coll  vuolcil  Cenale-!  nNc’ trionfi 
(dicono  alcuni.)che  gli fu  cantaro  fui  v»fo  deicida  ci, ch’craao 
<viflutidifomplana,cioédi  cauoló  faluatico.il  che  fù(oomc  fi,é 
credutola  Durazzo;  quali  baucflinovolutotafiàrcla  parfìmo- 
-nla  de  premij  loro,c  dite, die  per  eficrmal  pagati , non  hauea- 
®o  ^oruto-Chmptarfi  il.  vitto  migliore;  non  fi  accorgendo  qut- 
*frl(fali,  Ihe  ciò  direnano,  rio  nfpcrche  tene  Acro  Celare  pcc  a un- 
to ì ma  perche  con  quel  pcctcfio  vaiolano  paidàrc  iafoitdtia 
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■fari*  i filali  h.iueuano-'ébmbarttito  contriala  fimo,  cvmtèè 
■Nel  Vero  par, che  nc*n  fi  cfcfeonuenga  a tutti  quelli,  cbedditli- 
lino  fuor  di  mifura  gli  honori.c  gl’ Impanatemele  alcuna  vol- 
ta  dt’quefti  mezi,e  pcrafe«di;re  .il  cotmo, che  bramalo*  fcor- 
dàtli  alcuna  volta  della  giuftitùifarfida  virtù  picciola.e  gran- 
de  a triodo  Ideo: e circvnlcriùer la  dentro  quei  cetiuinhehc  con- 
»' 'oO  figliò  loro  la  neceffirà  ptefentecco»  prefuppofito  di  rimediarla. 
.hti poi  ton  la  commodivà  fetuisstuccochc  la. ('peonia J* maggior 
«,4,«  lafir  j-^te  né  inganni, ò per  laifonunai  (là  qualrmofteandofopbc® 
meno, che  padrona  di  ogni.  bcne>e  d».ogili  mal  mondano,  non- 
* feconda  i nofttMbfcgitijd-pcr  fcr  manesche  nel  più  bcl  lb 
Gtfjtbr-'  tertotripe:  profpferò  nondimeno  a -Celai  e la  viitii , *i  la  fortuna’ 
Uie.  % « fi  bene  il  (irò  firic,chcbbe  modo  di  rcftifuir.fe  solfine  funoft  uà* 

rahrò  largo, e Hberale,veribt»uon»ini^i  donne,  dicguivCitù^: 
Caftclfe  (eorntUabbiamovi/loàn. qualche  pnitwofecedHo- 
,pra)  ehc  anche  hoggiffi  li  V&dire,  Liberale  eotric  vr&Ceùc«>* 
‘rionfokrfecU  i ftldat»  fcroti,ed>  animaalao  coal’honora , W 
con  la  liberalità  ancora,  moftrando  tnttauia»clvcgli  alt  hot» 
•atqui  flaaa  argemoidcoro  iogran  lomma,quando  haueùaoo- 
«alione  disfarne  parte  ad-alcun  benemerito  di  lui  ,.e  per  .dir  d 
vcro»rtort-lrèrnai  fccuicb  della  vittoria  aicunoi  tanto  libfcral- 
mente, quanto  Cefatcfil  quale  non.fi  rioenne  akco , ehc  lai*- 
^fcettà  del  dtlpcnfere  . Nei  clic,  fipuò  dire , clic  andò  quali 
imitando,  ha  natura  delie  Api  jJequalrfaiwod’vnó^pdaitrp- 
fiore  il  mèlc,aon  perforo,  in»  per  altri  » fecondo  quel  vetio  de 
Virgilio.  •’  1 ' 
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E come  ha  forfe  anche voluto  dire  à fuopropofieoi©  qucl?»’ 
fixa  impnria  dell1  Ape,  c del  fiore  co’l  mono  1J  t pfvjH/ti  cioje 

Ier giouarc,il  Solecico  Acadcmico  Affidato . Maegji- percu>- 
:ci®o  torre  a qncfto  per  rendere  à quello  Hmpoucricc  vno,per 
arricchire  va  altro  ì fideue  egli  chiamar  laifgO*  ò liberale  co- 
lirici  quale, fc  dona^noa  dona  del  luotcoinc  li  fcriuedòiulU^ 
altri  antichi  ? efidice  boegidralcuni  moderni  noftri?i  qua- 
-JUdcfidcrofidi  fplcndorc,e  di  gloriai  e pretendendoti)»  bent*- 

: i I fc» 
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-|blTf»liamici,r  feruttori  vita  immortale  , fi  hanno  acquifiato 
il>nome,non  di  liberali, ma di  ingiuftifdi  rapaci,  p di  vlurpato- 
^idte’|btnid’altrui*  Hchbccgli  forfè  per  certo»  che  laambt- 
•tionein  lui  fpilc  veniate  ì e che  il  regnare  havnacongionnq- 
We,rparticipacionedcglihuominiconli  Dei  i Volcuacgli* 

-fatto  ch*ei  folle  forte, e fta  bile;  appoggiar  laRepublica,chc  Aa- 
ia  per cadere  alle  robufte  file  fpallc  i Tcneua  egli  per  fermo 
'ch'il  farfi  Principe  per  qual  via  Zi  vogliala  colà  lecita?  cerco  fi 
•potria  forfè  dir  enei,  al  parer  di  molti»  ma  lecita!  cui?  non  già  *****  f“** 
«Liei occhi,e  deboli  d’ineegno,  àpouero  d’argomento,e  di  con-  ***  ***** 
figlio,  à pedóne  ignobili , nè  a pedone  baile»  come  di  moiri  jc 
tie  fono  veduti , imitali  à bel  diletto  vi  hanno  lafciatoilcapo^ 

*na  a i faui,a  i forti, a i valenti»  e prodi  huocnini,a  nobiltà  ìor- 
■ttmatijc  per  recare  le  molte  parole  in  vna  a*  pari  filo*.  Fù  circa 
Ja  religione  per  quanto  appaiate  di  £uori,con  molto  timore  » e 
'«inerenza  del  Ciclo:  che  le  ben  pnò  efier  vero  ciò, che  li  c dee» 

•topoco  innanzi, deldanno  fatto  à i luoghi  facriipuòpur  anche 
. -eflcr  vero,  che  quando  habbia  date  Celare  le  Terrei  facco 
{ al  che  fono  corretti  moke  volte  per  hooor  loro  i Genera» 

~>i  ) non  lì  fi  ano  ritenuti  iioJdati  dalle  cofc  facre,piu  chcdaf- 

le' profane:  » * . ;f,  Ita* 

Nuli*  fi  des,  pie  tose]  uc  vìrutquì  cafìra  fcquunlur  t vii  Munti 

'Dice  Lucano:  e che  li  infami  Cefaredi  facrilcgio  più  per  col-  fmUnna. 
pi  de*  foldati,c he  per  fua  propria . Sogliono  li  Dei  immona-  c,f  «I 
li  ( rilpofe  a Orni  co  atnbalcratore  di  Suizzcri  tantocon  molta  r*w#r  dt 
'religione, quanto  molto  a tempo)  affine,che  del  mutamento  ‘D*’ 
delle  cefo  li  dolgano  piùgraucmenre»e  Tentano  la  vendei*» 

"delle  Aderita  lorocon  maggior  pena , concedere  aliai  volte  il 
làuore  di  vna  huonidìma  fortuna  a nemici  loro . Sementi  a 
imitata  indi  ad  alquanti  anni  da  Valerio  Ma/limo, la  doue 
dicci  Lentt'giadu  ad  %/ indi  fi  am  fui  diurna  proudit  ira  t tradì- 
tatemcjne<,  Jàpplitif  frauitatt  compenfnC  . Va  il  frenino  Id- 
dio a far  le  fue  vendette  con  pa/Iò  lento,  équanco  è Hata  mag- 
gior la  dilanone, tanto  più  graueèilcaftigo.  Scrmc  Plinio, 

che  dopò  vna  caduta  ch’egli  fece  da  vna  carretta,  alquan- 
to pencolala  j hebbe  lcmprc  in  rfoper  lo  innanzi  di  dice 

li)  x (fi  io? 
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tòftò>che'vi  fi  cra-pbOoi'fe&xeViow^ 

’tiorit  tììccioBjpcr  aflWràrii-ilcahjino  ie  beò  ffcainrfluanty  Jx 
‘dopii  n fatto 

littòria  ottchuta  li  Dei  <&  (opra)  nvtcfccfuronòpoi  d).  molti, 
*hc  lo imitafohds A'  attempo noftrcxcon  vera, eperfetra reli* 
-jWonc  fanrrór  ileu hi  Principi  : Carlo  -VI-  ramo  felice  » & A lign- 
eo Irtipcratoré  Quinto  Cailbli^fla  i ritiirto  ChriAkinoulqua- 
•Jfcòftumàuii  nclkjfueifpedittoni  tomporfi  egli(leflb.,c(cri- 
tSiT' \ Ricredi  fila toarib  alciltìepreghicreluqghe,quali  al  paridc feij» 

* ^jafmf.leq.nlvéira'toinate  bene,*:  approiiateprima  da’  (boi 

~Trobg7,e  eóhftflbri  leggeùt  p<à  ogni  giorno,  tanto  rii fornito 
Wcamerii, quanto  donar  rie  in  campo.'  Mai  fi  come  hi  Celare 
TlfT li  rei f gM^Hebbe. ahchenteaoairai  che  Pompcyo  fede  alle 
^todltrio’rii  dè  gkyWVmtol^  Ibdirfarij^gU  auguri , & a gli  au- 
•ru'i^iciiCoVnb at  torta  Cicerone  nel  fecondo  dellaDjuinatwne, 
‘dbuè  afferma  ancht*  a buon-pj  opofitcvyohc  in  queir  empo , thè 
•-«bnoTvncycbbtra  l’alrroCefate , e Porr.pcioin  Grecia  pipite 
1 quelli rrfporto,chc hebbeto’gh  Aunifpici in  Rotoain  tauor de 
‘Pompeiani, non  furono  altroché  vorehugife.  jGcfató febee 
•{comedico)  crédei!»  lor  riaóllèpocovfi  come  fiè  prtutoofie*- 
uare  di  foprain  molti  luoghi,  c (penalmente  nella  (uà  mprtf* 

. - ^ ^ fi  vide  nondimeno  vinciDoxe^c  Principe:  e Potop«iO*che  cfaua 
v * quelle  tali  vanitàranm  crcJito,  6 qrouò^lfine  tpt^orotsq»- 

!\.j  r -e  (confitto  ì fi  dome  fi  legge  anche  di  quel  tautoreocclJcnte  tra 
» ' «urti  i Thcologi  gentili'  Zmoaftro  >il  quale , benché  haueflc 
: Sfpericnzagrandifiima.de]  le  oafe  cclcft»'  fino  ad  «fière  fiobilif- 
. àxno  magò  ? noaortanré.chcfi hauclTe^i^ttodi4pu«(C'5^^' 
inere'  vittoria!  funondimcno  vinto  io  battaglia,  de  bdtdfl \ 4& 
NinOi-  £ potrei  ben  giudicarcinqiuefto  luogPichcefa  ftckrc 
•-di  tanto  eccellente  tato  aflicurato  ameno  a diuenir  Principe, 
«che  facilmente  pigliaua  per  bene  tutto  quelio.cho  gli  venula* 

• propoli  to  del  luo  difirgnojcomcfuvnafiau.cbevollelaluar  m 

- piede  vn'aibcrodi  Ealma^bt  trouò  in  alcune  lei ue , che  Iacea 
tagliaremcr-iltoggramilcflcrcitoipereflcr  albero  la  Palma  fi- 

*/,*  unificante  vittoria,  fecondo  la  natura  del  legno  fuo,  ilqualc  c 
VL»*  tale, che  non  fidamente  noaccdc  al  pcfo,ma  quanto  pm  fi  pte- 
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<fcr»9rrfi  tatlirajnnÒTipduYì  leuainaJ  rri,e  fi  piega  allo  infùfirl  Q 
conta  fql  qu.'.do  leon/c  in  Yttìoiur.chinrMtrtjn^uofgramliirD-tTO 
lmdin*>che  gli  apparile  al  PifTattlk^ekt  chiamerà  pattarlo';  i 
pucjfi  vide  /ndr.it;j.à)còsì  crcdcrfcdclla  (iaafoVtuna  da  tjàalthe 
rimerò,  eam^fò  qudkr  dd.iuo  causilo  di  cafa:  creieua(dioo) 
quando  fcdóndauttnngli  interpreti  i'.humor  fuo  ; ma  «piando  i 
pjlhi.'òglrYccdliiCvIcvirchriegli'prcfdiceiunoiicontrariOjorà 
(Xicdó  io>perluuio34ttàper puddella  -volontà  del  Cielo  iredi 
vfVrc  più  famifiarmcntccol  dell  inopebe  tutti  gli  Auguhr.ò-Aa 
rii 'pici  del  mondo;  non  che  di  Tofcana,ò  di  Romajcnóglidi- 
fpiaccua  forfè  Accio  Poeta,  con  queffodèntcntiaw  rostri  :>:Kj 
Non credopùritoà gli Apgurij ch’altrui,!.  ;,n 
RicchoP-oreechitidr  parole Jj#fctt*noud  i crr  il  i/f 

af*icchàt»l©proprie'c»fe  d'rtrotr..  • Vmd  i.-i  r 
; il  fuiì  dic»rao,ohenoa  fu  miti,  fe.oon  benail  non  augurarli 
hwJc.i  n«  voravnoMQil  bene,*!  macche tùifpefi,ò  temi  pe® 
Rìdili dermifhationi  ^procede  dalla  coitici»  ria  dello  animò 
tuò.cdhc  fi  «bònfee  iadcgpodi  vnprindpajDJcbt  fi  vededibaf 
fa ia*^,tS5a  a j d livc.iii jwnlarei  non  chedi  fpctatecoogioacura 

alluna  per  la  f >llcttatfottefiliv|j,d  rm  ; saoiqh2  itr>n  rar  p 

\ [Cr^oemiidcm , (,'  cc  van  i 7fjéj H$n$ktìfc  'ktorunu  . 

•’  rt*r.u  ■ wL «irfcjrh,  • •.  lem 
-Xhcc  D.dotic d»  Enea-,  cioèi,*|  .V  „i . judim'i ; inuidprfe» 
h r Io  credo  certo ( cnon-m’mganna.il-vcrod  Ai li  -mìo  k d 
l si.  Ch,ai1ltapropaòdi.fàogucalmo*ecclQfte».!£jlov£--.i 
' Ch’vrf tirai rgtmoxuoré  *c  non  firn* n>  •)  uf)À  . f,  v A» 

“~lir  r-Scuòprcaiomoccop  prUoue^nanifofl^./.ii,;  ' Rj 

ched  iremo  noi  del  lógho , nei.quafe  1b  vide  la  madre 
•lotto  ?■  c egli  vero  > che  ri  cleono  à.cù  Urtiti-  di-gran  cuore , buo- 
arivfc  felici  tutti , i fogu i bclUk  tedi  grande , £c  Vagale  Ipctiofa 
apparenza  ? Hippj  a figliuolo  di  Pi  fi  II  rato*  cond’anncinina- 
no  coutra  la  Patria;  fi  era  fognato  (dice  Hcródw*)  della 
madre  il  modellino,  bhe  Celare,  ma  non  hebbe  il  fógno  il 
•medefimo  effetto-;  ch'eij.fii  vinto, e, -morrò nel  fatto  d’arme 
à Marathone . E Pompeio , chepoco  auann  della  lua  fuga 
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iti  Farfaglia,  fi  era  villo  in  fogno  nel  fuo  Theatro  eflèr  raecot 
co  con'  pliulo  grandeda  tutti  r refiò  anche  della  fua  fperanza 
del  u lene  l’hauca  potuto  chiamare  veramente  fogno . Andan- 
do Cdirc  ( dice  ‘Cicerone  nel  libro  fudetto  ) in  Africa,fu  da 
vn  certo  fommo  Aurulpice  auertito,  che  non  era  bene  di  porli 
in  maredi  vernoiechc  volle  nondimeno  pafiaruùil  che  quan- 
do fatcomon  hauefic.fi  larebbono  tutti  mvno  loco  ràgunati  lì 
nemici  inficme  ; nei  che  fi  può  anche  vedere  , quanto  hauefie 
per  bclio»c  per  ben  dccto  quei  Mimo  : ' 

Nunquam  ptrteuium  jme penculo  vtneitur , ut 

Che  piace  à noi  dir  così.  - 

Non  fi  vince  vn  periglio  , lènza  vn’altro } • ' 

Nc  fa  mai  buona  cola,  chi  teme  d’ogni  eofa . - d 
Hcbbe  per  bene  poi-ncirimprefa  contri  Scipione  di  fonicelo* 
lare  all'vfcir  di  naue;e  douc  vn’altro  haueria  temuto  di  nàdrir* 
ui  <j  lo  ti  tcngo(difle  egli)ò  A frica,e  ne  fttvinróore.  e perche H 
bcffaua.che  il  nome  di  Scipione  fotte  inuitto  fataltnétc  inÀfri- 
iaVcome  pubicamente  fi  tetiea  per  fermo,  menò  in  qucllaJm- 
prefail  più  vile  hqo  modi  quella  famiglia feco , detto  per  di- 
fprezzo  non  Scipione  ; ma  Salatfono}? Benché  la  vicrinu,cho 
volcua  in  quella  imprefit  farri  fi  care , gli  folle  fuggita  : non  la- 
(ciò  per  quello  di  andare  aitanti,  non  curandofi  punto  di  quel 
male  augurio  j & vn’altra  vólta/dìcèndó  l'Aùrufpicé,chc  non 
erano  buoni  i facrifitij  j io  gli  farò  buoni,nfpofe,  s*io  voglio,* 
fece  che  i foldati  dieròno  dencro  a nemici ;e  rrouatofi  anche  vn 
altra  volta  la  vittima  fenzacuocoytìon  è mcrauiglia  ( ditte  ) 
che  vna  beftia  fi  a fcrvza  cuore  : « foce  animo  a foldati.  J 
La  bellezza  dcl'Mondo  ( dice  CiceroneódlaDiulnatio- 
he  ) e l’ordine  delta  cole«eìclti,ne  «forza  a confofiare,cHè  vi 
è vna  eccellente, Se  eterna  Natura, la  quale  dcuono  glul^/omi- 
hi  ammirare , & riuerire  humilmcnte  : «ma,  fi  i(‘  come  fi  dea* 
credere, Se  apprezzar  gli  Iddi  j,honorarli>  e riucrirli, 'dilatare». 
Se  actrcfcere  la  religione}  così  al  rincontro  fi  deuceradicare  in 
tutto, c per  tutto  la  lùperflitionc,  la  quale  declinando, e trneni- 
do  al  ballò  a gulfaa  punto  dell  acqua , non  ti  laicia  in  ripofb 
per  vn  roihimo  lòfpiroj  & ri  Iti  mota  f«npr8,c  iègueper.tutti* 
i fc  ba- 
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I&ba’Tena.Te  taona.fcvjen  fulmina  ro  qu  a 1 che  Utogò,'k  h a (cd, 

-è  vieti  fuora  alcuna  colà-,  cheti  pmahaaerddllfiqfohto  ,<ddo( 
imcmftruofoscomemicfFecto  èpur  nccclfarih , che  alcuna  volth 
-accada:  tu  non  poimatftarc  conia  mence  ih  pace  né  riposarti* 
iHor  pcrcha  doucrcitìo  noi  imitàndoqucfh  antichi , ticah-arc 
.^U’nolhi  Ciurmatori, •ò'.Cih^ari, e fimiléiltrrpcrfoncschc  fart- 

dei  j ià  Jnuino,la  ncftra- fortuna  1 come  etti  faceaanccdk  gli  -Unirti  Hi 
-é^ui  uLpicit^c  Auguri  Ja  loro?  te  ti  predicono  ò bene, ornale,  p|i  rum 

in^UTVriacofa.emcll’ilrrafcinprerTuftrtkipcrctodhc  felianno 

-fncncttDmrl  bene, tu  bai  appettata  m vano»  le  ne}  materia  pali- 
la nontthn  lafdàtequiero  v attuti  imo  punto  d'hhrat  fcdico- 
.Udii  vero  nel  male^ru  hai  malese  prjg£icfcj£ia  neii’alpcttarlo'»  c 
psggianclt’haucrtu  vie  nel  bene,tufci  concimato. tanto  dalia 
rfperaaza  inafpetfa'ntìolo,chc  ri  par  quali'  i{ifìpidov**épui?i« 
-picnogufturloai  Pcnfiamonoi , che  fUflk  Sfiato  itile  i'Craflq», 

>iU  h jea che  fibrina «Jfta ni i beni  di  fortuna  v c lì  rtWuia  tanm 
. Klcco,&  onnlcntb,faptTc,chepoidi  hauer  perdutati' figliole  lo 
•£lfi.TCttn,aaucua  di  ia  dall  Eufrate  con  tanra  Tua  ignominia,  e 
-rimtodishonore  e'flèf  morto  l Diremo  nocche  iVwipcfofi-fof- 
: Io  rallegrato  di  quei  tré  Confidaci  \ e tré  trioiifi  lupi;  quan^# 

Quelle?  fapuco  di  dcnier  efficr  tradito , fcmoftO'aflal  campagna'*-1**'"^ 
in  Egitto  im  fé  Celare  ( per.parlare  di  tutta  tre  quelli  grandi 
li  uomini  , i quali  h haucuano  , molto  ben  4*  atcordo  partito 
il  mondo  tra  loro  ) haueffie  crcduro,ehe  in  quello  Senato,  che 
per  la  maggior  parte  era  «lato  fatto  da  lui  medefimo}  gPcra  bi- 
fogno  auanti  la  Ramar  di  Pofnpcio  morire  alia  pr.-fenria  di  tati 
CenturionfiefnobiliRìmi  hàominiipp  nianodi  Cittadini, fatti 
tutti  da  lui  grandt>&  bon  orati  ; con  quanto  cruciato  d’animo 
•Vircbbe  egli  qiffutoì  mapaftiamtv'nelle  qualirà  fue  più  olire. 

Fù-dato  molrp.  Ccfiare  rnfino  di  fanciullo  ; ( ! come.  haV-  Ctfitixn 
biamo  pur detroth  tripla  ) aflo  fhidàQ'deflc  buone  lettere  >t  »>U  itrrq- 
moflrò  affiti  «huror,cpe  non  fido  er*  turo  per  fàuoeirèla  fipa-  «. 
da  , ma  lipenna  ancora.  Laondehfcon  I vna  cola  fu  felice, 

« prudente , cowl'ahra  6 accptffFù  anche  il  nome  di’ dotto, 

«di  eloquenti:  ferirtene  j e non  fidamente  nello  feioho  par- 
lare j c quali  coormauoe  a oialcuno  , ma  nel  legato  ancora  * 
ni  ia 
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In  quello  dica*  che  fetide  nell’huDma  pep  gnuiaipetule  dii 
jciclojcomcpurhaano  fritto  la  pm  gran  parte  ditanaggiori  pcr- 
ibnaggidel  mondotintendendo  di  rapprefemarc  con  quella 
paifcllìoncjla  quale  ha  del  dminoiTaltraprofcrtrone;  che  fan- 
no di  cfl'crci  grati  al  ciclo , e fauoriti  dalla  immenfa  bontà  del 
(amino  Gioue  nella  fuperiontà,c  fubluncgrado  della  ccccllcn 
C.  a-  «'  tialbroidclcbc  accorto  fi  il  primo  oratone  de’ Latini  Cicerone, 

e « igÌi(crifTe>peidrindadt£trli  ioinniOip£a£crt»&:  mtitulò  vnPo#- 

,ma  (coradcjiue  al  jiatctlo)^qncora,chc  hon  lo  mandarti  poi 
-fuora , ctoro^cflc,  eonofcendolo  forfè  come  nato  iremreanatu- 
• ^a . Fit  anchfc  nella,  jpfonunciacionc  del  verfadi  giddirio  mol- 

-to  ; e lcggiartjb  in  Quintiliano  * che  e (Tendo  preteflaro  ancora 
.(che  noi  diremo  adolcfccntc)difJc»  Se  tucànti,mal  canti  ; e le 
leggi,  cantiti,  i Fi»  poftcupclla  matricola  de’  Poeti, ufi  cementò 
dihonbrarli  di  quei  cblìegio  Loro.cdi  venire  iucbainaupicario 
rantolila  domcrtica,chfc£;fecondo  Valeria  Malfiruo;Ac<ìio 
rPoctriporii  h Icuau*  imi  daiederequandp  eglrvcmuaikcolle- 
•gioi  non  perche  non  (aperte  di  quanta  importanza  Torte  vna 
tanta  Maeftà;  rari  perche  in  qile’ ftudij  di  Potila  li  barena  al- 
lindato fupcriore . Plinio  dice»che  fcrillc  in  verfo  del  cauolodi 
Gtf.tnt*'.,  tre  foglie  (alluauco*  c trouiamo  c he  i n Juel  tri  terra  di  Gtilotu, 
i fono  in  publico  quelli  dun  verfi.ichc  fi  dicono  filai.  •■’■■■  i i 
oiii,  Feltrici  perpetuo  multino  dannata  rigati  dii 

. i.  T im!u  un  FI  lì  ir  nmt  /irlrundir.-valtl  t , cine* 


.do T erratmbt  po  fi  hoc  non  adcunds>v*lc{  o cibò» 
-td  Terra  di  FeltrLdve.in  pcrpetuo^ctio 
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tu»  Frcddodi  ncui  condannata  rtai^u  ,.'.  * npaus-  ;j><  t 
un  * .:  Io  n»i  voglio  da  tc  partire  bdmaif:  494ÌV  ivo  u uni) 
oi  n Bernontornar  maipiùi flaticou  Eliobacr  _ ' . Liuti 

. j ìDonato  nella  >it*di  Tercnùà&ddjudc  qucflli perderli  di  Ci* 
c.tfeVNtl  l^ort,>l qual<) par, che.tbLtoà  Tcrcniiodida^iloni  cui  ‘ * ù I 
a sa  : : iT«  tfiuxjae^ii  injumnìU  {òdnnmht'à  Aitnander  ),  « 

•"  -aql  ti  (Ponerk\  & mrttàifntt Jcrmanq  a/natar»  ód’cm 
t *31  ! > i Lenibus attjtic  vùntm  fenptit  adiuvSafurctsU  «n . th 
tmi  Comica  ;.c#  <ujUato  vtrt m pollare tVwbrtu*  wd  u 
-icq  ( Cktn  inbacdtfytfttia parte  mcres\;  ■ >ù  » 

i ..in  i Fiutm ber  &i  dolco  ulti du{jc.Tcnnti ,c  - - 

tu  In 
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In  noftro  volgare  dicono  così.:  » .; 

; Tu  ancor  tri  li  piu  grandi  (o  tu  diuifb 
In  due  parti  Monandro  ) porto  Tei. 

»-  Etcbendrirto,poichepuro,etcrlb, 

E li  candido  Tei  nel  tuo  fcrmone . 

Cosi  piaceUe  à Dio,  che  gli  tuoi  ferirti 
Con  la  fuauitate  haueffino  anche 
-,  Congiunto  feco  il  comico  valore  j 
• Perche  folle  honorata  al  par  de’  Greci 

► La  tua  virtute,  e humile  in  quella  parte , 

£ deprezzato  non  giacerti  al  balTo  ; 

Quarto  fol  mi  tormentai  fol  mi  duole. 

Che  manchi  in  quello  fol , Tcrentio  mio  • 
i Quelli  altri  ancora  tengono  alcuni  per  fuoijbcnche  fi  citine 
per  veri!  di  Germanico,da  moiri. 
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Thrax  puer  aftrifto  giade  dum  Udirei  Hebr » 

F rigore  concreta s pondere  rupie  aquas  : 

Dumquc  ima  parta  rapido  traberentur  ab  arane  , 
r Perfrcuit  tcnerum  lubrica  tetta  caput  : 

Orba  quod inutntum  mater  dum  c onderei  vma; 

Hoc  pcperi  flammis , attera  dixit  aquù . 

JI  fenfo  de*  quali  in  nortra  lingua  materna  è quello  • 

Mentre  prcndea  traftullo , e facca  fefta 
Sù  per  lo  Hcbro  aggiacciate  vn  fanciul  Trace 
Si  ruppe  d ghiaccio, e gli  fccò  la  tefta. 

In  traendolcon  lui  Tonda  rapace: 

La  qual  mentre  la  madre  afflitta , e mefta 
Ponca  neU’vrna,  c non  fi  daua pace. 

Quella  (ohimè)  dille,  ho  partorita  al  foco, 

E’1  rcfto  «(Tacque , che  ne  fanno  vn  gioco . 

Lafciò  anche  di  Tuo  vno  Poema  intitolato  Itinerario,il  qua- 
le compolè  nel  viaggio,  che  fece  da  Roma  in  Granata  in  ven- 
tiquattro giorni:  nel  che  fi  vede  non  foloil  caminar  fuo  molto 
pretto: ma  il  continuo  fuo<omporre,c  fcriuere , degno  d’cflcre 
imitato  da  ciafcun  Principe  grande j come  leggiamo  haucr 
latto  Giuliano  Impera tor  del  quale  (criuc  Marc*.ll;po,chc  era 
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foliroirrcampo^e  fotto  le  tende  fcriuer  di  notte  alcune  eoft't 
emulando  Cefarc/c  dice  berte  SkiomOjchc  i Capitani  antichi, 
dauano  opera,non  folo  alcorftbartcrc,  ma  al  fcriuerc . TfTcn- 
•do  egli  ancora  fanciuUodcrifle  le  laudi  d<’ Hcrcole,-e  la  Trage- 
dia di  E Jipoiche  fece  poi  anche  Scnecajirjuali'hbri  nondime- 
no non  volle  Augufl>,che  fa  publicaflcròj-non  fendo  dcgm>al 
parer  fuo,di  vn  tanto  huomo,quanttregli  crollato . Ccrtnpofe 


Ctf.amiti  letto  ctiandio d*  Mulìca,per  quetche fi  legge  i 
4b$mJì(m.  ^ H orario  nella  feconda  Stiravi  quaH  tcllificano  ebe  Ti*- 

gcllicnper  cffcrc  bnomifim  doleiflìitiocanratorc,cra  molto 

grato  à Cefare,  e parimcnteà  Cleopatra’.  E perche  fono  ftarr 
wmprr,elbno  ancorai  Rè  , gli  Imperatori^  &i  Monarchi  ilei 
mondo  fauoreuoli  à quelli  fi  filtri ,c  fi  mirabili  ingegni , io  vo* 
gliocon  quella  occabone,  prima  ch’io  pafli  ad  alwciy  dire  che  - 
Carlo  Quinto  Augu  didimo  Imperatore  del  tempo  aoftro  da*- 
ua  anche  moico  volonrieri  il  priutlcgio  della  Laurea  à bene- 
meriti, vfando  nella  Prefa  rione  parole-di  quella  , òfimilc.- 
fcntentia.i  » . w'  ’ 


rMtrt  $ Si  come  dppvrffó  ili  antichi  quello , che  netta  gktrra*™  /fate  ti 
€*rlo  v . primo  à falire Ju  le  mura,òbaueua /campirò  delle  mani  de  mici - 
ÀJtMti.  diali  nemici  vn  Cittalinoiera  honorato  dtllaCòronatò  ‘Murales* 
ò Ciuica;così  fu  fimpre  depurato  ("conte  cofit  degna,  e dounta->  } 
il  fuo  lnnore,& il  fino grado,#* il  fuo-ordinedi  dignitài àpereflan- 
ti  ingegni,  e preclari  fcrittori  delUx6fifitt£J‘»  È pi  rthe  frvfo  det 
verfo,  è giudicato  pià-apropofit»  ; t fnìè  effitace,  che  la  profa,  & f 
fempre  mai  flato  tenuto  in  maggior  riputinone  fi  è coturnato 
con  m ilta  ragione  anticamente, che  fi  come  erano  i Cap  ftani  ddl'e fi- 
finito  per  la  nobiltà  della  ottenuta  vittoria s ornati  della  corona -# 
dell' Alloro,  costai  Poeta,  per  la  memoria  che  ne faceu»  nella  fuaj» 
fabiane  ■ ferii  tura , fi fièro  cinte  della' mede  finta  eterna  fronde  lg_j 
tempie ; come  fé  H merito  àtlPvrtoiy'tdeltaltto  foffe  vgu»le,del  Co*- 
, fitanoptr  e (fir fi  portato  valentemente  in  guerra;  del  Poeta*, peir 

baucr  toltoti  fa*  verfo  eccellente  dalla  ingijtria  dtll'obltuioneLp 
i • Ì4*  ' ‘ Ictofc 
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Ir  cofe  fortemente  efequite*  per  il  thè confi  aaffai  chiaro  inquanto 
prezzo  ftano  flati  tenuti  fcmp'te  i Poeti  ; tanto  veramente , (bei 
fammi  imperatori  ancora  de'  Romani  non  hanno  prefo  à mie  il  da-  * 

re  opera  ejfl  meiefmi  alla  Poefia  t onde  ambe  al  noflro.tempo  fi  * ; * 

kggono  de'  ver  fi  di  stugufìo  Ctfaret  di  Tiberio:  di  Germanico:  KetaoMi 
di  Adriano,  e di  Nerone. ,t  di  altri  molti predeceffiori  no  Uri; il  ohe 
vtramentenon  hitleriano  mai  fatto,  ( fendo  mufiivtameme  tan~ 
la  occupati  nel  governo  della  Rtpublica^  ) némaidato  tanr*-> 
opera  à fi  fatta  difcipUna , fe  non  hauefftro  giudicato  e fiere  di  font» 
ma  dignità  , e di grandifiimo  merito  : ma  appare  anche  di  qua  affai 
chiaro,  ebefia  la  Poefia  vn  genere  dittino  di  parlare , e molto  fami- 
liare con  gli  iflefii  Dei  del  Cielo , che  fono  fiate  poetffie  tutte  /<_> 

Sibille , Cr  barino  iato  %comc  infiiratc  da  cele  ile  finitole  irtfioflo 
loro  in  quel  modo , (he  diciamo  dehnotlre  diurno,  e Regio  Prefitte* 

T> anni  nell'opera  diurna  di  tuttofi  Salterio,  fito  ; dotte  ha  (amato 
con  tanta  AUeflà  del  fito  verfiijcbe  tifi  dcuctuurejton  moto  Poe» 
far  ibe  Profeta^  - 


\*  a «* 


it 


• Quanto  all’doquenda  militare, La vgtialatò  Celare , non 
folamenre  ti  più  predanti  Oratòri  mitici, ma  Superato  ancora* 
e nella  Forenfe dopò i’accuiat ione-di  Dotabctla  detta  di  (opra 
( la  quale  fece  di  vani  vn’aiino,  come  nòta  Tacito  nel  Dialo- 
go degli  Oratori  tanto  degan  te,epiena>&  aperta, che  fu  letta 
con  molta  raerauiglia  da’ poderi  )fu  mi  morato  tempre  tra  prW1 
mi  Oratori  della  età  Tua  ( dice  Adonto ')  tanto,  che  in^iror 
cedo  di  tempo,  ottenne  il  primo  loco  della  eloquenti»  appreft  Ctf.Orò» 
fo  Cicerone:oltre  che  (ano  di  molti,chc  lo  tcngono.per  più  la-  tm  • 
tino,epiù  puroj  Se  adai  meno  aff  ettato  di  lui*  quid  come  ha- 
uede  imparato  da  Tua  madre  Aureli»  ( 1»  quale  pure , Se  ciò- 
gan  temente  parlaua  ) e fede  coftumato  viuere,ragionare , e 
difcorrerc  con  nobili , come  egli  era,  più  ebe  co’l  redo  del  Pq- 
polote  Cicerorteiftc(To,io  non  fo  vedere  { dice  ^alcuno'  Orato-  cie  fa  ,M* 
re,  che  da  à Cefarc  fupcriore,ncdicleganrit,nè  di  (cnrenticj  $ dtdiCtf. 
ne  parla  àquedo  modo  nel  Bruco . Io  intendo,  che  Celare  da 
il  più  elegante  Oratore  di  tutti  i Latini , fatto  eccellente  tan- 
to, non  (alo  da  cqofuctudine  dome  dica , c peculiare  della  fu» 

‘ * ‘ Kkli  j cafata, 
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tifata, ma  anche  da  moltiffime  lettere;  e Icttete  veraKtèbtere* 
condite,  &ifquilitecon  fommo  Audio , e diligentia  grandiffi- 
^tdpdlis-  ma . E Quintiliano  nel  z.  Caio  Cef.(dice)  fc  hauefle  attefo  al 
» imkJ*  foro  faria oppofto  egli folotrà tutti  i noftriaCireFone,  & hà 
^ C,f'  unta  forza,  tanto  acume,  e tanta  vehememia,  che  pare  haucc 
r ’ ^ deno  co’l  medefimo  animo  con  che  ha  guerreggiato  ; ancora 

' ;i  ‘ k che  adorni  tutte  quelle  cofe  con  tnerauigliofa eleganti!  di  pa^ 

iole, delle  quali  fu  fdmprc  flodiofo  molto . e Cicerone  nel  loco 
di  fopra,parlando  della  confuctudine,  per  la  quale  fi  fa  la  lin- 
mit  ||g  }h1ì  gua  più  tcrfa,c  più  latina, che  con  la  lcicntia.Ccfare  dice  emen 
é Ctf.  da  la  confuetudine  vitiofa,c  corrotta,  con  la  confuctudine  pu- 
ro, fic  incotrotta  j equando egli  aggionge  à quella  eleganti!  di 
parolelatinef  la  quale  è pur  neccflaria  fendo  tuCittadino  bea 
nato  in  Roma;  ancora  che  tu  non  faccia  profeffionedi  Orato- 
re ) quelli  ornamenti  Oratori)  del  direnare  all  hera,che  egli 
modo  le  tauole  ben  dipinte  a lume  buono . e nel  primo  de  gli 
Offici)  ; era  in  L.  Craflo,&  in  L.  Filippo  molto lcpore,ma  pili 

Endc  in  Caio  Celare  figliuolo  di  Lucioie  parlando  nel  terzo 
l’Oratore  della  varietà  del  direbbe  diremo  noi  ( dice  ) di 
quello  noflro  Cefare  ì non  hà  egli  inoltrato  vn  certo  nuottO 
modo  di  orare  ? & vria  forma  quali  lingularc  del  dire  ? chi  hi 
mai  trattato  le  materie  Tragiche,  con  maniera  quali  Comica  4 
k non  collui?  chi  baflàmentc  le  maninconiche  ? le  fcuèrt  alle* 
gramente  ? le  forenli  con  venulta  quali  Scenica  ? e talmente 
ogni  cofa,che  nè  con  le  burle  li  dimjnuiuano  le  grandine  con 
-irto  1 le  face  tic  le  graui.  Circa  i’attione  fenuono , che  pronunrialTe 
• con  moro  ardente , con  gratiofo  gello,  e con  voce  acuta  ; e nel 

luoco  fudetto  dice  Cicerone  ; Io  non  veggio  à cui  debba  cede* 
resegli  acne  vn  certo  lplendido,e  non  punto  malitiofo,ò  frau- 
dolento modo  di  dire.con  vocc,con  moto,  con  forma  ctiandie 
magnifica;  & ad  vn  certo  modo  generofa . Suetonio  dice  ha* 
r «or  veduta  vna  fua  oratione , che  fcrilTc  a Q^Metcilo , nelle 

quale  li  purgaua  di  molte  oolonnie  contrai  maldicenti  ,cde> 
trattori  ; e fa  parimente  teftimonio  di  vn’altra , che  fece  nelle 
guerra  di  Spagna  a'foldati  ; e di  quella , che  hebbe  infàuore 
-delia  legge  Plautia  i c fifa  di  quella,  c di  va'al  trapper  quelli  dì 
7 : — " Bitinte 


'Big 


QVA  R'T Ap  ET  WLT. 

Bkitfia  anche  mchtionèin  Gellitf  j e di  vn’ahra-ancGra  in  Ta- 
cito,nel  dialogo  dell’Oratqre,  la  quale  fece  in  fauorc  di  Dccia 
Samnitei& in  Valerio  Maflimodt  vn’altra,  nella  quale  difelè  3 
Seftiliq.  con  le  quali,  c molte  altre,  come  grande  A uocato  de  ■'*  - 
gli  acculati, li acqui  ftò molta beneuoienza  appre/To la  plebe: 

C tcftifica  ctiandio  Bruto  apprcllò  Cicerone  haucrnc  lette 
moltcrnon  patio  di  qaellc,che  lì  leggono  in  Salii  Ilio;  nè  pari- 
mente di  quclle»chc  li  truouano  in  Dione;  e forfè  anche  altro- 
ue  diftefe,&  intiere;  percioche  io  le  reputo  non  di  Ccfare , ma 
proprie  di  quelli  autori, che  le  pongono,fe  non  del  tutto,alme- 
no nella  diipolìtione  & clocutione,e  forfè  anche  in  gran  parte 
deU’inuentione  . Habbiamo  ancora  di  fuo  alcune  Epiftolc 
nel  nono , nel  decimo,  e nell’vndecimo  libro  di  Cicerone  ad 
Attico  ( come  ho  pur  accennato  di  fopra)  nella  terza  parte . 

Si  truouano  anco  alcuni  fragmenti,òieliquic  di  alcune,  che 
fcriflè  a Fton  tone,e  di  alcune  altre  a Tifone . Si  leggono(dice 
Suctonio  ) delle  fuc  lettere  al  Senato,lcrirte,&:  accommcvdatc 
m forma  di  memoriale , centra  l’vfo  de  gli  altri  Confoli,  e Ca- 
pitanisi quali  erano  Coliti  di  fcriucrea  trauerfo  il  foglio.  Dice 
Plutarco,  per  rcUrionc  di  Oppicsche  fendo  del  continuo  mol- 
to occupa  to,&  in  vnaCittà  li  grandc.come  «a  Roma^ton  po- 
tendo parlare  con  gli  amici  a bocca,parlaua  con  lettere:  c fu  il 
primo,  che  mettere  in  vfo  quello  modo  di  colloquio  con  bi- 
glietti ; e perche  Tironc  libcrto,ò  vogliamo  dire  fchiauo  fran- 
co d i Cicc ronc, ha  uca  inuentaro  in  quei  tempo,il  modo  di  fcri- 
ucre  in  zifra , fcftlTe  ancora  egli  alcuna  volta  colè  fecretead 
Oppio, à Balbo, à Cicerone, & ad  altri  familiari  Cupi  ; pigliane 
do  fempre  la  quarta  lettera  dell’Alfabeto  per  la  p/ima  : come 
per  e (Tempio  D.  per  A.  nel  qual  modo  volendo  noi  dire  Cice-  ZyWatdi 
ro;  fi  potrebbe  F.  per  C.  M.  per  I.  e così  procedendo  fino  al 
compimento  della  dittione  relteria  fcritto  Fmfhur.  Si  mio- 
nano  (dice  anche  Gellio)  libri  di  Epiftoledi  Ccfare  ferittead 
Oppio,e  Balbo  procuratori  Tuoi, nelle  quali  fono  alcune  lette- 
le feompagnate,  c feti  za  congiontionc  di  fillabc , delle  quali 
non  fi  può  trare  nè  fenfo,  ne  lignificato  alcuno:  onde  poi  Pro-  4 
grammatico  feufle  molto  curiofiuncotc  del  lignificato  oc-  *^Tf» 

colto 
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colto  dèlie  lettere  nelle  Epiftole  di  Cefarc . Augufto  unità  and 
eora  egli  la  valuta  di  ciafcun  carattere , quali  in  quel  modo  : 
come  li  vede  in  vna  Tua  lettera  al  figlio  di  quello  tenore.  Per- 
che accade  affai  volte,  che  ci  bifogni  fcriucre  l’vno  à l’altro, 
oole  fecrete  : pigliamo  (Te  ti  pare  ) la  feconda  lettera  per  la  pri- 
ma, come  per  circmpio  B.  per  A.  C.  per&.  D.  perC.  eper  Z« 
due  A A.  Cicerone  parimente  fece  vnoDitrionario,  nel  quale 
prefitte  à tintele  parole  alcune  note»  perlequali  voleua,chc 
ti  inteiidclTe  il  lignificato  loro , e tanta  era  la  copia  delle  notc^ 
e delle  p troie,  che  tutto  ciò , che  li  potette  fcriucre  in  latino  fi 
iterimeli  e con  le  fuc  note  proprie . Macrobio  nel  primo  de* 
Saturnali  lì  mentionc  de  gli  Aufpitij  di  Ccfare  : e Prillano 
Ael  letto,  e nell’otrauo  de’ funi  Augurali , del  che  hà  fatto  an- 
che nota  l’Hotomano.  Lafciò  i commentari)  ludetti , non 
fedo  della  guerra  Gallica,  ma  detta  Ciuile  ancora  ( benché  vo* 
gliano  alcuni,che  la  Ciuile  non  fia  ftata  fcritra  da  lui  ) i quali 
tuttoché  tumultuariamente  • d’horainhora  fcriucflè, fono 
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pcro tanto  tcrli , che  hanno  fpauentato  ogn’altro  ì fcriucre  le 
cole Tue  a complimento  j le  ben  egli  a pollale  fcrittecosì  bee- 
uementc , perche  altri  le  feguiflcro  con  maggior  copia  di  pa- 
role! come  dice*  Ciceróne  nel  Bruto)  perche  in  effetto  fono 
nudi,  retti,  e venufthe  lenza  affertationc.fenza  veftc,ò  orna- 
mento alcuno  di  oratione  : è la  tuttora  breue , quando  è pura»* 
de  illuftre,  e molto  dólce:  E quali  il  luo  ftilc(  dice  il  Glarca*; 
no)  limile  a quello  di  Ariftorilc,trà  quello  di  Liuio  e quello  d» 
Saluftio  : l’vno  de’  quali  è forfè  copiofo  troppo  j e l’altro  fuor 
di  modo  breue»  ma  mentre  che  laida  ad  altri,  con  fcriucre  a 
quel  modo , il  campo  largo  da  fcriucre  hi  fiori  a , fà  forfè  colà 
molto  grata  a gli  fciocchi,&  a profontuoli  fcrittori,  i quali  vo- 
gliono abbellire  la  hiftoria  con  la  penna  loro, in  quel  modo, 
che  le  donne  fanno  i loro  capelli  co’l  fufòiifaui,e  giudirioli 
nondimeno  fi  rcftanosàc  ammirandolo  molto , non  ardilcono 
di  parui  mano  • 

Ma  Hircio  che  nedice  ? non  fcriue  egli  * che  fono  laudati 
tanto  da  ciafcuno,che,per  quanto  li  vedc,ha  più  torto  tolta  fa- 
cilità ad  altri  fcrittori,  che  asta  ? e ebe  egli  fletto  dee  merita* 
- .mente 
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tritfifé  rrtcf diligfiarfcne  più  d’ogrfaltrbjpoichc  fi  è crollato  pre 
fcrtte,c  che  fe  gl  i akri  fanno  quanto  bene  egli  sà,  quanto  cor- 
tettanlcnteiC  quanto  tortogli  habbia  fexitti;  e mi  pardi  poter 
dire  con  ragione, che  habbia  Gelare  rholto  fedelmente  ferme; 
jjoiche  non  racconta  cofc,  che  egli  non  habbia  veduto  con  gli 
occhi  Tuoi  propri} , ò fatte  con  le  fue  mani,ò  ca minate  co‘  Tuoi 
piedi » e che  non  porta  hauer  errato  ò à porta  fatta , ò per  obli- 
uione  j ò pur  nel  dar  fede  alla  reiariane  altrui:  come  difle  A fi- 
llio Pollione,  ilquale,  viene  in  ciò  à molto  derogare  all’auto- 
rità di  vn  1*01*1100010,6  non  par  già  che  portile  cllcre  fi  credu- 
lo , e leggiero  a quel  modo  Cefare  : poi  che  leggiamo  il  giudi* 
tio,ch’ei  fece  di  Gonfidio  nel  primo  della  guerra  Gallica  j al 
quale  era  paruto  ( dice  ) di  veder  quello  , che  non  era , c lo  ha- 
ueua  riferito  per  veto.  • jjo  > 

Era  folitoquerto  tale  Afiniohora  quello,  horaquerto  Auto 
re  riprendere, quali  il  Momo,ò  l’Ariftarcò  di  tutti  gli  fcrittorù 
In  Sai  Indio  nofauak  parole  difufare . In  Cicerone  vno  fit- 
lebrtangue , e lenza  polfo.  In  Tito  Lhaio,chc  con  quella 
fuà  lannltà,  inoltra  uà  anche  hauerc  del  Padouano,  come 
kta-e  la  nq  naùa  non  Lacinità,ma  vnacerfa  Patauiratà::  e pof. 
fiam  » giudicate , che  dò , chediceua  di  Gelare , folle  piu  per 
tjGalohifpocòdi  mabgnità,òdiignoranzaveheda  giuduio . ! 

polii  della*  Grammatica  in  Latino  ,-iJ  quale  rtudio  b* 
jfiò  d.Mìtronalcoftodi  quello, che  moftrain  Ironiche  fideue 
ni  molto  Conto  tenerer(dicc  Quintiliano)  non  perdurila  gran 
difccrnere  le  Confortanti  dalle  Vocah,mapcr.qucllafot. 
tiliià , che  inoltra  di  mol  te  Colè , a coloro , t he  entrano  nel  fe- 
rrerò filo!  le  quali  portòno  non  foto  aguzzare  lo  ingegno  de’ 
fiocinili , ma  cdercirarc  ancora  la  feientia  di  «pud  fi  voglia 
h ionio  erudirò , e dotto  ! c quando  non  fiu  troppo  luperftirio- 
fc,  non  porta  punto  di  nocumento  al  Valore  delle  maggiori 
dottrine.  Se  alle  fòrze  de’  pkYgrandvc  più  fonili  ingegni  : nè 
fi  può  dire,che  ella  habbia  diminuì to>òrotto,nc  poco,nèmol 
t*>  quello  eccelieniiliìrAO  fpirko  fiiO't  Si  come  nc  anche  ia 
Marco  T ulliojchc  fudi  quella  arte  in  fe  ftcifo,&  cncihgliuo- 
Jò  diiig'.’iuùlimo  eflàtor* . Senile  della  fua  vi»  egli  fleto . 

' . Stride 
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Off.  Alfrt  Sctiffe  de  gli  Àuguri)  ì dice  Prifciano  nel  fello , e nellomuo . 
l'f . interpretò  il  Fenomeaedi  Aracro,come  fece,  fendo  ancora  in 
adolefccntia  Cicerone  : e Germanico  enandio  dopo  non  io 
quanti  anni . Oflcruò  il  venire  fopra , e l’andare  folto di  cia- 
scuna della  (dice  Plinio)e  fende  del  moto  loro,  fecondo  la  di- 
fciplina  de  gli  Egitti), come  k legge  in  Microbio,*  anc^F** 
lo  particolar  fuo  vna  Efcmeride . Senno  circa  la  fine  deli  va. 
r ,,  decimo  dell’ Eneidc,fopra  quel  verfb. 
iMàgit»  Dìrcptumque  ab  equo  dextra  comp  eflitur  ho  fletti • 
Etgrcmium  ante  fitum  multa  vi  concitila  inferi* 

Prenda  il  nemico  con  la  delira,  e abbraccia,  ' ! " «^1 

Giunta  è la  forza  al  la  dcftrezra,e  tolto 
Dal  fuo  cauallo  a (c  dauanti  il  pone . 

Scriuc  di  quella  Efcmeride  forfè , doue  racconta,  che  ad  , 

- * chc  dice  quiui  il  Poeta , è tolto  deU'hiftoriaj  la  quale  e,cheef- 

- fendo  nella  Gallia  fopraprefo  Cefare  in  vna  fcaramuccia  dal 

Ctfptfi , nemico, e portato  via  a cauallo  fcco  cofi  armato , come  era 
« parta"  vjft0  da  vn  ceno  altro  foidato  de’  nemici,  il  quale  conofciuto» 
|0  pef  Cefare, fgridò  contra  colui,  che  lo  portaua , Cecos  Cx* 
far . che  in  lingua  Gallica  lignifica , Lafda . Et  a quel  mod# 
fu  lafciato:  e foggionec,checiò  racconu  eghmedefimo,  nella 
Efcmeride  fua»douc  la  mentionedclla  propria  felicita  : le  cosi 
fu, ben  potè  fame  a gran  ragione  memoria  Cefàrc,c  tenere  per 
felicità  grande  lo  lcampo,che  gli  diede  il  nemico  (fe  nemico  fi 
può  dire  vn  fi  cortcfc  ncmico)ma  io  non  mi  nfoluo  a credere  » 
fàcilmente  a Seruio  : fu  egli  piò  che  vn’huomo , o pur  gigante 
colui, che  prefc,e  portaua  via  Cefare?  òpur  era  Cefare  vn  Pig- 
meo? di  quelli  che  fono  coturnati  combattere  con  le  gruc,chc 
le  eruc  leuano  da  tcrra:chc  portano  in  aria  con  loro  ? o pur  no 
Teppe  la  valuta  del  fuo  prigione  colui,  che  lo  portaua  ? o pur 
hebbe  fède,  che  non  douefTe  lafciarfi  vincere  di  cortciiava* 
grande  huomo?  e fi  magnanimo?  c che  lo  nfeatto  volontario,® 
libero  doueflc  cfTer  maggiore  dello  sforzato  ? ò ^ur  non  hebbe 
ardire,intendendo  ch’era  Cefare  , di  toccarlo  piu  oltre,  c lo  Ur 
fciò,  come  indegno  di  toccar  cofa  tanto  fiera  ? 

E’  l’ Aerologia  (manicate  dignità*  fcieaua;  c tanto  i* 
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eulatiua  quanto  I^&taea:(  dice-Plarorie)  vti  cettt5,ehtdi  fa- 
picntia  grandi/nma.ilqaalo^iofi  fipt^ò/ahìpda  vnafhirabile 
natura  comprendere  ; pcrciochcd  vna  ?Q>ecu  laje  na tuteli  rao 
uimcntijC  le  difpoftffosu  do4C»tli,c«Ì<  quc'cpr'pi  incòrrtirtibi- 
li.chc  ci  inuicano  coulflmer*u*gJie4oFo,a  cercare  il  noftro  al- 
fcrgqMufoit  clic  per  tempo  ajfeuno  noh  inuccchiano , nè  per 
qprfo,cbcli facciano >f»  ftaikcan©nM>s  l’altragiudica.e predico 
4 iparinari*aconr*dj9Ì*&  a tutti  altri,- le  mutarioni,  egli  auc4 
nienti  inqucftu  :rpg»one  elementare': cattati  dalli  forza  » e 
dall’ina  «en eia  di  queliti»!  ealdo,il  freddo* rburoido,e*l  fecco  * 
il.vcntOfclegtantUpidepiòggie.le temprile  i Se  in  fomma  l’al- 
terauoni tutte  io  eoinraunc  d* quelli  corpi  maggiori,  c fono  la 
Luna  : e I fittoci*  vero  commenda  bili  molto  i profclTori  di  quo-' 
ft’^facntia  {òartc»cUe  dir  vogliamo)  vtili,c  prcÉtrduoh  afe 
ftedì  UOO  foló*rna  «bebé  al  inondo:  piir  ohe  noi»  pallino  rropi 
po  au OArikC^onuno penetrarla. dctermirtationc  di  Di©  Et  era 
coi*  richieda  inolfc»a.qudlofpimo.  di  CcfarctantoHcuato,  il 
torlìancbe»  tal  vofradaqutedi  fopgettiibaflì,coinr  bapùr  fatto 
aljffinponoftro  molto  Ipcflo-quel  CarlòQUinto  thèvoltc  Pio* 
il  quale  (come  habbiatuo  detto  boi  nella boflra  Nenia’. 

- yr  Dopò  1 haucr.tuttt\J©.Tcrre vintfc,  ■ •{ 

.-Uu,  E.xripn£uo  amordi iiitte  d’onde * * •* n,f 
,;t:  Ewbtc(oczc,<tanteò(fìammceflinte  v . , 

. Tante  arrogamele  tante  iulìdicimitionde:  ‘ r • 

..;Ip  pace  » e in  guerra  ambe  le  tempie  cinte  ^ 

D’auro,  e di  gemme,  e d’honorata  fronde  : , , 

-'»<.jAltcmpiodclliDcil'animovollei:' 
ìi:  . ,.  E.daJla  Terra  al  Cicl  lieto  lì  tolfe.,;  -i  . , - 

E credcrcùchc  Ccfare  per  queleanto,  che  porca  capire  dal- 
I’arte(ò  chefbflè,ò  che  gli  parere  vcrojrton  porcile nori  molto 
gullare  di  vedere  la  Tufo  alto  figurati  tutti  vn  per  vno  i fuoi 
glorio!»  trionfi,CQmc  feguendo  noi  di  Girlo  habbiamo anche 
detto  cosi.  , 

'.  ..Exnenrredi  veder  vago,  ed’ vdire.  ron'p;‘  - • ‘ V 
Cercane’ filli  lumi  i felli,  e ilari: 
o i fEglierranticonlorvcdc  aparirc  v-i; 
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Cón  lì  domimi)  in  mano, e con  gli  ftatv 
E l’andato,  e’I  prefenrc,  c Taucntre 
< Va  rapportando  al  buon  voler  de’  Fati* 

- Vide  gli  alci  Tuoi  getti, e imprefe  belle 
Scritte  nc’ chiari  globi  delle  Stelle. 

' Il  Sole  c quafi  quello  in  Cielo , che  alcun  gran  Principe  i4 
terra  : percioche  fi  come  è riucrito  Principe,  òc  ottenuto  da 
&*À  htì-  (uoitcosì  vanno  Saturno,  Gioae,  e Marte  ddconrinono  ne  gl) 
h/puiuu-  tpicitii  >oro  intornoal  Sole  girando:  e con  ranco  buon’ordi# 
"*  * ne, che  fc  parte, ò fe  torna,parrono,e  temano  Tempre  a vn  ino* 

domeddimo  con  lui:  comccra  noi  fanno  i Duchi;&  i Princi» 
pi, Se  i Baroni  co’l  proprio  Re  Iopo:  e fi  come  gli  altri  Causile» 
ri»e  nobili  perfonaggi  batti,  e più  batti  dedicaria  ferii  iti)  ordì» 
mari)  del  Rc,fono  di  continone  attidui,  c prono  ad  ogni  mini» 

' ntoccnoo  fuo^ofrgli  altri  minori  piancti,cioè  Venere, c Mcf» 
curioforioancoracfl»  intornoal  Sole,  giorno,  e notte  ,ecoii 
perpetua  legge  fi muouonoprcftittlmi  alar  l’ofScrolioio,  Se 
obedirkrgh  corrono  tal’hora  atlanti-,  quali  chea  Ipiaffghiil  ca» 
mino,  & afficurarlo}  hora,  come  ricHamatTinditìtno  tornano* 
con  cclcricà.  mirabile , per  vdirc,  & eflequire  ciò,  che  vuole  di 
nuouo,c  comanda  ; egli  fono  Tempre  nell’Apogeo , 9 Perigeo 
dell’Epiciclo  (per  dire  come  il  vahmtitttm©  Sraduvdaf  quale 
habbiamo  quella- fi  mi  li  rad  ine  ) Venere  non  più  lontana  dir 
quaranta  fette  gradi,e  fcrupnli  trenta  cinque . Mercurio  gra*. 
di  venti  fctte,c  trenta  fette  icnrpnliinc  per  dire  ihvcro  «giada 
merauigliarfi,  fb  Ccfore  primate  dopò  alcuni  ftcoii  Carlo  V* 
hanno  volentieri  vdito  ragionar  del  cido^drlcorrcrcdcl  Sq- 
lc,edi  tutti  quegli  alti  luccntitt'nm  corpi  : e veduto  ancora  etti 
«nedcfiinicorr  tanti  attètto  quella  fuperna  Corte  pedane  dipoi 
ch’era  (Indio quello  tato  con-faceuolc  albi  lubfimità  de  gli  ani 
un  Ioroje  poteanopcr  cttèmpio,c  per  leggi  nel  goucrno  dc’fud 
diti,  dlèi  loco  d»  molto  ripnlb;  Movd»ro,eh:rtotcheloleua 
Carlo, come  ardentillimodi  quella  cognitionc  fcruirfi  talco!- 
u ne’  proporti  Tuoi  A Ornili  aurini  prefe  dnJla  qualità  di  qne* 
globijc  tri  gli  altri  inqticfli  Apoftlicgmi,chc  fégnonctl.» 

Si  comc"Saturno,c  dpiù  pitt>dw»Kvi  Pinne  ti, e gijiuuolto 
uìJ  III  ‘ tardo* 
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fardo, eoi»  à quelli, thè  d i ca  fa  d*  A u Aria  gouernano  Tlirpcrio* 
ficonuienc  non  clfer  precip iri  nelle  attieni  loro# 

Si  come  il  Sede  non  fa  dal  ricco  al  poucro  differctia  alcuna, 
& è coinmunc  vguaimente  a tutti  > così  dcono  gli  Rè  non  ba- 
tter riguardopiù  ad  vna  pcrfona,che  ad  vn’altra . ' 

Si  ootnol’ÉcclUn  del  Sole  è argomento  il  più  delle  volte  di 
«uiouimcnti  grandi,così  gli  errori  de  gli  Rècaufano  ( ancora 
che  mcdiocrf)nelle  cofe  humane  pcrturbationc  grande . 

Si  come  il  Sole  liquefai  la  cera,&  indura  il  luto, così  la  libe- 
ralità del  Re  alcuni  fa  megliori,  alcuni  peggiori» 

Si  come  la  Luna,quanto  c più  vicina  al  Sole, tanto  meno  ri- 
fplcndc.così  alcuni, quato  piu  fi  veggono  adhcrcnti  al  lato  del 
Rè  , canto  meno  fauoriti  fono,  c manco  ricchi . 

Si  come  la  Luna  le  cofe  inferiori  muoue,non  perche  fìa  pià 
efficace  de  gl’altri  pianeti  j ma  perche  è più  vicina, così  c di  nioi 
/to  momento  la  vicinità,  del  Rè,perquctaritumulti,c  guardar 
la  pace . Sono  molto  acuti  quelli  dctti,e  faggi,eproprij  di  vn 
Carlo  Quinto, maflìme  quello  vltimo  ; appreso  ilquale  fi  po- 
«ria  aggiunger  qucft’altro(quando  folle  lecito  far  memoria  di 
detti  di  perfone  che  non  fono  illullri  ) c dirc,che  a 

i < Si  come  il  Solenon  puòeflcrdelcontinouoinvn  medcli- 
•no  Hcmifpero,&  c rrceeliàrio  che  lì  veggia  hora  in  vna  parte, 
fcora  in  vn’aicra,così  quel  Rè,chc  ha  da  goucrnare,  nó  vn  Rc- 
<gno  folo,ma  molti,non  può  edere  dd  continouo  in  v»  lolo  re 
dire  anche  di  più, che  ' . 

Si  come  il  Sole  rallegra  col  fuo  Oriente  tutte  quelle  parti» 
«he dopo  vna  lunga  notte  lo  veggono,  così  il  Re, quando  com 
pare  in  alcuno  di  quei  Regni  fuoi , che  lo  hanno  lungamente 
afpettato,  è con  molta  contentezza,  c fella  veduto  da  rutti , e 
riceuuro  con  qucll’applaufo , che  li  può  maggiore’!  Cornei  lì 
vide  nell’entrate , che  hebbe  per  le  Terre  della  Fiandra , del 
trabante,  del  paefedi  Hainaultvdi  Arrois,  edi  altri  fuoi  fc- 
licilfirai  Ilari , ne’  paoli  baffi , il  pscfc'nrei  Re  Catolico , quelli 
anni  a dietro  nel  quaranta  noue,fopra  il  mille  cinquecento;  le 
qual»  lurono  tutte  veramere  molto  notabili, e malfinic  quella 
•r  dbc  fi  fece  in  Anncrfa , sì  per  la  copia  e varietà  delle  machinc, 
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%•*  v*-  iri  Farfuglia,  fi  era  vi  fio  in  fogno  nel  f io  Thearro  eflèr  raccot» 
"più  Ptm~  w còn  p^ufo  gpandcHa  tutti , reftò  anche  della  lua  fpcranza 
Ctfìi»  A-  ddufer.e  l’hauca  potuto  chiamare  veramente  fogno . Andan- 
te* arra  do  Celare  ( dice  "Cicerone  nel  libro  fudetto  ) in  Africa.fu  da 
Am*~  vn  cerco  fommo  Auiulpice  auertito,  che  non  era  bene  di  porli 
* in  rnarcdi  vccnoie  che  volle  nondimeno  pafiarui.il  che  quan« 
do  fattonon  hauefie.fi  laccò  borro  tutti  in’vno  loco  radunati  li 
nemici  inficmc  ; nel  che  fi  può  anche  vedere  > quanto  ìuucìTq 
per  bellone  per  ben  decto  quei  Mimo  : 

Uimmjl  Nunquam  pertculum  line  pencolo  vinci  tur  • ■ T ; ;it 

titoli*.  Che  piace  à noi  dir  così  . " I <h  ' ir.y.itnfì 

Non  fi  vince  vn  periglio  , lenza  vn’altroj  > 1 '■* 

Nè  la  mai  buonacola,  chi  tcmdd’ognlcofa.  H 
..-j  Hcbbeper  bene  poi  nel  Timptefacontni  Scipione  di  fdruccioS 
.t.  lare  ali'vlcir  di  nane; e douc  vn’altro  haueria  temuto  di  moiri  r- 

ui  -j  lori  tengo(diflcegli)ò  Africa,  e ne  fu  vincitore,  e perche  fi 
betfaua.che  il  nome dr Scipione  folle  inumo fataftnétc in Afri- 
iaicome  publicamtm*  li  tenea  per  fermo,  menò  in  quclla.im* 
prefail  più  vile hqproodv quella  famigliafeco^dctcoperdi- 
(prezzo  non  Scipione  ; ma  Salatkmoje  neffche  la  vittima, che 
voleua  in  quella  impreca  facci  fi  care  ,^li  folle  fuggita  : non  la- 
(ciò  per  quello  di  andare  atlanti,  non  curandoli  pùnto  f'.r'* 
male  augurio  j & vn  altra  volta.'dicendo  I Aurufpice.chcnon 
**  ‘ erano  buoni  i facrifirij  i io  gli  fàròbuoni,nlpole,  s*io  vogliose 
MdUtip*  fece  che  i foldati  dierbnfo  dentro  a nemiche  rrouatofi  anche  vn 
^ fi*  di  Ctf  alfra  volta  la  vittima  fenaacuoWynon  è merauiglia  ( ditte  ) 

«he  vnabeftia  fiafemta  cuore*;  «foce  animo  a loìdari.  > 

La  bellezza  del'Mondo  (-  dice  Cicerone nd la  Diulnatkv 
he  ) e rordittedettecole»eìeltì,ne  sforza  a confettare,  che  vi 
è vna  eccellente,  & eterna ‘Natura, la  quale  dcuonoglél'uotni- 
ammirare , & riuerire  humilmcnte  :*ma,  Il  ^ come  fi  delie 
a*.  ...  credere, & apprezzar  gli  Iddij,honorarlù e Tiucrirli, 'dilatare, 
, . o & actrefcerela  religione } cosi  aH’incontro  fi  deuecradicare  in 
tutto,eper  tuttofa  lùpcrftitione;laqnale  dcclinando,c  tener»* 
do  al  badò  a galla  a punto  dell  acqua , non  ti  lafcia  inripofo 
per  vn  minimo  fblpiro  ; ftimoùifemprc , c legue  p«  tutta 
v*  fc  ba- 
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<Li’„  SSjr°i doUCrcm"  noi  ,n"”n>loautn,  antichi  ,uic«b»re 
, .i  li"  ^'urmaron>à  '-I,>S-i".<!  lìwirbàlmpcrlònc.chc  fait- 
aI tdfoH^t0»4* T'!" rort"n'’ * CM« '<i5ft«ban«di gli  ^ Kl 

febaàao  •*—• 

bL-nr.mba,  atpctuo m-W» <i  n<|  nralc.la  pau- 
non  à ha  lafciamqulrto  vu  nummo  punto  detrai  ftdic». 

'rwùnM ™ f ' m1ha'  ?ulc,c  ««“***  ««wfrnW*.  « 

.fonaiM-li^r’  '^.tuWconlii  man»  tanto  dall, 

Ipnanaa  inafpet(aDdola,nht  n par  qua#,  ,„(TpidoVnènncan 

picnognltaaloa'ftnfiariwnravcte  Siili  na^wilel-cLnib 
‘inj;  ben*  d‘  fi  riSoa» 

-»ttnt«j> d.shonorc  cffcbmnrro  l Direnò  nocche  fi.f of. 

' WflSf 4<D  d,jqT‘ °*  G,nfoia«  ’i  ' «*'  rrior.fi  lirnf l quatti 

‘^E^rn  fTr  raUCr/Cnh  rradito ì**"***i  c*r$fc~us\\* 

in  Eg.rt°  ?..  fc  a(arc  < per, parlare  di  Iurta  tré  ouefti grandi 

il  monti 1 V T •J  ^aucuano  * moiro  hc«  4i  «cordo  partito 
il  mondo  tra  loro  ) hauefTe credutole  in  quello  Senato,  che 

P.r  la  magg,or  pane  era  fiato  Tatto  da  lui  medefimo;  qPcra  bi-  * 

cfnrurUanrl»  fc*  fc"0  prfentia  di  tati 

tuttitr^n°Ì:,;^ba0mÌnÌ^  P rtwno<J'  Cittadini,  fatti 
Tarebr 3 hooontó  » CCfn  quanto  cruciato  d’animo 

ma  partiamone) le  qualità  file  più  olire. 

Fù  'd.itomoIrpiCdare  infido  da  la  nei  r,  Do  ^me  hab-  or*  v 

Srl  ?'1  buone  lettere»  e 

oflro  affai  «hiaro,cbenon  lolotranafnper  feuofirtJa  fpa-  r*.  ^ 

_ *"?  Ut*n'*a  «««-ora . la  onde-tecon  i vt»  a cola  fm  fcl.cc , 

« fidente,  con  Jahra  fi  acqwffiò  alio!*#  il  Rime  di' dotto, 

«d»  eloquente  fcr.rroieje  non  folamcnie  nello  fenato  par- 

J*rc,c  «|uafi  toin:uuac  a crakHmo , ma  nel  legato  incoia  j. 

*1*  • 
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in  quello  dico*  che  fceijuie  «eU’huDmo  per  grariaYperiàle  <ftl 
cielojcomc  pufhànno  fritto  la  più  gran  parte  di*  maggioripó- 
ionaggidel  mondo»  intendendo  di  rapprcfcmarc  con  quella 
profclHonc,la  quale  ha  del  diurno»  raltraprofdfionc,- che  fan- 
no di  eflerei grati  al  ciclo  , e fattoria  dalla  immenfa  bontà  del 
fornaio  Giouc  nella  fupatiorirà,e  fublitnc grado  della  cccellen 
iU  \y>  *'  iialbro:dclxhc  accortoli  il  pruno  oratore  de*  Latini  Cicerone, 
r « iglifctiire,pcnfdndodtfarli  fornntopiaccro&:inatulò  vnP(»- 
ima  (toraederiue  aliwrello)-!qncdEa,dic  ùon  io  mandafle  poi 
■fuora  , ctoni  pelle,  ccuaofccndaloforic  cóme  nato  Contea  natu- 
ra i t.Fù  anelli;  nella  ppnunciationc  del  verfadi  gindirio  moL 
:to  > c lcggiaiùb  in  Quintiliano , che  icllcnda  preteftato  ancora 
<(chc  noi  diremo  adolelceme)dilTe  » Se  tu  canti, mal  canti  > e le 
ìegg^car\ti>i,:Fù  polla mclla  mat ricala  de’  Pocti,eilì  contentò 
diliontorarlidi  quel  cbl)egìoloro,edi  venire  in còmnaun icario 
ite  tanto  alla  doracftu»>chfc(fccondo  Veleria  WaUìmoJAcéio 
Poctdnoii.fi  leuaua  mai  da  ledere  quando  eglivenuiamcollc- 
•gioj  non  perche  non  fapelle  di  quanta  importanza  folle  vna 
canta  Maeftà  ; ma  perche  in  qùc’  ftudij  di  Podi  a lì  narcua  al- 
quanto fupaiote  . Plinio  dice, che  faille  in  verfo  del  cauolodi 
Qtf  lttu.,, trè  foglie  (ailuauco , e trouiamo  che  m ici  tri  terra  dii  G tifoni , 
: fono  in  publico  quelli  due  vcriì,  ichc  fi  dicono  filai.  ì t 
olii  f eltri* perpetuo  lutùum  damnata  rigjoti  ilei) i ■ • . : * i d 
;do.  Tcrrasnilnpotl  hoc  non  adenud*>Véle^  ucibè,  > a.  i 
-»d  • Terra  di  Fcitrùdvc.in  pcrpetuo^cr ia  cq  j . j 
UfiiL  Frcddodi  ncui  condannata  Hai  ,:i,  ,.iU:  ,uu. 

Io  mi  veglio  da  cc  partite  bomait 
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0 .!;  Pemontornar  mai  più,  flati  con:  OioiiU"  . b tt:  4 

. nDonato  nella  vitadiTercntiasdiWc  qudtiperyerlx  di  Ce* 
fare,  il  quale  par,  che.  volto  àTcrcmw  dinari  Ioni  oiitrù  1 
j .si  : \ ìT.u ^uo^ue^iniHmntk{Qdirntuhtò Mtnan'der )\ 

-*qi  tl*P(merÌ4i  O mrttò,-  puri  Jcrmonn  untatar.» ,,  n óifL  m 
,ji  i , : Lembuf  aiijucvtinmn  [cripti*  aitanti  a font  tàr  rari  f tl> 
tqji  Comica  ;,oj t ruotato  vtrtua  pollerei  honorem  • ju.*  u i » 

-icq  f Cum  Ctticts  tneqMcinbtcrtclptftus parte  iaceres\j  ' * >1* 1 

1 ..icu  f'nmnlmw<u.airk&i  dolco  tii/tdujje  Tettati, , v.  : > 

a.  In 
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iti  nottro  volgare  dicono  così . 
i Tu  ancor  tra  li  più  grandi  (ò  tu  dittilo 
«.■  In  due  parti  Monandro  ) porto  Tei. 

- Et  e ben  dritto, poi  clic  puro, e terfo, 

- 1 E fi  candido  Tei  nel  tuo  fermone . 

f Così  piacerti  à Dio,  che  gli  tuoi  ferita 

t Con  la  fuauitate haucrtino  anche 
« Congiunto  feco  il  comico  valore} 

•il  Perche  forte  honorata  al  par  de’  Greci 

• La  tua  virtute,  e humile  in  querta  parte 

• E deprezzato  non  giacerti  al  baffo  ; 

c Quarto  fol  mi  tormenta, c fol  mi  duole. 

Che  manchi  in  querto  fol , Tcrentio  mio  • 
ì Quelli  altri  ancora  tengono  alcuni  per  fuoi} benché  fi  citine 
per  ver  li  di  Germanico, da  molti. 


■ :h,<  ai  *»•  :;,q 
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Thrax  puer  aflriCio  giade dum  Udirei  Hebr • 

F rigore  concreta s ponderc  rupìe  aquas  : 

- Dumc/ue  ima  partes  rapido  traberentur ab  amne , 

: Perfrcuit  tenerum  lubrica  te  si  a caput  : 

Orba  quod  inuentum  water  dum  conderet  vrna ; 

Hoc  pcperi  flammis , catera  dixit  aquit . 

JI  fenfo  de’  quali  in  noftra  lingua  materna  è querto . 

-i  Mentre  prcndea  traftuìlo , e ficca  fefta 

. Su  per  lo  Hcbro  aggiaccato  vn  fanciul  Trace 
« Si  ruppe  il  ghiaccio, e gli  fccò  la  tetta. 

In  traendo!  con  lui  l’onda  rapace: 

■ La  qual  mentre  la  madre  afflitta , e metta 
f.  Ponea  ncH’vrna,  e non  li  daua  pace , 

Quella  (ohimè)  diflc,  ho  partorita  al  foco, 
v E’1  refto  ail’acque , che  ne  fumo  vn  gioco . 

Lafciò  anche  di  fuo  vno  Poema  intitolato  Itinerario,il  qua- 
le compofe  nel  viaggio , che  fece  da  Roma  in  Granata  in  ven- 
tiquattro giornùnel  che  lì  vede  non  folo  il  caminar  fuo  molto 
pretto:  ma  il  continuo  fuo  comporrei  fcriuere , degno  d’ertere 
•imitato  da  ciafcun  Principe  grande;  come  leggiamo  liaucr 
fatto  Giuliano  Imperato!  del  quale  ferine  Marcellino, che  era 

KfcJt  folito 
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alt 
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(olito  in  campo  t e Torto  le  tende  fcriuer  di  notte  alcunBeofc^ 
emulando  Cefarc/edice  bene  Sklomdjchc  i Capitani  antichi, 
dauano  operatoti  (olo  afct>ntbartcrc,ma  al  Icriuere . t (Ten- 
do egli  ancora  fanciulloicrifTe  fé  laudi  d’ Hctcole,-e  la  Trage- 
dia di  Edipojchc  fece  poi  anche  Seneca*  quali' libri  nondime- 
no non  volle  Augu(V>,che Se  pubi  icaflcròj-non  lendo  degni, al 
parer  luo,di  rn  tanto  huorno,quanroegli  eraflato.  CcAnpofe 
poi  anche  (dice  A Iconio  ) quelle  Tragcdic,che  Indicono  lu  li  j j 

fier  le  quali  Tu  giudicato  molto* buon- Potrà  Tragico  ; E fi  di- 
etro ctiandiod*  Malica, per  quelvhe’ft  legge  ne’  Commcnta- 
**  tori  di  H orario  nella  feconda  Satira^  quali  tcfhficano  che  Ti— 

gclIio?per  edere  lroominmo,cdolciliìino-canratorc,cratTìolto 

Braco  à Celare,  c parimcnte  à Cleopatra-.  E perche  fono  darr 
imprese  Con o ancorai  Ri , gl»  Imperatori',  Sc  i Monarchi  ilei 
mondo  fauorcuoli  à quelli  diàtri,c  lì  mirabili  ingegni , io  ve* 
gliocon  quefta  occasione,  prima  ch'iopafli  ad  alno,;  dire  che- 
tarlo Quinto  Auguftilfimo  lmperatorcdcl  tempo  noftro  da- 
ua  anche  rrtolco-volonneri  il  priuilegio  della  Laurea  à bene- 
meriti, vfando  nella  Eiefatione  parole-di  quella  , ò -limile.' 
fcntentia.i  * • , » •' 

T«mrt  di  comt  aFP¥(’ff°  $ dnìkbi  tj nello  , che  netta  gnor  ratti r fato-fi' 

alarlo  y,  primo  à falire  fu  le  ut ura,  ò battenti [campato  delle  mani  d?  mici- 
èJMtir  diali  nemici  vn  Cktaiinoiera  bonoratodtlliCòrona,ò  ‘Murale^* 
ò Ciuica;così  fa  fmpre  deputato  ("conte  co  fa  degna,  e domita^  ) 
il  fuo  Ironorc,  & il  fu  o grado,  dr  il  fio- ordite  di  dignità ,-  Apre  flau- 
ti ingegni,  e preclari  fori tt ori  dellex<ffe  fattt^’>  È pi  rtbe  fìvfo  del 
ver fa,  è giudicato  più  -a  proposto  5 e più  effitace,  che  la  profa , & & 
fempre  mai  flato  tt  nato-in  maggior  ripntatione  t.  fi  è có  fumato 
con  m otta  ragione  anticamente, (he  fi  come  erano  i Capkanrdell’ef- 
fircito  per  la  nobiltà  delta  ottenuta  vittoria s ornati  della  corvina 
de IC  Alloro,  cosi  al  'Tetta,  per  la  memoria  che  ne  faoeua nella  funi» 
f ibiime  fcrit  tura,  f afferò  cinte  della1  mede  fi  ma  eterna  fronde  lz_j 
tempie;  come  fe  il  merito  (klPvrkn,tàdtaltro  foffe  vgu»le,dtl  Con 
, pitanoptr  effirf  portato  valentemente  in  guerra;  del  Poetai  , petr 
tuucr  tvltQto'lfiovtrjp  eccellente  dalla  injfijtm  ddicblmionc^j 

; i XX  Itcoftr. 
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Ir  eofe  fortemente  efequitt*  per  il  che  conti  zaffai  chiaro  in  quanto 
fretto  fi  ano  1 fiati  tenuti  fcmp're  i Poeti  ; tanto  veramente  tchei 
fammi  imperatori  ancora  de'  Romani  non  hanno  prefo  a vite  il  da-  * 

K opera  elfi  mede/imi  alla  Poefia  ; onde  ambe  al  no firo.  tempo  fi  ' 

tengono  de'  ver  fi  di  Atigufìo  Ct farei  di  T ibtrio : di  Germanico  : Not*Ah 
di  Adriano , e di  Nerone.it  di  alari  molti  prcdeceffiori  noRri;il  che 
veramente  non  haucriano  mai  fitto.  ( jendoma fintamente  tan- 
to  occupati  nel  gouerno  della  Repubticrm  ) nè  mai  dato  tanta-* 
operai  fi  fitta  di  [cip  lina , fe  non  baueff.ro  giudicato  e fere  di  forn- 
irà dignità , e di  grandifimo  merito  : ma  appare  anche  di  qua  affai 
chiaro  t che  fiala  Poefia  vn  genere  di  nino  di  parlare , e molto  fi  mi-  .u  ^ » 

ilare  con  gli  ifleffi  Dei  iti  Cielo,  che  fono  fiate  poeteffe  tutte 
Sibille , & hanno  dato  , coma  incitate  da  cele  èie  [finto  le  nfpofio 
loro  in  quel  modo,  che  diciamo  del  aia  tire  diurno,  e Regio  Profila* 

•Dauid  nell'opera  diuina  di  tuttofi  baiar  io,  fio  ;doue  ha  cantate 
con  tanta  Atacflà  del  fito  va  fioche  tifi  deuetuure^non  mero  Poe- 
tar  che  Profittala  > 

OTl 3T  ? C Off "t rofO !1 -I  iHoIoiì1*!: fcO  *ÌSÌì(?£?9 
. Quanto  all’doquenòa  militare , ha  vgualato  Ccfare , no» 
(blamente  li  più  predanti  Oratòri  militi, ma  Superato  ancora* 
e nella forenfc dopò {’acculartonc-di  DolabcLla  detta  di  (opta 
( la  quale  feccck  vani  vn’anno,  come  nòta  Tacito  nel  Dialo- 
go de  gli  O ratori  tanto  degan  te,efiena>>&:  aperta, che  fu  letti 
con  molta  merauiglia  da’  poderi  ) fu  numerato  Tempre  tra  prir 
mi  Oratori  della  età  fua  (dice  Adonto  ) ranco,  che  nupro* 
cedo  di  tempo,  ottenne  il  primo  loco  della  eloquentia  appreft  CefOoé- 
fo  Ciccroncroltre  che  fono  dt  molti, che  lo  tengono  per  più  lar  ter* . 
cino.c  più  puro;  Se  aliai  meno  affettato  di  lui;  quali  come  ha* 
uefTe  imparato  da  fua  madre  Aucclia  ( la  quale  pure , & cle- 

§ antemente  parlaua  ) cfodecodumatoviuere,tagionace,e 
ifoorrerc  con  nobili , come  egli  era,  più  che  qo’l  redo  del  Po- 
polo;c  Cicerone  iddio, io  non  fo  vederci  dice  jalcuno  Orato-  Clt  J” 
ce,  che  fìa à Cefarc fupcriore,nc dfelcgantié,nè  di  fonrcntic;  $ * **' 

ne  parla  à quedo  modo  nel  Bruto . lo  intendo,  che  Celare  fìa 
il  più  elegante  Oratore  di  tutti  i Latini , fatto  eccellente  tan- 
to, non  folo  da  ct^ifuctudmc^^^  e peculiare  della  Tua  4 ' 

: k - * Kkk  a cafata, 
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calata, ma  anche  da  moltilfimc  leccete:  e le ttece  veramente  re* 
condire,  & ifquifitc  con  fommo  Audio , e diligenti.!  grandiflì- 
nu . E Quintiliano  nel  x.  Caio  Cef.(dice)  fc  hauefle  atrefo  al 
foro  faria  oppoAo  egli  folo  trà  tutti  i noAriaCircronc,&  hà 
unta  forza,  tanto  acume,  e canta  vchememia,  che  pare  haucr 
detto  co’l  medefimo  animo  con  che  ha  guerreggiato  : ancora 
che  adorni  tutte  quelle  cofc  con  tnerauigliofa  elegantia  drpa» 
role, delle  quali  fu  fdmprc  ftudiofo  molto . e Cicerone  nel  loco 
di  fopra,parlando  della  confuetudine,  per  la  quale  A fa  la  lin- 
gua più  tcrfa,e  più  latina,che  con  la  fcienria.Ccfare  dice  e me» 
da  la  confuetudine  vi tiofa,e  corrotta,  con  la  confuetudine  pu- 
ra^ incorrotta  ; equandocgli  aggionge  à quella  elegantia  di 
parole  latine  ( la  quale  è pur  nect-flaria  fendo  tuCittadino  bea 
nato  in  Roma;  ancora  che  ru  non  faccia  profcflìonc  di  O rato- 
le)  quelli  ornamenti  Oratori)  del  direnare  all  bera,cheegB 
mo  An  le  tauole  ben  dipinte  a lume  buono . e nel  primo  de  gli 
Offici)  ; era  in  L.  (Trailo, & in  L.  Filippo  molto  lepore, ma  più 

£nde  in  Caio  Cefare  figliuolo  di  Lucio:e  parlando  nel  terzo 
l’ O ratore  della  varie»,  del  di  re,chc  diremo  noi  ( dice  ) di 
quello  noftro  Cefare  ì non  hi  egli  moflrato  vn  certo  nuoto 
«lodo  di  orare  ? Se  vaia  ferma  quali  fingularc  del  dire  ? chi  bi 
mai  rratrato  le  materie  Tragiche,  con  maniera  quafi  Comica  ; 
fe  non  coftui?  chi  bafià mente  le  maninconichc  ? le  (èuère  allo» 
gramente  ì le  ferenfi  con  vcnuAa  quafi  Scenica ? e talmente 
ogni  cofa,chc  nè  con  le  burle  fi  dimjnuiuano  le  grandine  con 
le  facctie  le  graui . Circa  Tattione  fcriuono , che  pronunciali* 
con  moro  ardente , con  gratiofo  ge  Ao,  e con  voce  acuta  ; c nel 
luoco  fudetto  dice  Cicerone  ; Io  non  veggio  i cui  debba  cede- 
te; egli  tiene  vn  certo  fplendido,e  non  punto  malitiofo,ò  frau- 
dolento modo  di  dire,con  vocc,con  moto,  con  forma  eriandi* 
magnifica;  & ad  vn  certo  modo  generofa . Suetonio  dice  ha- 
«or  veduta  vna  fu  a or  a t ione,  che  fertile  a Q^Metello , nell* 
quale  fipurgauadt  molte  colonnic  contrai  maldicenti,  e de- 
trattori ve  fa  parimente  reAimonio  di  vn’aim , che  fece  nell* 
guerra  di  Spagna  a‘foldati;ediquella,chehebbe  in fàuore 
4clla  legge  Plauti* , c fi  fa  di  qucAa,  « di  vft’altra^er  quelli  di 
- - Diurna 
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Bfrirfia  anche  inchtioncin  Gellicrj  edivn’ahraanccraln  Ta- 
cito,nel  dialogo  dcU’Oratqre,  laquale  fece  in  fàuorc  di  Dcckv 
Samnire;5c  in  Valerio  Maflìmodi  vn’altra,  nella  quale  difelè 
Sellili^  con  le  quali,  c moke  altre,  come  grande  Auocato  de 
gli  acculati, fi  acquiftò  molta  beneuolcnza appre/To  la  plebe:, 
c tcftifica  criandio  Bruto  appreffò  Cicerone  baucrnc  lette 
moltc:non  parlo  di  qacllc.cbe  fi  leggono  in  Saluftio  ; nèpari- 
mente  di  qucllc,che  li  truouano  in  Dione;  e forfè  anche  altro» 
ue  diftefe,&  intiere;  percioche  io  le  reputo  non  di  Ccfare , ma 
proprie  di  quelli  autori,che  le  pongono,fe  non  del  tutto,alrac- 
no nella  difpofitione&elocutione, e forfè  anche  in  gran  parte 
deU’inucntione  . Habbiamo  ancora  di  fuo  alcune  EpiftoJc 
nel  nono , nel  decimo*  e neH’vndccimo  libro  di  Cicerone  ad 
A tcico  ( come  ho  pur  accennato  di  fopra)  nella  terza  parte . 

Si  truouano  anco  alcuni  fragmenti , ò reliquie  di  alcune , che 
fcrilTe  a Frontone,®  di  alcune  altre  a Fifone . Si  lcggono(dice 
Suetonio  ) delle  fue  lettere  al  Senato,  fcritcr*{c  accommodate 
in  forma  di  memoriale , centra  l’vfo  de  gli  altri  Confoli,  e Ca- 

fitaniji  quali  erano  foli  ti  di  fcriucre  a rrauerio  il  fog  lio . Dice 
Jutarco,per  rclatione  di  Oppio^cbe  fondo  del  continuo  mol- 
to occupato, &;  in  vnaCittà  n grande,come  era  Rema, non  po» 
tendo  parlare  con gli amici  a bocca,  parlaua  con  lettere  : e fu  il 
primo,  che  mcttefie  invfo  quello  modo  di  colloquio  con  bi> 
ghetti  : e perche  Tifone  libcrto,ò  vogLamo  dire  fchiauo  fran- 
co diCiccronc.hnuca  inuentato  in  quel  tempori  modo  di  fori- 
ucrc  in  zifra,  fo/ilTe  ancora  egli  alcuna  volta  cole  fecretead 
Oppio, à Balbo,à  Cicerone, & ad  altri  familiari  fuoi:  piglian- 
do tempre  la  quarta  lettera  dell’Alfabeto  per  la  prima  : come 
per  c (Tempio  D.  per  A.  nel  qual  modo  volendo  noi  dire  Cice- 
ro; fi  potrebbe  F.  per  C.  M.  per  L e cosi  procedendo  fino  al 
compimento  della  dittione  refteria  ferino  Fmfbur.  Si  trao- 
dano (dice  anche  Gcllio)  libri  di  Epiiloledi  Ccfare  forine  ad 
Oppio.c  Balbo  procuratori  fuoi, nelle  quali  fono  alcune  lette- 
le feompagnate , c fon  za  congiontione  di  lillabc,dellequalì 
non  fi  può  trare  nè  fenfo,  nc  lignificato  alcuno:  onde  poi  Pro* 
fco  grammatico  Rafie  molto  curiofiuncmc  del  lignificato  oc- 
colto 
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colto  dèlie  lettere  nelle  Epiftoledi  Cefare.  Augurto  muti  and 
cora  egli  la  valuta  di  ciafcun  carattere , quali  in  quel  modo  : 
Zifrtii  comc  fi  veJc  in  vna  fua  lettera  al  figlio  di  quello  tenore.  Per- 
^ acca<lc  a(fa,  volte,  checi  bifctgni  fcriuere  l’vrto  à l'altro» 
oole  fecrete  : pigliamo  (fé  ti  pare  ) la  feconda  lettera  per  la  pa- 
nia, come  per  cllempio  B-  per  A-  C.  per  B.  D.  per  C.  eper  Z« 
due  A A.  Cicerone  parimente  fece  vno  Dittionario , nel  quale 
prefilTeà  rottele  parole  alcune  norei  per  le  quali  voleua,che 
li  intendeffèil  lignincatoloro»  e tanta  era  la  copia  delle  note, 
e delle  p troie,  che  tutto  ciò , che  li  poteHc  fcriucre  in  latino  fi 
ifptìmelfc  con  le  fuc  note  proprie . Macrobio  nel  primo  de* 
Saturnali  ti  mentionc  de  gli  Aufpitijdi  Cefare  : e Prilciano 
. • Aellcfto,  e nell'ottauo  de*  fuoi  Augurali  »del  che  ha  fatto  an- 
cim.at.dt  che  nota  l'Hotomano.  Lafciò  i commentari)  fudetti , non 
G*f  folo  della  guerra  Gallica,  ma  della  Ciuile  àncora  ( benché  vo- 
gliano alcuni, che  la  Ciuile  non  Ila  Hata  feritta  da  lui  ) i quali 
tuttoché  tumultuariamente  e d’horamhofafcriueflcyfono 
Ctf.  hiflt-  _cr^  tanto  tcrfi , che  hanno  fpauentato  ogn’altro  i fcriuere  le 
litpafr . ^o(c  t*ue  a cotr,plimcnto  i (e  ben  egli  a polla  le  fcriffe così  bre- 
uementc,  perche  altri  le  feguiflao  con  maggior- copia  di  pa- 
role (Come  dice' Ciceróne  nel  Broto)  perche  in  effetto  fon® 
nudi,  retti,  è venuftij  e lenza  affcttationc,fenza  velie, ò orna- 
mento alcuno  di  orationc  : e la  hillora  breue , quando  e pura» 
-,  Se  illullre,e  molto  dólce  : E quali  il  tuo  Itile  ( dice  il  Glarea-t; 
i,  lamia  di  no)  fimile  a quello  di  Arillotile,ttà  quello  di  Liuio  c quello  di  ; 
etf.  Salullio  : l’vno  de  quali  è forfè  copiofo  troppo  ; e Paino  fuor 
di  modo  breue *■  ma  mcntrcchc  lalcia  ad  altri , con  fcriucre  a 
quel  modo , il  campo  largo  da  fcriucre  hilloria , fi  forfè  cola 
c-  molto  grata  agli  fciocchi,&  a profontuofi  fcrittori,  i quali  vo- 

. ‘ * gliono  abbcllirc  la  hilloria  con  la  penna  loro , in  quel  modo  , 

che  le  donne  fanno  i loco  capelli  co’l  fu(bjifaui,e  giudiriofi 
nondimeno  fi  rcftanosSc  ammirandolo  molto , non  axdilcono 

di  parui  mano . . 

Ma  Hircio  che  ne  dice  ? non  fcriue  egli , che  fono  laudati 
A tanto  da  ciafcuno,che,per  quanto  fi  vede, ha  più  rollo  tolta  fa- 
iitf.  ‘ culcà  ad  altri  fcrittori,  che  da»  ? c che  egli  Beffo  dee  merita* 

. .mente 
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riuThte  rriéMiligfiarfene  piu  d’ogh’aitròjpoiche  fi  è trovato  pre 
fcttce.e  che  fe  gli-altri  fanno  quanto  bene  egli  sa , quanto  cor- 
rettamente,e quanto  tortogli  ha  bilia  ferini  ; e mi  pardi  poter 
dire  con  ragione, che  habbia  Gefare  molto  fedelmente  ferir  te; 
poiché  non  racconta  cofc,  che  egli  non  habbia  veduto  con  gli 
occhi  Tuoi  propri)  , ò fatte  con  le  fue  mani,ò  caroinatc  co*  luoi 
piedi,  e che  non  polla  hauer  errato  ò à porta  fatta,  ò per  obli- 
nione;  ò pur  nel  dar  fede  alla  relariooeajrrui:  come  dirti  Afi- 
nio  Pollione,  ilquale,  viene  in  ciò  à molto  derogare  all’auto- 
rità di  vn  tant’huomo,e  non  par  già  che  poterti  cflcrc  fi  credu- 
lo , e leggiero  a quel  modo  Ccfarc  : poi  che  leggiamo  il  giudi- 
zio , ch’ei  fece  di  Gonfidio  nel  primo  della  guerra  Gallica  ; al 
quale  era  paruto  ( dice  ) di  veder  quello , che  non  era , e lo  ha- 
uctra  riferito  per  vero.  • j a ? 

Era  folitoqucfto  tale  A fin  io  hora  quello,  hora  querto  Auto 
reripnmdcre,quafi  il  Momo,ò  l’Arirtarcò  di  tutti  gli  fcrittori. 
In  Sallurtio  notaua  le  parole difufarc . t In  Cicerone  vno  fii- 
Ichflangue,  e fenzapolfo.  In  Tito  Limo, che  con  quella 
fui  tanniti,  inoltrami  anche  haucrc  del  Padouano,  come 
tu  e h no  ruuanòn  Launirà,ma  vna  cetra  Pacauinacà  : epofr 
fi a«i  v giudicare , che  ciò » chc-diceua  di  Gelare , foCfc  più  per 
^GalcWpocódi  malignità, Ò di  ignoranza^' che  di  giuduio . { 
^'‘jOwhnbfe  dèlia1  Grammatica  in  Latino  ,dl  quale  ftudio  ba 
jpin  d Mitro mlcoftodi  quello, che  moftrain  fronte, e fideue 
4n  molto  conto  tencrc,(dice  Quintiliano)  non  perche  iìa  gran 
Wft  difeemere  leConfonantidalle  Vocali, ma  pcr.quclia  fot* 
tSliia , che  inortradi  molte  cole,  a coloro,  e he  entrano  celli* 
crcto  filo*  lo  quali  pofìono  non  foto  aguzzare  lo  ingegno  de* 
fmciulli,  ma  crtercitarc  ancora  la  feienria  di  qual  fi'  voglia 
hiomo  erodiro,  e dotto.'  e quando  non  fia  troppo  fuperfiirio- 
fo , non  porta  punto  di' nocumento  al  valore  delle  maggiori 
dottrine»  Se  alle  forze  de’  più  grandine  più  fottdi  ingegni  : nè 
fi  può  dire,che  ella  habbia  diminuì  co>ò  rotto,nc  poco,ncmol 
to  quello  eccellemillìmo  fpirico  fuo:  Si  come  ne  anche  in 
Marco  Tulliosche  fvrdi  quertaarrcin  fc  ftcilòl&  ènelhgliuo» 
Jo di%:mil2ma  eflàtoi* . Senili  della (ua  vita  egli ftèfo  » 
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Ctf.  Afin  ScnfTe  degli  Àagurij  j dice  Prifeiano  nel  feflo , e nell  ornuo . 
ì>i* . Interpretò  il  Fenoroene  di  Aratro,corae  fece,  fendo  ancora  m 
adoleicentia  Cicerone  : e Germanico  eriandio  dopò  non  fo 
quanti  anni . Ofleruò  il  venire  fopra , e l’andare  Cotto  di  eia- 
faina  ftella  ('dice  Plinio)c  fcriflc  del  moto  loro,  fecondo  la  di- 
fciplina  de  gli  Egitti), come  fi  legge  in  Microbio, &:  anche  pc< 
lo  particolar  fuo  vna  Efcmeridc . Scruio  circa,  la  fine  dell  vn* 

' _ - decimo  dell’ Enadc,fopra  quel  verfo. 

Ungi»  Dircptumquc  ab  equo  dextra  tampxSitw  ho  finn»  r 

Et  gremium  unte  [tutta  multa  vi  concita*  aufèrt.  ii 

Prenda  il  nemico  con  la  delira,  e abbraccia  > • , . , q \ 

Giunta  è la  forza  al  la  dcftrcxza,c  tolto  .i  (f  i 

Dal  fuo  cauallo  a fc  dauanti  il  pone . > 

Scriuc  di  quella  Efcmeridc  forfè , doue  racconta,  che  ciò  * 
-r  che  dice  quiui  il  Poeta,  è tolto  deli’hiftoria;  la  quale  è, che  cf- 

fendo  nella  Galiia.  fopraprefo  Ccfarc  in  vna  fcaramuccia  dal 
d/pt/i , nemico, e portato  ria  a cauallo  fcco  coli  armato , come  era  ; fi* 

» partat»  da  vn  ceno  altro  foldato  de’  nemici,  il  quale  conofciuco* 

• lo  per  Ccfare.fgridò  contra  colui,  che  lo  portaua , Cecos 

far  • che  in  lingua.  Gallica  lignifica  » Lafcla  « Età  Quel  modo 
fu  lafciato  : e foggiongc,che  ciò  racconta  egli  medefimo,  nell* 
Efemcride  fua,doue  fa  mentione  della  propria  feliciti  : fc  cori 
fu, ben  potè  farne  a gran  ragione  memoria  Ccfarc, e tenere  per 
felicità  grande  lo  lcarapo,che  gli  diede  il  nemico  (fc  nemico  fi 
può  dire  vn  fi  cortcfc  nemico)ma  io  non  mi  rifoluo  a credere  fa 

hìcilmentea  Seruio:  fu  egli  più  che  vn*huomo,ò  pur  gigante 

colui, che  prefe,e  portaua  via  Ccfarc?  ò our  era  Ccfarc  vn  Pig- 
meo? di  quelli  che  fono  coftumati  combattere  con  le  grue.chc 
le  gruc  leuano  da  terra:che  portano  in  aria  con  loro  ? ò pur  no 
Ceppe  la  valuta  del  fuo  prigione  colui,  che  lo  portaua  ? ò pur 
hebbe  fede , che  non  douefTe  lafciarfi  vincere  di  cortefiavn.fi 
grande  h uomo?  e fi  magnanimo?  e che  lo  ideano  volontario,® 
libero  douefTe  efTer  maggiore  dello  sfornato  ? òpur  non  hchbc 
ardire,mtendcndo  ch’era  Ccfarc , di  toccarlo  piu  oltre,  c lo  la- 
fciò,  come  indegno  di  toccar  cofa  tanto  facra  ? 

E’  l’Aflrologia  ( veramente  digru (fima  feientia)  e tanto  1* 
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eulatiua  quanto  I%pfftto«a.-<-.d>ce-DJaeoitc)  vti  celttJ>ehtdi  fa- 
picnria  grand  idìma,  il  qualajiojifì  pqò-fatoo  da  vna  friabile 
natura  comprendere;  ; porciochcJ  vi>a^pecuÌa.le  nanismi  rao 
uimcntijc  le  difpofittoftì  dtai,ck:li,e«Ì4  qtKrctnfpi  inctftftirtibi- 
liychcci  inuitanocoij'lQmerauigJiisioFoia  cercare  il  noftroal- 
licrgq  iadufórf  <chc  f*  r CcmpaaMmo  noh  inuecchiano,  neper 
corife  he  fi  facciano,  fi  iìaican©  roaij  l’*ltragiudica,c  predica 
4 marmari,aconrs.djni,&  a equi  altri,  lemutationi,  egli  aue4  •"  uB 
nimcntj  inqueft»  regioni*  eletneoltarc,:'catifati  dalli  forza  * e ; ■*.«* 

dall' intì  «ernia  di  quell»  d caldo,il  freddo* l’bumido,e*l  feteo  t ‘ * 

il;vento»lcg«nd^idepiòggic,lctempeftei&  in  fotmnaral- 
ttwùoniuutc itkoonmjune  daquefti  corpi  maggiori,  e fotto  4 
Ljjofl  : c («Rodi  vcrocomincndabdi  molto  i proicflbri  di  que- 
ll* lacinia,  (òarte*rl»e..dir  vogliamo)  vtìli,e  prefi  trcuoliafc 
ficdl  U9Q  (olfVma  aùcbe  al  mondo:  ptir  ohe  non  paii.no  tropi 

pq au aAt»iC4QiuJiio penetrarci» dctcrmirlationc di  DioE t era 
coifa  richieda  molcoa quello  fpirito.  di  Ccforc  tanrollcuaro,  il 
toflìgncbccal  volutdaqtìedi  foggetri  baili, come  ha  pur  fatto  CmU  W» 
alfcinpcmoftro  mwitalprllo-qucl  CarlóQUtnto  travolte  Pio* 
dlijual^oojTwbabbiawodeuo  noi  nella  hoftra  Nenia’. 

' yi  Dopò  I baucr.tuttc:Jt^Tcrre^inrfc>  i .1  -llUl . 

F.Jtripn£ao  amord» tutte il’onde,  H-Jyjtd  £•' 

. - l Rwntc forze,* tante òrfiaiumc efh'ntc  *\  .J.  ;r'  * 

- * Tante  arrogarne,  c tante  iufidic'imrtiondc:  ‘ 

<■  . rlp  pacc  ,c  in  guerra  ambe  le  tempie  cinte  . 11 

, / •>  In  auro,  c di  gemme,  c d’honorata  fronde;  -,  4 
••><  . iU tempio  delii  Dei  1 animo  volle* 
i'.  . E.dklla  Terra  al  Cicl  lieto  fi  tolfe..;  *i 

E crcdcrci.che  Celare  ptr  quclcanto,  che  pc  tea  capire  dal-  ' 
rartefò  cheifoOè,ò  che  gli  pareflc  vtrojrton  porcile  nofi  molto 
guftare  di  vedere  la  Tufo  alto  figurati  tutti  vn  per  vno  i fuoi 
glotiofi  crionfi>comc  feguendo  noi  di  Cirio  habbumo anche  ‘ 
dctcocosi* 

. . Etnenrre  di  veder  vago , e d’vdire 

Cercane' fidi  lumii  fedì,  eilari:  r 
o?  ! E gli  erranti  con  lor  vede  aparirc 
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«ardo, così  à quelli, thè  di  cafnd’Audriagouernanonimpcrioi 
fsconuienc  non  clTcr  precipiti  nelle  attieni  loro. 

Sicomeil  Sede  non  fa  dal  ricco  al  poucrodifferctin  alcuna, 
& ècommune  vgualmentc  a tutti , così  dconogli  Re  non  ha* 
oer  riguardo  più  ad  vna  pcrfona,chc  ad  vn’altra . 

Si  comcl'Lcelilfi  del  Sole  è argomento  il  più  delle  volte  di 
«riuouimcnti  grandinosi  gli  errori  degli  Rècaulànof  ancora 
che  mediocri Snelle  cofe  humane  pcrturbationc  grande . 

Si  come  il  Sole  liquefa  la  cera,&  indura  il  luto,così  la  libe- 
ralità del  Re  alcuni  fa  megliori,  alcuni  peggiori . 

e.  i-  i i _.a.  1 50ic>tant0 lxlcno  rj. 

» ad  li  cren  ti  al  lato  dei 
(ricchi . 

Si  come  la  Luna  le  cofe  inferiori  muouc,non  perche fìa  pii 
efficace  de  gl'al cri  pianeti;  ma  perche  è più  vicinatosi  è di  niol 
■Co  momento  la  vicinitàdcl  Rè,pcr  quotar  i tumulti, e guardar 
la  pace . Sono  molto  acuti  qucfti  detti,e  faggi, e propri  j di  vn 
Carlo  Quinto,maffime quello  vltimo ; approdò  ilquale  fi  po- 
ctia  aggiunger  quella  ltro(qunndo  folle  lecito  far  memoria  di 
detti  di  perfoncche  non  fono  illuflri  ) e dirc,che  j 

i - -Sicomeil  Sole  non  puòeflcrdclcominouoinvn  medcli- 
• «ito  Hcmifpero,&  e uccellano  che  lì  veggia  hora  in  vna  parte, 
bora  in  vn'altra,co$ì  quel  Rc,che  ha  da  gouemarc,  nó  vn  Re- 
gno folo, ma  molri,non  può  edere  dei  oontinouo  in  v»  lolo  re 
dire  anche  di  più,che  i 

Si  come  il  Sole  rallegra  col  fuo  Oriente  tutte  quelle  parti , 
; che  dopo  vna  lunga  notte  lo  veggono,  cosi  il  Rè, quando  com 
pare  in  alcuno  di  quei  Regni  fuoi , che  lo  hanno  lungamente 
afpettato,  è con  molta  contentezza,  e feda  veduto  da  tutti , e 
riccuuto  con  qucii’applaulo , che  fi  può  maggiore';  Come!  li 
vide  ncirenrrate , che  hebbe  per  le  Terre  della  Fiandra , del 
Xrabante,dcl  paeledi  Hainaultydi  Armisi,  e di  altri  fuoi  fe- 
liciffimi  dati, ne’ paefì baffi, il  ptcfènrc.Rc  Catolico,quedi 
anni  adicrro  nel  quaranta  nour,fopra  il  mille  cinquccentoìlc 
quali  furono  tutte  ventriere  molto  nctabili.emaflìnic  quella 
: *bc  fi  fece  in  A mterfa , sì  per  la  copia  e varietà  delle  machinc» 
« — L 1 1 x si  per 
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lì  per  fi  gran  numero  dei  giuochi  vc  deli  (pefacplì  ebeper  ogot 
ftra<Ja,c  piazza, noltc.ò'giórno  fi  rapprefentaròno  • E fc  io  di* 
rò,chc  fi  cQjtnctrà  tutte  falere  Tcrtc,fi  moftrò  Ariucrfiqiió'gìà 
nèpiù  amorcuole^nè  più  pronta,  mapiùipotéce,  epiti-copióla^  * 
così  tra  le  inctauiglied’Anuerfa  fij  l’ateo  d eli  a Gcuoueh:  il  a tit> 
jjc  ahicco,&  apparifccntcpiù  d'ogi  v a 1 rrb.nQCi.credcrò  métire» 
£tilloforò  Steli  a^hefirrille  in  linguo-Caftigltana  «urlto-aptc 
no  quej.  viaggip,«»QU  saCdicejlcbeiipoertlcaituno  di  quegli** 
chi  Antichi  ìeuar  vantaggio..  Cpinclio.Gtaphco,  lo  nomini  in 
quel  libro,t  he  ferme  deU*apparatc>>  c*b£  fi  iste  lil  Hiotó  i n An* 

ucrù,pii\4i  vna  volti.  initabiì«,d>  ami  utttudiifiiuùiiravdipic* 

tura  ah  tòta,  e di  gradtz.za  c In^douicp  Gurr  camini  r nelladc** 
fcrittione  de  pac.fi  badi* non  dubita  puutoa thjamaclotniri- 
biliiiinibarcode’Gcn.'uefi»erimp€ratt)tcifti:flò(pcf  non  dir 
di  mbltf  della  Tcrrave  del  pack,  ».  he  vi  ftauanodi  glornoje  di 
notte  à pigliar  copia.delle  figqtCjdè’tirnulactùde  glrcmblcmi» 
e di  gli  ijwtiì  non  vi  ando.egli  più  di  vn»  voltapriuatannéré 
a vfcdetlojcdilcorreruifopra  ben  lodjsiattodcLdniottbe  Ipctia 
le  affetto, che  moftrauacon  fi  elùdente  Ictioa-.à  S.  Macftà  qlla 
sì  gradita  e tanto  illufirc  nationel  Haueadecódo  la  mi  iuta  del 
piddeKomano, piedi  lxxx.di  iarghezealxxxrdi  lùghezza'.e  di 
altezza  cxx.cra  di.  vna  porta-fola,  largaxvi.  piedi, òc  altri  ixxii. 
bauea  due  facciatele  parimcrcducporricùcoa  otto  colonne  p 
porrièoi  eperchcla  ftcadavipaffaua  pecmezo,quatti<o  etano 
daU’vnode’  lati,e  quattro  dall’altro  in  quadro  roghi  quadio 
haueaVna  ftatua»educ  pflaftfcùmczpdcquali  eravtrn'Kichio 
ò vn  vanofinto,c  ri  ipnotica  l’vn  piiaftro  perdi  itti’  lmca-adftc 
colonnelli  nicchio  fi/copriua di  Lontanala  filodriitoje  pcrche 
le  colonne  non  inganniflero  l’occhio  circa  1»  grc*ffezza,eràno 
lenza  cariali  di  vero  colore  di  porfido  legittime, & ii  pedice  can 
to,cht  vi  fi  polca  paffar  tuo tcofig  w ta mcn re  al  l intorno*  e Cóli  i 
loroipiedcftàli  di  colot  di-bronzo.  Eranoaltc^có^utatala!  bile, 
il  dado.it  piede  Hallo, c’tcaptecl  lo  piedi  xWiiii  L»  "Archi  traudii 
ftegiosC  la, cornice  erano  indi  eme-altt  xli.  piceli:  (opra  la- cornice 
j.!  ara  la  faccia  dnn fa  da  qu  actro  pUc,altc  xxiik^iemffopr^  lafic 
t",  «aera  vù  motto  i mezo  d»  due  altre  piU^cfr  rnafutua  poft»  a 
■ t'  h ± l II  - ’ ” » fodere  ». 

■ ..  . j;  . . «*  • 


QV&  ITT  A$Eff  €^T. 

inficnvc  piedi  xxxv  t.  era  mito 

xwt.  ^,pc  jv»n^u»»*c,fp^  » wvdVwWtoài  c<m<«éi  Hsjtuc  alte  * ri  » I» 
pi^td’* t&ifatttU  depittxe  cirperlónaiggi  ili  ?>ef,  © d huotfriqi 
xx.  t>clKvjuiafC44ra<)u4tift.>,e-  quatrni  «di’ altra  : fci  npl  foi^- 
ioda.u*uti>&;  altwaiwftneld,  dietro  eón  tacite  figure  poi , in 
aljjri^pg^afcoininpdweiehi  pjtjgrindi>echi  In  ino,  fecondo 
' .lAtprofpetcju^tòU  fot  paddi  occhio*.  dir;  uni  ero  tuttcjn/icme 
{ parr.a  furfcirurivzo^e»*)  iinD  ìcinquccenroj'tutrcàoglio, 
(c  i lette  QCjaui  di  hmlJìmi  colori.  lo^alqualeiudata  la  cura 
dc[Iainuenruwe,ropwi  piùdi  quanto  rmeleffi  di  fare  efprcf- 
faiucntc  vedercin  tuifa  l opera,  di  moftrarc  pàrticólannente 
ncHcpogcipali.mi/ure  1»  proportene  Inuiìcale.chc  mi  parc- 
U* feruire oell’aiMioa  vdfiqofa drfi  valorofo  Principe  j eri  cot- 
:dji)dojj)uchpdi  ruttili  numeri,  i quali  fono  vari],  & indurti©* 
,fa^jli,iJiwgora^^e.ne  fu-il  maeftrcyic  r ifrouò  folamcnte  fei, 
.che  accprdauan&infìenacbpcr  far  cotona tiai  Epiirito,  EmioJió, 
-EpògodoQ,dupI*rc,rriplar«,equadrupiafei-vollc,che  tutti  fei 
i feruiircri^c  a’intcndedcro  nell’Analogia  de’-mébririh onde  toc 
. «ante  db-* -tre  diucrle,d<  ordinari  j milarc  delcórpo  fòdo,fu(co 
me^io.  dettola  Ito  quell  laico  piedi  axxdungo  xc.ciargò  lxXx.il 
largo  co’Uungo  hxx.eon  x e. tacca  l’Epogodoo',  perche  il 
rtuggip^e  eoo  tiene  d minore  corvlfottauapartcdieflb,  eie  ne 
.trea-d  Sen-jitoftCbVi  pi#  lafdquiotcaua.  1 1 lungocòn  l'alto,xc. 
dico  con  C,xx.&  lJJEpitrjtQ  perche  cxx.contiene  xt.  con  la  tcr- 
e2ap^fi^cirp»cbc;clxxx.ejfe.nr genera  il  Diàteflàrom.  ’l/alro 
jCo’l^arftsUò  ypgljam  dy:)iGX*>soa Ixxx.fa  l’Hertniolfoi  perche 
c xx  ..con  gc  rìe.U  X x,©cm  Uitpetàdcflo;  ©nertfidtf*  il  Diapente. 
Più  'olfw  ùprdinsrpaiophnételc  principalimiforedcll  alte*- 
xa,chAforpn.q  nel  nuipcroquaternario.dqHalehauca  forza  di 
ftnngerÌQÌi\(ìcinc,cqonlonauaooanumeri}  qUadrnpUrc.dvl- 
plare,pmilip»cpitrip,c f tipi ajffipcju  Wc  da  i lai  ttz  2 a dellccplpn 
ne,  ch?«ra  xly|,ii^p^edi,  e d^quclladeiralchitpauc  ,iWgioj  e 
corniyC,ch*cra  xi  1. naie  ca  il  qu.ulri; piare, o ha  ifDifdùpafTofl, 
sedo  e]i;  xi  1,, entra  quattro,Yplce  in  xl  v 1 1 fidai  xX  1 m,  che  era 
l’altcz^,dfiUopile,cd*l  xxxvi.chocra  l’alto  del  morto, eoa  la 
dcuacioac  delia  (tatua  oiulcaua  l’Emioliojò  pur  it  Diapente  ; 
«ri."  * % perche 
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perche  il  mvt.e«ttiene  il  xxt  i n.e  la  metà  di  effe,  cK'2  il  lit 
dalxlvui.edat  xxxvi.  nafceuai*Epirtito,ò  vogliamo, il  Dia* 
tcfTaron:  perche  il  rlvui.contienc  il  xxxvic’l  terzo  di  cflb,ch* 
è il  xi i -dal  xxxvi.e  dal  xtt.nafceua  il  triplare  5 perche  xxxv r* 
contiene  tre  volte  il  xi  1 . e fa  la  conlbnan  ria  detta  Diapafon,  • 
Diapente,  dal  xxitu.  edal  x 1 1 . e parimente  dal  xlv  rii.  e dal 
xxiiii  nafccuaildupiarc,efaceuail  Diapafon;  perche  il  xi  (• 
entra  due  volte  in  xxiin.de  ilxxn  1 1.  due  Volte  in  xlvi  1 u 
E pcrcoficludcrc , erano  corri fpon denti  con  tal  conucnienrin 
le  parti  l’vna  all’altra  ,'chc  quando  fi  haucficro  potuto  mone- 
‘re,  fc  ne  farebbe  anche  forfè  potuto  lèntirc  vn’armoniofo  con» 
èento:comc  comprendiamo  in  alcuna  parte  della  mufica  moa 
dana,c  della  humana,detta  quella, e quella  inficine  con  vn  v« 
xabolo  lòto  Anima(lica:deilc  quali  fcriue  con  molte  belle  co* 
•fideratmni  nelle  lue  inftitutioni  armoniche  GiofcfFo  Zarlino» 
douc  dice, che  la  mondana  c qucH’armonia,chc  nonfiolo  fi  co» 
‘nofccelTcrtraquellccofc,chcfi  veggono, e conofcono  nel  cie- 
lo; ma  nel  legamento  de  gli  elementi, e nella  varierà  de’  tempi 
ancora:  di  quelle  cofc  (dico  ) che  fi  veggono, e conofcono  nel 
incielo  dal  riuolgimentoydaile  difianze,  e dalle  parti  dellcsfère 
’cclcftùe  da  gli  afpetti  della  natura,edal  Sito  de’  fettt  pianeti: 
'impcroche  c fiata  opinione  dimoiti  Filofofi  antichi,  e niaffi- 
inamcntc  di  Pitagora , che  vn  riuolgimcnto  di  fi  gran  machi- 
na  con  fi  veloce  mouimento,non  trapaflì,fenza  mandar  fuon 
rqualche  fuono:  La  mufica  humana  poi  c qll’armoma,chc  può 
' èlfcrc  intefa  da  ciafcuno,che  fi  riuolga  alla  contéplatione  di  i è 
•ftclTo:pcrciochc  quella  cofa,  la  quale  mefcolaco’l  corpo  lavi» 
«acità  incorporea  della  ragione, non  è altro, che  vn  certo  ada( 
‘ lamento, e tempcramentojcomc  di  voci  |>raui,&  acute, il  qua» 
'le  faccia  quali  vnlconfonanza.Qucfia  cquella,che  congiun- 
se tra  fe  le  parti  dell’anima, e che  mcfcola  gli  clcmcnti,ò  veto 
"le  qualità  loro  nel  corpo  humano,  con  ragionatole  proportio- 
ne-  Vi  lauorarono  di  continuo  circa  trecento  huomini  artefi- 
ce manuali  di  più  forti  * Fù  finito  ( benché  non  del  tutto  ) in 
! diciafettc  giorni , con  fpefa  di  circa  fei  mila  cinquecento  feudi 
^clSelc. 
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Hor  per  tornar  iMfiyJ^ahpadre , dico  » che  considerando 
Carlo  la  incomprcnffàiì&jflU||riirndinc,e  celerità  de’ corpi  Su- 
periori, c quanto  piccMa  fcófiffia  quello  elemento  della  T erra 
cominciò  a tenere  tuffigli  SrÀi  Tuoi, che  erano  molti.e  molti  * 
come  per  vn  nulla , c qylfipcrcofc  di  burla , c perciò  li  legge 
appretto  le  ttanze.da  (opri}, quatta  feguente . 

E poi  che  d ogni  lurnc.e  d‘ogt>i  iniaco, 


D’ogni  cofruel  aclgradùa.t  bella , 

Tj^to  s’allegra  in  feno,ciaitto  vago  ~ 

£ kcftajpo^dj  qiv^a^cèthofa  d»  qtleìli»», 

,;'''Sr terna pnt  fclictyeattai più  pago. 

«Cr  -lyviu  minima  pane  il'vna  uefla/1  * 

r Che  fc  renette  ji  Cennc^r  lartevcl’vlo  - ' 

1 j>i  f Utto’l  Mondò  nottroriri.  pugno  chiwfo,/' 

E noticou  tentò  ancora  di  qud  tanto  Inlperiojvòllcleuarfi 
più  alto,.' tlliijprirn.ic.iufa  di  tutte  le  caufcicquiui  fton  Impera- 
| tcjrnagodcce  ia  quello  immenfo  abittadcll’ Imperio  creino  di 
. Dio  in  compagnia^*  Beati, come  fi  legge  apprettò. 

Ma’l  bel  fior  della  mence  alma,  cuocerà 
CénltV.  Alzando  ancor  più  sù  verfo  bciiuai 
klepdo  và «ialino,  « («at: 

Ch’arriua  in  brernr  all’alca  cagton  prima* 

; .“lui  perde  o£ni  globo, iui  ogni  sfera,? 

* E fa  di  tutto’lcieWpocaranaat  \[  '(  _ 

I Che  tuttj  altfi  penfiecrien  vani;  e (ciocchi j 
Pcr.^ir  qudi’abiflb  vn  batter  d'oCchi . 

E non  potendoli  (mentre  che  fi  trpuaua  nel  corpo  lo  pirico 
’uqccccllcntilfimo)fqdisfarè  a fuoconreoto  della  preferttia  di 
quella  fuprcma,&  inefFabilcMàeftà,Ja  qual  vede*  quàfiicome 
▼n  Enigma  in  vn  (pccchio.alzò  ìavocéa  Dio,  còsi  dicendo  » 
O poteftà  di  tutti  gli  Atri,  ò Atto 
Di  tutte  le  potentie^ò  tu,  ch’cl  tutto' 

Fuor  che  te  fletto»  hai  co1 1 tpo  Verbo  farro  i 

E riformato  ciò, ch’era  dittruttóy  % "~- 

Hor,rh’io  fon  tutto  ménte,  hora  ch'attratto 
Nella  tua  eternità  mi  veggio  tutto 
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«ÌVAR'TA1,  ET  VlT. 

#j!?X5  Padre, ò'Figlio,  è Spirto;  homai  ti  piaccia» 

Ch’io  ri  £offa  veder  * faccia  a faccia. 

- Non  hdibcquellagràriaCefarririèque!  lumedìftde,che 
ìlabbiarao  noi  Chriftianijiqualiquandoardiamofcrmefacé- 
vaall  libra  Carlo  )-di  quella  Chrilfiana  dilctribnie  della  quale 
ardono  gli  Angeli  più  vicini  à:Dió,  habbtamò  facilmente  rut- 
«a  la  foftanza  di  tutto  il  ir»ondo:"in-difprc220  v Scriffe  di  più 
due  libri  Celare  nella  guèrra  di  Murida  centra  Catone  ( de* 
spiali  fa  menti onc  lùuenale  nella  prima  Satira, in  quelle  paro- 
la C a fari*  Antìcatones)  aléon  trario  di  quanto  nehauea  fcrit- 
*°  Cicerone  in  laude,in  vn  libro  chiamato  da  lui  Catonejper- 
cioche  dabitando,che  fendófi  mono  per  ragion  ftianon  venifa 
ièro  le  laudi  di  c0ò  a darli  bù(imo,{f  a far  dir  male  di  lui,v<  fa 
le  inoltrare  ancora  egli  al  mondo,  e molto  apertamente  Icuo- 
prirc  le  nuliricic  levinole  atrioni  fnc  : lì  còme  banca  fatto  Ci- 
cerone le  fue  virtù, c pcrquefto  lidilfeAnricaronije  fi  può  ben 
crederebbe  le  non  lo  amaua , non  1 bdiaflc  nondimeno  molto 
per  due  ragioni  affai  buone  : l’vna  per  amòT  della  forella  Ser- 
«ilia,  lignota,  e patrona  tua  d'amote  ; l'altra  per  lo  contento  ,1 
«he  prendo™  di  etfl re  odiato  da  vn  fi  grande  hnomo , poiché 
la  inuidia,  cinditiO  di  Cirtù , e di  fùpèriorirl  ncH’inuidiato  ; c 
quell  odio,chc  gli  portaua  Catone, procedcua  più  da  Vna  cer- 
ta intridi*  ambiriofa , che  da  alrro . Veramente  il  deaerare 
jnuulia,  u amar  quelli  rche  dimagrano  della  graflezaa  no» 

Ara-,  è cola  da  huòmo di  gran  cuore,  e finanche  di  animo 
grato  r poiché  l'inuidiofo  fa  reftimonio  del  valor  dell'inuidia- 
to,  c gli  accrcfce  la  gloria , ma  come  gli  hauerebbe  egli  perdo-; 
nato  iti  vita, le  non  gli  volle  perdonare  in  mortcjporriano  dire 
alcuni?  certo  lcriffc  quelli  libri, nó  tanto  per  odio, ò inimicitia, 
quanto  per  vna  certa  contentione  c»uile(dicc  Fiuti  )e  lo  intito^ 
lo  a Cicerone  ifteffoìfcufandoft  rurtauia  della  fua  cloquenria , 
la  quale  nomina  cloquenria  militarne  nó  tale.chc  polla  co m- 
Pa“, l’*ng*gnò  di  vu’Orarore  grandiflìmo.  come  era 
quello  di  Gic.  Biafìma  Catone  in  quc‘  libri, e dice  tra  molt’al» 
tre  particolarità, che  douendo partire  da  Roma  coh’Pompcioi 
g nó  lnciar  la  cafa,c  le  figliuole  fatta  qualche  goucrno, molle 
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Marti»  per  moglie;  c pare»  che  l’incolpi  > cheper  flfictc.^clla#  . 
l’haucfic  rimofla  da  (e.affine,  che  fatta  ricca  con  vn  turpifiìm® 
guadagno  del  corpo  Tuo , porcile  foccorrcrc  a bifognidi  luif  le 
Catone(dicc)non  era  bi fogno, perche  la  rifiutò  egli?  e l'e.nó  fic  . 
hauelÈ:  hauuto  bifogno, perche  l’haucrcbbe  egli  rito! caì  Ccr— 
to  defignò  da  principio, che  quella  giouane  gli  delle  da  viucrc* 
da  mandò  fuora  pei  riaccettarla  ricca , eiodanna  ancora 
altra  parte,chc  andando  in  tifa,  mandato  da  Poinpcio,pct  fai 
lcciure  l'armata,  menade  Scrutila  fua  prepria  forclla  Ceco , & 
il  figlio  di  lei  figlio  di  Lucullo  » » Senile  eciandioa  Cicerone. 
t .Vx  ( diqc  Gelilo  nel  decimo  nono)tornando  di  Lombardia  all'ef- 
Ct/!  di  A-  fcrci^oduc  libri  dcirAnalogia,dettodaH’ificlI©  Ciccioneccn- 
QalU*.  UCnicntia,e  da  Quintiliano,  proportionej  la  quale  è di  quell» 
natura, che  per  prouarc  le  cole  incerte , per  le  certe  rapporta  lai 
cofa  di  cui  fidùbita,  acofa  limile, della  quale  non  fi  dubiti 
punto:comcfe  cercando  le  quello  nome  Fumi  inlatino>cdi 
genere  mafculino , òfeminino  ricorrcfiìino  al  fup  dirainutiua 
FunuHÌu* , che  è raaftulino,c  dice  nel  primo  hbro,chc  la  leci- 
ta delle  parole  e printipio»&  origine  dell*  eloquente»  ; e chèa 
deue fuggii?  la  parola  nuoua,  &.  inufito  ta , collie  itnoicoglio* 
Fàmentionc  Prifeiano,  Quintiliano,  Gellio, Nonio,  Capro* 
Velio,  & altri  di  alcuni  vocaboli  notati  da  lui  in  quclb  due  li- 
bri,e tanto  minutamente,  e con  tanta  cura,  coshrirta  1 vlb»  fic 
, ..  abufp  nel  dire,come  nello  fcriucrc.chc  par  quali  incredibile}  e 

% diede  occafipne  a quel  Poctafapprclfo  Gcllio  AeWctta  hiogo) 

èA  . il  quale  hauea  quello  nome  di  Arena  ncLhumcro  del  pjuc,via- 

to,contra  il  precetto  di  Ccfarc,che  lo  faccua  (blamente  dd  me* 
no,dirifpondere,chcli  appcllcriadaquel libro;  quando  lolle 
Nutdtll*  lecito  appcllarfiida  Ccfareialludcndo  alla  iua  Dittaturapeqje 
Dìihhum.  ma  $ <j|laic  non  fi  potcua  alcuno  richiamare  ad  altro  giu- 
dice . Etili  vero  parc,chcauanzi  Jadignitìrclo  ftuthodogni 
altro  h uomo  grattar  e così  armato, e fcriuerc(pcr  così  dire  ) con 
le  manopole, in  fi  importanti  maneggi  di  guerra,  co  le  ( no  vuè 
dire  di  poco  rclieuo)ma  tanto  lontane  dalla  proft  filone  di  Ca- 
pitano . Raccolfe  anche  alcuni  detti  d'altrui , che  non  voi  le 
pugnilo,  che  fi  publicafiìno  per  oliere  fatica  fatta 
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ciullezza  ;‘Sc.buomo  poi,e  grande  fece  volumi  di  belli  motti, 
«he  fi  dicono  altrimenti  Apoftcgrai,comefi  legge  nel  i x.ìibro 
dcU’EpilOiCtc.à  Ceto . Oltre  di  ciò  fcriiTe,clefU:(dice  Eu- 
. tropio)  più  velocemente  d’ogni  altro;  cdertò  alcuna  volta  quat 
tro  lettole  di  quattro  materie  à quattro  Ieri  rtori,c  Quando  non 
hauea  altro  che  fore, (ette  à fette  in  vn  tratto:  & habbiamo  in- 
telò ( dice  Plinio)' che  Ccfarelcggeua,c  fcriucua,cdcttaua,S: 
afcoltaua  in  vn  medefimo  tempo, e b vnchc(comc  dice  Quinr.) 
la  natura  del  l’ingegno  humano  lìa  di  tanto  valore , tanto  agl- 
4e,c  tanto  veloce, che  può  fare, non  fole  in  vn  giórno, nla  in  vh 
momento  di  tempo  piu  cofe  j come  i citaredi  fanno, i quali  fct- 
uono  alla  memoria  in  vn  medefimo  trarto,al!a  voce,&  al  fiio- 
no,c  toccano  in  vn’ilieflo  tempo  alcune  corde  con  la  dcfira,& 
alcune  có  la  finiftra,  fri  gratia  nódimtno  quella  particolare  di 
Cefarc.Nc  vuò  lafciar  di  direbbe  egli  frequen  tò  molto  la  cafa 
di  Ariflone  Filofofo,quel  taji  to  gra nde  i n q u i fi  tor e , e co n fid e- 
ratore  delle  cole,  che  ncAcqtrilK»  cognome  di  Scepticó  : e con 
luifnon  ottanta  la  p stenti*  firn  il  grad^e  la  dignità)  fi  truouò 
molto fpcllo in  confabulatione,  de  argomenti  di  goucrni pu- 
bici , e politici  coftu.ni , ddìderando  non  tanto  di  dominar, 
quanto  di  dominar  bene; come  pur  fi  diee  d»  Pompcio,il  quale 
-per  la  medeiima  cagione  li  vide  aliai  voi  te  con  Cratippo.  Non 
z.  Sdegnarono  ignudi  di  quel  tempo  di  rubbare  qualche  ho- 
. ti  atiegotij  loro  forenfi  ^ e bellici , per  ornarli  l’animo  di  va- 
. ghc,c  virtuófc  dottrine,e  non  folamcnte  imparando;  ma  inlc- 
. gnando  ancora lmpiegarfi  nello  fiudio  delle  buone  lctrcrc:co- 
i me  leggiamo  di  Cicerone,  tra  gli  al  tri, il  quale  tenne  più  volte 
quali , che  fcuola  aperta  a nobili  giouani , e ben  nati  ; come  à 
t Balbo , a Calilo , a Dolabefia,  a Volufio  ; fecondo  che  appare 
i nelle  (ùc  lettere  proprie  : mallimamenrc  in  vna , eh* Tenue  a 
( Volùnnio  Caffio  : & in  vn’alcra  ( doue  anche  fa  mcnjionedc* 
e difcepoli  luoi  à Papirio  Peto, e di  haucre  fatto,  come  Dionifio 
. Tiranno,ilquale  cacciato  da  Saragofa, aperte  Icuola  in  Corin- 
* to.  E dice  Plutarco , che  reggendo  Cicerone  mutarli  la  Rep. 
( in  Monarchia  ; fi  ritirò  da’  negoti)  publici , e fi  diede  ad  infe- 
; gnarc  a giouani . . 
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Sonerai  noftro  tempo  fufcitici qucfti  fi  degni  ftvldij  in  molti 
V,*  *•  •»’-  luoghi  d’Italia, fotco alcuna Tpciic di Academifc;cnntitoIi,coa 
'•  integn<*,cc0nnomi,rccon(lol*fa>ualia^il'appcfmiùi3proprù 
di  ciafcumuia  Siena  quella  de  gli  Intronati  tia  qualcc  fiata  la . 
ir.*-  de  prima  )iu  Padoua  qnclladcgli  Eterciiin  Paul»  dt>gk  Aifidx- 
•C*»M . jj.  jn  Fiorenza  de  Fiorentini  i & la  alcupi  ancora  fuori  d*  Ita- 
lia; come  gli  anni  partati  in  Anuerfa  » quella.de  Giocoli  ; & al 
preferire  principiata  per  alcuni  nobili  Gcnouefi  quella  de’C®. 
tufi;  nella  qvulc  fi  vàpurconofccndo  taluoUa  in  vno  Incauto* 
*»**V  ’*  ju  yjv  DijHcile,in  vn  Attonito,  iny  no  Stxmolc»uto,iavnCoi». 

' **“"  forine* in  vn’Ingannato  * & m alcuni  altri,  che  li  deenanoie 

*1*1  rem-  BW  di  Par  nato  di  lafciarfi  vedere  alcuna  fiata:  tra.  glLdcuoti 
«it.  * di  quel  facondo,&  attuto  Numa,che-hà  il  traffico  del  mondo 

in  mi  noi  e che  rendimi  fono  i Tegnenti  quattro  vctlidtvn  So- 
netto del  Diffi:ile,in  laude  deli' Incauto*  ■ •JJalrO 
Anco  le  Mirfc di  Liguria  calde  >.  1 .m  il.ié 

f Di  cclcfte  fucotcal’hor  fin  vanno,  *'■ 
t A loggiornar  ne'  Bclgùevdir  f>  fanno-  ..  , ;»i. 

Tri  lor  dolci  armonie  predo  a lo  Scaldc  - 
Hor  non  fu  loia-mence  Cctarc  ornar<'>  di  bclliffiine  fcrteré> 
ina  amò  ancora  quegli  ingegni,  che  le  honorauano»  e taccui- 
no proteffionc  di  lingua  pura , come  Cicetonc;dcl  quale  fcrif- 
fe,bcnchc  forte  ancora  tuo  nenuco,ch’egU  merita  uà  l’acoro»^ 
dell’alloro , che  fi  porca  oc’  trionfi,  e con  cahto  pii»  grande  ho- 
norem piìi  apparcntc.quanro  era.  cola  di  maggiore  cpera,dila- 
tare  i termini  delKingcgno  Re  ma  no, clic  deli  Imperio-.  Si  di» 
lcriòanco  taluolta  dì  belli  detti, fecondo  H pcopofito; de  quali 
habbiamo  pur  notaci  alcuni,  eparimenrcdibeilc,  cpronrefi- 

tflc.NcUa  fcditipncSuIpiaana  hauca-ticcauco  infascia  vna 
ta  Pomponio  ;‘cpcrche  Ce  ne  gloriaua^  dicwxio>cl*e  rio  gli 
era  accaduto  combattendo  per  lui-.  Noó  riguardar  (j rif^iofc  ) 
v indietro  quando- tu  fuggi.Scriuc  PIiu.  nel  pi  incipio  della  vii» 
di  Pericle  ,.chc  vedendo  alcuntforafticricohicagnuolin^cilr» 
mio  tri  in  braccio,  domandò  loco  fe  le  donnc.nelloropactcfii» 
ecuano  figliuoli . Sblcua  dire  (come  ho  pur  detto  io  alwiouc), 
che  nou  poccndotlotccncxc  tifine  dcfidcr»ou«elJcgrandi^c 
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^atiotateim^rcfd^rirfci.ptaricolo.fitó hifognopin di  celerità,  ' '‘U».ii9 
che  di  coti  figlio  t parche  mcrntc  fi  fti  tuia  cnniìderacione  del  * * 

pericolo;  laudato  fi-perdov-  Sèrrdoin  Africa  piu rofo Inferi, 
cito  di  tanto fiuineco  dc'ntmieijdiiTcjC he  ilK.c{il  quale  era  Io* 
ba  ) farebbe torto  loprà  diluì  con  dicci  1 egion  i , r.cn la -m i la c«* 

Halli ■»  ctrccentaElcfabci,  é che  in  ciò  non  era  d.ubio  alcuno» 
pecche  lo.  la  pena  per  auifo,che  ne  haucua,  m«l  co  cerro  . e cj,c  £ 
apparcchiallero  a combatter  da  valenti  hdominij  altrimenti 
porrebbe  i timidtiòpra  vnamauc  Vecchiardi  la  friend  andar  à 
«Ufcretionedel  i^are»  e dèi  vento  crvàndòtifilu  qoefto-'vn  nuo- 
uo  modo  di>  fare  audacia  in  non  diminuire,  ma  in  ampliar  il 
pericolo  u Diccua^i  fu  volentieri  a nemici  Tuoi  Quello , che 
fan  noi  medici  con  gli  infermi  loro:  perche  vòleua  fuperaril 
più  corto  con  la  fune»  che  col  ferro  j fi  cornei  medici  fanno»  i 
quaJipiù  torto, chevemre  al  taglioordinanòal  pariante  là  die*. 

4410  li  iurte  a^ur  fio  è ciò.chc  foleua  direOomitio  Gorbulonc, 

.die  il  nemico  «fidate  vincere  póloi  tri  ueffa, cioè  a poco  a pòco  S 
Ju  li  urc  entra  fobico  , clarriucllafa  il  medelìmo  a bello  agio. 

Haucui  ottenuto  Siila  la  iPrcrura(fcriuc  Plur.m  Silla)e  venus- 
to vn  gtorima  grorteparole qon  C^farr,:gli  difle,che  fi  frruirià 
del  potcr-^Uo , arlqualc  C»è fate  Ridendo-  rifpofej  meritamente 
pu  ji  dirlo  cuoi, ,pdi  che  tu  TU},  èòmprato  j Volendo  inferire 
(C’Iirtuclll* con  doni  corrotto  ifiifirn^if  del  Popolo'.  Soleua  an- 
.«hc  dire  adiri  voltè  a buoni  propofrti,  ctìéduc  cole  erano  quet- 
dc,có  Ivqiulis’acquirtaiua  il  Pr’mtipUtOjfi  roarèncua,es’àccre‘- 
fceiu;l\in ti fold.an,t  altra  la pecunia, echc  lynacobi  faccu», 
^cajiiriuai'aUta?  percirtchcilióWiro3!!  mafncèncua  co’l  dana- 
danaio  ftaccumnlaui  eòtffct'forzadef  (èlcbltOi  E perirhe 
d’otio  ò nqiT(w'rt>nd*ural,ncntcdclPhucrt)W,echi  Viuc  metrò»  fi 
.può  J*rq;  che  wiua'io  fcpoton*a>,  fèndo  ohe  don  fa  y hè  intenda 
falle  quii  i due  u*fi»  citato  rhùorift>)e  dilwòfno  è fatto  belli», 
-attendendo  n inali  irimscfo&folatócntèal  ventrè;  drccwa.che 
■lidio  Siìi.irMvifqnalHi  truonaga  Proemi  (ole  in  A fi»  [ h uomo 
>otiofo;c  di  mcdroipocJurtòfl't.t t a non  huottio di  Proconfol aro» 

-ma  tmxpcnbrli  d‘oro*>;.:Hor  djtjuì  tornando  al  valore  fuo 
enrlicartrcdc  e qacl  ramò:,  che  ho  detto i ò pur  voluto  dire  « 
dijuij  riitnngo,  che  egli  é cola  aliai  chiara, che  egli  fa 
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OU.inìmt  (tomi di  Gcetoncad  Attico) moftro di.YÌplanria;diceleriti,T 

dtdi  df.  \ di  diligcnt^xhe foia trcotdo, giuda òflfer&  veloce jnù  di  wr» 

U altri  ncU’cfTcquirejonde lo  diflcroiaimni^  1*  dicono  ancori 
bocei,  fulmine  di  guerra;  che  Tenia  dubbio  nel  la-gloria  del  k 
ar  me  fupcrò  tutti  i Capitani  partati  e’  Romani*,  rutti  1 lotti 
(lieti, e tutti  i più  famou, e potenti  Re  dclmondcfj'li' quali  nell 
hanno  mai  combattuto  cofe  di  tanta  importanza , ne  fi  ditfer} 
fc, uè  (I  forti  nationi  vinte  j nè  con  tanta  cela ita,nc  con  taptà 
dillìmilitudine  di  guerra  ; E chi  hi  mai  peragrato  con  lapeffr 
jfona  fila  le  terre  iontaniflìmervna  dall  altra,  così  ratto» ohe 

molto  più  tofto  non  le  habbia  illuftratc  Celare  » non  dico  coi* 
rendo, ma  fupcrando  5 Chi  hi  efpugnato  più  forti  luoghi?  Chi 
hi  facto  de*  pernici  macello  più  grande  ? Si  truoua  che  hi 
sfatto  cinquanta  fatti  d’arme, nef  quali  mediante  il  fuo  propri^ 
calore,  qqudlo  della /ottunde  riraaflo  tempre  vincitore  b In 
ognizofFa.e  fparartìoeciadoue  fi  truouauain  perfona,  fu  fenv» 
pre  felice  da  quella  di  Durazìeòpriaiavchefu  pcr  errore,  e da 
quella  poi  di  Aleflandria  in  fùorr>quahdo fu  forzato  fenza  (uh 
colpi  ialuarfi  foprailbatello . Nè  io  truouo,chc  fùfTc  mai  fe- 
rito , anzi  come  ei  folle  affa  tato , & impenetrabile , non  gli  fu 
mai  tratta  vna  minima  gocciola  di  fingue.  Non  fi  può  giudi- 
cate (dice  Suctonio)  s’cì  folle  più  cauto  nelle  file  imprcfe,ò  più 
intrepido , Qc  audace . Se  truouaua  fiumi , che  lo  ricardaflino 
gli  pallaua  a nuoto;^,fopra  otri  gonfiati . Al  menar  delle  mir 
ili  era  Tempre  innanzi , ò a pic,ò  a cauallo , e Tempre  co’l  capo 
nudo,ò  Solerò  pioggia,chc  folle . Quanto  fpetta  alla  ficurez- 
apdaua  fopra  i nemici  quando  meno  lo  penfauano,  e fi  fer- 
jiiua  molto  bene  deH’occalionc:  e pcr  trouarli  più  fprouifti  co- 
di gli  a fia Itaua  di  mezo  verno , e ne  i trifiiffimi  tempi,  come  di 
primauera,  e d’cftate  : fugato  che  haupua  il  nemico  lpogliau^, 
, Anche  ralloggiamento,nè  gli  daui  punto  di  tempo  da  rifarli  : 
Quando  la  vittoria  età  dubbi  a » coq»m  andana  a Tuoi , che  di- 
feendeffino  a piedù  Acciocfic  ptiui  della  facoltà dd  fuggirferic 
combatte  fimo  pai  valorofarocnte , -&  dio  erafemprcil  primo 
* difcendcrc,come  fece  nella  giorrtita  conrrigli  Suizzcri,  tux- 
* to  che  fu  IVltimó  andafic . vhpoco  più  raticuuto  al combatte- 
BÌ  .'.1-3  lui*  i-D*  *ìo3  3 li^3  W*1-’ 
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qudlo»chc  gkbauca  dato  U vittori*  in  molte.  E chi  boi  cor»-' 
fiderai,  tomenc  cali  della  guerra  fi  diportate  Cefarij  pots* 
pigliare  in Ibructioiie  di  ogni  particolarità  da  lui.lblq,  Nè  già 
lari  bifogno  j cafo  che  ha  libra  iolpctta  la  fede  de’  fuoi  foldati  , 

1 (rendere  ctempio  da  Diudoro , quando  per  Umile  fofpettione 
iccnriòi  Traccnfi:  Nè  per  cllòrtarc  alla  .battaglia  ricorrere  al 
modo, che  v'sò  Archidafno  in  Arcadia , ò Agcfilaoad  jDrco- 
mcno  ; Et  fc  haucrà  da  pigliare  il  tempo  per  far  giornata,  imi- 
tare Lifandro  appreflo  l’Hellefponto } Se  illoco,  Xantippo  in 
Africa,  Eie  mettere  in  ordine,  TcHercitód  Lacedemoni)  : Se 
combattere  con«ftutiaTinx>thco»ò  Annibaie, ò lucrate:  òfe 
torri  dare,  benché,  fi  a vincitore  il  palio  largo  a gli  nemici  j af- 
fine che  la  difperationc  non  gli  faccia  audaci, non  ricorrerà  a 
Teilimocle  contro  Xerfe  j Se  far  vna  ritirata  à Sa  torio  in 
lfpagnaj  Chi  vorrà  combattere  vna  fortezza, ingannare quel* 
l*di  den  ritirarli  fuora,  affamarli,  ò lor. toglier  l’acqua , e in- 
&ftarla,opprÌTOcrli.fo  quella  parte, che  non  penfano,  trouarfi 
aUimprouii^lu  la<« uragluj  fi mular  la  partenza, mofirar  pau- 
ra. non  accadeva,  che! fi goucrni  come  Anftippo,  AlclTandro  * 
Stftencjl^tto^lcibiadtìyXcafibulo,  Epaminonda,  e molti  al- 
ta valenti  Capuani , ma  Celare  Colo  li  porrà  badar  per  tutti  > 
E-fe  cgl  i tnedefimo  farà  a {Tediato,  potrà  con  l’e  fiempio  di  Ce-' 
fere  ,-u  ben  difenderli  , come  con  quello  di  mille  altri  famofi 
guerrieri  s Nel  far  marciare  il  canipo,con  ordine  jneli’aceam* 
parfi,ncl  pigliar  il  vantaggio  del  loco;  nel  diloggiarcs  nel  por- 
re in ordinanza i faldati : nell’infegnar  loto  maneggiare  iar- 
mc,neircflbrtarli.tul  mandarli  auanti,  nel  ritirarli,  ncH’ate- 
diarc  vn  loco  forte . Nel  l'oppugnarlo,!  hifù  mai  più  auifato  ì 
più  accoico?più cauto^più  audace:  epiù  eccellente  dUui  ? Chi 
ha  fapuco  miglio  pigliar  partito  nelle  cofc  dubbie  r Chi  occu- 
pare in  vn  fuÙito  lesole  oectc  meglio  di  lui  V,  E perche  nella 
guerra  vagliono  l'iaucnuoniy  e fi  contende  ancora  con  quella 
forte  di  inganni , t hedì  dicono  aftutie  ìmlirari } rutti  gk  fuoi 
Com  ncntarij  non’fono  eglino  pieni  di  limili  accortezze  i 
Yale  l’ingegno  alliu  volte  ,pm  che  la  forza  «tendo  nella 
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ptierra  gli  rtratagemi  di  media  confeguenzaì  &fefuiua'£efac# 
di  quelle  tali  accortezze  molto  volentieri , fc  »mn  le  yoglia-' 
mn  hiafimare  m cognominarle  inganni , come  fa  il  Pocca , ir» 
qucfti  due  vcrli . ' | 

Aiuti mus  clypto, danau mque  infirma  nobir  -1 

sfptemvf  : dolmtan  vnttu,  quii  in  botte  requiratt  ho 

Cangiamo  (ludi , c infogno,  e l’arme  Greche 
Vcflianci,  chi  fia  mai  che  nel  nemico 
Ricerchi , fc  Ila  inganno , ò pur  valore  ? 

Si  ftruiua(dico)molto  fpeffo  di  quelle  tali  allude, ma  di  trifc- 
dimenti  rariifimc  volte:iodirei  non  inai,féil  tradimento  non 
folle  voce  tanto  lignificante, che  comprende  ancora  in  fe,Pin? 
«anno  militare  '.laonde  leggiamo  i che  rifpolè  Celare  ad  vraji 
dì  Tr  acia, che  diradi  mento  gli  piaceuai  ma  chcòdiaoa  il  tra- 
ditore a motte t Era  Cónfoldati  bora  follerò’,  hot»  placabile'/ 
fecondo  l’occafionc  *e l merito  *,e  perdie  dctìirtl  Ibldato  non 
. . meno  temere  il  Capitandch'il  rvemico^fffaceua  non  Iole  amai 
éUstt.  * r^tqaancoecmereieHcómmendabiticJttdjtcófttffn^è  dalli* 
fortuna  (parendogli  fode  dipóffitf  fupphfo  egli  felo  nell’»»* 
cola,e  nell'altra  per  tutti  Lor<n)!ma  dalle  forze  rii  che  ha  fattoi 
fcriucrcàcploio, che  bino  trattato  della  gt(mà( dido  Gugliel- 
mo'Choul  nella  i'ua  Caftramctationc  ) che  il  buon  faldato  de- 
tfehaucr  gli  occhi  grandi,  il  collo  neruofc»  lo  .(lomaco  attorie 
dita  iunghe,il  ventre  piatto, la  gamba  afeiurta , & il  pièfecco. 

SnAttri  Dauàptr  Madri  qué’Caaalieri,  e Senatori  più  prattichi  fu  le 
« pt'fin  di  arme  ìpiù  giottani,&  inefpcrti , perche  imparammo  da  loro  le 
9*rrM-  leggi, eie  norme  del  combattere, la  diligcniia.lo  ftudio,e  la  vi 

gilantia  dell’arte  militare  r* 

Quando  il  nemico  era  vicino , alKhora  li  teneua  in  freno,  e 
non  facea  mai  loro  alcun  fogno  di  fatica,ò  di  ripofojpcrche  gli 
voleua  intenti,  & apparecchiati  fempre;afHnechefopraucnctt 
do  la  occalrone,ci  dèi  marciare,  ò dei  combattere non  folle  per 
coppa  traieuraggine  colloétcn  perderla. 

Moire  volre,fenza alcuna  Iqgitirtii cagione , faccua  dare  al- 
larma;pcr  vcdctc,douc  gli  trouaup:  nuilìraamcntc  in  tempi, 

quan- 
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quando  manco  fi  poteua  pcnfare.chc  foflc  fìnto, come  nc’  gior 
in  di  fi?ila,che  fi  fogiiono  riguardare,òdipioggia,laqualcìuo- 
le  impedire  gli  afi'ald,e  le  fcaramuccie;  e li  ftà  fotco  le  tende? 
& -a  quello  modo  non  fapcuanomai  l’hora , faluo  quando  bi- 
•fognaua  menar  le  mani,ò  li  piedi  : & nudandogli  molto  fpef- 
io,  che  non  lo  perdonino  mai  di  villa,  fpanuada  lorodauanti, 
o di  giorno.o  di  notte,  fi  che  gli  andauano  apprefiba  gran  paf- 
fo  : & egli  cambiando  Tempre  più  fórcc.,gli  andaua  cliercitan- 
do  al  camino.  Commandaua  loro, che  fi  facchino  le  arme 
«mate  d’argento, & d’oro,  penfando , che  doueflìno  edere  per 
quello  più  pronti  adii  a difenderle.Nelle  ifpcdirioni  cra(dicc 
Volfidonio^cautOjA:  ardente  tanto, che  poteua  far  profcflionc 
di  Fabio  Maliimo, & di  Marcello:  l'vno de’ quali  fu  detto feu 
do,r.tlrrofpada . Si  feruiua  tal  volta  ( come  dice  Macrobio) 
per  lupplemento  delle  legioni , non  lolo  di  foldati,  ma  di  ferui 
degl  i amici  ancora . Puniua  quelli , che  li  amutinauano , ò 
Jalciauano  la  (quadra , ma  era  molto  facile  all'incontro  a per- 
donare gli  altri  delitti:  mollrando  di  non  vederc,econccdeua 
loro  veranda  alcuna  voltale  licétiadi  pigliarli  piacere, clolaz 
*oa  lor  modo  i Sviando  di  dire,  chci  fuoi  militi  ( tuttoché  fuf- 
icro profumati  ) fapcuano  combatterete  vincere:  e perche  at- 
tc  miccia  a fórfcgJi  beneuoli,non  (blamente  li  timuncraua,ma 
Comcs’egli fbflc  fiato  vnodiloro,  gli  honoraua  del  nome  di 
Commilitortijcgià  habbiamo  detto,  che  dopo  i!  fine  delle  fue 
Vittorie,  concede , che  faluaflecialcaduno  di  loro  quello , che 
più  voleua. 

La  gran  larghezza, e la  virtù  milirare,(virtù  prima  in  A!e£ 
fiandra  Magno, e poi  in  lui  riluccntiflìme)gli  fccclchiaui  i lol- 
dati  : la  Padcnriajl’ardire.l'anirnofit.^e fa  vigilantia,pa denti} 
il  giudirio  , la  velocità , e la  prefentia  della  (ua  perlbna  vinci- 
tori . E perche  nelle  guerre  ciuili  prcrendeua  ragione , nò  po- 
teua  (come  s’c  detto)  ottenere  nò  accordo,  nò  pace,  crcnitui- 
ua  molto  facilmente  l’honórc,c  la  patria  a’  nemici , fi  moftra- 
rono  Tempre  molto  pronti  a (cruirlo , c tanto  lo  amauanò , che 
ogn’vno  per  parte  lua,e  tutti  in  constatine  fi  tfiortauano  * 
combattere. 
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E poi  che  gli  cTa  tilé*nouèpunto  Ha  meraujjjfùwfijfcfi»  «UT» 

il  rompo  di  quelle  gucrDcriuili,.nor»  ('egli  ribellò  mai  aldino; 

e fé  farri  alquanti  de  luoi  prigioni  da  Porapcio,  c promclfa 
loro  la  vita , calò  che  volclfino  pigliar  Tarme  contisi  Ccfare* 
non  la  vollero  accettate  ;.efc  Sccua  Centurione , c Gaio  Aci- 
iio,  c querdetti  dtfopraj.  Se  alcuni  altri  per  auencura,eheno» 
fi  fcriuonojcombatteronocontantaoonftantia.  Nonnoo- 

que  mak(  come  dice  Cictroncpcr  GiU%io  Poflumo  ) la  fotU 
tuna,c  gli  fplendori,c  lumi  della  mente  ina  ; tutto  che  in  almi 
( comcpur tefiifiea  il medefimoocl  libro  ddi'Amicitia)  fi» 
non  folamentc  cicca,  ma  tàccia  anche  cicchi  tutti  coloro,  che 
le  fono  più  cari.  i 

Ben  è vero , che  rimirlndb  d’altrti  parte  a’  principali  newi* 
ci  fuoi,così  auanti  che  morilTe,  corno  doppo  ,-trouiamo  che  fé- 
cero  ( come  ho  accennato-di  fopra  ) rutti  vna  mala,  e difpcra- 
ta  fine . Affiamo  in  Pharfalia  ; Pompdo,e  Lcnrulo  in  Egit- 
io;  Scipionc,Iuba,Petreio,e  Catone  in  Africa  j Cn.  Pompe- 
io,  Labieno,Varo,c  Scapola  in  Ifpagna;  Scilo  Pompe-in  i»  O-  . 
riente; -e  dopo  la  morte  (ua,  ifuoi  pcrcuflori  fecero  il  fim  de 
parche  fi  truoui,chc  la  fortuna»  e volontà  del  cielo  condorref- 
Ic  afarlo-vittoriofo  tanto,e  fi  fdegnafle  anche  porcol  mondo, 
che  non  foffe  lafciata  viutìre  vna  fua  tanta’  ftttura.r  Epéirrit*. 
che  ftò  alquato  volontieri  5Ù  laptattica,c  sù  Lunontióno  del- 
le rare  qualità  fue,mi  pare  di  poter  direbbe  non  fi-tnoua  aiuw» 
pcrquellagloria,alla  qualnfiamo  rutti  dalla  natura  inclinati, 
e fptnti,più  proprio, che  la  nobiltà  delle  lctterc,e  laccccllenm 
delle  arme, nè  più  efficace, nè-più  durabile  ; fendoxhcii  lette- 
taro  huomo.quando  voglia  laleiarc  a parte  la  folinldine,c  n» 
neggiarfi  nelle  attiom  del  mondo,!,  ó molta  agcuolez  za  viue,e 
molto  facilmente s’inualza,&  effi-ndo  purcontcnto(non  dico 
.d»  ftarfi  del  conrinouo  nafeofto , ma  di  ripararli  alcuna  volo» 
delle  n[iolellie,chedfopraflàno,non  fololcco(e,chcfonoprt- 

fcnci,e  le  pa(Tate,c  le  future,ma  quelle, che  fi  pouno  col  penfie- 
to ottenere, fi  moflrano  mareria  da  lui  folo,,c  foggetto  propri* 
di  quella  immortalità , che  fi  ricerca . 

Il  valore  parimente  del  caualiero,e  la  virtù  dclThuomr»  mi». 

litatc,. 
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qttfj’c  difendcj&.acqililla  , & diinrczstrri  comaiodo , 
l’ggwwéJtmOyChuin  qucllbcinrpo  Yiuiamo.ron  quanta- faina 
»ltt3cgl»bcoirquatìto  nome,' e eoa*  quanta  laude;  va  penetra»! 
étti-pi  ùiripofti  kiofchf  del  mondo, &:  » più ionuni,  & i più  baci 
barr  iìn  Afa bqnche  i farri  buonidiano  aftai  volte  via  più  che  le 
belle»*  copiofefcricturc  migliori  ; e le  arme  alcuna  bara  tanto 
hm  ktfbjtt,1*  durate  fi  (hcnc.ahe  come  raggi  di  Sole  rilplcndo* 
«huittncbcl’odo  ceda  aUcarmc(coroc  diccCiceconc/ii  foro  ai 
«nnpo,e  la  penna  ail  a>ipàda  ; benché -diano  1 fatti  egregi  detic 
«rmje  raxtcxia  allo  Scritta  redi  farii  un  mortale,  fono  por(fc  vo- 
gli»m  diche  il  ver» )fi  cóme  tutti  gli  alcriliuorDmi,i  valenti  mi 
liti.con  rutti  iLgcflrloro  degni**  memorandi!  lcrtcrati'foggcc 
•ti;edcue«o  tanto  all'mchioftro  de'  buoni  Scrittori,quamo  lo- 
no  alla  lpada.loro;òalifmgegno  proprio  cenuri;  od  li  deue  mc- 
«uigliarc  alcuno, (c^ajme  dicc.il  Prcrarca.)-  i ■ 

Giunto  Alcifandfo  alla  famofa  tomba 
Del  fiero  Achille  fofpirando  dille , 

O fortunato , che  fi  chiara  tromba , 

Trouafti,c  chi  di  tè  fi  alto  fenfle  » 

* * lìl 

Poiché  in  quel  fuo  grande  animo  era  vn  defidcrio  contino- 
no  di  perpetua  gloriar  e fapeua,  cheli  viuc  per  beneficio  di 
Scrittori  degni  vn’mfinitìdi  fecoli.douelfcnza  l’aiuto  loro  no 
fi  palleria  per  la  memoriale  gli  huomini  più  di  vna  vita  natu- 
rale, òdi  due.  Dirò  io  clic  non  può  fenzalanguc  vincere,  nè 
fenza  morte  d’altrui  l’huomo  militare , cofa  ranco  contraria  » 
acciochc  fiamo,c  nemifla  òkrè  rrìodoJilla  piaccuole  noflra  na- 
turale che  fi  offere  migliore  occafioneal  letterato  di  con  Tema- 
re  le  vite , e le  fanità  con  l’arte  ? di  llabilire  i Popoli  nel  ripofo 
con  !aeloquentia?digiouare  altrui  co’l  configlioJdi  mantene- 
re innocenti  le  Cura?  di  guardarle  da  i cali, e dalle  forzc?c  ( le- 
condo  la  noflra  humanaconditionc)di  mantenerli  in  tutto  ci- 
uilc,benigno,  fociabile}  Dirò  io  d’altra  partc,chc  quelli  tanto 
libri, lubito  che  nafee  alcun  furore,  ci  cadono  di  mano?  celie 
fono  anche  le  lettere  nemiche  afiai  voi  te  di  rutto  ciò,che  fi  può 
aijKttdrc  di  buono  in  vna  ben  ordinata , e ben  fondata  Rep.  t 
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Che  danno  morte>doue  deono  dar  vira  ? che  laudano  fa  perfi- 
dia ? che  biafimano  la  giuftiuatchc  foivyinucntricidi<tmlla 
icandali  J che  fauorifcono  il  torto , e fi  m tìftrano i n di  uer fillio 
me  cofe  auare,pcrnitiofe,e  certiflimc  pelli  del  commun  bchefc 
Ma  certo , poi  che  approdo  i Temi  del  le  virtù , i quah portiamo 
dal  ventre  materno  con  noi } l’vna  di  quelle  dueprofeflioni  fi 
dice  il  fiore  dcll’animojc  l’altra  il  frutto , aiutate  da  gli  inftru* 
menti, & elTcrcitationidel  corpotapparc  aflài  chiaro,ianched* 
quella  parte  rcccellcnria  grande  di  Celkreiil  quale  c fiato  no» 
Solamente  badante  a dar  materia  à gli  feri tron  d'immortaUrft 
de’  gcfti  fuoi»  mafie  anche  egli  ftefio  moftrato  tale , chr 
viue  ancora  hoggidì,  per  quella  memoria , che  egli 
dello  hà  fatto  di  fc  ftefio  co’fuoi  propri  j ferie* 
ti>  il  perche  polliamo  quali  tener  per 
certo  ) che  habbia  hauuto  egli 
non  eftrinfccamcnte  > ma 
come  ingenerato  l’vn 
valore  )C  l’altro  , 

* con  lui  », 
in 

. -v.TOfMTv  * />•  i.quclmodo  . oui  bop  nàsd-*'*^ 

à punto  , che  i : '* 

hanno  fcaglici  pefei*. 
e gli  augelli 

nJ,  piume*  . sub*»» 

tild  i i i3sli*'baa»QWt  axanii 
ZL  FINE-  jas,-  m/.ùerlxM/ìj* 

k rtr 


•C»i 


utfci 


XiUÙp 

. 

Q' 

aijVdtuimr. 


A 

ì»/ 


iciftonoi.ai» 
;:>5Ìtvmfe<n£  mai: 

l'Ii'U  ’jCr'4l  idilli 

,f)  ’•  *j  *>  . * 

■ 

dytrtfatìri jha»1®’*  o*sdt»^r 
J,3*  ..  «ir: 

iJfi'i.  Ity'MÌ.ftXJ  t 

4,-v  ^ *-  : 


tdy  jr.trdistt:  d. 


A*<W  al  "il 
i ■*  'H'b  Attua 


X,  ! 


ilo1. 


lido 

: rl-H. 


J:» 


U UmU  , 


ALC VNi  NOMI  LATINI  CO*  VOL- 
gari  appreflo  ; dì  Huomini.  Popoli, Paefi,  Ter- 
re/Monrì,  Seluc,  Fiumi , & [fole  i de* 
quali  fi  fa  meni  ione  in  quella  * 

prcfentc  opera.  £ : 

’ » ‘ 

*'*'  V'  <É 

ADmmctutn  Terra  dettaToulba  ; in  Africa* . 

Aduariri  Quelli  di  Bolduc in  Brabantc^r.  v • ni.  i 

Agcndicum  Terra  detta  Prouins  ; in  Britagna*.  j,  I 
Albis  Il  fiume  Elb,in  Alemagna.  . i .1 

Alduafdubis  v fi  me  detto  Dolce,  thè  paffa  à Bifangont . 

A lex  ia  Z4  ferra  de; fa  Luffoia , tra  il  Ducato ,e  Cotf 

. tado  di  Borgogna,-.  ..h  t 

Allobrogcs  Pop.  Sauoia.e  talvolta  Del  finato  •• 

Ambarri  Jlpaefedi  Neutrfa-.- 

Ambiarli  //  paeft  di  Amitnt  in  Picardia . 

Ambinrix  Emberico.  . 

Ambiuariti  II  paeft  all'intorno  di  Bolducin  B r ab  ante.- 

Anics  Il  paefe  d An^ò in  Francia,-  \ 

Ariouifhis  Emetto. 

Armoricx  Ciuisa- 


ces 

Anemici  . 
Aruerni 
Acrcbatc* 
Arcaica 
Auaricutn  ' 

A alerei 
Axona 

B 

Aceais: 


..  i'.  K -J 

tarali  J 

i/li  MÙ'.  'J 
mb/aiw/ 


B 


Datmi 

Belge; 


Il  Ducato  di  Bretagna*. 

Il  paefe  d’ Armi gn  ac  . 

Il  paefe  d Ouemia  in  Francia *, 

Il  paefe  d' Artois . ..  ^ 

T erra  detta  Satalia  in  tsffiica* 

Terra  ietta  Viaron,ò  pur  Burgo  t òpur  Ca-- 
ttel  nono  in  Berti. 

Quelli  di  Roano,  in  F rancia*.  • 

Il  fiume  Difnc*>  •• 

La  Forefh  dì  T uringta  te  di- Mi f ni  a in  $af~- 
fonia. 

Ilpaefii'  H olanda.-  , 

Pop.  dii  paefe  baffo,. 

- Stigmi»' 


Bclgium  *0  Tura  ietta  da  àfoni  Baùaifnel  Vacjk  di  A 

£nàu  • -jj 

Bellocce*  //  ^f/c  d;  Baiufi  in  Normandia . . 

Bcllouaci  X-i  terra  » e parimente  il  paefi 

*■'  l . de'  Btuuoifini. 

Bibra&c  T err aiuta  Beanlnejkl  ducato  di  Borgo» 

gna.  ' 

Bibrax  . *-»  ^Tcrra  detta  Bivi, nel  contado  di  Retele.  . 
Bicuriges  . /i  Paefe  di  Berrì,e  di  Sologna  in  Broncia  « 

Boij  Jl  Paefe  detto  Borbone. 

Brannouices  H Paefe  di  AJoricnnc . 

Branifpantiu/n  Terra  antica  di  Bieuuoifim;  alcuni  la  tengonn 

per  Bcaumonte. 

Britanna  Inghilterra  con  la  Scoria  l 'fola, 

’<tXm  *'  - 3>?«> 

^ _i  « ...A  i >\- w-  \ nir.c.n 

CAbilonum  Scìalon  fuIaSonas 

Ca4ctcs  y/ patfe  all’ in  torno  di  Cailel  Urlanti  in  Bretn» 

gius . _ 

* Ilp  efedi-Cabors fin  Quercì. 

Il  paifc  di  Nomar.  ■'  1 

/>j  fe  all'intorno  di  Cala, porto  dì  thdrt  • 1 

Tetra  di  Làuoro  in  Italia. 


Cadurci 

Cxrcii 

Calete* 

Campania 

Cantabri 


Cantium 

m 

Ah  # 

Carnute*  * 
Catuaci 
Celt* 
Ccntroncs 

Cer’inna 

Cilicia 

Cimbri 

CmP  : 


/'CTTiJW*  W .r»  ^ - 

$Qno  propriamente  gli  Pbftbi , e NJuarefi  > • 
pur  Bij<  a: ni . 

C ìtuurbóì , ó pur  il  Contado  di  Cliente  in  In» 
«■»»<*  girerà. 

I'  " Il  paefe  di  Cliartrrs. 

£aterta  di  Donai. 

. -*•  Jj  ( e fare  Callide  da  noi  F rance  p. 

Pop. detta  r arenta(ia,ò  pur  fi  dicono  al prefcU 
fe  bentronfin  Brabunie. 

■'  ' Terra  in  africa  detta  Stralli . 

La  ProuintfJ  detta  Caramania. 

Quelli  flcl  paefe  di  Hot  fi,  in  Dcnemarca • 

Il  fiume  Ruga  fin  I fragno  « 


> > 


Còndri»  6} 

Curiololitrt 


4** 

JJ  paefe  dì  BSaflricb,edi  Aquifgrana.t  qnetfi 
contorni . 

Cornouaglia,  nella  baffi  Bretagna, 


D 


D 

Acx 


li mS 

q «rifcT 


I 


muohiHf . 
Il  xiul 


Pop.T ranftluani , e Valichi  • 

Oiabiintits.  Leondulo , Terra  in  Bretagna» 

Dumnorix  Dammene a t > 

Durocortum  RiemsfT erra  in  campagna  » T 

O rnuijA  T 

U-i  L-i 


£ 


•\ 


l^rdnuz. 


Elìuroncj  II  paefe  di  Liegi.  . in 

Eburonicct  Maro  fi  pop.  in  Normandia» 

Elaucr  il  fiume  detto. /ilice . , >. 

E (lui  in;  or.'.'  Pop  fu  le  confini  di  Normaniìate  Bretainaja, 

alcuni  li  dicono  Ktthelloifi. 

£ colia."-'  De{j>outotProuinti<u.  \ 

, fiooxaJ 

G 

A belli  òpur  , ’ \ j - ’ 

I Cabali  > Quelli  di  Lofdene,  , . ..!  . 

Gabella*  wc  Piume  detto  Secchia ,•  ìnt  Lombardia # 

Galinaria 
Gcnabum 
Gcrgouia 
Cordu ni  ■ 

Gnuljj 


r» 

• . 


G alia  ara  Ifoli>ml  mar  di  Gtnoua. 

Ijx  terra  detuOrlient,  in  Francia, 

Terra  in  Outrnia,  detta  Chiaramente » 
Quelli  dir  Guaite,  in  Fandra.  „ r* 

Quelli  di  Louanio  in  Br ubante»  ]% 


m 


H 


H 

Arride* 

Hcdui 


H Tu-rii 

Hcltrìj 

Hccfinia  fy!u» 


Quelli  del  paefe  di  Conflati^  in  AlrmafUt.. 
il paifealPintorno  & Autuneja  pjù  potente. -» 
Signoria,cbefjfft  ni  Francia  al  tempo  di 
Ce  far  e l,'. 

Gli  S ulceri'. 

il  paefe  de  gli  Albigtofi . 

Sciita  tu  AUmavutditU  Suartvafde  » 

HclfaL 


4 fi 
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HefTui  Abete  le,  in  Normanna* 

Hilpania  vltcrior  tsfudalufia  , f ‘ Portoga.lo « 


I 


IH 

llliricum 
luca  moni 


Fiume  detto  Hebro,  in  fjpagna • 


uiintnJO 

iiilolomiD 


Bcrus  - - 

I&ius  porrus  Jl  Porto  di  Caler, in  Fiandra 


T Atium 
JLi  Lacobrigi 
Lcmouices 
Lcpcis 
Lepontij 
tcuaci  V 

Leuci 

Lcxobij , feti 

Lcxouij 

Licerli 

Lilibeui 

Lingonc* 


a 

Sibiauonia . 

JL  monte  di  San  Bernardo  tri  Borgogna  ><-*. 
Suturi,  riif.naifcCI 

• i "7 {u#:vA  r..uy'T^>v.  \ 

Campagna  di  Roma . 

Pop.  appreffo  L’O fauna, in  Savoia. 

Pop.  detti  Limo  fi  ni.  ’ n ' ^ 

La  riila  di  T ripoli, in  Africa » . :i.  I - < 
Li  Grifoni . 

Pop.  in  Fiandrat  alcuni  la  pigliano  per  Ló-  - 
tunio.  ■ 

Il  Paefe  di  Lorcna,air intorno  di  Thoul . 


Jl  Paefe  alC  intorno  di  Ligenfejn  Normandia» 
fi  fi  urne  Loire , in  Francia  ,<:■'<  il  ! : « ! A 
Promontorio  in  Cicilia,  di  tto  Capo  Bocó » 

Pop  fu  la  Frontiera  di  Campagna*  della*  ' 
Franca  Contea,dittaLangres  . t . 
Lutccia  Parigi  in  Faamia  affai  ben  cono finito»  . > 

SI 

MAlca  Promontorio,  detto  Catto  di  Malto. 

Marcoman-  Quelli  della  valle  Mammana  in  Taefc  di 
ni  Suturi. 

Mauritania  La  Ruberia  ,ìn  africa. 

MeH iomatriccs  Iji  terra  di  Met^, in  Lorena. 

Mtrnapij  Quelli  di Gbeldrc~-  • 

Xicrrini  A Paefe  all’interno  di  T crrcar.a^  . 

N 


NAnnrrei  'Pop.  Nantes  in  Bretagna- , 
Ncmetcs  Qurlli  di  Spira , al  Reno . 

Ntrui)  Quelli  di  Tornai. 


m 


Neuftrfj 

Nicomcdia 

Nitobrigcs 

Noaiodunum 

O 

OCtodurus 
Ole  cu  fc  a,  ' 
Oiliifimi 
P 

i Emani 

Pi&oncs 
Piruft*  .f 
Pleuopofij 
Pontia 

R 

TV  Aurad  i 

XV'  Rhedones 
Rhemi  *v.r. 
Rufpina 
Rutbeni 
S 

SAbis 

Saraarobirna 
Sancones 
Scaldis  ? . 

Sculrenna 
Seduni 
Scdufij,aut 
Sebufij 

Scgufiani 
Segni  T 

Sennones 


In  Normanfia 

Città  dt  Harfi*,  fetta  hoz$i  Nieór  da  T (tribù 
H paefe  ali' intorno  di  Montpolierin  Franila « 
Terra  ditta  Nom  in  Piotar  dia,  -,  ► 

t;  • ii  n.'J'ib  v'^nCViV  imud 

Martenaco . T 

Terra  detta  Hutfea in  /fragno-;.  . . /-,  r -*-» 
Il  paefe  di  Landriuer  in  'firetagn*  • . ir  i ì 

v ; /r 

Il  paefe  di  Lucemburgo , ò più  t olio  di  Lim - 
borgo. 

Il  paefe  all’intorno  di  Potiers  • ;j  y 

Pop.  cibane  fi.  ■ » y»  j3Dcdi:T 

Quelli  di  Cortraifin  Fiandra . i-.ul^T 
Ponga,  I fola  nel  mar  tP Italia . v 

'A  \ dT 

ì-’dV  V 

Pop.  alititi  torno  dì  Tafifia.  ij:  .'/ 

Quelli  di  Renet  in  "Bretagna.  -'f 

KpOefi  al  fin  torno  di  Pei  ms  in  Campagna,  r 
T ara  detta  ,Vacliatin  Africa.  , j / 

Il  paefe  all'intorno  di  Roda . i ! | : . V 

Il  fiume  Sambre , che  paffa  à Cambra i.  [ oT 

CambmfT erra  in  Artofi. 

Quelli  di  Santogneyin  F rancia. 

Il  fiume  Sfaldcicbc  pajfa  al  lato  d Anucrfr • 
Fiume  detto  Pjnara,  in  Lombardia . 

Il  paefe  all'  intorno  della  villa  di  Sion . 

La  Terra  detta  Vifftmburgo,  tra  Spira,  &• 
Argentina . 

Quelli  di  Su  fa  in  Sauoia  . 

Pop.  tri  T rieri,  e Liege , vicina  de ' Condri! • 
fieri  fi. 

Il  paefe  all'intorno  di  Sens  in  Francia. 

O o o Scquani 


Dlgitized  by 


' 

Seguirà 

Sicari* 

Sicambri 

Succcioncs 

Sucui 

T 

1 A racco 


T 


I - 

«31*1 


/i  fiume  Segro  in  TjjugndX  «barnow-l 

2«e//i  d»  '•  ^;ndoi;^ 

Quelli  di  Soiffons.  C ttiwubuaoW 

//  ‘/)«£dro  di  Vittmbergo . , ° 

Za  Terra  di  Tetràgone jn  Ift>agna.  IO  V-> 

TarbeM  Paf/è  alt  intorno  di  Tarbe . *,mU 

Tarufaccs  11  dintorno  di  Tours  . 

Ten&heri  Quelli  di  IL  (fin.  itìtUMQ 

Tieurinus  pagui  ZurigOyCantone  di  Suturi. 

Tirus  ,1‘  La  Ttrra  detta  Sur. 

Triboccs  Quelli  di  Argentina  al  T^grlo  . 

Tulingi  • ' " Popoli  vicini  i Bafihai  detti  Stuelvighen*. 

VAngionei  7/  p«f/é  alt  intorno  di  rormacÌA  al  Reno. 

Vbij  Quelli  di  Colonia.  t yi 

Veneti  •'•//  paefe  alt  intorno  di  Vanne  s in  Bretagna^  . 

Vercingetorix  • Vercìnrkbo.  •/ 

Vctmandui  Popoli  detti  fermando! fi  in  Francia.  ' J 

Vefuntio  ’ Bijangonèjn  Borgogna.  i ] 

Vnelli  * Quelli  del  paeft  del  Penhe  •. 

Vocad)  Quelli  di  Bejadoit  » . * .* 

Volfci , feti  ' ' 

Volfce  • Il  patfe  alt  intorno  dtAmgnon^Mompoher^ 

Vflclodunum , vcl 

‘ •Yxcllodunum.  T erratdetta  Cadenac tn Quercia  <nc 

1 \ . — l . . 1 r ifflAI  t » -i 


jWr.gXft  1 aV^ba-roT  ik\ 

.-wrmt.?.  r\  i.\«  - \ j ' 

•"ibi rO!WbW3W  3 ti  . 'T  r . 

.r 

.•‘imiritm?»  uf  :\t . > s»'\Av 

iruiipoJ  ooO 


ini  [ i 
3i/*,$Tibi 
•jiiSfk 


vi 

•**>?. 


tur. 

L C 


lV  fw  f\J  <0 


Li  precedenti  nomi,  ò la  maggior  parco* 
volgati  prima,  c latini  poi. 


tsi 

ALarbi , popoli 

Albanefi , popoli  . ; < 

Albigioftypopoli 
Alter , fiume**  > w 

Amiens , villa  - . 

y?  ridalli fta,e  Por  togato 
Angiò,  paefe_j  . v 

strettii  Reai, in  Ifpagna 
Argt  mina  Città  al  Reno  u.y.  \l  ri  b\ 

Armignac,pop  in  Francia. 

Artcfiam , popoli  ' \ ' 

Slnignon , e Afortpdicr,oueroil  paefe  all'in- 
torno d'  Auignon,e  Mumpolier.  ' 
siite  ne, vii  u 

. ' : : J‘  B là’.Vi  ) , 

BA  afa , in  Ntrmandia 
Barbariafiif  Africa-* 

Ba fila  fitta  il  popolo  all' interno  di  Bafilea 
Bau  ai\ , nel pai  fi  a'  llenau . 

Beaulne^nel  Ducato  di  Borgogna-» 

Beau  m ont , villa 

Beauoù,à  fiati paefe  de  Beauuofinì 
Belgi , popoli 

Beni , e parimente  Sologna  in  Francia 

Befadoifi , popoli 

Bigonci, nel  Contado  de  F oijst 

Bifanjfine,  Città 

Bifirta  ferra  in  Africa. -* 

Bolduc , terra  in  BrabantCf 
Borbone  fi  popoli 
Borgognoni  popoli 

O 


AH  V a 


o 


JtUSlJ 

uyt*’v) 

tlti 


Numidae 
Piruftq.. 

Hcluij. 

Elauer. 

Ambuni. 

Hifpania  vltcrior», 
Andes. 

VÌlas  u j 
Taboct-s . 

Àree  mici. 
Atcebaccs.  ^ 
Volfci,  ò pur 

Vi;lkc* 

Hcdui . 

Bcllqtafles*  (: 
Maqritcania.,.  _ 
Ramaci. 

Belgimn* 

Bi  brade. 

Bratufpanuum. 

Bcllouaci. 

Belga: . 

Biruriges. 

Vocatij . 
Bigierroncs . 
Vcfuntio. 

Vtica.  ... 

A dilatici. 

Boij. 

Scquani 

oo  t Bra ■ 


4 


47<* 

Jkab  aittmì  L internò  di  mi  ètte  ' . inC’O  fi  À^kioaiKu*  q » J 

Braij ter ra,ne{ contado. di  Ubitele  g'iJfe  . . * 

Bretoni , ò fidi!  Ducato  de  Bràa$&  ‘ : A ruaotf^  emirati 

Brontoli*  Città  in  Italia  Brunuulium • 

Bufane *ter raditi  àfrica  V Cirri. 

'3  "■•  -iffi  *•  ' A ! 

CAdenaeirt  Qjtercij  > appreso  Kaucrret  ViTclUvltinuiix!,  %. 

pur,  yxcllodumi- 


Caborsjn , . 

C ale? Sorto  ti  Mxre  in  Fiandra 
l 'Hn^rnhirtlcdo 
Cambra! , urrà  in  Artois 
Campagna  di  Roma 
CapòbocOyPromjTitorio  in  Sitili « 

Cara  nani!  Pronintia 
Ca(lel  BrhHte,  in  Bretagna 
Catto  JFAAileo  , Promontorio 
Centronix  villa in  Fiandra 
Cbialon,Cittt  fnlxSonna 
Chiaramente*  terra  in  Oucrnia 
Chiartres  pop.  k 
Colorirà ; Terra  ò pur  pop. 

Conturberà  Pilla  in  Inghilterra 
Corfù , Ifola 

CornouagHa , Pilla,  nella  baffi  Bretagna- 
COrtrai\villa  in  Fiandra 


m» 

ICv. 


Cadmii. 

Caletcs. 

* Catamantalcdtisi 
Samarobrina  • 

»■  Laritpfc.  * 
Iilibcus. 

Cihciai  -V'  iK. 
Cadctcs..  ' ' •'•w 


Jr.3 


Malca.. 

Centroricr» 

. Cabilonunu  **  «IV 

Gcrgouia . 

r Càrnurcs.k-  CT 

- ••  Vbijvv  Ci 

Camium-  • A>'.- 1 
Corei  ra.  < u>~& 
CnriofoHtes.- 
rixumofij^  • 1 

B eolia.  yv-  <-'V 

- ^ Dfit,  fiume  A *ona  • 

Dolcefinmc , che  pajfaa  Bifarrgpnc*  i « Alduafdubis- 

JDouai,  villa  * Tatuaci. 

Dm"k<t  .^Buimionx-  .A 


Cojianvt*  terra 

D 

E fintato-, Pnmincia  ““ 


Bro , fiume  in- /filagna 

Elbjturne  in  Alamgna 

* 'i  a o s.  O 


twtofò  n Mttt 

Ibfcrus. 

Albis  • 

In  i*. 


À97 

Embrici  I ' Attinie*»  . \ 

Ernclìa  > Ariouifws . , \ 

£ureufi, popÀu  Ndtmandia  t ;,  * • '«Ebaronicus*  :A 

F • .v  - • ■« 

POrcfl*  di  T uringta,  e di  Mifnia  in  Saffo-  ■ -\ 

nia  .1  v Bacenisillua.  ^1* 

Erederico  C?  Eporcdorix. 

Aliuara,  /fola  net  mar  di  Gemila  Gallinana.  "»  r 

Celta:.  i/:. 


G Galliiò  vero  trance  fi 

Gin  Idre  fi  pop . 

Gotuolco 

Granata  tin  lfpayta 
Grifoni  pop. 

Guadachibir , fiume  in  lfragna 
Guanti,  Città 

H 


Mcnapij  . 
Catiuulcus. 
Bctica.  yuV* 
„ Lcpontij  » 

: Bctisi  ; .V.  W 
Gorduai..,  i\C<K 


; 


HEJfia.pop. 

Uolandefi  pop . 

Hinlijpcu.ftin  Dtnamarcà 
lloftmoyin  Italia* / 

Ehiefia,  urrà  in  Ifragna 
...L-  »i 

j Nghiltcrra , con  la  Scotia 

LAudriittr  patfè  in  Britanna 

Lan gres  pop,  fu  la  frontiera  di  Campa - 


M 


Tenfthcri- 
Bacaui. . 

j < Cimbri . 

Auximum . 
i;  ^Ofccufca.  ; u .d'A 
Vm  • -ym’/l 

Brittania. 

. O filili  SD  i ì)  O 


gna,e  delia  trancia  Contea  Lingoncs. 

LeondouL> , vèlia  m Britagna  ùi^wiwOA  :r.I>iabiinii«*«\  (T 
Eerida,villa  m /.frigna  j llcrda . A |f 

Eir^ì  pop.. . . _(  r.v  Ebutones.-  va  . 

Eigeufe,  villa  in  IsWtnaNdi+Ay.ii  A oirJi  ib  EeKr'bij  » b por  i 

. . Lcxeuif. 

Limolini  pop.  ••  '[  LcmciffcaSA.7  •• 

Eone  fiume  in  Exancia  ; Ligclif  .- 

Lorena  paefe  : k >Eeuo. 

Lode fr.e  pop,  n Gabdl^  ò vest  a 

tuv.;»À  GabjU* 


. , # • 

1.0  fama  spopoli  1 

Louanio,  paefe 

Lottano , vìi/ai»  BrabantCJ 
Luccmburgo , patje 
Luiuuigo 

LuJfoiajra  il  Ducato ,e  Contado  di  Borgogna  Alexia . 

MAaiia, terra  in  africa  Rufpina.  "j 

Uarcomanatvalle  in  pacfe  di  f Miseri  Marcoroanm. 

i. 


Yatobrigà 
Grudij . 
Leuaci . 
Pemani. 
Litauicus. 


*rl 

*<3. 


1 

-.V 


O&odurus 
Condrufij. 
Mcdiomatriccs. 
Nitobrigesi.  \-  ^ 
“Formix.  * 
Branneuiccs..  ; ^ 

Y 

Cxrcfi.  YT 
••rNannetes.  .A- *- 
Nicomcdia  . 

tv)  Nouiodunum.'.'A 
Luceria. 


ASarienató, terra 
Maftmb , & A qui  forano , paefe 
Melatemi  in  Lorena 
Afontpolicrjn  Francia 
M olla,  terra  in  Italia 
Morennt^p*cfL>‘ 

N 

NAmur  t villa 

Nantes-,  pop.  in  Bretagna 
Niccr,  Città  in  Rurfta 
Niuerfa,ò  pur,Upaefe  di  NiuerfaJ 
Noion , Città  in  Piccar  dia 
None  de  Cat  afilli,  in  Italia 

.sldtj::*»  O » *0"  - 

ORderici  Orgetorix. 

Orlicns,  villa  - Genabum. 

Oncrnia , pop.in  Francis  ^ & v *°  ^ 1 ' ' Arucmi. 

»CM  T 

r)  A nar a,  fiume-in  Lombardia  Scultena. 

Pani  alarea,  Ifola  Tacconi*. 

ParigiyTerra  in  Francia  Lurctia. 

PeminioMpur  Capo  di  Santo  Pellinoin  //atfa  CotfìniumjOpur 

Italica. 

Ponza,  Ifolà  tijJ  • Pontia. 

Patto,  C*r4*3tt  • . 

Prouins,Terra  in  Bretagna  * Agerrdicum- 

Pi  flit  elio  i fiume  in  Italia  Xubico . * A 

•iit.d.U  RetmSf 


ri 


RF.'mt , Canzona  : 

Reim favilla in  Campagna  t'*£t  ••  V 

Renèt,  terra  in  Bretagna 
Rethele,pop. 

Retini f vtlla  in  NaYmandia 
Ringa,  fiume  in  Ityagnx.  >f\  \\>  «• 

Roano , pop. in  Frància  y 

Roditi ò vero  il  paejc  alC intorno  di  Roder  i r 

5 

S Ambre,  fiume,  che  paffaà  Cambra'/ 

San  Bernardo, monte  tri  Borgognoni, e 
Sui^geri  •>” 

Santa  Maria  in  Giorgio , in  Itali rt 
San  fogne,  terra  in  Francia  % 

S alalia , terra  in  Africa  * • - . 

Sauoianiretaluolta  quelli  del  Delfinato 
Scalde , fiume, ibepaffa  al  lato  £ Anuerftk 
Scbiauonia  ni  ....  . .u.4  i. 

Secchia,  fiume  ih  Lombardia 
Segni,  pop.  ukT rieri, e Liegc 
Stgro,  fiume  in  IJpagna  i • \\sy  ttjrùlV  ì\ 
Sens,  terra  in  Fronda 
Sercelli,viUa  in  Africa 
Sinnetritho 
Sion , villa.  rt>\ 

Soiffini , popoli 
Spira,  terra  al  Reno 
Stuelinghem , pop.  vicino  à Ite  file* 
Suartuualde , felua  in  Alemagna. 

Sumeri,  popoli 
Sur,  T erra 
Su  fa,  terra  in  Savoia 
T 

TArbe , ò vero  il  paefe  all  intorno  di 
T arbtmf. 


« tu  L 


», 


t r 


.tyuTT 

Rhcaù..  t’ 

PiMrocortuno . . . - ^ 
Rhfdoncs. 

tn'yi- 

Mr 

CÌnga*  . • > v » ? 

Aulerci. 

Ruthcni;  t‘ 

Sabis.  ^ f 

''•VuS.r’nT,  V 

Iura  ipons.  j\n. 

Tigtùunv.  ; a 
Santoncs. 

Azalea.  ■ . m .« 
Allobroges*  •• 
Scaldis.  ;•  *\ 
Illiricura. 
Gabcllus*' 

-Segni  r 

Sicoris. 

Scnnoncs.  , 

Ccccinna. 

Cingctorìx*! 

Scdupi.  ^ v« 

Succcioncsi  , \ 

Ncmctis. 

Tulinghi. 

Herfinia. 

Hcluctij. 

Tir  us . 

Scgufiani» 


Tarbclli* 

Tariffa j 


4 


«n 


Tariffa, Cìttàhi  TTftdpm 


■.J^Cartelh» 


''.-“'-.a- 

Campani*»  ■ t T 
Tara  eco.  -/J. 

Merini.  * *■ 

Ncruij . 


i CrF « u*  i«*nnv)  f» 

Terrazza, terra  in  Hifcagna  * \ 


T" rrr*i  di  laH&eojn  Italia 


T erroJH* , Cittì 

Torr.ajiivfi  pop* 

ToxÀa , Terra  in  Africa 


Adrumetum  » v/.V 


Totirsy  ò vero  il  paefe  all' in  torno  ii  T ours  Taiufates . 

Tran  {linoni  ',iPalachi  pop,  Dacar. 

Tripoli, villa  in  Africa  * ' c ",0'  • Lepris.  jS.-i.ia. 

V 

VAcrdboeh  . Verodofttt*  O 

Panna, ò il paefe  ali' intorno  di  Pannes,  v-J 

in  Bretagna  J*  Veneti  . 

rafihij  NaMrefiyO Bifeaini  popi  ' t*.\  m,  *j». Cantabri.  .a  :ytZ 
Percinruhfr™  'tu  - . r.  v Vcrcingctonx»  ■ 

Permandoifpóp.%  Francia  ^ ’y  Vcrmanduiw 

Peflefalra  ^ ‘ "Sicambri.  i, 

Piarcn,ò  purBnrgof  pH*Qwflel  nono  in  Beni  Auancum . 
Vitfemburgo.Citiatrà  Spira, & argentina  Sedufij,òpur,  v'. 

Sciiibij.  .ù. 

Pirtcmberga,bucóio  Sucui . 
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